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(fimtttenja  tUtimnfciosima 


iXon  avrei  osato  ispirare  la  fiducia  nel  Pub- 
blico col  Generalissimo  prostro  NOME,  se  non 
andassi  a Voi  debitore  dell' esistenza  dell'Ope- 
ra. Il  pensiere  della  Palingenesia  fu  vostro  sin 
dall'  esordire  , e gli  elementi  della  Statistica 
cattolica  per  Voi  mi  fu  dato  svolgere,  quando 
degl'  Istituti  di  Beneficenza , e de'benefizii  im- 
mensi, che  dalla  Tiara  ne  provennero , tesse- 
vate nell'  eruditissime  vostre  pagine  il  novero 
glorioso.  Ritorna  dunque  alla  sorgente,  d'onde 


scaturì , il  tenue  lavoro  per  la  mia  pochezza 
imperfetto , ma  con  imperturbabile  costanza  al 
suo  termine  condotto  nello  imperversar  de*  ma- 
rosi. Voi  lo  accogliete  benignamente  per  la 
singolare  cortesìa , di  che  mi  teneste  per  lunga 
stagione  onorato , e valga  questo  tratto  di  vo- 
stra degnazione  a confermare  il  triplice  plauso , 
di  che  a Voi',  dotto,  quanto  altri  mai  nell'  ec- 
clesiastica scienza , fecero  omaggio  la  Religione, 
V Umanità,  e la  Repubblica  letteraria.  Della 
vostra  bontà  io  sono  pago  oltremodo  , se  il 
sospirato  compenso  del  vostro  aggradimento  è 
dal  mio  buon  volere  conseguito. 

Ho  V onore  d' inchinarmi  al  bacio  della 
Sagra  Porpora , e di  confermarmi  con  profonda 
venerazione 

UMO  DMO  SERVITORE 


PROLUSIONE 


aira  peso  di  ben  altri  omeri,  che  de’ miei  de- 
bolissimi, da  incessanti  sciagure,  che  non  fecer 
mai  sosta , ognor  più  affievoliti , il  sobbarcarsi 
per  dare  all’Universo  ne’ due  terrestri  Emisferi 
compreso, i quali  le  seminate  isole  della  squarciata 
Oceania,  e le  immensurabili  acque  mantengono 
divisoci  Quadro  sublime  della  cattolica  Gerarchia 
dagli  svariati  eventi  provvidenziali  tracciato.  La 
idea  ab  antico  preconcetta,  e spesso  vagheggiata 
da  dotti  Ecclesiastici,  ed  insieme  da  eruditi,  e piis- 
simi Letterati,  non  ebbe,  per  quanto  si  sappia,  da 
alcuno  di  essi  quel  pieno  svolgimento,  che  merita- 
va, e per  quanta  ineritin  lode  i parziali  lavori  sul- 
l’elevato tema,  o al  topografico  cerchio  di  qualche 
Chiesa  particolare  ristretti,  od  anche  fino  al  li- 
mite protratti  di  taluna  dell’  europee  Nazioni  , 
od  a tutto  l’Oriente  Cristiano,  per  cui  il  nome 
di  LE-QUIEN,  gloria  dell’Ordine  de’ Predicatori, 
si  fece  chiaro  oltremodo , giammai  si  ebbe  la 
Universalità  del  Cristianesimo  in  vista,  nelle, 
foggia,  che  il  sapientissimo  Cardinale  Ariminense 
Gioseffo  de’ Conti  Gararnpi  aveva  divisato  di 
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pubblicare , se  il  lume  della  vita  non  gli  fosse 
venuto  meno,  cól  titolo  di  ORBIS  CHRISTIA* 
NUS,  e che  malgrado  la  sua  infaticabilità  non 
riusci,  che  a predisporne  i materiali,  essendone 
la  suppellettile  sì  vasta , da  far  indietreggiare  , 
quale  si  fosse  avvisato  di  lavorarvi  indefessa- 
mente dal  punto,  in  che  conobbe  il  ben  de  lo 
intelletto,  e»l  ebbe  la  ventura  di  avere  sino  dai 
primi  vagiti  securo  asilo  nell’ Arca  del  Nuovo 
Patto.  Si  arroge , che  a ritrarre  daH’arringo  i 
più  volonterosi  contribuiva  la  insufficienza  dei 
Saggi  analoghi,  che  a quando  a quando  videi* 
la  luce,  non  mai  sceverati  interamente  da  erro- 
ri, ai  quali  non  poteva  apprestare  la  buona  fede 
bastevole  schermo.  Attuato  nella  mia  giovinezza 
alle  filosofiche  non  meno  , che  alle  teologiche 
disquisizioni,  dalle  quali  mi  distrasse  la  violenza 
del  tempestoso  Uragano,  oltre  l’Alpe  scoppiato 
nell’aurora  della  mia  vita,  con  che  il  decimot- 
tavo  secolo  si  chiuse,  il  quale  stato  era  in  tutto 
il  precedente  suo  corso,  a preferenza  delle  ante- 
riori età  , pacifico  , e felice  , vedeva  svilupparsi 
nel  mio  spirito  quei  germi  di  sana  dottrina,  che 
per  le  cure  di  chiarissimi , e benevoli  Istitutori 
vi  si  erano  sparsi , fra  quali  mi  piace  ricordare 
il  pio  Barnabita  NEGRI  Milanese , l’ Arpinate 
DONFRANCESCHI,  emulo  della  tulliana  elo- 
quenza, e l’Arcidiacono  BEDETT1  concittadino 
anconitano,  Professore  di  ecclesiastica  Storia,  no- 
mi, che  pronuncerò  con  ossequiosa  riconoscenza 


vir 


sino  ali’  estremo  respiro.  Di  me  prenunciava  il 
Bedetti  nella  prima  adolescenza,  quando  la  na- 
scente lanugine  appena  infioravami  il  mento: 
imberbis  adhuc  oratione  solida  aeque  ac  ad- 
siricta  id  se  posse  monstravit,  quod  multis  ne 
sperare  quidem  fas  esset.  E ripigliava  con  linee 
non  meno  enfatiche  l’ A r pinate',  Ob  turbas  lune 
temporis  ìnsecutas,  cum  suis  pareniibus  in  Ful- 
gitdae  civitatem  cornmigrarat e siffattamente 
sosteneva  aver  dato  opera  alle  oratorie,  e poetiche 
esercitazioni , ut  universos  supergressus  suos 
aequales , maximi  a me  propterea  duceretur. 
Dei  quali  presagii,  che  traevansi  a felici  quodam 
a natura  indito  ingenio , non  poteva  certamente 
inorgoglire,  ma  invece  potentissimo  incitamento 
ne  derivava  per  rispondere  alla  missione  con  vo- 
lonterosa corrispondenza  , e mulinava  di  ante- 
porre le  delizie  della  Letteratura  alle  spine  degli 
alterchi  forensi.  Se  non  che,  in  mezzo  al  fervore 
di  compiere  nel  fuggevole  corso  della  vita  una 
nobile  carriera,  i miei  voli  di  poetica  fantasia  si 
andavano  spargendo  di  qualche  improntitudine 
nell’adolescenza,  e la  lettura  di  un  Trattato 
scritto  dal  celebre  Astigiano  col  titolo:  Del  Prin- 
cipe, e delle  Lettere , bastò  a forviarmi  dal  primo 
scopo,  udendo  da  quel  SOMMO,  che  ponevasi 
per  prima  condizione  ad  uno  Scrittore  la  perso- 
nale indipendenza,  che  dall’  ingenua  civile  ori- 
gine, e da  relativa  ricchezza,  ed  agiata  sociale 
posizione  può  solo  venir  guarentita.  Io  aveva  la 
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felicità  di  afferrare  rapidamente,  e di  ritenere  pe- 
rennemente le  archetipe  idee,  che  nella  mente  mi 
si  figgevano,  e rammento  ora  dopo  undici  lustri  la 
impressione  , che  fece  in  me  quella  lettura  , e 
l’effetto,  che  produsse  non  solo  di  agghiadarmi, 
e togliere  a me  ogni  lena , e spegnere  ogni  fa- 
villa, che  mi  accendesse  a raggiungere  il  Bello 
ideale , per  gittarmi  nella  voragine  di  Curzio  , 
ossia  nel  ginepraio  delle  Leggi , dal  santuario 
venerando  delle  quali  l’aggiratrice  dialettica,  ed 
il  sofisma  ingannevole  avrei  voluto  veder  ban- 
diti, solo  ponendovi  mano  menti  impassibili,  e 
cuori  immacolati;  scopo  moralmente  impossibile 
a conseguirsi  nella  generai  cornitela,  e tristizia 
dei  tempi.  La  lettura  adunque  di  Alfieri  fu 
causa,  che  ricondotto  da  circostanze  inopinate 
alia  palestra  letteraria,  vidi  non  essere  più  mio 
lo  stadio  delle  produzioni  del  genio,  ed  ecco  il 
perchè  mi  rivolsi  ad  erudite  filologiche  compi- 
lazioni. Si  condoni  allo  Scrittore  questo  trasporto 
forse  intempestivo,  che  rende  ragione  delle  tesi 
da  me  in  progresso  imprese  a trattare,  le  quali 
meglio  si  parranno  esposte  nell’ AUTOBIOGRA- 
FIA, se  avrò  tanto  di  vita  da  apprestarla,  e si 
torni  nel  sentiere,  da  cui  mi  trovo  fin  sulle  prime 
all  ontanato. 

Le  Aule  giudiziarie  picene,  e le  umbre  risuo- 
narono della  mia  voce,  provai  la  dolcezza  della 
personale  difesa  di  chi  soggiace  a criminali  pro- 
cessore apprestata,  e facendo  da  romita  cella  il  giro 
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del  Globo, mentre  affligevami  durissima  prova,  mi 
trovai  fatto  Membro  d’italiani,  francesi,  e britan- 
nici onorevoli  Istituti,  ed  ebbi  finalmente  l’onore 
di  essere  laureato  dottore  nelle  civili,  e canoniche 
dottrine,  ed  iscritto  nell’ ALBUM  degli  Avvocati 
della  Romana  Curia , senza  porre  le  lettere  in 
non  cale  giammai.  L’affinità  della  Geografia  colla 
Statistica  mi  fece  congiungere  lo  studio  di  ambe- 
due quelle  Facoltà  al  grado  di  Scienza  moder- 
namente innalzate.  Applicare  la  Statistica  ad 
universale  vantaggio,  dame  una  vera,  ed  esatta 
definizione,  dimostrarne  le  risultanze,  rilevare  i 
confronti,  divenne  la  occupazione  della  mia  età 
provetta.  Potenti,  ed  onorandi  Personaggi  m’indi- 
carono la  via  da  tenersi,  e che  ho  sin  qui  veduto 
ordinariamente  falsata.  I concetti  si  maturano 
coll’associazione  delle  idee,  che  forma  delle  sva- 
riate circostanze  l’insieme.  Quando  si  offerse  alla 
mia  lettura  il  celebre  Dizionario  di  erudizione 
ecclesiastica  da  S.  Pietro  fino  a’ nostri  giorni  del 
eh:  Cav.  MORONI , e dall’Articolo  sul  Cardi- 
nal Garampi  rilevai  d’aver  egli  in  animo  di  riem- 
piere col  suo  lavoro  il  vóto  lasciato  da  quell’  istan- 
cabile  Scrittore,  mi  convinsi,  ch’egli  nella  sua 
elevata  posizione,  aveva  il  mezzo  quasi  esclusivo 
di  ragunare  gli  elementi  di  una  Statistica  generale 
dell’Orbe  cattolico,  e poteva  ultimare  un  disegno, 
che  tanto  era  acconcio  a dimostrare  l’Unità  della 
ecclesiastica  Gerarchia.  Un  distinto  Prelato,  che 
oggi  ammiriamo  della  vaticana  Porpora  rivestito, 
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da  più  anni  menava  lamento , perchè  a niuno 
sorgesse  in  capo  di  rettificare  le  mende  de’ perio- 
dici Manuali,  e Notizie,  cui  sin  dal  1839  feci  cono- 
scere che  ben  volentieri,  ove  le  assunte  imprese 
dello  SPECCHIO  GEOGRAFICO,  e del  GIOR- 
NALE del  FORO  me  ne  avessero  lasciato  l’agio, 
ne  avrei  con  intensa  bramosia  assunto  il  pensiero. 
Quando  però  al  colossale  edificio  del  Moroni  posi 
mente,  mi  persuasi,  che  malgrado  il  suo  vigore 
fervente,  ed  i particolari  suoi  mezzi,  ed  aiuti, 
sarebbe  stato  ben  fortunato  di  poter  giugnere  alla 
meta  del  Dizionario,  del  quale  la  Statistica  cat- 
tolica non  sarebbe  stato,  che  un  non  men  fa- 
ticoso corollario.  E de’ futuri  avrà  le  copiose  bene- 
dizioni il  Mo/-o/u,  a’quali  ha  fornito  abbondevole, 
e giudiziosissimo  repertorio  nell’  ecclesiastiche 
materie,  che  tien  luogo  di  ambulante  Biblioteca, 
la  quale  risparmiando  lo  svolgere  immenso  nu- 
mero di  volumi  in  foglio , ch’è  il  maggior  ser- 
vigio, che  ad  un  Autore  si  possa  rendere,  pone 
il  tempo  a profitto  per  le  creazioni  del  genio. 
Altronde  è ben  difficile,  che  un  Repertorio  abbia 
le  prerogative,  e siasi  fonnato  con  quel  criterio, 
di  cui  l’Opera  Moi'oni  mostra  dovizia,  nè  altri 
meglio  di  me  può  averne  fatto,  e farne  tuttora 
la  più  felice  sperienza. 

Gl’incoraggiamenti,  ch’ebbi  da  una  corona  di 
Porporati  nel  mio  divisamento,  furono  un  primo 
accettissimo  compenso  alle  durate  fatiche.  Tristi 
casi  impedirono  l’ eseguimento , e si  rivolgeva 


Digitized  by  Google 


frattanto  lo  Scrittore  a dar  termine  al  Dizionario 
supplimentario  dello  Specchio  Geografico.  An- 
nunciava prossima  la  Statistica  cattolica,  e presso 
a farsi  in  Italia  l’applicazione  del  Metodo  Houzè , 
pubblicando  l’ Alleanza  della  Geografia  colla 
Cronologia , e colla  Storia.  Ma  quella  interna 
voce,  che  nella  solitudine  del  1826  mi  armava 
di  compasso  la  mano,  e presentandomi  la  penna 
dicevami:  Scrivi:  sebbene  tutti  mi  mancassero 
all’uopo  gli  aiuti,  quella  Voce  istessa  nelle  titu- 
banze del  1818  gridavami  all’orecchio:  PALIN- 
GENESIA  ! In  questo  il  eh:  Commendatore 
GIROLAMO  PETRI,  Officiale  Minutante  della 
Segreteria  di  Stato,  eliminò  ogni  mia  dubbiezza, 
quando  nello  scorso  anno  vidi,  che  dava  opera 
a pubblicare  un  Prospetto  della  Gerarchia  ec- 
clesiastica, al  quale  ha  poi  nel  seguente  anno  posto 
il  titolo  di  Gerarchia  della  S.  Chiesa  catto- 
lica apostolica  romana  in  tutto  l’Orbe,  ed  in 
ogni  Rito.  Risguardai  quindi,  come  a me  princi- 
palmente rivolte  le  sue  parole  confortatrici,  chò 
la  sua  produzione  potrà  servire  di  base  ad  una 
completa  Statistica  della  Chiesa. 

Il  concetto  della  PALINGENESIA  allora  fu, 
che  pienamente  si  svolse , e mi  compensò  del 
disprezzo , con  cui  era  stato  accolto  da  fedifra- 
go Editore  toscano. 

Sì  ; lo  Stato  odierno  della  Ecclesiastica  Ge- 
rarchia, che  ha  già  nel  secondo  anno  sublimato 
il  volo  del  Cronista  verso  la  perfezione,  la  quale 
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si  attinge  coll’ acutezza  dei  criterio,  e l'esattezza 
delle  nozioni,  sarà  la  tessera,  che  dirigerà  d’ora 
innanzi  gli  Scrittori  ne’varii  rami  della  Ecclesia- 
stica Storia. 

Rivolsi  allora  a me  stesso  il  rimprovero,  che 
udito  aveva  farsi  ad  una  Statistica  pubblicata  nel 
1847,  di  aver  posto  in  secondo  rango  le  materie 
religiose,  dando  alle  politiche  il  primo,  e conobbi, 
che  dichiarato  io  vindice  de’ Canoni  nel  1836,  per 
aver  riferito  nelGiornale  del  Foro  allora  da  me  di- 
retto la  solenne  proclamazione  di  S.  BERNARDO 
Dottor  mellifluo  di  S.  Chiesa,  non  doveva  differire 
la  pubblicazione  de’miei  lavori  sotto  gli  auspicii 
del  Dottore  S.  ILARIO,che  face  risplendentissima 
apprestò  all’esordiente  secolo  quinto  della  Chiesa; 
e non  sotto  il  moggio , ina  in  cima  ad  elevato 
doppiere  rifulse,  nè  la  memoria  per  li  secoli 
venne  meno,  ma  a ravvivarla  in  perigliosissimi 
tempi  l’ Oracolo  del  Supremo  Pastore  concorse 
colla  solenne  approvazione  del  titolo  di  DOT- 
TORE, dacché  iniziato  nella. DISCIPLINA  DEL- 
L’  ÀRCàNO  , fu  riputato  degno  di  manifestare 
col  suo  ispirato  eloquio  il  più  sublime,  e sostan- 
ziale dc’cristiani  Misterii,  mediante  l’aureo  Trat- 
tato de  summa  Trinitate , e coll’  assiduo  zelo 
posto  in  opera,  finch’Ei  visse,  nel  discoprimento 
degli  Eresiarchi  d’ogni  specie,  che  in  ossequio 
della  Fede  non  cattivavano  l’ intelletto  , ma  il 
veleno  ascondevano  sotto  il  fuco  di  melate  parole, 
vanto , che  al  medesimo  S.  ILARIO  tribuiva 
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l’Ab. CAPPELLA. RI, che  die  lustro  ne* nostri  di  al 
Chiostro,  alle  Lettere,  alla  TIARA  V.  Il  Trionfo 
della  S.  SEDE , Prefaz.  del  1799 ,pag.  Ili , Un. 
20,  et  seq.  Callidi , et  astuti  artificio  quodam 
utebantur , inclusavi  perniciosam  corruptelam 
exquisitorum  verborum  velami  ne  contegebant. 
D.  Hil.  lib.  5,  cantra  Constant.  Aug. 

Il  concetto  dello  scritto , che  mi  attento  di 
esporre  alla  Cristianità  è nella  sola  fatidica  pa- 
rola di  PALINGENESIA  racchiuso.  Alla  coinci- 
denza ancora  la  invocazione  di  S.  1 lario  si  addice, 
mentre  il  Vescovo  d’ Arles,  il  Successore  di  S. 
Onorato,  celebre  Abate  di  Lerino,  si  rese  vieppiù 
celebre  per  i canoni  dèlia  disciplina  tracciati  ne’ 
varii  Concilii,  ai  quali  come  Metropolita  presie- 
dette. 

PALINGENESIA  suona  RIGENERAZIONE, 
e di  questa  tenne  colloquio  col  Redentore  il  Prin- 
cipe della  Sinagoga  Nicodemo  , quale  si  legge 
nell’  Evangelio  di  San  Giovanni  3,  21.  S’intro- 
dusse a GESÙ’  Nicodemo  in  ora  notturna  , ed 
ossequiandolo  al  pari  de’  più  egregii  Dottori  : 
RABBI,  gli  disse  ,,  So  che  da  DIO  deriva  il  tuo 
„ Magistero  ; Alcuno  non  potrebbe  fare  i mira- 
„ coli,  che  TU  fai,  senza  la  divina  speciale  assi- 
,,  stenza  : Affé , rispose  il  benevolo  MESSIA  ; 
„ senza  rinascere,  non  può  il  divin  Regno  pos- 
„ sedersi.  E come  può  siffatto  fenomeno  acca- 
,,  dere  ? È forse  possibile  rientrare  da  vecchio 
„ nell’  alvo  materno,  e ricominciare  la  carriera 
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„ della  vita  ? Ed  io  vi  assicuro,  ripetè  il  Reden- 
„ tore,  che  niuno  entrerà  nel  celeste  Regno,  se 
,,  non  rinasce  coll’  acqua,  e collo  Spirito  Santo. 
„ Non  vi  prenda  meraviglia  de’ miei  detti  : Chi 
,,  nasce  dalla  carne,  non  è che  carne,  e chi  nasce 
,,  di  spirito,  è spirito.  Lo  spirito  soffia,  ove  vuole, 
„ e Voi  ascoltate  la  sua  voce  , ma  non  sapete 
„ donde  venga  ed  ove  vada.  Lo  stesso  avviene 
,,  di  ogni  uomo,  che  nasce  dallo  spirito.  Replicò 
„ Nicodemo  : Diteci  almeno  come  ciò  avvenga: 
„ Rispondeva  GESÙ’:  Come?  Siete  Voi  Dottore 
,,  in  Israele,  e ciò  ignorate  ? Noi  parliamo  di  ciò 
„ che  sappiamo,  e rendiamo  testimonianza  di  ciò 
„ che  abbiam  visto,  e tuttavia  voi  non  credete 
,,  alle  nostre  testimonianze;  Ma  se  Voi  non  mi 
„ credete,  quando  vi  parlo  delle  cose  terrene , 
,,  mi  crederete  quando  io  vi  parlerò  delle  cele- 
„ sti?  Niuno  è salito  al  Cielo,  se  non  quegli  , 
„ che  n’  è disceso  cioè  il  Figlio  dell ’ Uomo  , 
„ eh’  è nel  Cielo.  Come  Mosè  innalzò  nel  De- 
„ serto  il  serpente  di  bronzo  , ove  tenendo  lo 
,,  sguardo  fiso,  sen  traesse  salute,  così  dee  essere 
„ posto  in  alto  il  Figlio  dell’Uomo,  affinchè  ogni 
„ Uomo,  che  crede  in  Lui  non  perisca,  ma  con- 
„ segua  la  vita  eterna,  perchè  Dio  ha  talmente 
„ amato  il  Mondo,  che  ha  dato  l’ unico  Figlio, 
„ affinchè  ogni  uomo,  che  crede  in  Lui,  non  pe- 
„ risca,  ma  abbia  la  vita  eterna.  Iddio  non  ha 
„ mandato  il  suo  Figlio  nel  Mondo  per  condan- 
„ nare  il  Mondo,  ma  affinchè  per  Lui  il  Mondo 
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„ si  salvi.  Quegli,  che  in  Lui  crederà,  non  sarà 
„ condannato,  ma  chi  non  crede  è già  condan- 
„ nato,  perchè  non  crede  al  Figlio  unico  d’iddio. 
,,  Or  ecco  la  causa  di  questo  giudizio,  cioè  che 
„ la  luce  rischiarò  il  Mondo,  e gli  uomini  hanno 
„ meglio  amato  d’ ingolfarsi  nelle  tenebre,  che 
,,  di  goder  la  luce, perchè  cattive  eran  le  loro  ope- 
,,  re.  Perchè  chiunque  fa  il  male  odia  la  luce,  ed 
„ allo  splendore  non  si  avvicina  per  paura,  che 
,,  le  sue  opere  non  sien  condannate.  Ma  Quegli, 
,,  che  adempie  la  Verità,  s’  approssima  alla  luce, 
,,  affinchè  si  manifestino  le  sue  opere,  perchè 
„ sono  fatte  in  Dio. ,, 

11  discorso,  che  tenne  il  Salvatore  a Nicodemo 
racchiude  il  piano  del  Cristianesimo,  e l’indica- 
zione de*  suoi  principali  misteri.  La  narrazione 
sublime  dell’  Evangelista,  di  cui  V Aquila  fu  sim- 
bolo, e che  si  distinse  fin  dal  principio  coll’ana- 
lisi del  Verbo  Divino,  è il  brano,  che  più  attragge 
le  nostre  meditazioni.  Vi  si  veggono  effigiate  le 
tré  Persone  dell’  adorabile  Trinità,  e la  parte,  che 
ciascuna  di  esse  si  è attribuito  nell’  opera  della 
Redenzione.  Il  PADRE  offre  alla  salvezza  del  ge- 
nere umano  l’ unico  Figlio  ; il  FIGLIO  consente 
ad  essere  immolato,  e lo  SPIRITO  rigeneratore, 
unendo  all’  acqua  del  Battesimo  la  onnipossente 
sua  azione,  trasforma  il  vecchio  uomo  in  nuova 
Creatura,  e dà  al  Figlio  de’  fratelli,  al  Padre  dei 
ligli  adottivi.  La  causa  di  cotanto  beneficio , è 
dal  lato  del  Padre  l’ immenso  Amore , che  può 
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dirsi  eccessivo,  che  l’ha  portato  a lasciare  l’ unico 
Figliuolo , T oggetto  delle  sue  compiacenze  per 
la  salvezza  d’  un  Mondo  empio,  e perverso,  nel 
Figlio  la  sua  immolazione  volontaria  sull’albero 
della  Croce,  e nell’  Uomo  rigenerato  una  Fede 
viva  e piena  di  fidanza  in  DIO  la  di  cui  estrema 
Carità  è giunta  a soffrire  per  Lui  i supplicii , e 
la  morte.  Il  Serpente  di  bronzo  si  dà  qui  come 
figura  dell’  antico  Testamento , che  rappresenta  * 
più  al  naturale  un  gran  numero  di  queste  ma- 
raviglie. Egli  ha  la  somiglianza  del  Serpente,  ma 
è scevero  di  veleno,  per  figurare  COLUI , che 
ha  preso  la  somiglianza  della  colpa,  senza  averne 
la  macchia  ; la  sua  elevazione  al  deserto  è l’im- 
magine della  Croce  elevata , ed  esposta  a tutti 
gli  occhi.  La  Fede  al  CROCIFISSO  che  può  chia- 
marsi lo  sguardo  dell’  anima  opera  nell’  interno 
un  effetto  simile  a quello , che  produceva  nei 
corpi  lo  sguardo  corporale  al  Serpente  di  bronzo. 
Ma  come  il  Serpente  di  bronzo  salutare  a molti, 
ed  innocuo  a tutti  non  impedi  il  morire  a quelli, 
che  mortalmente  feriti  dal  serpente  di  fuoco,  ri- 
fiutarono di  cercare  la  guarigione  in  un  rimedio 
sì  facile,  ugualmente  coloro,  che  saranno  salvati, 
non  lo  saranno,  che  per  COLUI,  di  cui  era  la 
figura,  e coloro  che  saranno  condannati,  non  lo 
saranno,  che  per  loro  colpa.  Il  Salvatore  giunge 
sino  a dichiarare,  che  questi  ultimi  sono  già  con- 
dannati, perchè  nella  colpa  d’ origine,  e nelle  ini- 
quità personali  portano  il  soggetto  della  loro 
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condanna,  come  gl’israeliti  col  morso  del  Ser- 
pente portavano  nel  veleno  assorbito  la  causa 
prossima  d’ una  morte  inevitabile.  Coloro  adun- 
que, che  periscono,  non  periscono,  se  non  perchè 
han  voluto  perire,  e da  loro  stessi  procede  la  sen- 
tenza, che  li  condanna,  avendo  la  prima  Venuta 
del  MESSIA  per  oggetto  la  salvezza,  e non  la 
condanna  del  Mondo.  Ma  questa  terribile , ed 
eterna  condanna  non  avviene  loro,  che  per  avere 
cansato  un’altra  condanna  passeggierà,  e salutare, 
quella  eh’ Essi  medesimi  fecero  de’ loro  crimini, 
se  avessero  voluto  aprir  gli  occhi  allo  brillante 
splendore,  che  veniva  a discoprirne  1’  enormità. 
Ma  lo  stesso  fondo  di  corruzione,  che  faceva  loro 
amare  i loro  disordini , ha  fatto  loro  amare  le 
tenebre,  che  ne  ricoprivano  la  bruttura,  ed  odiare 
la  luce:  che  gliel’  avrebbe  rivelata,  luce  ricercata 
con  ansietà,  e discoperta  con  gioia  da  coloro  , 
che  hanno  il  cuor  netto,  ed  una  condotta  vir- 
tuosa, perchè  la  rettitudine  ama  sempre  la  luce, 
onde  viene  rischiarata,  e la  virtù  non  può  allie- 
tarsi, che  della  testimonianza  favorevole,  che  ne 
riceve.  La  Grazia,  di  cui  accompagnò  il  SAL- 
VATORE le  istruzioni  date  a Nicodemo , formò 
di  questo  Proselito  un  fedelissimo  Discepolo.  Se 
Egli  andò  prendendo  misure  di  precauzione,  non 
tradì  giammai  la  sua  coscienza,  e sebbene  non  si 
dichiarasse  apertamente  per  GESÙ’ CRISTO,  ben 
lontano  daU’intingere  negl’ingiusti  complotti  dei 
suoi  nemici,  seppe  nella  occasione  farne  sentire 
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ad  essi  tutta  l’ ingiustizia.  Guarito  dalla  sua  ti- 
midità, e fluttuazione,  dacché  vide  il  Serpente 
misterioso  elevato  sulla  Montagna  , mentre  gli 
Apostoli  fuggivano,  questo  Principe  della  Sina- 
goga si  unì  a Gioseffo  di  Arimalèa  per  rendere 
al  suo  DIVINO  MAESTRO  gli  onori  della  se- 
poltura. Prodigò  i profumi  con  una  liberalità 
degna  della  sua  opulenza,  e della  sua  pietà.  Per- 
severò sino  alla  morte  nella  confidenza  dellaFede, 
e nella  pratica  delle  virtù  cristiane,  e la  Chiesa 
gli  ha  assegnato  un  posto  fra  i Santi,  che  invoca. 
Aneddoto  più  ammirevole  non  può  presentarsi, 
il  quale  agguagli  il  Dialogo  di  GESÙ’  con  Ni- 
codemo  per  bene  svolgere  il  Problema  della  uma- 
na Rigenerazione.  Il  nascere  una  seconda  volta 
dee  intendersi  ad  una  vita  hen  diversa  dalla  vita 
corporale , in  altri  termini , rinascere  alla  vita 
dello  spirito,  che  solo  vivifica,  perchè  la  carne 
a nulla  serve,  come  ha  detto  V oracolo  Divino. 
Ora  questa  Rigenerazione , o Rinascenza , colla 
quale  Noi  acquistiamo  l’attitudine  a renderci  de- 
gni della  via  di  salute,  è il  BATTESIMO,  che 
ce  la  conferisce,  che  ce  ne  investe,  se  così  può 
parlarsi,  poiché  questo  Sagramento  n’è  insieme 
la  causa,  e l’ effetto  : Ora  ciò  attestano  le  parole 
di  Cristo  nel  Vangelo  di  S.  Gio:  III.  5.  7.  OPOR- 
TET  VOS  NASCI  DENUO  affinchè  l’origi- 
nal  colpa  sia  cancellata,  e che  la  pena  attaccata 
a questo  peccato  possa  esser  rimessa.  È dunque 
per  1’  acqua  della  Rinascenza,  e per  il  rinovella- 
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meato  del  Salito  Spirito,  die  Noi  siamo  salvati, 
secondo  il  grande  Apostolo  a Tito  III.  5.  Sal\>os 
Nos  fedi  per  lavacrum  regenerai ionis , et  re- 
novationis  Spiritus  Sancii ; è per  la  gloriosa  tra- 
sformazione, che  operaia  Noi  questa  divina  Ri- 
generazione  (PALINGENESIA),  secondo  il  detto 
dell’Areopagita,  che  Noi  siamo  chiamati  alla  par- 
tecipazione del  retaggio  celeste.  Il  Concilio  di 
Trento,  Sessione  6.  Càp.  4.  definisce  il  Battesimo 
cosi  - Traslazione,  o passaggio,  dallo  stato,  in 
cui  nasce  1*  uomo  qual  figlio  del  primo  Adamo, 
allo  stato  di  Grazia,  e di  Figlio  adottivo  di  Dio 
per  mezzo  del  secondo  Adamo  G.  C.  Nostro  Sal- 
vatore, e questo  passaggio,  o questa  traslazione 
non  può  farsi  senza  l’acqua  della  Rigenerazione, 
dopo  essersi  promulgato  il  Vangelo  . . . Questa 
Rigenerazione,  che  ci  fa  nascere  in  G.  C.,  che 
ci  unisce  a Lui,  produce  la  Grazia  de’  doni , e 
delle  virtù,  perchè  il  Battesimo,  aggiunge  lo  stesso 
Concilio,  è una  qualità  divina  impressa  all’anima, 
liberata  cosi  dalla  colpa  risultante  dal  peccato 
del  nostro  primo  Padre  secondo  la  carne. 

Su  di  questa  Rigenerazione  Noi  abbiam  tes- 
suto ragionamento,  e per  camminare  con  sicuro 
passo  fra  gli  scogli , che  interponeva  ne’  primi 
secoli  la  transizione  dal  Giudaismo  al  Cristiane- 
simo ci  ha  servito  di  guida  il  BACCIIINI,  onde 
porre  iri  concordanza  il  tipo  della  ecclesiastica 
Gerarchia,  tratto  secondo  i tempi,  dalle  tradi- 
zioni dell’eletto  popol  giudèo,  cansando  i pericoli 
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del  giudaizzare , e distinguendo  l’ epoche , ed  i 
precetti  delle  varie  categorìe.  Ultimate  le  inda- 
gini delle  diverse  epoche,  poiché  tutto  si  chiarisce 
col  distinguerle,  e della  varia  Disciplina  dell’O- 
riente, e dell’Occidente,  avendo  tenuto  discorso 
sulla  Unità,  e Primato  della  Cattolica  Chiesa,  si 
è rivolto  il  nostro  Discorso , e si  è fatto  scudo 
alle  nostre  ricerche  1’  Anconitano  Concittadino 
TRIONFO, che  splendette  nel  secolo  decimoquin- 
to,  eco  fedele  dell’Angelico  Aquinate,  e dipoi  lo 
Scheelstrate  che  1’  Armonìa  celebrò  della  Mili- 
tante Chiesa,  sulle  tracce  della  Chiesa  Trionfante, 
e prendendo  il  modello  dalla  invariabile  idea 
attinta  dall’  ordine  della  Creazione,  e dal  fìsico 
Sistema , col  quale  narrano  i Cieli  la  gloria  di 
Dio , ed  il  Firmamento  annuncia  l’ opera  delle 
sue  mani.  Tengono  pertanto  il  primo  luogo  le 
generali  Nozioni  preliminari,  ove  si  trovano  rac- 
chiusi i principii,  su’  quali  dee  modellarsi  la  mol- 
tipl ice  materia  della  PALINGENESIA,  di  libero 
argomento  intorno  alla  Disciplina,  ove  alle  di- 
spute lasciò  libero  il  subbietto  la  Chiesa,  salvo 
le  disposizioni  invariabili  del  Domina,  che  dalla 
Scrittura  Santa,  da’ Concili,  da’ Padri,  dalla  Tra- 
dizione, e da’Supremi  Pastori  di  non  interrotta 
Successione  traggono  quell’  Autorità,  che  ferma 
sul  principio  della  Rivelazione,  si  fa  della  Reli- 
gione unica , e vera  il  più  saldo  sostegno. 
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a prola  religione  Indica  quel  sistema  di  leggi,  che  regola 
i rapporti  dell’  Uomo  con  dio,  ovvero  presa  in  senso  più  astrat- 
to, enuncia  la  natura  stessa  di  questi  rapporti.  Dicesi  Religione , 
secondo  S.  Agostino,  perchè  ci  lega  all’Onnipotente,  e Bossuet 
aggiunse:  La  Religione  ci  lega,  ci  attacca,  ci  unisce  a dio,  ed 
in  questa  unione  consiste  la  sua  definizione. 

Da  ciò  conseguila  non  esservi  in  realtà,  che  una  sola  Re- 
ligione , non  conoscendosi  due  maniere  diverse  di  attaccare 
I’  Uomo  a dio  ; non  ve  n’  è che  una  , perchè  una  sola  ve  ne 
può  essere  che  sia  vera.  Pascal  ha  detto  in  altri  termini  : Io 
vedo  più  religioni  contrarie  ; in  conseguenza  tutte  false  , ec- 
cetto una  sola.  Ciò  che  ha  prodotto  le  religioni  contrarie , 
sono  le  passioni,  ed  i vizii  degli  uomini  ; mentre  la  religione 
si  perpetua  nel  suo  principio  , e nella  sua  essenza  , essa  può 
variarsi,  e degradarsi  nelle  sue  forme.  Di  là  hanno  origine  i 
culli  insensati,  le  fanatiche  superstizioni , gli  atroci  sagrifizii  ; 
È un  magnifico  oggetto  dell'umana  filosofia  il  seguire  nel  corso 
dell’epoche  questa  Unità,  e questa  perpetuità  con  questa  altera- 
zione, e decadenza.  La  storia  delle  religioni,  comunque  possa 
essere  mescolala  cogli  spettacoli  di  degradazione , ha  tuttavia  ciò 
di  consolante,  che  riconduce  l’Uomo  al  suo  punto  di  partenza, 
eh’  è dio.  E nelle  loro  più  folli  aberrazioni  le  religioni  serbano 
un’apparato  di  verità;  la  religione  sopravvive  anche  ne’ culti, 
che  più  si  allontanano  dal  suo  principio. 
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Questa  idea  universale  della  Religione , secondo  lo  stesso 
Bossuet , ha  bastalo  per  istabilire  una  costituzione  stabile  di 
governo,  anche  fuori  della  vera  religione.  Di  vero  la  società 
umana  non  ha  altra  base,  altro  nerbo  ; senza  una  idea  di  tale 
sorta,  lo  stato  politico-sociale  non  guari  esisterebbe.  Gli  uo- 
mini potrebbero  disputarsi  il  dominio  colla  forza , ma  non 
racchiudendo  gli  spiriti  la  ragione  dell’  ubbidire,  la  forza  sa- 
rebbe in  eterna  lotta  con  se  medesima,  e 1’  Universo  sarebbe 
un  caos  dato  in  balia  di  bestie  selvagge. 

Queste  nozioni  puramente  filosofiche  sono  altronde  con- 
formi alla  realtà  de’  fatti  della  storia.  Se  Noi  studiamo  la  vita 
de’ popoli,  noi  troviamo  in  mezzo  alla  varietà  de’ loro  costumi, 
delle  credenze,  e de’  culti,  talune  idee  communi  di  religione, 
che  attestano  una  comune  origine.  Di  più  in  mezzo  a popoli 
così  diversi,  uno  ve  ne  ha  , di  cui  seguiamo  la  traccia  , la 
storia  del  quale  altro  non  è che  la  piena  rivelazione  di  queste 
idee  altronde  sparse,  ed  oscurate.  Il  popolo  giudeo  è la  gran 
fiaccola,  che  rischiara  il  Mistero  della  Umanità.  La  parola  Re- 
ligioneche,  come  vediamo,  abbraccia  tutte  le  nozioni  fonda- 
mentali  dello  spirilo  , è talora  stata  bandita  dal  linguaggio 
de’  filosofi,  come  parola  sospetta  alla  ragione  umana!  Grazie 
al  Cielo  ; non  havvi  più  somigliante  delirio.  Ma  se  la  filosofia 
accetta  la  parola  di  religione,  non  però  ne  accetta  la  sostanza. 
L’  uomo  ha  cangiato  il  metodo  del  suo  orgoglio  ; egli  si  forma 
la  propria  religione,  egli  ha  trovato  nuova  maniera  di  non 
credere. 

Per  tal  modo  si  conviene  agevolmente  che  la  società  umana 
ha  bisogno  di  religione  ) ma  di  qual  religione  ? Non  si  sa. 
Poco  manca,  che  non  si  arrivi  per  la  sistematica  indifferenza 
ad  una  specie  di  politeismo. 

La  religione  per  l’ età,  che  si  affievoliscono,  diviene  un 
non  so  che  di  vago,  ed  indefinito,  una  vana  espansione  dell’a- 
nima, un  entusiasmo,  una  poesia,  un  amore  dell’  ignoto,  spo- 
glio di  ogni  pratica  e di  ogni  norma,  conciliabile  spesso  con 
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amori  il’  altra  specie,  e soprattutto  coll’  amore  delle  voluttà, 
e della  gozzoviglia. 

Allora  la  religione  è una  porzione  di  ciò  che  chiamasi 
1‘  Arte,  essendo  cosa  tristamente  rimarchevole,  che  1’  Arte  si 
spiritualizza  per  un  artifìcio,  che  contrasta  col  materialismo 
del  costume.  Ma  la  fede  non  essendo  , che  un  raflinamento 
dello  spirito,  la  religione  non  n’è  chela  forma;  meno  sono 
internale  le  sue  radici  nella  coscienza,  più  dimostra  eleganza 
nell’  espressioni.  Allora  si  pajono  Ròtoli,  che  insegnano  a poeti 
a non  vedervi,  che  una  mitologìa. 

Quando  la  civilizzazione  arriva  a questo  grado  di  corru- 
zione, la  peggiore  di  tutte,  corruptio  optimi  : ò un  gran  dovere 
per  gli  uomini  di  natura  seria  di  mostrare  la  religione  nella 
sua  realtà  alla  società  che  s’ inabissa.  La  religione  è la  sor- 
gente, ove  i popoli  invecchiati  attingon  vigore.  Dessa  mantiene 
lo  spirito  di  famiglia  , questo  legame  naturale,  e primitivo 
degli  uomini.  Essa  dà  1*  energìa  agli  animi  per  l’amore,  essa 
ispira  la  benevolenza,  1’  ossequio,  le  annegazioni.  Essa  pone 
in  salvo  nella  generale  degradazione  delle  anime  il  germe  delle 
virtù  pubbliche,  e privale,  essa  accende  il  patriottismo,  ispira 
la  libertà,  essa  anima,  e depura  i grandi  alti  della  vita  ; op- 
pone all’  egoismo  la  carità,  al  sensualismo  la  continenza , alla 
mollezza  il  coraggio,  alla  voluttà  la  pudicizia.  Così  la  religione 
è la  filosofìa  necessaria  di  tutt’  i*  tempi  , ma  soprattutto  dei 
tempi  degradati,  e pervertiti.  Guardiamoci  peraltro,  che  la  re- 
ligione non  si  renda  calcolo  di  politica.  Si  sono  trovati  degli 
Uomini  di  stato,  che  hanno  pensato,  che  1’  arte  di  governare 
i popoli  colla  polizia  equivalesse  alla  religione  , altri  hanno 
amalgamalo  la  religione  facendone  una  sezione  di  politica  ; i 
primi  eran  forse  più  ignoranti,  ma  non  erano  certamente  al- 
trettanto corrotti.  La  peggiore  sciagura  sarebbe  d’impiegare  la 
religione , come  mezzo  di  dominio.  La  religione  è di  per  sè 
medesima  la  base  degli  Stati,  ma  bisogna  per  ciò  che  non  sia 
nelle  mani  di  coloro,  che  comandano.  La  condizione  propria 
della  religione  è di  agire  sulle  animo  con  libertà.  Se  la  reli- 
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gione  è imposta  dalla  politica,  si  espone  a non  produrre,  elio 
degl’  ippocriti , cioè  ad  accrescere  la  malvagità  degli  nomini. 
Ciò  non  vuol  dire  , che  la  politica  debba  essere  indifferente 
alla  religione;  questo  sarebbe  un  error  funesto.  Ma  la  politica 
dovrà  lasciarle  l’azione  libera  sulle  anime,  ed  a questo  prezzo, 
essa  ne  riceverà  un  soccorso  possente. 

La  religione,  agendo  col  suo  imperio  naturale  sulla  società, 
le  fa  amare  le  leggi  dell’  ordine , e consolida  lo  Stato.  Senza 
la  religione,  gli  uomini  non  hanno  altro  impulso  ad  ubbidire, 
che  la  forza.  Perciò,  dove  la  religione  non  influisse,  conviene 
che  il  comando  sia  terribile,  e minaccioso.  La  religione  è in- 
sieme la  legge  de’  rap|>orti  dell’  uomo  con  dio  , e dell’  uomo 
con  sè  stesso.  La  più  perfetta  società  sarà  quella,  che  non  co- 
nosce altre  regole,  che  la  religione.  Ma  l’ umanità  non  si  piega 
punto  a questa  condizione  di  polizia  morale.  La  religione  com* 
batte  le  passioni  dell’  uomo  senza  sradicarle  dal  fondo  della 
sua  natura.  I cattivi  istinti  sopravvivono,  malgrado  le  prescri- 
zioni, che  li  attaccano  coll’  intelligenza  , colla  ragione  , colla 
coscienza.  La  religione  dunque  non  basterebbe  a regolare  colle 
sue  leggi  morali  la  libertà  politica.  Ma  promulgando  le  leggi 
eterne  dell’ordine,  dà  norma  anche  al  Potere,  che  assicura 
l’ordine  colie  minacciate,  ed  inflitte  punizioni,  sicché  se  la 
religione  ammorzasse  la  sua  luce  fra  gli  uomini  , non  rimar- 
rebbe a regolarli,  che  lo  spaventevole  capriccio  del  più  forte. 
Altronde  non  potrebbe  immaginarsi  ciò  che  al  Mondo  diver- 
rebbe anche  sotto  leggi  di  polizia  giusta,  ed  umana,  un  popolo 
senza  religione,  cioè  un  popolo  segretamente  dominato  da  ri- 
belli appetiti.  Vi  sono  cotanti  vizii,  e cotanti  delitti,  ch’elu- 
dono la  legge  umana.  Le  voluttà  , le  perfidie  , le  violazioni 
della  fè  giurata,  i tradimenti  dell’  amicizia,  deli’  amore,  e del 
talamo  nuziale,  le  negre  ingratitudini  , le  atroci  vendette  , le 
cospirazioni  della  gelosia  , i complotti  dell’  egoismo,  la  viltà, 
le  infamie,  le  prostituzioni  dell’  animo  , e del  corpo , i furti 
segreti,  gli  omicidii  premeditati  , gli  spogli  concertati  , tutto 
ciò  che  il  peusiere  disviato  può  concepire  di  cattivi  disegni  ! 
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Crimini  dell’  intelletto,  realizzati  nel  cuore,  consumali  nel 
silenzio  ; Crimini  d’  una  varietà,  che  fa  fremere  , eppure  esi- 
stono, convien  confessarlo,  anche  in  una  società  non  del  tutto 
sfornita  di  religione  ; ecco  ciò,  che  inonderebbe  il  mondo,  se 
la  religione  ne  fosse  bandita. 

L' immaginazione  si  spaventa  a questa  idea,  ma  v’ha  qual- 
che cosa  anche  di  più  terribile,  che  cioè  siensi  trovati  filosofi, 
i quali  abbiano  voluto  assoggettare  la  società  umana  a sì  dura 
prova.  Vi  sono  de’  momenti,  ne’  quali  si  perdonerebbe  1’  ana- 
tema di  Rousseau:  L'uomo,  che  pensa,  è un  animale  depravato. 

L'antichità  non  ci  aveva  lasciate  vestigia  di  siffatti  travia- 
menti. Al  contrario  tutti  i vetusti  libri  proclamano  sotto  tutte 
le  forme  la  necessità  della  Religione  per  I’  ordine  negli  Stati. 
Questa  idea  traspira  nelle  sue  leggi  , come  ne’  suoi  scritti , e 
non  è un  mediocre  subbietto  di  meraviglia,  e di  meditazione 
il  confronto  sotto  questo  punto  di  vista  di  ciò  che  chiamasi 
la  civilizzazione  antica  colla  moderna;  da  una  prie  il  rispetto, 
dall’altra  lo  spregio  della  religione,  si  direbbe  che  l’antichità 
aspirava  alla  Verità,  come  a cosa  incognita.  La  Verità  cono- 
sciuta, non  è più  stata  per  l’uomo,  che  un  subbietto  importuno. 

L’  uomo  è inclinato  a non  accettare  per  vero  , che  ciò  , 
eh’  egli  stesso  discopre,  vuol  bastare  all’  intento  colla  sua  ra- 
gione. Per  adorare  Iddio,  vuole  averlo  trovato  Egli  stesso,  eli’ è 
quanto  dire,  vuole  averlo  formato  colle  sue  mani  ; la  idolatria 
non  ha  avuto  altra  orìgine.  Per  un  somiglievole  istinto  i filosofi 
moderni  avevano  voluto  emanciparsi  dalla  religione,  e supplire 
colla  morale  al  suo  impero.  La  morale  è come  una  legislazione, 
che  l’uomo  sembra  fare  a sè  medesimo  ; quale  bisogno  eravi 
allora  d'  un’  autorità  distinta  per  guidare  la  coscienza,  e regger 
gli  atti  della  vita  umana?  Ma  la  Morale  non  è una  pura  teoria, 
essa  è soprattutto  una  legge  pratica,  ed  a questo  titolo  si  at- 
tacca essa  alle  tendenze  degli  uomini,  voglio  dire  alle  cattive 
sue  inclinazioni,  alle  tendenze  di  sensualismo,  di  egoismo,  di 
avidità,  di  dominazione,  di  avarizia  ; tendenze  ostinate,  insa- 
ziabili, nelle  quali  tuttavia  ciascuno  cerca,  a crede  trovare  la 
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sua  felicità.  Clic  ! Sono  queste  tendenze  , che  Voi  in  me 
avversate?  E con  quale  diritto?  Chi  vi  ha  dato  l’impera 
sulla  mia  anima,  su  miei  gusti*  su  miei  piaceri,  e se  il  volete, 
su’  miei  vizii  ? 1 miei  vizii  ! ma  che  sono  mai  i miei  vizii  ? 
Siete  Voi,  che  fate  il  vizio  ? Siete  Voi,  che  producete  la  virtù? 
Voi  avversale  ciò  che  io  amo.  Ciò  che  io  amo  è tòrse  il  bene? 
È forse  il  male?  Voi  che  ne  sapete? 

Pio  ; se  la  morale  non  deriva  dalla  Religione,  non  ha  al- 
cuna autorità  per  regolare  il  pensiero  o gli  Atti  dell*  uomo. 
E ciò  conduce  ad  una  verità  anche  più  alta,  cioè  che  la  Re- 
ligione per  sanzionare  la  morale,  debile  pur  Essa  derivare  da 
Dio  Ed  ecco  pure  una  risposta  a’  tilosoli,  che  posti  alle  strette 
accettano  l’idea  della  Religione,  purché  gli  uomini  non  abbiati 
bisogno  di  rintracciarne  l'  qrigine  fuori  della  natura,  l filosofi 
sono  stati  ingegnosi  ad  inventare  mezzi  per  fuggire  a dio.  La 
parola  Rivelazione,  o Religione  rivelata  è per  essi  un  subhietla 
di  spavento,  e si  rifugiano  in  una  certa  Religione  naturale  , 
che  li  lascia  soddisfatti.  La  differenza  se  ne  spiega  troppo  fa- 
cilmente. Dacché  col  mezzo  della  Rivelazione  moto  apparisce, 
la  Morale  ha  una  origine  assicurata,  la  Religione  acquista  una 
sanzione  manifesta,  e sovrana;  non  è pqssihile  di  sottrarsi  colla 
ragione  ad  un  tale  impero.  Convien  dunque  piegare,  couvien 
correggere  la  propria  vita,  convien  raddrizzare  i proprii  jien- 
sieri,  conviene  render  docile  la  propria  natura  , conviene  av- 
versare, e domare  le  proprie  tendenze.  Ammesso  ionio,  tutta 
I’  umana  economia  si  dispiega  e |e  conseguenze  ne  sono  infinito 
per  1’  uomo,  ed  è perciò  , che  I’  uomo  si  mostra  ribelle  più 
clie  gli  sia  possibile.  , 

La  parola  Rivelazione  adunque  lo  inferocisce  , perchè  gli 
dà  essa  sola  la  ragione  de'  doveri  »■  che  assalgono  la  coscienza 
nel  suo  mislerio.su  silenzio,  e ne’  suoi  nascondigli  più  celati. 
Non  havvi  altra  ragione  della  resistenza  filosofica  alla  religione 
rivelata. 

Così  è da  riflettersi,  che  coloro,  i quali  finiscono  col  ritor- 
nare a questo  lume,  non  vi  ritornano,  che  colla  risoluzione  di 
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Seguire  fino  al  termine  le  leggi  della  logica.  Convertirsi  alla 
religione  non  significa  solo  cambiar  credenza,  ma  soprattutto 
cambiare  lenor  di  vita.  Ed  altronde  la  credenza  iu  materia  di 
filosofia  , convien  dirlo  , è spesso  una  illusione.  Uno  credasi 
incredulo,  e non  è che  corrotto  , uno  credesi  ateo  , e non  è 
che  dissoluto.  Se  i nemici  della  religione  si  studiassero  essi 
stessi,  vedrebbero,  che  la  loro  incredulità  è per  la  religione 
un  grande  omaggio.  Si  sono  scritti  molti  libri  sulla  religione, 
e forse  sonoSene  scritti  anche  troppi.  Si  è creduto  , che  vi 
fosse  il  bisogno  di  provare  la  Verità  della  religione,  nè  v’era 
d’  uopo,  che  di  esporne  la  natura  , e la  storia.  Ciò  ha  fatto 
l’immortale  Bossuet.  Il  suo  discorso  sulla  Storia  universale  è 
una  dimostrazione  luminosa  , eloquente  ; potrebbe  chiamarsi 
una  esposizione  de’ consigli  d' tonto  sulla  Umanità. 

Ne’  libri  didattici  sulla  religione  , lutto  dev’  essere  ricon- 
dotto alla  origine,  cioè  all’ Autorità,  perchè  la  religione  senza 
questo  principio  diviene  titubante.  Per  questo  solo  principio 
Essa  diviene  vittoriosa  delle  sette,  e degli  scismi.  Non  si  sa- 
prebbero evitare  le  divisioni  nella  religione,  e sebbene  la  in- 
credulità ne  meni  vanto,  e la  pietà  se  ne  affligga,  desse  sono 
inerenti  alla  condizione  umana  ; così  dichiarasi  la  libertà  dell’uo- 
mo, sebbene  ciò  avvenga  col  mezzo  di  atti  meritevoli  di  esser 
deplorati. 

Ma  una  cosa  ammirevole  è la  perpetuità  della  Religione 
nelle  sette,  che  la  lacerano,  e questa  perpetuità  solo  dall’Au- 
torità vien  prodotta.  Accade  il  contrario  nelle  stesse  sette  as- 
salitrici,  che  si  suddividono,  si  moltiplicano,  e variano  senza 
termine,  in  virtù  del  diritto  , che  le  ha  fatte  nascere.  Nulla 
è sì  bello,  come  si  disse  da  principio  , che  questo  contrasto 
della  Unità,  e della  perpetuità  della  Religione  in  riguardo  alla 
mobilità  delle  opinioni  , die  signoreggiano  sulla  terra.  Tutto 
si  succede  ; lutto  nasce,  e muore  ; i troni  cadono;  le  Nazioni 
sono  disperse  ; i popoli  dispajono  , le  città  sono  adeguate  al 
suolo,  la  polve  degl*  Imperi  è ludibrio  de'  venti  ; sola  la  Re- 
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ligione  sla  immobile.  Si  direbbe,  che  dio  è presente,  eil  assiso 
sulle  rovine. 

Non  havvi  ragione  tranquilla  , che  resista  all’  impressione 
ili  questo  spettacolo,  e la  più  bella  apologia  della  religione  , 
è di  mostrarla  in  permanenza. 

Noi  indichiamo  qui  qualche  rapido  pensiero,  nè  si  ani  da 
tanto  di  accennare  alcun  piano  di  sludj  sulla  Religione.  Vor- 
remmo però,  che  la  Religione  fosse  presentata  sempre  agli  uo- 
mini nella  sua  Storia.  Cosi  verrebbero  spiegali  i benefizii  della 
Religione  nello  stesso  tempo,  che  i suoi  dogmi.  Quanto  alle 
lotte  contro  1’  empietà  dommatica,  è raro  il  caso,  che  queste 
sien  rese  efficaci.  Sovente  si  cerca  di  sgomentare  gl’  increduli; 
converrebbe  anzi  tutto  compiangerli  ; gl'  increduli  non  sanno 
ciò  che  loro  manca  alla  vita,  quando  loro  manca  iddio.  Senza 
la  religione,  che  cosa  è mai  la  vita  stessa  ? Un  Mistero.  E le 
prove  delle  sciagure,  che  la  riempiono,  ove  sono  ? Uno  spa- 
ventevole capriccio  delia  sorte , contro  il  quale  l’ uomo  non 
ha  che  a divincolarsi  nella  disperazione.  È dunque  un  dovere 
di  umanità  il  correre  verso  le  anime,  che  non  conoscono  la 
religione  ; non  conviene  inasprirle,  ma  confortarle.  Perciò  la 
Carità  è l’arma  più  possente  del  proselitismo.  È per  ciò,  clic 
non  sarà  mai  benedetto  abbastanza  il  nome  di  coloro,  ebe  tra- 
vagliano ad  estendere  la  Religione  non  solo  coll’  Apostolato 
del  Martirio  , ma  altresì  con  quello  della  benivoglienza  , e 
dell’  Amore. 

s.  li. 

DATISSIMO. 

Fra  le  disposizioni  invariabili  del  Domina  tiene  primitivo 
luogo  il  battesimo,  ch'è  il  vero  simbolo  della  paungknesia, 
o spirituale  rigenerazione.  Questo  primo  Sagrameoto  , che 
letteralmente  suona  immersione , e propriamente  1'  azione  di 
lavare , viene  teologicamente  debilito  dalla  Chiesa,  quale  isti- 
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tuzioue  fondamentale  dei  Cristianesimo,  e svolto  con  vangelica 
semplicità  dal  Catechismo  romano  del  Concilio  di  Trento  : 
Sagramento  di  rigeuerazione  coli’  acqua  sotto  la  invocazione 
formale  della  santissima  trinità’.  Un  colpo  d’  occhio  ai  riti 
analoghi,  che  ci  offrono  i diversi  culti  delle  Genti,  ed  il  Giu- 
daismo , ci  conduce  al  Battesimo  di  Giovanni,  indi  a quello 
del  nostro  signor  GKSti’  cristo,  la  di  cui  essenza  è divino  isti- 
tuto, al  quale  ha  la  Chiesa  aggiunto  saviamente  le  cerimonie, 
che  meglio  ne  facciano  rilevar  la  natura  , e render  solenne 
1’  amministrazione. 

Le  Analogìe  più  o meno  evidenti,  che  si  sono  rintracciate 
fra  gli  usi  religiosi  de’  varii  popoli  , e le  sanzioni  cristiane  , 
sono  state  per  molli  Scrittori  tanto  superficiali  in  filosofia  , 
quauto  ostili  in  religione,  un  argomento  oltremodo  vantato,  che 
Ita  servilo  ad  eccitare  lo  scandalo  per  le  stesse  mal  comprese 
analogie.  Quindi  taluni  hanno  cercalo  di  esagerarle,  taluni  le 
hanno  attenuale,  molti  le  hanno  combattute.  Sopra  lutto  ri- 
levandosi tali  Analogie  nel  Battesimo,  è importante  subbietto 
da  premettersi  al  nostro  tema  la  distruzione  di  questo  mezzo 
di  ostilità,  e di  questa  pietra  di  scandalo,  che  affastella  ragioni 
di  siffatte  Analogie.  Frammesse  all’incantevole  Sistema  del 
Mondo,  esse  magnificamente  fanno  risaltare  il  sistema  del  Cri- 
stianesimo, lungi  dall’arrecare  al  medesimo  il  menomo  danno. 

Da  S.  Paolo  apprendiamo  la  gran  Legge  di  questo  sistema, 
allorché  ci  dice  , che  la  Fede  c’  insegna  aver  dio  creato  il 
Mondo  col  Verbo,  onde  render  visibili  gli  oggetti  invisibili. 
Questo  concetto  svolgeva  Egli  agli  Ebrei  nella  sua  Pistola  \\f  3. 
Fide  intelligimus  optata  esse  saecula , ut  ex  invisibilibus  visi- 
bilio fìerent  : Evvi  adunque  una  relazione  intima,  e misteriosa 
fra  1'  ordine  morale  , e 1’  ordine  fisico.  L’  uno  non  sarebbe  , 
che  l’ espressione  sensibile  dell’  alilo.  È questa  una  verità’ 
incontrastabile,  anzi  una  delle  più  feconde  di  quante  la  filo- 
sofia è chiamata  a chiarire.  Le  arti,  le  scienze,  la  letteratura, 
tutti  gl’  idiomi  rendono  omaggio  a questo  principio,  nè  ha  wi 
una  metaiòra,  una  similitudine,  un  paragone,  che  non  attesti 
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le  eterne  Analogie  del  mondo  dello  spirito,  e del  mondo  dei 
corpi.  Ora  queste  Analogie  a Noi  note,  formando  esse  il  tes- 
suto della  favella,  ma  il  segreto  delle  quali  alla  nostra  vista 
superficiale  troppo  spesso  si  cela,  il  Divino  Autore  del  Cri- 
stianesimo , cui  non  potevano  essere  ascose  , le  ha  costa  me- 
ntente avute  in  vista  nelle  sue  ammirevoli  sanzioni.  Già  la 
natura  delle  cose  spiegata  altronde  dalla  Tradizione  vivente 
de’ primi  giorni  aveva  ispirato  que’riti  religiosi,  de’ quali  tra- 
sparisce il  fondo  presso  tutt’  i popoli  , e che  tutti  avevano 
più  o meno  alterato  , ma  perteneva  allo  stesso  creatore  di 
ristabilire  1’  armonìa  nelle  sue  opere,  facondo  rilevare,  e san- 
tificando i riti  antichi,  e nuove  isiiluzioni  fondando  d’un  or- 
dine più  perfetto.  Non  potendoci  ora  fermare  su  queste  con- 
siderazioni generali,  che  troppo  ci  devierebbero,  ma  che  sono 
pur  la  chiave  del  Sistema  Cristiano,  he  fa  rem  breve  applica- 
zione all’  oggetto  speciale  del  Battesimo  , quale  si  addice  a 
Nozioni  preliminari,  che  alla  sostanza  ci  fanno  strada.  L’azione 
di  lavare  il  corpo,  e di  purificarlo  dalle  lordure  coll’  acqua, 
è simbolo  della  purificazione  dell’ anima.  I Popoli  tutti  l’hanno 
inteso  per  tal  modo , e gl’  idiomi  ne  fan  fede  , offrendoci  i 
termini  identici  per  le  purificazioni  interne  , o mistiche , ed 
esterne.  Di  qua  hanno  origine  le  abluzioni  di  ogni  genere  so- 
lite rinnovarsi  all’  ingresso  he’  pagani  delubri)  ed  al  rinnovarsi 
de’  sagrifizii  ; Di  qua  le  acque  lustrali  de’  Greci,  e de’ Romani, 
colle  quali  si  aspergeva  la  moltitudine , e che  ponevasi  in 
serbo  ne’  vasi  alla  porta  de’  sagri  edifìzii,  ed  anche  in  talune 
pubbliche  piazze.  Queste  lustrazioni,  ed  abluzioni  le  troviamo 
sin  presso  i Tatari,  ed  in  riva  al  Gange,  il  qual  fiume  ripu- 
tavasi  esso  medesimo  un  ampio  bacino  sacro  agl’ Indiani.  Ag- 
giungiamo a questa  sì  naturale,  ed  universale  credenza  la  tra- 
dizione non  meno  estesa  della  Colpa  di  origine  trasmessa  dai 
nostri  progenitori  alla  posterità,  e ne  vedremo  scaturire  spon- 
tanea l’altra  credenza  del  pali  universale,  che  il  bambino  ha 
bisogno  d’espiazione  all’  ingresso  della  vita.  L’  acqua  sagra  si 
offriva  all’  uopo  di  por  se  stessa,  e quasi  tntt’  i popoli  si  tro- 
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varano  unanimi  nell’uso  di  sottoramsttere  il  neonato  a qualche 
abluzione  purificante.  Se  s’ incontrò  in  alcuue  genti  qualche 
eccezione,  desse  si  spiega  da  se  stessa.  Molte  Nazioni  trovarono 
nell’  oggetto  principale  del  loro  culto  un  elemento  ugual- 
mente proprio  a divenir  simbolo  dell’  interna  purificazione. 
Il  Fuoco  sopra  tutto  sembrò  tale,  ed  i Sdbèi  che  l’adorarono, 
pretendevano  purificare  i neonati  colla  fiamma.  Altri  congiun- 
sero insieme  i due  riti,  facendo  successivamente  passare  il  fan- 
ciullo per  1’  acqua,  e per  il  fuoco. 

Tali  erano  le  antiche  idee  generalmente  sparse  sulla  Rige- 
nerazione dell'  uomo  , e sul  doppio  Battesimo  d’  acqua  , e di 
fuoco,  che  n’è  il  simbolo,  e ne  formava  l'esterno  rito.  Noi  le 
ritroviamo  alquanto  modificete  nel  Giudaismo.  Si  conosce 
quanto  furono  moltiplicate  nella  Legge  Mosaica  le  mistiche 
abluzioni.  Con  tutto  ciò  Noi  non  troviamo  in  alcun  brano  della 
Bibbia  alcuna  menzione  di  Cerimonia  espiatoria  di  questo  genere 
per  i bambini,  11  rito  della  Circoncisione  spiega  abbastanza 
questo  apparente  vóto.  Comunque  non  vadano  gli  Scrittori 
pienamente  d’accordo  sulla  sua  efficacia,  la  Circoncisione  era 
certamente  una  consagrazione  del  neonato , che  diveniva  così 
retaggio  del  sjgmohk  , e faceva  parte  del  suo  popolo.  Non  si 
faceva  luogo  in  tale  stato  di  cose  a meditare  su  d’altro  modo 
di  Rigenerazione,  1 Giudei  adoperano  diversamente  riguardo 
ai  loro  Proseliti , cioè  a coloro,  che  lasciando  il  Gentilesimo, 
aspiravano  ad  abbracciare  la  Legge  di  Mosè.  I Proseliti  dopo 
di  essere  stati  circqucisi  , ricevevano  il  battesimo , mediante 
una  sola  immersione  alla  presenza  di  tre  Giudici,  o Rabbini , 
die  li  volevano  predisposti.  A questa  purificazione  tribuivano 
i Giudei  straordinario  affetto,  Secondo  essi  il  Proselito  riceve 
dal  Cielo  un’ altri  anima,  una  nuova  forma  sostanziale,  diviene 
così  un  altro  uomo,  per  coi  tutto  è cangiato.  I suoi  parenti, 
i suoi  schiavi  nulla  più  $ono  per  Lui;  i figliuoli  stessi , che 
aveva  avuti  prima  della  sua  Rigenerazione  oob  partecipano  alla 
sua  ereditaria  sostanza.  Tal  è il  battesimo  de’  Proseliti.  Mai- 
wonidc  ne  la  risalire  l’uso  a Alo  tè  ; altri  ne  fanno  l’uso  po- 
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steriore  al  Cristianesimo.  L’opinione  più  probabile  ('attribuisce 
a’ Farisei,  e lo  pone  nel  numero  delle  osservanze  addizionali, 
che  si  unirono  alla  Legge  scritta  dopo  la  cattività  di  Babilo- 
nia. Sembrerebbe,  die  le  abluzioni,  e battesimi  praticati  dai 
Gentili  sui  neonati,  ed  accompagnati  da  idee  religiose  analoghe 
a quelle,  che  i Giudei  annettevano  alle  loro  purificazioni  le- 
gali, avessero  offerta  l’occasione  d’introdurre  questo  rito  nella 
iniziazione  de' Proseliti  usciti  dal  seno  stesso  del  Gentilesimo, 
Converrebbe  dire  allora,  che  nel  piano  provvidenziale,  i Giudei 
avessero  attinto  il  battesimo  delle  Genti  per  purgarsi  dalle 
pagane  superstizioni  , essere  richiamati  alle  idee  sane,  e pri- 
mitive, e così  rendersi  più  atti  a figurare  il  battesimo  cri- 
stiano. È certo  almeno,  che  il  Battesimo  dato  in  remissione 
delle  colpe,  ed  esteso  anche  a’Giudei  naturali,  nulla  aveva  di 
straordinario  ai  loro  occhi , quando  Giovanni  battista  com- 
parve in  riva  al  Giordano  per  predicare  la  penitenza,  e bat- 
tezzare coloro , che  volevano  cambiare  in  meglio  il  tenore 
della  vita. 

Se  il  rito  del  Battesimo  usitato  presso  i Gentili  erasi  ele- 
vato ad  idee  più  pure  nella  sua  transizione  presso  l’eletto 
popolo  di  Giudea  , il  Battesimo  di  Giovanni  si  presenta  con 
tratti  della  più  aita  perfezione.  Assai  bene  si  esprimeva  il  Cri- 
sostomo, chiamandolo  il  ponte,  che  dal  Battesimo  de’Giudei 
traghettava  al  Battesimo  di  gbsu'  giusto.  La  Penitenza,  la  in- 
terna Conversione,  la  riforma  del  costume;  in  una  parola  l’e- 
lemento spirituale  sovrastava  assai  meglio,  che  nelle  semplici 
purificazioni  legali.  Non  si  trattava  più  di  un  simbolo,  di  una 
ligura,  ma  di  una  intima  preparazione,  di  una  prossima  di- 
sposizione al  Battesimo  perfetto , e pienamente  rigeneratore. 
Colui,  che  si  presentava  al  Battesimo  di  Giovanni,  ne  rice- 
veva le  istruzioni , e si  mostrava  docile  a seguirle.  Al  totale 
aborrimento  de’ falli , de’quali  solevasi  fare  una  confessione 
distinta,  qual  era  fra  gli  Ebrei  usitata,  dovevano  unirsi  frutti 
degni  di  penitenza.  Indicava  questa  espressione  il  cangiamento 
di  vita,  la  resistenza  alle  passioni,  le  opere  di  mortificazione 
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corporale  , inseparabili  da  una  vera  Conversione.  Sebbene  ri- 
cevuto con  siffatte  virtuose  disposizioni,  il  Battesimo  di  Gio- 
vanni non  aveva  al  dir  de' Padri  la  virtù  di  rimetter  le  colpe. 
Era,  può  dirsi,  l’arra  di  tal  remissione.  “ Quegli,  che  viene 
dopo  di  me,  sciamava  il  Santo  Precursore , vi  battezzerà  nello 
spirito  santo  Quel  baltesimo  non  era  dunque  vero  Sugra- 
ruento;  non  ne  aveva  soprattutto  la  fecondità  , ed  i pretesi 
Corifèi  della  Riforma  Protestante,  Lutero,  e Calvino,  colpiti 
dall’Anatema  nella  Sessione  settima  Tridentina  , non  hanno 
potuto  assimilare  il  Battesimo  di  Giovanni  a quello  della  Nuova 
Legge,  che  rovesciando  aifatto  le  uozioni  de’ cattolici  Sagra- 
menti. 

Ciò  che  più  ha  illustrato  il  Ministero  del  Santo  Precursore 
è,  che  il  mkssia  da  Lui  annunciato  a’ Giudei,  è venuto  sulle 
rivè  dèi  Giordano  ad  umiliarsi  sotto  la  mano  del  Battista,  e 
santificar  così  quel  Battesimo  di  penitenza  , ricevendolo  egli 
stesso.  Ma  il  Ciclo  prodigiosamente  dischiuso,  lo  spirito  santo 
dall’ eteree  volte  in  forma  di  Colomba  disceso , la  voce  del- 
1’ eterno  padre  , clic  proclama  la  Divinità  del  figliuolo,  son 
tutte  meraviglie  , che  assorbendo  interamente  quel  battesimo 
stesso,  aprirono  il  nuovo  ordine  di  cose,  clic  doveva  abrogarlo. 

È articolo  di  Fede  divina,  che  il  Battesimo  è stato  istituito 
da  gesu’  cristo,  ma  i Teologi  non  sono  d’accordo  sull'epoca 
di  tale  fondazione.  Si  ha  in  conto  di  opinione  più  seguitata  , 
e più  probabile  , che  nel  momento  in  che  il  salvatore  bat- 
tezzato da  Giovanni  santificò  le  acque  del  Giordano,  fu  consa- 
grato P elemento  dell’acqua  per  il  santo  rito  della  rigenerazione. 

Il  nome  di  Battesimo  avendo  costantemente  significato  pres- 
so i Giudei  una  purificazione  coll’  acqua  , un’  abluzione , un 
bagno  santificante,  ed  avendo  gesu’  cristo  detto  con  tutta  sem- 
plicità a’suoi  Discepoli:  Andate;  istruite  le  nazioni  battezzandole 
in  nome  dell’augusta  triade,  è difficile  d titubare  sulla  ma- 
teria del  Battesimo.  Tuttavia  parecchi  eretici  hanno  rigettato 
l'acqua, malgrado  la  Tradizione,  e l’uso  costante  della  Chiesa. 
1 loro  errori  traggono  I’  origine  dal  Dualismo  de’  Manichei , 
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clic  rispingono  tal  elemento,  come  opera  del  cattivo  principio, 
e derivano  dalla  letterale  interpretazione  delie  parole  di  & Gia~ 
vanni:  Egli  vi  battezzerà  nello  spirito  santo, e nel  fuoco  : Mail.  3. 
Sostituirono  gli  Eresiarci»  all'  acqua  il  fuoco,  applicandolo  in 
diversi  modi.  Si  Iribuisce  l’errore  a Valentino,  ai  Giacobiti, 
ed  agli  Etiopi.  Altri  Eretici,  e nelle  regioni  del  Nord  taluni 
ignoranti  Cattolici  non  credettero  tale  la  necessità  dell’acqua 
da  non  potersi  rimpiazzare  con  altro  liquido,  e v’  Ita  cbi  im- 
piegò vino,  latte,  od  in  Norvegia  anche  birra.  Lutero,  e Calvino 
proclivi  a corrompere  i donimi  anche  più  semplici,  tenevano 
questa  opinione.  Altri  credettero  doversi  congiungere  i due 
elementi  , ed  all’  acqua  unirono  il  fuoco  ; ma  il  Concilio  di 
Trento  nella  suddetta  Sess.  7,  ha  definito  , che  l’acqua,  e la 
sola  acqua  era  materia  del  Sagrumenlo,  ed  i PP.  nominarono 
aquam  veram,  et  naturalem , escludendo  le  acque  alterate  nella 
sostanza  con  qualche  miscuglio.  Quindi  le  tisane  medicinali 
non  sono  valida  materia,  bensì  può  usarsi  l’acqua  calda,  fredda, 
salala,  o neve  liquefatta,  tutte  comprendendosi  nella  categorìa 
di  acqua  propriamente  delta.  Si  può  domandare,  perchè  all’ac- 
qua st  è cuuceduta  la  preferenza  sugli  altri  elementi,  ed  i PP. 
hanno  addotto  varie  ragioni,  e la  principale,  e più  comune  è 
quella  stessa  dilatoria,  che  scaturisce  dalla  natura  delle  cose, 
e sanzionata  dalla  universale  Tradizione,  cioè  ['Analogia  stessa, 
che  passa  tra  1’  azione  di  purificare,  o di  lavar  1’  anima,  con 
quella  di  lavare  il  corpo. 

Tra  i salutari  elTelti  del  Battesimo  la  impressione  del  ca« 
rattere  è il  più  essenziale,  ed  incancellabile,  e per  esso  si 
prodigano  al  battezzalo  le  spirituali  ricchezze.  Omettendo  però, 
d’ intertenerci  sugli  elementari  rudimenti  catechistici,  che  di- 
stinguono la  materia  remota  nel  linguaggio  teologico,  consistente 
nell’acqua,  dalla  prossima , che  si  verifica  nell’applicazione  della 
remota,  cioè  ne’ mudi  vani  della  prefala  fisica  purificazione.  E 
qui  della  immersione  sarebbe  a tenersi  proposito,  della  infusione, 
e dell’  aspersione,  alle  quali  tre  foggie  i modi  stessi  si  riferi- 
scono. Sino  al  deciraoterzo  secolo  uella  Chiesa  Latina,  come 
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nella  Greca  il  sistema  della  trina  immersione  Ita  prevalso,  come 
il  più  significativo,  che  sensibilmente  accennava  alla  morte,  e 
sepoltura  mistica  nel  Battesimo  indicata,  giusta  la  dottrina  di 
S.  Paolo  nella  Pistola  a’  Romani  6.  1.:  Seppelliti  Noi  con  gesu’ 
cristo  mediante  il  Battesimo  per  morire  al  peccato,  avendosi 
nel  numero  ternario  delle  immersioni  la  professione  solenne 
della  trinità’  delle  divine  Persone.  Non  fu  però  men  valevole 
il  Sagramento  somministralo  per  infusione,  per  unica  immer- 
sione, e per  aspersione,  ove  l’uopo  il  richiedesse,  di  che  no- 
verano due  celebri  esempi  riferiti  negli  Atti  degli  Apostoli  delle 
prime  Conversioni  di  tremila  , ed  altra  volta  di  cinque  mila 
individui,  e le  altre  operate  da  Paolo  captivo  nelle  prigioni, 
e nelle  catacombe,  ove  la  immersione  non  era  agevole  a pra- 
ticarsi. Abbiamo  anche  il  positivo  fatto  di  S.  lorenzo  , che 
tolse  l’acqua  dall’  urna,  onde  versarla  su  di  un  Milite  romano 
per  battezzarlo.  Tutti  però  i prenarrali  soli  casi  eccezionali  , 
nò  destar  dee  meraviglia,  se  molti  Scrittori,  Valafrido,  ed  in 
capo  a lutti  Alcuino,  sotto  l’impressione  dell’antichità,  ed  uni- 
versalità del  rito  della  trina  immersione  si  elevarono  contro 
i Cattolici  di  Spagna,  quando  nel  secolo  nono  i Visigoti  ariani 
facevano  abuso  della  trina  immersione  per  dividere  le  tre  Per- 
sone divine,  onde  a rimediare  si  preferì  l’unica. 

In  favore  dell’  uso  costante  della  trina  immersione  sareh- 
besi  trovato  giusto  qualche  reclamo  contro  una  Chiesa  parti- 
colare, che  avesse  adottato  diversa  sentenza,  ma  è difficile  a 
concepirsi,  come  i Greci,  eh’  erano  in  maggior  numero,  im- 
putassero a’Latini  come  infrazione  il  battesimo  per  infusione , 
e i’ affacciassero,  come  cagione  dello  Scisma.  La  Chiesa  latina 
non  biasimò  che  i Greci  preferissero  di  ritenere  l’antico  rito, 
anzi  per  lungo  tempo  si  rinvengono  anche  fra’ Latini  le  tracce 
di  battesimo  per  immersione,  e Paolo  PP.  V.  lo  autorizza  nei 
luoghi,  che  ne  hanno  conservato  l’uso,  al  pari  dell’altro  per 
infusione,  come  nella  Chiesa  Milanese,  ed  il  Sinodo  beneven- 
tano ne  parla  anche  verso  la  fine  del  secolo  X.VLI,  ma  dovevano 
i Greci  almeno  rispettare  la  stessa  libertà  ne’  Latini.  Nè  la 
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Chiesa  d’ Occidente  si  prestò  a tali  cangiamenti  senza  ragione. 
La  immersione  talora  non  era  senza  inconvenienti  dal  lato  delia 
modestia,  c non  era  senza  rischio  il  conciliarla  col  rigore  dei 
climi  settentrionali,  quando  il  Cristianesimo  a quelli -si ( estese, 
onde  si  trovò  hen  dicevole  l’abrogazione  del  primo  rito  La 
Chiesa  Latina  nella  trina  infusione  a foggia  di  croce,  accom- 
pagnata dalla  invocazione  di  ciascuna  delle  tre  Persone  divine, 
ha  conservato  lutto  ciò  che  avevano  di  significante  le  tre  im- 
mersioni per  l’augusto  Mistero  della  Trinità  , .e  per  gli  effetti 
del  Sagramenlo.  Si  è trovata  però  bastevole  assolutamente  alla 
validità  del  battesimo  anche  I’  unica  infusione. 

Se  l’essenza  della  materia  del  Sagramenlo  di  Rigenerazione 
si  è riconosciuta  consistere  nell’ abluzione , e nell’immediato 
contatto  dell’  uomo  coll’acqua,  cosi  anche  la  forma  si  fa  con- 
sistere ne’duc  copulativi,  e simultanei  estremi  della  invocazione 
formale  delle  tre  Persone  divine  , e della  esplicita  menzione 
dell’  atto,  con  che  il  Ministro  conferisce  il  battesimo.  È valida 
ogni  formola,  che  riempie  sufficientemente  queste  due  condi- 
zioni. Non  si  è mai  posta  in  dubbio  la  invocazione  espressa 
della  trinità’,  ma  sulla  necessità  delle  parole,  che  l'azione  in- 
dicassero del  Ministro,  mosser  dubbio  Ugone  di  S.  Vittore, 
Pietro  Lombardo,  ed  altri  , ai  quali  il  Papa  Alessandro  HI. 
impose  silenzio  con  un’Apostolica  Costituzione,  riportata  negli 
Annali  Cisterciensi  all’anno  1176.  Si  risolve  in  mera  quistione 
storica  1’  opinione,  se  fosse  valevole  il  Battesimo  conferito  net 
solo  nome  di  Gesù’  cristo,  e sono  rimasi  divisi  i pareri  sul 
fatto  del  battesimo  conferito  in  nome  di  Gesù’  cristo  dagli 
Apostoli  probabilmente  partecipi  del  pieno  potere  ad  essi  dal 
redentore  comraunicato.  Sulla  soglia  del  Cristianesimo  , ogni 
Individuo  ò Ministro.  L'  accesso  non  si  contende  ad  alcuno. 
Ogni  uomo  capace  di  Atto  umano,  può  validamente  ammini- 
strare quel  sagramenlo,  la  di  cui  materia  consiste  nel  più  ab- 
bondevole elemento,  e la  forma  è la  più  semplice.  La  dottrina 
costante  della  Chiesa  abilita  luti’  i fedeli  laici,  le  donne  , gli 
infedeli,  gli  eretici,  a battezzare,  salvo  ('osservanza  circa  la  ma- 
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teria,  e circa  la  forra  a , colla  intenzione  almeno  implicita  di 
fare  ciò  che  la  Cliiesa  fa  nel  conferire  il  Sagramento.  Si  è pie- 
gala la  dignità  alla  necessità  , ed  al  volere  di  dio  per  salvezza 
di  tutto  il  genere  umano.  Fuori  però  degli  emergenti  casi  di 
necessità,  i Vescovi,  ed  i Preti  da  loro  dipendenti , sono  del 
medesimo  i Ministri  ordinarii  ; sono  i Diaconi  Ministri  straor- 
dinarii,  e delegati.  Tal  uso , a’  Latini , ed  a’  Greci  è comune. 
Eppure  in  cosa  sì  ovvia  non  sono  mancati  gli  errori.  Mentre 
molti  antichi  hanno  conceduto  anche  alle  donne  la  facoltà  di 
amministrare  il  battesimo  solenne  , Calvino,  ed  altri  moderni 
hanno  osato  spacciare,  che  anche  nel  caso  di  necessità  valeva 
meglio  il  contentarsi  di  ricorrere  a dio  colla  preghiera,  piuttosto 
eh’  esercitarne  il  ministero.  La  tradizione  era  da  lungo  tempo 
troppo  chiara  nel  secolo  XVI  per  essere  impunemente  attac- 
cata su  questo  punto  , ma  dessa  soffrì  un  momento  d’  eclissi 
nella  Chiesa  d’Affrica,  ed  in  una  parte  della  Chiesa  d’Oriente 
circa  la  validità  del  battesimo  conferito  dagli  Eretici.  Alla  metà 
del  secolo  terzo  si  eccitò  questa  famosa  disputa.  S.  Cipriano, 
Vescovo  di  Cartagine,  e Firmiliano,  Vescovo  di  Cesarèa,  alla  te- 
sta di  taluni  Vescovi,  che  ne  dividevano  l’opinione,  sostenevano 
la  nullità  di  tal  battesimo,  c la  necessità  d’ iterarlo  in  chi  lo 
aveva  ricevuto.  E tale  necessità  non  la  fondavano  su  vizi  della 
-materia,  o della  forma  , chà  ninno  sarebbesi  allora  opposto , 
ma  su  ciò , che  mancando  gli  Eretici  della  vera  Fede  , non 
erano  più  a’  loro  occhi  che  una  sorgente  corrotta,  un  tronco 
sterile,  e le  loro  Chiese  avevansi  in  conto  di  spose  adultere, 
incapaci  di  partorire  alla  Chiesa  veri  , e legittimi  Fedeli.  Il 
Papa  Santo  Stefano  non  oppose,  che  una  sola  parola  alle  loro 
sottigliezze,  cioè  la  regola  sagra  della  Tradizione:  Nihil  inno - 
ve  tur,  nisi  id,  quod  traditum  est : e questa  parola  solennemente 
consagrata  dipoi  da  un  Generale  Concilio,  di  cui  parla  S.  Ago- 
stino, e che  verisimilmente  si  crede  possa  essere  stato  il  Con- 
cilio di  Nicèa  del  325,  fece  argine  a quest’  errore,  che  non 
tardò  a totalmente  svanire.  Ritornando  al  Carattere  , effetto 
primario  del  battesimo,  desso  ne  porge  il  Dono  della  Grazia 
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santificante,  cancella  la  colpa  d’origine,  ed  i peccati  attuali 
negli  Adulti  , e finalmente  rimette  tutta  la  pena  dovuta  alla 
colpa,  cosiccliè,  giusta  il  Concilio  di  Firenze  nel  Decreto  agli 
Armeni,  nulla  possa  impedire  al  Cristiano  , che  muore  dopo 
il  suo  battesimo,  di  entrare  immediatamente  nel  Regno  de’Cieli. 
11  Concilio  di  Trento  nel  Canone  5 della  Sezione  5 grida  l’A- 
natema a chiunque  osasse  dire,  che  il  battesimo  non  cancella 
il  peccato,  e tutto  ciò,  che  si  attiene  alla  natura  del  peccato. 
Ma  dal  labbro  stesso  del  redentore,  e degli  Apostoli  Noi  dob- 
biamo apprendere  gli  effetti  ammirevoli  del  battesimo.  Gesù’ 
cristo  lo  chiama  palingenesia  , o Rinascenza  , che  ripara  i 
vizi,  e le  sciagure  della  prima  Nascita.  In  conseguenza,  e dietro 
l’apostolico  insegnamento,  il  battezzato  è un  Uomo  nuovo,  una 
trasformazione  del  vecchio  Uomo  nel  nuovo  Adamo;  diviene 
il  Figliuolo  d' iddio,  Erede  del  Regno  celeste,  figlio  della  Chiesa 
avente  diritto  a’ suoi  sagramenti,  ed  a tutti  i suoi  beni  spiri~ 
tuali.  Tuttavia  la  concupiscenza  resta;  questo  tristo  monumento 
della  caduta  del  primo  Uomo,  e lo  stesso  Concilio  di  Trento 
dopo  di  aver  rivendicato  gli  effetti  reali  , e tutti  divini  del 
battesimo  contro  gli  errori  antichi , e soprattutto  contro  il 
domma  della  non  imputazione , col  quale  i Protestanti  preten- 
dono, che  il  peccato  rimanga  nel  battezzato  come  ascoso , e 
ricoperto , quasi  lordura  velata,  lo  stesso  Concilio  ha  egual- 
mente condannato  questi  stessi  Eretici  per  aver  fatto  del  bat- 
tesimo una  istituzione  sovversiva  della  morale  , ed  insegnalo, 
che  Quegli  eh’  è battezzato  non  ha  bisogno  che  di  credere  per 
esser  salvo,  eh’ è dispensato  da’ suoi  voti  , e dall’osservanza 
delle  leggi  divine,  ed  umane,  che  infine  la  sola  memoria  del 
suo  battesimo  basta  a giustificarlo  per  tutte  le  colpe  commesse 
dopo  di  averlo  ricevuto  (Sessi  7). 

Questi  preziosi  effetti  del  battesimo  si  racchiudon  tutti  nella 
professata  qualità  di  cristiano.  Non  è questo  un  vano  titolo, 
ma  è 1’  espressione  felice  di  lutt'  i privilegii  de’  figliuoli  di 
iddio  e della  Chiesa  , e di  quel  rinnovamento  interno  , eh’  è 
opera  della  Grazia.  Conti-assegnato  così  dal  carattere  , eh’  è 
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il  suggello  di  gk.su’  cristo  può  taluno  degradarsi,  fare  abuso 
de'  ricevuti  doni,  addivenire  colpevole,  Eretico,  Infedele,  ma 
non  può  mai  (ornare  ad  essere  ciò  eh’  era  per  lo  innanzi.  Ora 
questo  suggello  di  gksu’  cristo  impresso  nell’  anima  del  bat- 
tezzato, è ciò  che  nomasi  carattere  del  Battesimo  , e come 
sopravvive  a tutte  le  prevaricazioni  del  Cristiano  infedele,  perchè 
indelebile , ed  immortale,  come  lui,  ne  segue,  che  il  battesimo 
non  può  per  alcun  conto  iterarsi,  essendo  la  Penitenza  il  solo 
mezzo  d’  espiazione,  che  rimane  a coloro,  che  sono  stati  una 
volta  rigenerati.  Fra  le  riflessioni , che  si  cumulano  sul  sub- 
bietto  del  Sagramenlo,  e capacitò  o disposizioni  a riceverlo, 
nella  generale  idea,  che  ogni  Uomo  vivente  è chiamato  a ri- 
cevere il  battesimo,  non  mai  contradetta  riguardo  agli  adulti, 
vi  è stata  disputa  co’  varii  eretici  circa  il  battesimo  de’ bam- 
bini. Fra  questi  si  noverano  principali  gli  Anabattisti,  i quali 
sostengono,  che  i bambini  battezzati  nel  nascere,  debbono  es- 
serlo di  nuovo,  quando  giungono  all’  età  della  ragione.  Sono 
queste  le  conseguenze  assurde  della  pretesa  Riforma.  Nè  può 
effettivamente  ravvisarsi,  coma  Luterani , e Calvinisti  provino 
col  solo  Testo  della  Scrittura  , che  il  battesimo  può  essere 
conferito  a’  bambini , pretendendo  che  i sacramenti  operino 
per  la  sola  fede  di  chi  li  riceve.  Noi  non  ci  faremo  a parlare 
de’  Sociniani  ; la  loro  dommatica  indifferenza  spiega  bastevol- 
mente  la  non  curanza  , colla  quale  trattano  il  battesimo  dei 
bambini.  Per  giugnere  al  fondo  del  domma  medesimo,  questo 
riposa  sulla  base  antica  della  Tradizione  , che  il  Tridentino 
lia  invariabilmente  consagrato  colla  sua  definizione  solenne. 
Se  Noi  ci  facciamo  a consultare  gli  stessi  monumenti,  trove- 
remo evvero  pochi  fatti  decisivi  ne’tre  primi  secoli  della  Chiesa, 
ciò  derivando  dall’  epoca  , in  cui  altronde  non  fu  la  contro- 
versia elevata.  Il  più  rimarchevole  atto  è il  Concilio  di  Car- 
tagine di  66  Vescovi  presieduti  da  S.  Cipriano,  ove  si  decise, 
che  i bambini  dovevano  esser  battezzati.  Ciò  avvenne  a metà 
del  terzo  secolo  , nel  253  E.  V. , ma  S.  Agostino , Àffricano 
egli  stesso,  e sì  bene  istruito  nella  credenza  cattolica,  attesta 
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positivamente  in  una  Lettera  a S.  Girolamo , che  il  Decreto 
di  Cartagine  non  lece  che  sanzionare  la  Tradizione  , .e  l’uso 
universale.  Da  questa  epoca  le  testimonianze  abbondano  , ed 
i Pelagiani  al  principio  del  quinto  secolo  , anche  negando  la 
colpa  d’  origine,  non  osarono  opporsi  al  battesimo  de’ bambini. 
Non  conviene  confondere  coll’  errore  degli  Anabattisti  il  sen- 
timento di  molli  PP.  e fra  gli  altri  di  Tertulliano,  e del  Na- 
zianzeno,  i quali  pensavano,  che  fuori  del  caso  di  necessità , 
conveniva  differire  il  battesimo  de’  bambini  sino  all’età  di  tre 
anni,  o in  generale  sino  alla  età  , nella  quale  potesser  com- 
prendere ciò  che  ricevevano,  e le  obbligazioni,  che  contrae- 
vano. Questa  opinione  non  poneva  in  dubbio  la  validità  del 
battesimo  de’  bambini  ; tuttavia  non  potè  sostenersi,  essendo 
stata  ugualmente  proscritta  dal  Concilio  di  Trento  , tredici 
secoli  dopo  la  decisione  de’  Vescovi  d’Alfrica,  die  aveva  dap- 
prima provocato.  Del  resto  il  Diritto  naturale  , il  Diritto  di- 
vino , ed  il  Diritto  ecclesiastico  impongono  ai  bambini  bat- 
tezzati la  tripla  obbl  igazione  di  ratificare  le  promesse  fatte  in 
loro  nome,  quando  ne  addivengon  capaci  per  fa  ragione  svolta 
in  loro. 

Qui  si  presenta  l’ altra  quislione,  che  deriva  dai  principii 
stessi  del  diritto  naturale.  E egli  permesso  di  battezzare  i bam- 
bini, senza  il  consenso  , e malgrado  il  volere  de'  Congiunti? 
Per  rispondere  convenevolmente  conviene  distinguere  le  cate- 
gorie di  tali  Congiunti.  Se  i medesi  mi  sono  Cristiani,  non  vi 
può  essere  difficoltà,  mentre  sottomessi  i medesimi  per  diritto 
alla  giurisdizione  della  Chiesa,  non  sono  fondali  in  alcun  modo 
a fare  opposizione.  Se  sono  eretici  , è uguale  la  risposta  già 
addotta,  nè  lo  stato  di  loro  ribellione  può  annichilare  il  diritto 
della  Chiesa,  nè  il  dovere  di  sottomettersi.  Evvi  però  il  caso 
eccezionale , che  modifica  singolarmente  tale  decisione  nella 
pratica,  ed  è quando  i battezzati  sono  esposti  a profanare  il 
loro  battesimo.  E questa  la  posizione  ordinaria  di  questi  bam- 
bini infelici  ; istruiti  essi  , ed  allevati  in  seno  ad  una  setta  » 
sono  guidati  ad  inevitabile  apostasia.  L’  applicazione  del  prin- 
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cipio  è dunque  assai  ristretta,  e si  riduce  al  solo  caso,  io  cui 
i bambini  fossero  giustamente  sottratti  aU’aulorità  paterna.  In 
fine,  se  i congiunti  sono  stranieri  alla  Chiesa,  giudei,  maomet- 
tani, idolatri,  in  una  parola  infedeli,  è opinione  oggi  comune, 
che  non  possano,  malgrado  loro,  battezzarsi  i bambini,  senza 
colpire  la  paterna  autorità,  e senza  espone  il  battesimo  stesso 
a profanazione.  Altrimenti  avverrebbe  quando  gli  enunciati  in- 
convenienti non  fossero  che  poco  temibili.  Cosi  è permesso 
di  battezzare  i bambini  degl’  infedeli,  in  pericolo  evidente  di 
vita  , come  praticano  i Missionari!  , o quando  separati  dai 
Congiunti  è probabile,  che  non  sieno  ad  essi  più  rendali , o 
finalmente  se  sono  ne’ luoghi,  ove  le  leggi  della  schiavitù  sono 
legalmente  in  vigore.  Fuori  di  questi  casi  eccezionali  il  con- 
senso d’  uno  de’  genitori  è bastevole,  come  han  deciso  i Papi 
Gregorio  IX,  e Gregorio  XIII,  e parecchi  Concilii.  Bisogna 
notare  non  trattarsi  qui  che  de’  bambini  , dacché  la  volontà 
propria  decide  degli  Adulti.  Domandando  Essi  il  battesimo  si 
valgono  di  un  sagro  diritto,  che  non  può  essere  dall’  autorità 
paterna  impedito. 

S.  Paolo  rimproverava  in  una  Pistola  il  battesimo  da  ta- 
luni applicato  a’ defontr,  e le  sue  parole  dieder  luogo  a varie 
superstiziose  pratiche  invalse  presso  antiche  sette,  e da  cattolici 
ignoranti  adottate,  ma  del  tutto  poi  cadute  in  disuso. 

Sulle  disposizioni  sarebbevi  alcun  chè  a ridire,  che  le  persone 
capaci  di  ricevere  il  battesimo  debbon  premettere.  Vero  è , 
che  per  i bambini  supplisce  la  Chiesa  ; essa  li  rappresenta  al 
pari  de’  genitori  , che  figurano  per  i figliuoli  negli  atti  della 
umana  vita,  de’ quali  sono  incapaci  di  per  sè  stessi.  Diversa- 
mente  si  tratta  cogli  Adulti,  la  volontà  de' quali  dee  cooperare 
alta  preparazione  con  atti  positivi.  Avanti  di  obbligarsi,  e san- 
zionare con  solenni  promesse  un  contratto  , che  gl’  impone 
gravi  obbligazioni,  debbono  essere  bastevolmente  istruiti;  bi- 
sogna che  il  modo  di  procedere , eh’  esser  debbe  morale  in 
sommo  grado,  sia  libero,  e ben  chiarito.  Altronde  gli  Adulti 
ricevono  grandi  correspeltivi  lavori  , il  perdono  delle  colpe, 
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e la  partecipazione  di  luti’  i Beni  delia  Chiesa.  Come  sarebbe 
la  volontà  in  armonìa  con  queste  risultanze,  se  non  ascendesse 
fino  a dio  col  pentimento,  e colia  conversione?  Così,  malgrado 
l'immensa  brama  di  altirare  a sé  tutti  gli  Uomini,  e parto- 
rirli a gesiì*  cristo  , la  Chiesa  ha  in  tult’ i tempi  apportato 
tutte  le  premure  |*er  rischiarare,  e provare  i neofiti  prima  di 
ammetterli  nel  suo  seno,  e come  ne’  primi  secoli  il  battesimo 
si  amministrava  sopra  lutto  agli  Adulti  derivati  dalla  società 
pagana  , che  la  Storia  ci  mostra  così  corrotta  , essa  dovette 
istituir  norme  per  questa  preparazione,  e stabilirne  la  regola^ 
die  si  denominò  Catecumenato.  Tali  prove  mostrano  l’ idea 
che  i Fedeli  avevano  allora  del  Battesimo,  e della  loro  Vo- 
cazione ; desse  spiegano  la  santità  fervorosa  dc’Cristiani,  e la 
costanza  de’  Martiri.  Oggi  , e dappoiché  il  battesimo  degli 
Adulti  non  offre  più  che  casi  individuali,  le  prove  addivenute 
ancor  esse  individuali,  hanno  cessato  dal  formare  una  istitu- 
zione; dimoiano  però  sempre  uguali  nella  sostanza,  nascendo 
da’  motivi  stessi,  e dovendo  condurre  ad  uguali  risultanze. 

La  necessità  del  lavacro  della  Rigenerazione  è tale  , die 
non  ammette  tal  mancanza  senza  Irai-  dietro  la  perdila  di  tulle 
le  prerogative  del  Sagramenlo.  I Teologi  la  distinguono,  chia- 
mandola necessità  di  mezzo , nè  battesimi  supplinieiitarii  potino 
rinvenirsi,  tranne  il  Martirio , clic  dicesi  Battesimo  di  sanguet 
e la  brama  di  eseguire  le  richieste  formalità  al  primo  oppor- 
tuno momento  con  Atto  di  perfetta  Carità  , ciocché  dicesi 
battesimo  di  desiderio.  La  necessità  è siffattamente  assoluta  , 
che  qualunque  involontaria  cagione  non  vàie  ad  impellile  i 
danni  della  privazione.  La  paiola  di  oesu’  cristo  ha  fatto  fede, 
della  esposta  necessità  indeclinabile.  Chi  non  è rigenerato  col- 
l’Acqua , e collo  SPIRITO  SANTO  , NON  PUÒ  ENTRARE  nel  Regno 
de’ Cidi.  Senza  stranamente  snaturare  le  idee  cristiane  non  può 
separarsi  il  legame  de  due  donimi  della  parola  di  cristo,  e 
del  peccato  originale.  1 Manichei  lo  hanno  tentato  in  un  sen- 
so, rigettando  il  battesimo,  e ritenendo  il  domina  del  peccalo 
originale,  ed  i Pelagiani  nel  senso  contrario.  Questi  di  caral- 
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fere  meno  assurdo  «lo  Manichei  sono  siali  spini i da  S.  Agostino 
a quella  distinzione  arbitraria  , ed  inaudita  nella  Chiesa  del 
Regno  de’Gieli,  d’onde  i bambini  non  battezzati  sono  esclusi, 
e della  vita  eterna  , alla  quale  sono  ammessi.  Fra  i moderni 
Eretici,  Calvino  ed  i suoi  seguaci  hanno  provato  che  l’inter- 
pretazione privata  metterà  sempre  i Testi  più  chiari  in  balìa 
de’ sistemi,  e delle  passioni.  Questo  eresiarca  ha  didatti  pre- 
teso, che  i figliuoli  de’ fedeli  essendo  santificati  nella  fede  dei 
congiunti , il  lunedino  non  era  più  per  essi  che  un  segno 
esterno  del  loro  ingresso  nella  Chiesa.  I Sociniani  non  ebbero, 
che  un  passo  di  più  per  rovesciare  tutta  la  dottrina  del  batte- 
simo. Non  hanno  veduto  in  questo  Sacramento  , che  un  rito 
sensìbile,  vólo,  ed  indifferente,  che  una  praLica  arbitraria  sot- 
tomessa alle  circostanze,  o piuttosto  ai  capriccio  degli  uomini. 
Il  Concilio  di  Trento  li  ha  colpiti  di  anatema,  promulgando 
di  nuovo  la  Fede  de’ primi  secoli  cristiani. 

iddio  avendo  fatto  del  battesimo  la  prima  condizione  di 
salute,  e volendo  altronde  sinceramente,  che  lutti  gli  uomini 
fosser  salvi,  non  si  è contentalo  di  rendere  questo  sagramonlo 
accessibile  a tutti,  come  l'abhiam  vedalo,  ha  voluto  ancora, 
che  nelle  circostanze,  in  cui  non  si  fosse  potuto  effettivamente 
ricevere,  gli  Adulti  sovratlutto,  troppo  spesso  candii  di  cólpe 
attuali  , potessero  con  qualche  mezzo,  supplirvi  , ed  ecco  lo 
scopo  degli  enunciali  battesimi  supplimentarii.  Il  Card.  Gia- 
como di  Vitry,  c taluni  diri  Scrittori  hanno  impugnalo,  che 
il  battesimo  supplimentario  di  sangue,  cioè  il  Martirio,  fosse 
privilegio  da  estendersi  a’bambini.  Sul  battesimo  di  desiderio, 
e sulla  sua  efficacia  sono  nate  molte  qnistioni,  e rigide  sono 
stale  le  opinioni  del  Nazianzeno  nel  quarto  secolo,  di  S.  Ful- 
genzio nel  sesto,  e di  S.  Bernardo  in  tempi  più  vicini.  Co- 
munque sia,  non  può  avocarsi  in  dubbio  il  sentire  della  Chiesa. 
Dopo  il  sesto  secolo  la  Tradizione  è chiara,  ed  è pur  certa, 
sebbene  meno  evidente,  ne' secoli  anteriori,  e si  è sempre  spe- 
rato della  salute  de’ Catecumeni  sorpresi  dalla  morte  innanzi 
di  ricevere  il  battesimo,  riputandosi  bastevole  anche  l’impli- 
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cilo  desiderio,  fissando  S.  Tommaso,  clie^'  uomo  fedele  alla 
legge  naturale,  e conoscendo  le  verità  salutari  nella  misura, 
che  dio  giudica  necessaria  , esprima  un  Atto  di  Fede , e di 
Amor  divino,  e riceva  gli  effetti  del  Battesimo.  F.  siccome 
dio  non  niega  all’uopo  almeno  i primi  aioli  , è certo  , che 
niun  Adulto  sarà  privalo  della  Grazia  del  battesimo,  se  non 
per  propria  colpa.  Altrettanto  non  accade  riguardo  a’ bambini 
morti  senza  battesimo-  Non  essendo  stati  aggregati  alla  Chiesa 
in  alcun  modo,  è di  fede,  che  non  ponno  esser  salvi-  Riman- 
gon  privi  i miseri  di  un  dono  gratuito , che  dio  non  aveva 
debito  dì  accordare  ad  alcuno,  sebbene  lo  avesse  destinato  e 
preparato  ab  eterno  per  essi,  come  per  tutti  gli  uomini.  Egli 
ha  potuto  subordinare  la  concessione  a leggi  generali,  che  la 
fiacca  nostra  intelligenza  non  può  abbracciare  nel  Sistema  uni- 
versale della  Creazione , ma  Noi  debbiarti  crederle  dettate 
dalla  sua  saggezza,  clic  nelle  sue  opere  colla  bontà  va  del  pari. 

Pure  sulla  sorte  di  queste  tenere  vittime  macelliate  dalla 
sola  colpa  originale  senza  concorso  della  volontà,  i disegni  di 
dio  ne  sono  misteriosamente  celati  , e nulla  ci  apprende  la 
Rivelazione  sul  conto  dc’hamhini  esuli  dal  Cielo.  Varie  sono 
le  opinioni  emesse  da’Teologi,  e fra’Padri  S.  Agostino  pensa, 
« b’Eglino  subiscano  p‘na  afflittiva  in  tenue  grado,  che  lascia 
ad  essi  godere  in  qualche  modo  il  bene  dell’esistenza,  ed  altri, 
che  ammettono  la  inflitta  pena  del  danno,  cioè  dell  'intuizione, 
pensano  , che  questa  non  cagioni  loro  tristezza  , lasciandoli 
ignari  «Iella  prima  loro  beatifica  destinazione!  E sempre  però 
somma  la  sciagura  di  questa  esclusione,  |e  pesa  immensa  rispou- 
sabilità  su’Congiunti  Cristiani,  che  mancato  abbiano  della  pos- 
sibile diligenza. 

Finalmente  ramministrazione  del  Battesimo  è circondata 
di  Cerimonie  piene  di  senso,  e di  mistero.  I monumenti  sto- 
rici delle  Cerimonie  sono  rari  nei  primi  tre  secoli  della  Chiesa, 
In  mezzo  alle  persecuzioni  sempre  imminenti,  ed  in  presenza 
della  società  pagana,  le  Cerimonie  tenevansi  celate,  e raccolte 
nell'interno  del  culto  cristiano.  Nel  quarto,  e quinto  secolo 
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sono  poste  in  maggior  evidenza,  ed  i Padri  ne  parlano  libe- 
ramente nelle  loro  Opere,  ne’Sagramentarii , e non  come  di 
cose  recenti,  ma  antiche,  e relrolratte  sino  a’ tempi  apostolici. 
Molte  ne  sono  stale  abrogate  dal  tempo , come  il  bacio  di 
pace,  che  il  Ministro  dava  al  neonato  iu  segno  di  carità  fra- 
terna, l’assaporar  latte,  e mele,  simbolo  della  infanzia  spiri- 
tuale, nella  quale  entrava  per  la  sua  Rigenerazione.  Altri  usi 
ancora  sonosi  modificati  per  le  circostanze.  Così  per  la  rarità 
del  battesimo  di  Adulti  il  Catecumenato  sembra  scomparso  , 
sebbene  la  sostanza  di  esso  trovisi  nelle  forinole  del  battesimo 
de’bambini,  che  si  fanno  catecumeni  immediatamente  prima 
di  ricevere  il  battesimo  solenne.  Per  l’istituzione  del  Catecu- 
menato erasi  introdotto  l’uso  di  non  amministrare  il  battesimo, 
fuor  de’ casi  d’urgenza,  che  nelle  maggiori  Feste  dell’anno,  cioè 
nella  Pasqua,  e nella  Pentecoste,  e ne’Divini  Officii  di  quei 
giorni  si  conservano  tracce  della  relativa  Liturgia.  Per  tal 
modo  anche  l'amministrazione  nei  dì  solenni  è cessata,  e no- 
tevoli modificazioni  sonosi  pure  introdotte  sui  Battisteri , che 
presentavano  ne’primi  secoli  un  imponente  apparato  , e che 
divenner  semplici,  dacché  alla  immersione  fu  sostituita  V infu- 
sione. La  presentazione  al  Fonte  Battesimale  per  mezzo  dei 
Padrini  si  è mantenuta,  ed  è dicevole  la  funzione  di  essi,  che 
promettono  per  gl’incapaci,  ed  eseguiscono  l’imposizione  dei 
nomi  al  Catecumeno.  Il  Protestantismo  si  mostra  incoerente, 
ed  è in  contradizione  con  sé  medesimo,  e col  vanto  che  affetta 
di  sostenere  le  antichità  cristiane,  quando  fa  prevalere  l’odio 
conilo  la  Chiesa  romana,  prestando  le  armi  agl’  inimici  della 
Religione,  nel  che  distinguesi  il  Mosheim,  che  vanta  la  maggiore 
erudizione  nella  Setta  luterana,  col  contrassegnare  la  maggior 
parte  delle  cerimonie,  quali  applicazioni  della  platonica  filoso- 
fia, ed  imitazione  di  usi  giudaici,  e pagani,  adottali  dalla  Chiesa 
n sostegno  della  debolezza  de’nostri  neofiti,  sicché  i moderni 
filosofi  hanno  preteso  di  vedere  nei  Cristianesimo  la  trasfor- 
mazione di  que'bugiardi  culti.  Per  le  nostre  deduzioni  rimane 
confutata  l’allegazione  dalla  superficiale  filosofia,  la  quale  non 
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ha  veduto  , che  il  fatto  storico  delle  Analogie  da  Noi  indi-* 
cale,  senza  scorgere  nell’Unità  delle  Leggi,  e de’diversi  ordini 
della  Creazione , cioè  nella  natura  stessa  delle  cose , la  loro 
causa  fondamentale.  Aggiungeremo  qui,  die  i padri  più  vene- 
randi della  Chiesa,  iniziati  al  vero  spirito  delle  sue  istituzioni 
più  de’  nostri  moderni  filosofi,  che  sì  poco  le  conoscono,  non 
hanno  giammai  fatto  mistero  di  queste  Analogìe,  e se  ne  sono 
naturalmente  serviti  per  isvolgere  le  idee  cristiane,  come  Noi 
sogliamo  pur  trarre  ad  ogn’  istante  i paragoni,  che  rischiarano 
!’  ordine  morale.  Conchiudiamo  con  un  solo  esempio  tratto  da 
S.  Ambrogio,  che  paragona  il  nuovo  battezzato  all’ATLBTA,  ri- 
cordandogli la  cerimonia  dell’  unzione  , colla  (piale  lo  ha  la 
Chiesa  predisposto  al  combattimento,  il  quale  è però  tutto  spi- 
rituale; Lib.  f de  òacram.  2,  1.  Unctus  es , egli  dice,  quasi 
atleta  christi,  quasi  luctam  hujus  saeculi  luctaturus,  profes- 
sai es  luctaminis  lui  lucla  mina.  Tal  è l’idea  comune,  e na- 
turale della  forza  significala  colla  Unzione.  I Greci  l’applicarono 
ai  Neonati,  che  ungevano  dopo  il  lavacro.  Perchè  la  Chiesa, 
o piuttosto  perchè  il  Divino  Spirito,  il  Creatore,  il  principio 
stesso  di  tuli’  i Veri  celali  nella  sua  opera  non  avrebbe  potuto 
esprimere  quella  stessa  idea  di  forza  nell’  ordine  morale  cri- 
stiano, mediante  il  rito  simbolico,  che  l’avviluppa?  Potremmo 
moltiplicare  gli  esempii , e sempre  una  fallace  filosofia  ci  ri- 
peterebbe, che  la  Chiesa  ha  ricopialo  i Greci,  i Romani,  e lo 
pagane  allusioni,  colà  ove  la  Filosofia  cristiana  non  vede,  che 
la  PALiNGENKStA,  vale  a dire  la  Natura  santificata.  Ma  non  di- 
mentichiamo, die  se  la  Religione  ci  rivela  il  Sistema  del  Mondo, 
il  Battesimo  è la  porta  di  questa  stessa  Religione,  e che  così 
dischiudendoci  il  Cielo  , inizia  nello  stesso  tempo  ai  segreti 
della  Sapienza,  e della  vera  filosofia  i rigenerati,  che  dimorano 
fedeli  alla  ricevuta  Grazia.  Ciocché  si  parrà  più  evidente  nel 
proseguire  lo  preliminari  Nozioni  , che  ci  fanno  strada  alle 
vicende  dell’  Ecclesiastica  Gerarchia. 

Fonti  inesausti  di  vita  , e di  Verità  si  posseggono  dalla 
Chiesa  per  mezzo  della  rivelazione,  che  costituisce  l’Autorità, 
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sii  cui  si  fondano  le  cattoliche  credenze.  L'infallibilità  della 
Divina  Scrittura,  la  singolarità  delle  Cattoliche  Tradizioni  for- 
mano la  base  di  quel  ragionevole  ossequio,  che  dalle  illuminate 
nienti  de’  Cristiani  la  Religione  ricerca. 

s.  III.  • 


LA  BIBBIA. 

I Giudei  Ellenisti  dal  greco  idioma  trassero  questo  voca- 
bolo, che  suona  Libro,  o Scrittura,  e l’applicarono  al  Codice 
religioso,  e il  disser  Mikra  nella  lingua  nativa,  cioè  il  Libro 
per  eccellenza , come  chiamarono  i Mussulmani  el-Koran,  che 
fra  gli  Arabi  ha  lo  stesso  significato  di  Mikra  fra  gli  Ebrei, 
e meglio  Noi  con  un  Coro  di  Patriarchi,  e di  Padri  aposto- 
lici, e specialmente  facendo  eco  a Paolo  nella  sua  Pistola  aglt 
Ebrei  XI,  15  diremmo  parola  di  dio.  Si  denominò  pur  te- 
stamento (bf.rit),  d’  onde  nacque  la  distinzione  di  testamento 
vecchio,  e testamento  Nuovo.  Il  primo  fu  concesso  dal  signore 
all’  antico  popolo  eletto,  che  fu  il  popolo  ebreo  col  mezzo  di 
Mosè,  e de’ Profeti  , contiene  la  Legge  in  gran  parte  provvi- 
soria, e tipica,  eh’  era  in  vigore  nel  tempo  della  Crocifissione 
dell’  annunciato  Messia,  la  Storia  de’ Figli  d’Israello,  detrat- 
tati sapienziali  , e profetici , descrivendo  tutte  le  circostanze 
della  Redenzione  dal  genere  umano  decaduto,  che  doveva  ope- 
rare all’epoca  suddetta  il  Verbo  di  dio  fatto  Uomo.  Il  Te- 
stamento Nuovo  è quello,  che  nostro  signor  gesu’  cristo  , e 
gli  Apostoli  divinamente  ispirati  hanno  manifestalo  ai  Figli  di 
Adamo,  tutti  chiamati  senza  distinzione  di  nazione  a parteci- 
pare al  Regno  d’  iddio  j contiene  tutta  la  parte  scritta  della 
Legge  evangelica,  e definitiva  , il  di  cui  deposito  è confidato 
ulla  custodia  fedele  della  nostra  S.  Madre  Chiesa  ; legge  che 
ha  occupalo  il  posto  dell’  antica  , secondo  le  promesse  fatte 
dal  signore  per  bocca  di  Geremìa  31,  31  e teg.  Giorni  ver- 
i attuo,  ne’ quali  io  contrarrò  nuova  Alleanza  colla  Casa  d’Israele, 
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e colla  Casa  «li  Giuda  innanzi  predicata  alle  pecore  smarrite 
della  Casa  d’Israele:  Matt.  10,  6,  15,  24. 

I due  Testamenti  agevolmente  si  distinguono  per  lo  spirito, 
che  rispettivamente  in  essi  predomina.  L’  antico  è abrogato 
nella  sua  parte  legale,  che  non  aveva  altr’  oggetto,  che  di  te- 
nere 1'  eletto  popolo  separato  dalle  nazioni  idolatre,  e di  pre- 
figurare il  cristo;  il  Nuovo  durerà  sinché  gesu’  cristo  dimorerà 
fra  Noi,  cioè  sino  alla  fine  de’ secoli.  Questi  due  Testamenti 
sono  piuttosto  insieme  congiunti,  che  uniti  al  dire  di  S.  Giro- 
lamo in  Zach.  XIP’,  51.  lunata  quidem  sibi  esse  duo  Testa- 
menta , Legis,  et  Evangelii,  sed  ita  juncta,  ut  magis  vici» a tini, 
quam  unita  ; multa  enim  veteris  legis  amisimus,  etnovaegra- 
tiae  suscepimus.  Accenna  S.  Agostino,  che  la  Scrittura  tradotta 
dai  Settanta  pone  meglio  testamento,  che  Alleanza  ( berit ) 
secondo  l'ebraico  idioma  : Amant  Scripturae prò  paolo  ponere 
Testamentum,  La  parola  berit  comprende  ogni  specie  d’atto, 
o contratto,  e però  anche  i Testamenti,  onde  non  può  impro- 
verarsi  a S.  Paolo , che  abbia  favellato  da  Rèlore  , quando 
nella  Pistola  agli  Ebrei  IX,  16  enuncia,  che  a rendere  il  Te- 
stamento eseguibile  era  necessaria  la  morte  del  Divin  Testatore. 
Noi  diciam  dunque,  che  chiamossi  la  Legge  di  dio  Testamento 
nel  senso,  che  ad  attuarla  è concorsa  la  morte  preziosa  del 
Lcgislator  e,  ma  essa  differisce  da  un  Testamento  ordinario  , 
le  di  cui  disposizioni  non  si  rendono  esecutorie,  che  dopo  il 
seguito  decesso,  e non  han  forza  retroattiva.  Concorde  è l’o- 
pinione del  celebre  Orientalista  Marchini  di  Torino , che  ha 
filologicamente  trattato  l’argomento. 

Antichissima  è la  partizione  dei  Vecchio  Testamento  fatta 
dalla  Sinagoga  in  24  Libri,  che  compongono  l’ebraico  Canone, 
sicché  non  solo  nella  Parafrasi  caldaica  della  Cantica  si  enuncia, 
che  nel  giorno  la  Communità  d’ Israele  meditava  i ventiquattro 
Libri  della  Legge,  (Et rim  vearba),  ed  il  eli:  Orientalista  Dracli 
rettifica  su  questo  articolo  anteriori  commenti  nella  sua  magi- 
strale Opera  : H armonie  de  l' Eglise,  et  de  la  sinagogue ; non 
ammettendo  , che  il  Vecchio  Testamento  si  dividesse  in  22 
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Libri  secondo  il  numero  delle  iellere  dell’  Alfabeto  Ebraico, 
come  24  furono  i Cauli  dei  due  Poemi  omerici,  giusta  le  24 
Lettere  dell’Alfabeto  Greco.  Questa  falsa  idea  della  puerile 
assimilazione  degli  Alfabeti  è insinuata  daGioseffo,  e da  altri 
Ellenisti  di  poco  credito  in  tali  materie. 

Le  varianti  cifre  numeriche  derivano  poi,  secondo  S.  Giro- 
lamo nel  suo  Prologo  Galeato,  dalla  unione,  o divisione,  del 
Libro  di  Rulli  dal  Libro  de’Giudici,  e delle  Lamentazioni  dalle 
Profezie  di  Geremìa.  Tertulliano,  Scrittore  del  secoudo  secolo 
di  molto  anteriore  a S.  Girolamo  nella  sua  Opera  contro  Mar * 
ciotte  X , 7.  ammette  la  divisione  ne*  24  Libri  esposta  ne*  se- 
guenti versi , clic  non  hanno  fissato  l’attenzione  de’  biblici 
Scrittori,  e ne  piace  qui  riportarli, 

Ast  quater  alae  sex , veteris  praeconia  Verbi 
Testi/lcantis  ea,  quae  postea  faota  docetnur. 

His  alis  volitane  coeleslia  verbo  per  orbem; 

Uis  etiam  Christi  sanguis  contectus  habetur 
Obscure  Vatum  praesago  dictus  ab  ore. 

Alarum  numerus  antiqua  volumina  signal 
Esse  satis  certa  viginti  quatuor  ista 
Quae  Domini  cecinere  vias,  et  tempora  pacis 
Haec  co  ha  er  ere  novo  cum  feeder  e cuncta  videmus. 

Secondo  il  nostro  applaudito  Cav:  Moroni  la  Sinagoga  ri- 
conosce 22  Libri  canonici,  e la  Chiesa  ne  novera  45  del  Vec- 
chio, e 27  del  M uovo  Testamento  ! Collo  stesso  numero  ven- 
tiquattro ( Esrim  vearba ) sogliono  nella  Sinagoga  chiamare  il 
canone  tratto  da’  sagri  Libri.  Disti nguesi  pure  il  Vecchio  Te- 
stamento colla  sigla  Thenak,  voce  composta  dalle  iniziali  del 
Pentateuco  ( T/tora ),  libri  profetici  ( nebiim ),  od  agiografi  (Ke- 
tubim),  che  vi  si  contengono. 

La  legge  scritta  si  contrappone  alla  legge  orale,  o Tradi- 
zione verbale  ; non  scritta,  perchè  nella  Sinagoga,  come  nella 
Chiesa  la  Tradizione  va  di  pari  passo  colla  Bibbia.  Il  Mao- 
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nieltismo,  grossolana  parodia  del  Crislianesirno,  c del  Giudaismo 
adopera  a fianco  del  Corano  la  sua  ( sonno  ) ossia  legge  non 
scritta.  Si  adopera  pure  la  figura  di  Sinecdoche , dicendo  (Pa- 
iole) versetto  in  luogo  di  Bibbia,  denominando  così  gli  Scrit- 
turisti , Maestri  di  versetto.  Altri  nomi  speciali  si  danno  al 
Pentateuco , che  però  suol  dirsi  cominunemente  legge,  nè  di 
altri  particolari  vocaboli  è luogo  in  queste  preliminari  nozioni 
di  far  menzione.  Conchiudesi  intanto  che  i Libri  de'dne  Te- 
stamenti si  distinguono  in  legali ; cioè:  i cinque  libri  di  Mosè, 

« d i quattro  Evangeli  ■ in  istorici,  che  sono:  Giosuè,  i Giudici, 
Rulli,  i quattro  Libri  de’Re,  i due  Paralipomeni,  U primo,  e 
secondo  di  Esdra,  Giobbe,  Tobia,  i due  Libri  de' Maccabei., 
e gli  Atti  degli  Apostoli;  in  sa pienta li,  o morali,  cioè  i Salmi, 
i Proverbi,  l’ Ecclesiaste,  la  Cantica,  la  Sapienza,  l’Ecclesia- 
stico, le  Pistole  di  S.  Paolo,  e degli  altri  Apostoli;  ed  in  pro- 
fetici, vale  a dire:  Isaia,  Geremia,  Ezechiele,  Daniele,  i dodici 
Profeti  minori,  e l’Apocalisse.  Altra  divisione  Ravvi  de’ Libri 
Santi,  cioè  in  protocanonici,  e deuterocananici ; i primi  sono  ; 
per  il  Vecchio  Testamento  quelli  ammessi  da  Esdra  nel  corpo 
della  Scrittura,  quali  da’Gindei  vennero  conservati;  per  il 
Nuovo  Testamento  quelli  riguardali  come  divini  da  tutte  le 
Chiese,  i secondi  per  l’Antico  Testamento  sono  quelli,  che  la, 
Chiesa  ha  ritenuto  come  Libri  Santi  -.penanti  alla  Bibbia,  seb- 
bene motivi  di  circostanza  abbiano  impedito  alla  Sinagoga  di 
ammetterli  nel  suo  Canone;  per  il  Nuovo  Testamento  quelli, 
che  si  stimarono  dubbiosi  da  qualche  Cliie-a  particolare,  ma 
die  sono  stati  poi  riconosciuti  rifila  Chiesa  Universale,  come 
bidenti  parte  della  Sagra  Scrittura.  E poi  provalo  che  ai  Libri 
di  questa  categoria,  sebbene  fosse  stata  dovuta  ricusare  l'aulo-i 
rilà  canonica  non  si  è negata  ai  deuterocanonici  del  Vecchio 
Testamento  l’autorità  divina.  Il  Canone  della  Sinagoga  è ri- 
masto fisso  dopo  il  lavoro  di  Esdra,  e de’ suoi  collaboratori 
nella  Magna  Sinagoga.  Dal  novero  rimasero  esclusi  i Libri 
scritti  interamente  m idioma  diverso  dalla  lingua  salila.  Nei 
tempi  posteriori  ad  Esdra  la  Sinagoga  non  credette  di  aver 
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il  diritto,  priva  coni’ «ira  dell'autorità  profetica,  d'aggiungere  al 
Canone  d'Esdra  i Libri  sagri  nati  da'posteriori  avvenimenti , 
come  i Libri  de’ Maccabei  , ed  altri  , quando  anche  fossero 
scritti  in  pura  lingua  ebraica.  Ed  ecco  il  fatto,  pér  cui  non 
si  è potuto  imprimere  il  carattere  canonico  a’ libri  deuteroca- 
nonici  del  Vecchio  Testamento. 

L’ esattezza  speciale  posta  dal  eli.  Diadi  nel  tessere  il 
novero  de’Libri  compresi  nel  Canone,  della  Sinagoga  rotta- 
mente classificalo  per  il  Testamento  vecchio,  ed  il  Canone 
della  Chiesa  da  ultimo  per  mezzo  del  Concilio  di  Trento  uf- 
ficialmente promulgato,  ci  mette  a portala  di  qui  sottoporre 
siffatti  Canoni,  senza  tema  di  errare. 

CANONE  DELLA  SINAGOGA 

Diviso  nelle  sue  classi , e variante  in  qualche  parte  acciden- 
tale colla  disposizione  data  nel  Talmud,  Tra U.  Baba-Ratra, 
fog.  14,  verso. 

prima  classe.  — Thora ■ La  Legge  1 al  5.  — Pentateuco, 
ossia  i cinque  Libri  di  Mosè. 

seconda  classe  — Nebiim : I Profeti  — 6.  Giosuè.  — 7.  I 
Giudici.  ■*—  8.  Samuele.  — 1).  I Re.  — 10.  Isaia  — 11.  Ge- 
remia. 12.  Ezechiele.  — 13.  Profeti  minori. 

terza  classe.  - — Kelubim  : Agiografi  — 14.  Il  Libro  dei 
Salmi.  — 15.  I Proverbi!.  — 16.  Giobbe.  — 17.  La  Cantica. 
18.  Ruth.  — 19.  I Treni.  — 20.  L’ Ecclesiaste.  — 21.  Ester. 
— 22.  Daniele.  — 23.  Esdra,  e Neemia.  — 24.  Paralipomeni 

CANONE  DELLA  CHIESA. 

Noi  riceviamo  i Libri  Sagri  dall’Autorità  ecclesiastica,  ap- 
poggiata sulla  Tradizione,  che  rimonta  all' origine  degli  scritti, 
ed  assistita  da  dio,  sorgente  d’ogni  luce  , ciocché  fece  pro- 
nunciare a S.  Agostino  il  celebre  motto:  lo  non  crederei  a 
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Vangelo  se  l'aulorilà  della  Cliiesa  cattolica  non  mi  vi  obbli- 
gasse. Quegli  Settari,  che  a quest’ Autorità  rifiutano  riverenza, 
e si  lusingano  di  ritrovare  nella  Bibbia  le  verità  necessarie 
alla  salute,  cadono  in  un  conlrassenso , ed  in  un  circolo  vi- 
zioso, non  avendo  il  mezzo  di  assicurarsi  deH'auteniicità  dei 
Libri  de’due  Testamenli.il  Canone  Tridentino  è identico  col 
Canone  ecclesiastico  , adottato  in  principio  dei  Secolo  V di 
nostra  era. 

ANTICO  TESTAMENTO.  — I.  cinque:  numi  dimosè.  II.  GIO- 
SI È.  III.  GIUDICI.  IV.  RUTH,  ED  I QUATTRO  LIBRI  DE’rE.  V.  SA- 
MUELE. VI.  RE.  VII.  I DUE  PARALIPOMENI.  Vili.  IL  PRIMO  D*  ESDRA, 
F.  NEE.MIA.  IX.  TOR(A.  X.  GIUDITTA.  XI.  ESTER.  XII.  GHIRBE. 
XIII.  SALMI  CENC1NQUANTA.  XIV.  I PROVERBI!»  XV.  I.’ ECCLESIASTE. 
XVI.  LA  SAPIENZA.  XVII.  LA  CANTICA.  XVIII,  I.’  ECCLESIASTI- 
CO. XIX.  ISAIA.  XX.  GEREMIA  , CON  BARLCII.  XXI.  EZECHIELE. 
XXII.  DANIELE.  XXIII.  I DODICI  PROFETI  MINORI.  XXIV.  1 DUE 
de'  maccabei.  In  lutto  ventiquattro  giusta  la  divisione  adot- 
tala da'Cristiani  d’Oriente;  f^edi  il  Catalogo  Siriaco  di  Ebedjesu , 
Edizione  di  Propaganda,  e la  Iscrizione  di  Si-ngan-fu , dell» 
quale  infra  si  lien  proposito. 

NUOVO  TESTAMENTO.  — I QUATTRO  EVANGBLII  di  MAT- 
TEO, DI  MARCO,  DI  LUCA,  E DI  GIOVANNI,  GLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI, 
LE  QUATTORDICI  PISTOLE  DI  S.  PAOLO,  UNA  Al  ROMANI,  DUE  *’ CO- 
RINZI), UNA  Al  CALATI,  UNA  AGLI  ETESII,  UNA  Al  FILIPPKSI,  UNA  Al 
COLOSSESI  , DUE  Al  TESSALONICBSI , DUE  A TIMOTEO,  UNA  A TITO, 
INA  A FILF.MONE,  UNA  AGLI  EBREI,  DUE  PISTOLE  DI  S.  PIETRO,  TRE 
DI  S.  GIOVANNI,  UNA  DI  S.  GIACOMO,  UNA  DI  S.  GIUDA,  E l’  APO- 
CALISSE 111  S.  GIOVANNI.  In  tutto  VENTISETTE. 

Nel  fine  del  ler/.o  secolo,  o principio  del  quarto,  il  Con- 
cilio di  Laodicèa  s’era  occupalo  di  fissare  col  Canone  fiO  il 
Catalogo  de’ Libri  , che  componeva n la  Bibbia,  In  fine  del 
quarto  secolo  il  Concilio  d’Ippona,  e pochi  anni  dopo  il  Con- 
cilio di  Caitagine,  portarono  la  loro  attenzione  su  questo  inte- 
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ressanle  oggetto.  L’esempio  fu  seguilo  nel  principio  del  secolo  V, 
da  Papa  Innocenzo  I,  nella  sua  Pistola  ad  Esuperio,  dal  Con- 
cilio di  Toledo  nel  402,  dal  Papa  S.  Gelasio  I in  un  Concilio 
di  70  vescovi,  celebrato  in  Roma  nel  494,  dal  Papa  Niccolò  I 
nella  sua  Pistola  a’ Vescovi  delle  Gallie.  Finalmente  il  celebre 
Concilio  di  Firenze  nel  1441  sotto  il  Papa  Eugenio  IV  si  era 
occupato  di  tessere  un  Catalogo  de’ Libri  Canonici. 

Fra  i padri  della  Chiesa  primi  a noverare  i Libri  santi , 
furono  i seguenti: 

Militone,  Vescovo  di  Sardi  nel  171;  Origene  nel  terzo  se- 
colo, e così  Atanasio,  cui  si  tribuisce  un  Compendio  della 
Bibbia. 

Nel  quarto  secolo  S.  Cirillo  di  Gerusalemme,  S.  Ilario  di 
Poiliers,  e S.  Epifanio,  S.  Girolamo  nel  Prologo  Galeato,  e 
, S.  Agostino,  i quali  due  ultimi  più  che  al  quarto  secolo,  spet- 
tano al  quinto. 

Non  è a passarsi  sotto  silenzio  la  iscrizione  siro-cinese  , 
colla  data  del  781,  trovata  nel  1625  da  Operaj  , che  scava- 
vano le  fondamenta  di  una  casa  in  un  villaggio  vicino  a Si- 
ngan-fu , capoluogo  della  provincia  chinese  di  chen-si,  la  quale 
riguardo  ai  Libri  Santi  così  si  esprime  : li  mkssia  ha  intera- 
mente compiuto  le  leggi  antiche  dei  ventiquattro  Libri  del 
Vecchio  Testamento  scritte  da  Santi.  Egli  ha  lascialo  dopo 
l’Ascensione  ventisette  Libri  di  Scritture  dell’Evangelio.  Tra- 
duzione di  Visdelou.  Questo  prezioso  monumento  è rappre- 
sentato in  una  incisione  nella  China  illustrata  del  P.  Kircher, 
dietro  la  Copia  venula  dalla  China,  dall’ Orientalista  Drach 
più  volte  in  Roma  nel  Musèo  Kirchcriano  esaminala. 

Fuvvi  un  tempo,  in  cui  si  parlò  ancora  del  Canone,  o Ca- 
noni de’  Protestanti.  Ora  che  il  Protestantismo  ha  raggiunto 
la  rigorosa  conseguenza  del  suo  principio  di  negazione , Noi 
non  abbiamo  più  ad  occuparci  del  loro  Canone  , giacché  il 
vero  Protestantismo  non  può  più  aver  Libri  divinamente  ispirati. 

L’ antico  Testamento  distrutto  dalle  fondamenta  sin  dal 
tempo  dei  Spencer,  Autore  delle  leggi  rituali  degli  Ebrei,  dei 
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Ledere,  dei  Michaelis,  e di  allei  della  stessa  pasta,  non  <1  pi  Ti 
che  un  mucchio  di  vecchi  ruderi,  ed  è verissimo  il  detto  che 
a’  nostri  giorni,  dopo  tre  secoli  dall’  apparizione  della  Chiesa 
Protestante,  il  Vangelo  è bandito  dalla  Chiesa  Evangelica,  come 
ha  confessato  il  Prof.  Koellner  nella  Gazzetta  ecclesiastica  di 
Berlino  Num.  120. 

I Libri  apocrifi  della  Bibbia  sono  quelli  esclusi  dal  Canone* 
e sono  distinti  in  due  classi,  di  quelli  cioò,  che  sebbene  non 
autentici  , offron  pnre  una  utile  lettura  a’  Fedeli  , e diconsl 
P scudo  epigrafi,  altri  sono  lavoro  di  rabbini,  Eretici,  ed  empii, 
non  che  di  Cristiani  ignoranti,  e però  ripieni  di  menzogne,  e 
di  errori  spesso  contrarii  alla  Fede.  Anche  de’  Libri  perduti 
si  fa  poco  conto,  riputandosi  , che  sebbene  ispirali  piuttosto 
per  istruttiva  erudizione  dovesser  servire , che  per  regola  di 
Fede,  avendo  detto  di  quelli  S.  Agostino  : Ac  sic  illa  perti- 
ncrent  ad  ubertatem  cognitionis,  haec  ad  religionis.  Ne  tra-» 
sandianio  la  inutile  nomenclatura  aliena  affatto  dal  sud.  scopo. 
Bastici  il  dire,  che  gli  Autori  ispirali  hanno  per  lo  piò  scritto 
in  lingua  nazionale,  e conforme  allo  stile  dell’epoca.  De’ Libri 
apocrifi  , e de’  pseudo-epigrafici  ha  pubblicato  Fabricio  una 
copiosa  Raccolta.  Anche  fra  gli  autentici  però  vi  son  brani  in 
lingua  caldaica  babilonese  « e nella  siriaca  , quale  in  Giudea 
parlavasi  nell’  epoca  del  secondo  Tempio.  Il  Libro  della  Sa- 
pienza dalla  Tradizione  tribuito  a Salomone  , Noi  pensiamo 
con  Aben-Ezra,  che  il  Re  d’ Israele  lo  scrivesse  per  qualche 
Principe  d’  Oriente , e che  il  preteso  Testo  Greco  , non  ne 
fosse,  che  libera  traduzione.  Non  si  può  immaginare  , corno 
Salomone  impiegasse  1’  idioma,  e lo  stile  greco  tanto  dall’ o-1 
rientale  diverso.  Il  secondo  Libro  de’ Maccabei  fu  certamente 
scritto  in  lingua  greca,  e le  attuali  Bibbie  della  Sinagoga  ebber 
tutte  per  prototipo  il  famoso  manoscritto  conservalo  lunga- 
mente in  Egitto,  e che  proveniva  da  Gerusalemme. 

Non  può  tacersi  la  divisione  della  Bibbia  in  Capitoli,  ese- 
guila secondo  alcuni  dal  Card:  Ugo  di  S.  Caro,  e più  fondata- 
mente  tribuita  al  Card:  inglese  Stefano  Laughton,  creato  nel  1213 
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(la  Innocenzo  III,  il  qual  Cardinale  fu  chiamalo  il  Principe  dei 
Filosofi  del  suo  tempo.  Parlando  delle  Versioni  immense  in  tutt’i 
linguaggi  antichi,  c moderni,  con  maggiore  celebrità  si  allaccia 
il  lavoro  ordinalo  a 72  dotti  Interpetri,  chiamati  in  Alessandria 
da  Tolomeo  Filadelfo  , da  cui  ebbero  magnifica  accoglienza, 
ed  ouori.  Demetrio  Faleròo  Custode  della  Biblioteca  Alessan- 
drina ebbe  1’  ordine  di  provvedere,  onde  di  nulla  mancassero, 
ed  in  72  giorni  fu  il  lavoro  compiuto.  Tuli’  i Giudei  dimo- 
ranti in  Alessandria  vi  furono  chiamali  a consulta  per  colla- 
zionare. 

Questa  fu  la  sola  Versione  anteriore  a’  tempi  del  Cristia- 
nesimo, se  il  Pentateuco  si  eccettui,  tradotto  in  Samaritano 
volgare.  Dopo  la  venula  di  gksu*  cristo  si  moltiplicarono  le 
Versioni,  ed  il  Crisostomo  novera  Versioni  egiziane,  siriache, 
|>ersiane,  etiopiche,  ed  altre  ad  uso  delle  barbare  Nazioni.  Le 
tie  Versioni  greche  si  celebrarono  nel  secondo  secolo  eseguile 
da  Aquila,  Simmaco,  e Teodozione.  Altre  ne  discoprì  Origene, 
v.  S.  Agostino  attesta  , che  le  Versioni  furono  innumerabili , 
soprattutto  le  Ialine.  Una  Versione  antica,  che  si  disse  italica, 
e prima  Follata  occupò  i Pontefici  Pio  IV,  S.  Pio  V,  e Gre- 
gorio XIII,  ma  venne  a capo  di  purgare  da  errori  l’antica 
Versione  de’Settanla  , e renderla  a genuina  lezione  l’immor- 
tale Sisto  V , d’  onde  pervenne  a Noi  la  Volgata  moderna , 
delta  comunemente  sistina.  Le  Versioni  poliglotte  eziandio  si 
videro  moltiplicale , e di  tutti  gl’  idiomi  orientali , ed  occi- 
dentali, antichi,  e moderni  si  diffusero  Copie.  Dopo  il  tristo 
avvenimento  della  Riforma,  i Protestanti  intesero  a diffonderne 
gli  Esemplari  mutilati,  e falsali,  onde  dovettero  interdirsi,  e 
si  adopeiarono  cautele  per  liberarsi  dalla  venefica  diffusione, 
come  da  un  flagello. 


TRADIZIONE, 


È Ir  tradizione  nuli’ alito,  che  la  parola  d’iddio  non  con- 
gegnata collo  scritto  ne’  Libri  della  Santa  Scrittura.  Essa  ha 
per  esclusivo  oggetto  la  Fede,  ed  i costumi.  La  Tradizione  è 
il  Commentario  della  Scrittura  eh’ essa  spiega  , e completa. 
Questo  Commentario  ha  preceduto  il  Sagro  Testo,  che  a Noi 
è pervenuto  per  questo  canale.  La  parola  d’ iddio  non  scritta 
prende  corpo  in  qualche  modo  nella  Liturgia,  dessa  vive  nel 
consentimento  unanime  de’  PP.,  si  perpetua  coll’insegnamento 
de’  Pastori,  dessa  è proclamata  ne’  Concilj  ecumenici , e nei 
Concilj  particolari  sanzionati  dalla  Chiesa  universale  , e nei 
Decreti  de’  Papi,  che  hanno  ricevuto  la  stessa  sanzione.  Queste 
verità  debbono  essere  svolte  partitamente. 

Gesù’  cristo  non  ha  consegnato  allo  scritto  la  Rivelazione, 
che  veniva  ad  arrecare  sulla  Terra.  Colla  viva  voce  Egli  ha 
istruito  i suoi  Discepoli.  Dopo  1’  Ascensione,  lo  Spirilo  Santo 
discese  sugli  Apostoli,  e nelle  loro  anime  impresse  con  carat- 
teri incancellabili  la  memoria  , e 1’  intelligenza  delle  Verità  , 
che  avevano  udite  dalla  bocca  del  divino  maestro.  Dessi  im- 
prendono a compiere  la  loro  missione  , annunciano  la  buona 
novella  a Gerusalemme  ; una  Chiesa  cristiana  vi  s’ innalza  ; è 
la  predicazione , che  1’  ha  fondata.  Docili  agli  ordini  di  gesu’ 
cristo,  gli  Apostoli  si  spandono  per  tutte  le  parti  del  Mondo. 
Dapertutto  i Giudei , ed  i Gentili  abjurano  l’avito  culto.  La 
parola  soltanto  li  lia  fatti  Cristiani.  Gli  Apostoli  hanno  Eglino 
stabilito  una  Chiesa  in  qualche  città  ; prima  di  abbandonarla 
cercano  un  Successore  fra  coloro  , che  hanno  convertito  al 
Cristianesimo,  eseguiscono  l’ordinazione,  e l’imposizione  delle 
mani,  e gli  raccomandano  di  conservare  religiosamente  il  de- 
posito delle  Verità,  che  hauno  insegnato  colla  viva  voce.  Questi 
nuovi  Pastori  le  trasmettono  alle  loro  greggie  per  l’ insegna- 
mento orale,  e col  mezzo  della  Parola  i padri  di  famiglia  le 
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apprendono  ai  turo  figliuoli.  La  Parola  ili  oio  non  scritta,  ina 
annunciata,  e spiegala  colla  viva  voce  dagli  Apostoli  , e dai 
loro  successori  è stala  la  prima  regola  del  credere  de'Crisliani, 
essa  faceva  loro  conoscere  in  modo  certo  la  dottrina  di  gkj»u’ 
cristo  , i suoi  miracoli,  ed  i miracoli  de' suoi  Discepoli.  Nella 
epoca  medesima  degli  Apostoli,  la  predicazione  del  Cristiane- 
simo diè  luogo  a controversie  e divenne  occasione  di  varii  errori. 

1 falli  soprannaturali  realmente  operali  da  gcsu’  cristo,  e 
suoi  Discepoli,  furono  talora  mescolati  a fatti  dubbiosi.  I dorami 
cristiani  non  erano  sempre  bene  appresi  ; i pregiudizii  della 
educazione,  e lo  spirito  di  sistema  procuravano  di  alterarli,  e 
nuove  spiegazioni  divennero  necessarie.  Nelle  Chiese,  ove  questi 
errori  sorgevano,  e queste  difficoltà  si  presentavano,  i Pastori 
s’ indirizzavano  agli  Apostoli.  Dessi  con  risposte  scritte,  riget- 
tavano i fatti  apocrifi , richiamavano  i fitti  certi , toglievano 
gli  errori  di  dottrina,  sviluppavano  meglio  le  Verità,  che  ave* 
vano  oralmente  insegnate  , facendone  risaltare  le  conseguenze 
applicabili  alle  quislioni  proposte,  e prescrivevano  ai  Fedeli  di 
custodire  le  Tradizioni  ricevute  or  colla  voce,  or  collo  scritto, 
ciocché  afferma  S.  Paolo  nella  seconda  Pistola  a’  Tessaloni- 
cesi  2,  14. 

Tal  fu  l'origine  de’ Libri  del  Nuovo  Testamento.  Le  Chiese, 
ch’ebbero  tali  risposte,  tennero  per  regola  di  loro  Fede  l’in- 
segnamenlo  orale  , o scritto  degli  Apostoli.  Queste  Pistole  , 
questi  Vangeli , che  non  sono  storie  compiute  , ma  che  Giu- 
slino chiama  Memorie  indirizzate  a Chiese  particolari,  furono 
la  proprietà  esclusiva  di  quelle  Chiese,  e si  sparsero  più  tardi 
nella  Chiesa  Universale,  ch’ebbe  allora  due  regole  di  Fede;  la 
Tradizione  , e la  Scrittura.  ,Fa  d dotto  liergicr  in  proposito 
questa  giudiziosa  osservazione.  Di  sette  Assioli  Noi  uon  ab- 
biamo alcuno  scritto,  nè  alcuna  prova,  che  ne  abbino  lasciati. 
Tuttavia  Essi  hanno  fondato  delle  Chiese,  che  hanno  sussistito 
dopo  di  Loro,  e clic  huuno  conservato  la  loro  fede  per  lungo 
tempo  innanzi , che  abbiano  potuto  avere  la  Sagra  Scrittura 
uella  loro  lingua.  Sulia  fine  del  secondo  secolo  8.  Ireneo  ha 
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t esotica  lo,  che  v’erano  ira’ Barbari  delle  Chiese,  che  non  ave- 
vano ancora  la  Scrittura  , ma  che  conservavano  la  dottrina 
della  salute,  scritta  nel  loro  cuore  dallo  spirito  santo,  e che 
custodivano  premurosamente  1’  antica  tradizione. 

Ne’  primi  secoli,  i Fedeli  ajutavano  la  toro  memoria,  po- 
nendo per  iscritto  la  storia  della  dottrina  di  osso’  cristo,  e 
degli  Apostoli.  L’ ignoranza,  e la  mala  fede  rendettero  spesso 
queste  relazioni  infedeli.  Molti  di  questi  scritti  chiamati  Jtti, 
o Vangeli  apocrifi , erano  qualche  volta  assimilati  a’ Libri  ca- 
nonici. Altronde  le  Scritture  racchiudono  delle  oscurili  » e 
S.  Pietro  lo  ha  annotato  nella  sua  seconda  Pistola  al  Capo 
Terzo.  La  mala  fede  se  ne  prevaleva.  Altre  volte  l’Eresia  mu- 
tilava le  Scritture  per  far  disparire  i Testi,  che  condannavano 
apertamente  queste  innovazioni. 

Gli  Apostoli  eran  morti,  i Pastori  della  Chiesa  non  pote- 
vano dunque  indirizzarsi  ad  essi  per  distinguere  i Libri  cano- 
nici da  quelli  che  non  lo  erano,  per  conoscere  il  vero  senso 
de’  Libri  ispirati  , e per  sapere  quali  erano  gli  esemplari  di 
questi  scrini,  eh’ erano  stati  alterati.  Per  dissipare  i loro  dubbi, 
per  confondere  gli  Eresiarchi  , i Pastori  della  Chiesa  erano 
obbligati  di  ricorrere  alla  Tradizione,  si  assicuravano  dell’au- 
tenticità , e della  integrità  de’  Libri  santi  , interrogando  le 
Chiese,  alle  quali  gli  scritti  degli  Apostoli  erano  stati  indiriz- 
zati, e che  per  lungo  tempo  conservarono  gli  Autografi. 

Marcione  opponeva  nelle  dispute  un  Vangelo  di  S.  Luca 
falsificato.  Tertulliano  provava,  che  quel  Vangelo  era  falso,  et! 
ecco  il  suo  ragionamento;  Io  sostengo,  che  il  Vangelo  è vero;, 
Marcione  dice  lo  stesso  del  suo.  Come  potrà  questa  disputa 
esser  decisa,  se  non  per  la  ragione  del  tempo,  che  autorizzi 
il  Vangelo  che  si  troverà  più  antico,  e convinca  di  falsità  il 
più  recente?  Tertulliano  rigetta  le  interpretazioni  erronee  degli 
Eretici,  opponendo  la  Tradizione.  È certo.  Egli  dice,  che  il 
più  antico  è il  più  vero,  che  ciò  ch’esiste  nell’ esordir  della 
Chiesa  è ciò,  che  v’ha  di  più  antico,  che  la  dottrina  inse- 
gnata dagli  Apostoli  lo  fu  iu  tal  principio , e che  finalmente 
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la  vera  dottrina  apostolica  ò quella , die  si  custodisce  nelle 
Chiese  da  essi  fondate. 

L’insegnamento  tradizionale  delle  Chiese  apostoliche  , se- 
condo Si  Clemente  Alessandrino,  era  la  vera  chiave,  che  faceva 
penetrare  nel  tesoro  delle  Scritture.  Gol  mezzo  della  Tradi- 
zione* dice  Origene*  Noi  abbiamo  conosciuto  l'autenticità  dei 
quattro  Vangeli.  Tutl’i  Padri  hanno  professato  questa  dottrina 
di  Tertulliano,  di  Clemente  Alessandrino,  di  Origene,  e po- 
trebbero moltiplicarsi  le  relative  citazioni 

La  Chiesa  conosce  dunque  col  mezzo  della  Tradizione  la 
ispirazione  de’Libri  santi,  il  loro  senso,  e colla  tradizione  ha 
la  Chiusa  supplito  al  loro  silenzio.  Deve  Essa  per  conseguenza 
applicarsi  a comprovare  questa  tradizione.  Essa  la  trova,  ri- 
cercando col  l'assistenza  divina,  che  le  è stata  promessa,  qual 
è stato  l’ insegnamento  pubblico,  uniforme,  costante,  universale 
de’ Pastori  in  materia  di  Fede,  e di  Costumi ; insegnamento, 
la  di  cui  origine  dee  rimontare  così  fino  agli  Apostoli. 

Quando  la  Chiesa  vuol  discoprire  questo  insegnamento,  i 
suoi  Pastori  si  riuniscono  in  Concilio  ecumenico , ovvero  in 
Concilio  provinciale,  oppure  il  Papa  prende  l’iniziativa.  [ Ve- 
scovi riuniti  vengono  a deporre  sull’insegnamento  doramatico, 
che  si  è perpetuato  nelle  loro  Chiese.  Il  Papa  comprova  l’in- 
segnamento costante  della  Cattedra  apostolica,  ed  indirizza  il 
suo  Decreto  a’Pastori  della  Chiesa  Universale.  Il  Papa,  ed  i 
Pastori  interrogano  le  Liturgie;  che  secondo  il  Papa  S.  Cele- 
stino , regolano  la  legge  della  credenza.  Queste  liturgie  loro 
insegnano,  che  maria  fu  sempre  Vergine,  che  i bambini  pos- 
sono esser  battezzati,  che  il  Battesimo  conferito  dagli  Eretici 
è valido;  dommi  lutti,  de’quali  la  Scrittura  non  parla,  e sui 
quali  non  si  spiega  in  maniera  diretta.  Il  Papa,  ed  i Vescovi 
consultano  gli  scritti  de’ Santi  Dottori,  che  formano  una  ca- 
tena, il  di  cui  primo  anello  rimonta  a’tempi  apostolici,  e 
l’unanime  consentimento  de'Santi  Dottori  in  materia  di  Fede, 
e di  costumi,  loro  somministra  un  monumento  autentico,  che 
attesta  l’ insegnamento  della  Chiesa. 


J.X 

Così,  come  riflette  il  gran  Rossuet,  la  Chiesa  [irò flessa  di 
nulla  dir  da  se  stessa,  e che  niuna  innovazione  arreca  alla  cat- 
tolica dottrina.  S.  Atanasio  aveva  fatto  dapprima  la  medesima 
osservazione.  Quando  i Padri  del  primo  Concilio  ecumenico, 
Egli  diceva,  fissano  l’epoca,  in  cui  la  Pasqua  dev’esser  Cele- 
brata, dicono:  Piatitimi  est.  Ci  è piaciuto.  Ma  quando  si  tratta 
della  dottrina,  si  esprimono  in  questi  termini:  Cosi  crede  la 
cattolica  Chiesa.  L’esistenza,  e l’uso  della  Tradizione  sono 
provate  co’falti,  e coll’autorità,  ciocché  giustificasi  col  ragio- 
namento. 

iddio  confidò  alla  memoria  de’  nostri  progenitori  la  Rive- 
lazione primitiva  , e la  tradizione  orale  fu  I'  unica  regola  di 
lfede  del  genere  umano  sino  al  momento,  in  cui  il  Vero,  mal 
custodito  dalla  memoria  degli  uomini,  non  poteva  più  con- 
servarsi senza  essere  scritto.  La  Rivelazione  musaica  fu  con  - 
segnala  allo  scritto,  ma  i Giudei  non  luroii  privi  del  soccorso 
della  Tradizione,  di  cui  la  custodia  fu  confidata  alia  Sinagoga, 
che  non  ebbe  le  magnifiche  promesse  fatte  più  tardi  alla 
Chiesa  di  gesu’  cristo.  I Cristiani  hanno  due  regole  di  loro 
Fede,  la  Tradizione,  e la  Scrittura.  Desse  si  prestano  mutuo 
appoggio.  L’  una  procura  i vantaggi,  che  risultano  dalla  per- 
manenza de’  suoi  segni;  1’  altra  fornisce  que’ dettagli,  e quelle 
spiegazioni,  che  gli  Apostoli  polevau  dare  colla  viva  voce,  e 
che  non  si  ponevano  in  iscritto.  Essendo  adunque  Noi , come 
ilice  Bossnet,  legati  inseparabilmente  alla  santa  Autorità  della 
Chiesa  col  mezzo  delle  Scritture,  che  riceviam  di  sua  mano, 
noi  apprendiamo  da  essa  anche  la  tradizione,  e col  mezzo  della 
tradizione,  apprendiamo  il  vero  senso  delle  Scritture.  Quando 
i nostri  \vversarii  vorranno  riguardar  le  cose  in  maniera  più 
umana,  saranno  obbligati  di  confessare  , che  la  Chiesa  catto- 
lica , lungi  dal  volersi  rendere  padrona  della  Fede,  di  che 
l’hanno  accusala,  ha  fatto  all’incontro  quanto  ha  potuto  per 
vincolarsi  Essa  medesima,  e togliersi  ogni  mezzo  d’innovare, 
perchè  non  solamente  si  sottomette  alle  sante  scritture  , ma 
onde  liandir  per  sempre  le  interpretazioni  arbitrarie,  che  fanno 
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passare  i pensieri  degli  uomini  per  la  scrittura , dessa  si  è 
obbligata  d’intenderla  in  ciò  che  risguarda  la  Fede,  ed  i co- 
stumi, secondo  il  senso  de’  Santi  Padri,. dai  quali  professa  di 
non  dipartirsi  giammai,  dichiarando  in  tult’  i suoi  Concilii , 
ed  in  tutte  le  Professioni  di  Fede  pubblicate,  che  non  riceve 
alcun  domma  , se  non  è conforme  alla  tradizione  di  tult’  i 
secoli  precedenti. 

L’  autenticità  de’  libri  profani  non  può  essere  stabilita,  che 
coll’ autorità  della  tradizione,  alla  quale  si  applicano  le  regole 
della  Ermeneutica  storica.  Perchè  dunque  ricusare  la  testi- 
monianza della  tradizione,  quando  si  tratta  di  provare  l’au- 
tenticità de’ Libri  santi?  Io  non  crederei  al  Vangelo,  dice  S. 
Agostino,  se  non  vi  fossi  determinato  dall’  Autorità  della  So- 
cietà Cristiana.  Checché  dicano  i nostri  Avversari,  soggiugne 
Bossuct,  Noi  crediamo,  che  principalmente  è l' autorità  della 
Tradizione,  che  li  determina  a venerare  la  Cantica,  come  libro 
divino  , che  ha  si  pochi  contrassegni  sensibili  d’  ispirazione 
profetica.  Non  può  essere,  che  per  via  di  quest’  Autorità,  che 
ricevono  tutto  il  Corpo  delle  Sagre  Scritture,  che  ,i  Cristiani 
ascoltano  come  divine,  prima  ancora,  che  la  lettura  abbia  loro 
fallo  ravvisare  lo  spirito  di  dio  in  questi  Libri. 

La  tradizione  è una  regola  della  Fede  de’ Cristiani,  perchè 
ci  trasmette  l’insegnamento  infallibile  di  gesu’  cristo  e degli 
Apostoli.  Ora  questa  Tradizione  è consegnata  nel  pubblico  in- 
segnamento, costante,  uniforme,  universale  de’ Pastori  in  ma- 
teria di  fede,  e di  costume  , e la  Chiesa  trova  i monumenti 
di  questo  insegnamento  nelle  sue  Liturgie  , negli  scritti  dei 
suoi  Dottori,  ne’  suoi  Concilj.  Senza  parlare  dell'assistenza  di- 
vina, che  ceso’  cristo  ha  promesso  di  accordare  a’suoi  Apo- 
stoli , ed  ai  loro  successori  sino  alla  fine  de’ secoli , le  leggi 
morali  , che  dirigono  gli  uomini  nella  loro  condotta,  non  ci 
imparano  desse,  che  l’insegnamento  della  Chiesa  rivestito  dei 
caratteri , che  Noi  abbiamo  assegnati , debbe  riprodurre  con 
fedeltà  la  dottrina  degli  Apostoli  ? Questa  prova  è indicata  da 
Tertulliano. 
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Vincenzo  Lirinese  ha  dello  che  la  Tradizione  esser  debbe 
progressiva.  Questa  espressione  non  indica  punto,  che  il  nu- 
mero delle  Verità  trasmesse  colla  Tradizione  possa  accrescersi , 
significa  solo,  che  il  suo  linguaggio  diviene  più  esplicito,  più 
preciso  a misura,  che  i Pastori  della  Chiesa  sono  obbligati  di 
difendere  i donimi  rivelati  contro  gli  attacchi  degli  Eretici. 
Ario,  osserva  Dupin,  confessava,  che  il  verbo  era  010,  e questa 
Professione  di  Fede  avrebbe  bastato,  se  avesse  dato  al  nome 
di  oio  la  vera  idea , che  porta , cioè  , di  un  Essere  sovrano  « 
che  non  è creato,  nè  tratto  dal  Nulla.  Ma  perchè  distruggeva 
questa  idea,  e ne  sostituiva  altra,  è stato  necessario  di  ser- 
virsi di  termini,  ch’escludessero  la  falsa  idea  tribuita  al  ter- 
mine di  Dio,  e che  facessero  conoscere  l’idea,  che  la  Chiesa 
aveva  sempre  avuta,  e ricevuta  dagli  Apostoli.  Ecco  il  perchè 
il  Concilio  si  è servito  del  termine  di  Consustanziale  al  padre 
giudicato  assai  proprio  per  rigettare  la  falsa  idea  , che  Ario 
aveva,  ma  non  ha  preteso  con  ciò  di  stabilire  una  nuova  dot* 
trina,  nè  cangiar  punto,  od  aggiugnere  all’  antica. 

Quando  i Cristiani  Riformati  ritenevano  ancora  la  maggior 
parte  delle  Verità  fondamentali  della  Religione  di  cesu’  cristo 
non  si  mostravano  affatto  ostili  alla  tradizione,  giusta  le  con- 
fessioni di  Molano,  Leibnizio  , Beausobre  , ed  altri.  I Prote- 
stanti circoscrivevano  evvero  l'autorità  della  tradizione  nell’in- 
tervallo de’ cinque  primi  secoli,  e non  l'applicavano,  che  agli 
articoli  chiamati  fondamentali , ma  la  logica  di  Bossuet  aveva 
fatto  giustizia  di  queste  restrizioni.  Da  lungo  tempo  i seguaci 
della  Riforma  non  accettano  per  regola  di  loro  credenza,  che 
le  Scritture  esclusivamente  interpretate  presso  i lumi  del  loro 
spirito,  e le  aberrazioni  di  loro  coscienza,  e così  dessi  distrug- 
gono successivamente  tutte  le  basi  della  Rivelazione  cristiana. 
Le  aberrazioni  della  Esegesi  alemanna  ne  somministran  la  prova. 

Questo  dissolvente  energico  ha  compiutamente  alterato  il 
Cristianesimo.  Desso  pone  a tortura  i fatti  miracolosi  delle 
Scritture  , sinché  non  li  abbia  ridotti  allo  stato  semplice  di 
fatti  naturali,  ovvero  non  li  abbia  annientati,  non  conservando 
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loro  che  la  qualità  di  simbolo , o di  mito.  Ai  nostri  giorni 
1’  Università  di  Oxford  ha  compreso,  che  il  Cristianesimo  ab- 
bandonalo alle  interpretazioni  arbitrarie  dello  spirito  partico- 
lare andrebbe  crollando  a brani  a brani  , ed  ha  concepito  il 
lodevole  progetto  di  arrestare  il  progresso  di  questo  spirito 
distruttore,  ed  Essa  ha  pensato , die  la  Tradizione  è la  sola 
diga,  ohe  possa  opporsi  al  disastroso  torrente  devastatore. 

5*  V.- 

RIVELAZIONE. 

La  conoscenza  data  all*  Uomo  con  mezzi  slraordinarii , e 
differenti  dai  naturali,  o dall*  esercizio  della  comune  intelli- 
genza è un  dono  proveniente  dall’  alto,  e si  dice  rivelazione. 
Lessa  ha  per  oggetto  di  illuminare  1’  Uomo  su  quistioni,  che 
sono  oltre  la  levatura  dello  spirito  umano,  o di  somministrarci 
nozioni  più  complete,  e più  certe  su  d’  altri  punti,  che  la  ra- 
gione non  saprebbe  concepire,  nè  spiegare  perfettamente.  Non 
è nostro  scopo  il  fermarci  a comprovare  la  possibilità  della 
rivelazione.  È una  cosa,  che  si  mostra  da  sè  medesima  abba- 
stanza evidente,  e che  altronde  non  saprebbe  esser  messa  in 
dubbio,  che  mediante  prove  positive  , perchè  l’ impossibiliti 
non  si  presume,  ma  bisogna  dimostrarla.  Sotto  quale  rapporto, 
e per  qual  motivo  avrebbe  a giudicarsi  la  Rivelazione  impos- 
sibile? È chiaro,  che  può  assegnarci  un  oggetto  proprio,  e 
naturale , in  una  folla  di  verità  , che  sfuggono  a’  lumi  della 
ragione,  dacché  non  si  vorrà  pretendere,  che  lo  spirito  umano 
sia  la  misura  d’ ogni  Verità.  Dall’  altra  parte  si  concepisce 
Itene,  che  la  Divinità  può  anche  con  mille  mezzi  interni,  ed 
esterni  portare  a cognizione  dello  spirito  umano  le  verità,  che 
non  può  discoprire  co’  propri!  lumi,  a meno  che  non  si  voglia 
sostenere,  che  dio  non  ha  Egli  stesso  la  facoltà,  che  ha  dato 
all’  uomo  di  communicare  altrui  i suoi  pensieri.  La  Rivela- 
zione adunque  è evidentemente  possibile  sotto  il  doppio  rapporto 
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del  suo  oggetto,  e de’ suoi  mezzi.  Bisogna  per  conseguenza  che 
l’incredulo  si  limiti  a dichiararla  incompatibile  alla  natura  , 
e diritti  della  ragione,  pretendendo  , che  1’  Uomo  non  possa 
ammettere  alcuna  Verità  senza  concepirla.  Ma  una  volta  che 
taluno  è obbligato  a riconoscere,  eh’ esistono  delle  Verità  inac- 
cessibili alla  ragione,  e che  dio  ha  necessaria  mente  i mezzi  di 
farcele  conoscere,  su  che  si  fonderebbe  chi  sostenesse  , eh*  è 
impossibile  all’  Uomo  di  crederle  ? Se  la  testimonianza  d*  una 
autorità  umana  , e spesso  fallibile  basta  pure  talora  a farci 
credere  con  certezza  una  moltitudine  di  cose  , che  neppure 
abbiamo  guari  pensato  ad  esaminare  , perchè  mai  la  ragione 
dovrebbe  ricusare  di  sottom  mettersi  all’  Autorità  infallibile 
della  parola  divina  ? Non  evvi  allora  altra  quistione,  che  quella 
di  comprovare  un  fatto,  ed  allorché  si  giunge  ad  assicurarsi, 
che  dio  ha  parlato  effettivamente,  ogni  dubbio  debbe  cessare 
all’  istante. 

L’  Uomo  è per  rapporto  alla  Rivelazione,  ed  agli  oggetti 
della  Fede  nella  stessa  posizione,  in  cui  si  trova  relativamente 
a tutte  le  cose  dell’ordine  naturale,  che  non  può  esaminar  da 
sè  stesso,  e che  crede  in  virtù  d'estranea  testimouiunza.  Dacché 
una  volta  i Sapienti  son  o d’  accordo  su  di  un  certo  numero 
di  fatti,  o di  teorie  risultanti  da  calcoli,  ed  osservazioni  pre- 
cise, l’Uomo  non  esita  a riconoscerle  come  Verità  incontra- 
stabili, sebbene  sia  spesso  incapace  di  certificarle.  Lo  stesso 
avviene  per  lutto  che  la  Storia  , o le  Tradizioni  autentiche 
c’insegnano  sugli  avvenimenti  de’ secoli  passati,  per  tuttoché 
i viaggiatori  ci  riferiscono  unanimi  sulle  leggi , costumi , e 
produzioni  de’  paesi,  che  hanno  visitato.  Dacché  la  Critica  ha 
riconosciuto  certi  caratteri  di  veracità  ai  testimoni  , 1’  Uomo 
si  attiene  alle  loro  narrazioni,  e le  adotta  colla  stessa  fidanza, 
che  se  avesse  veduto  co’ propri  occhi.  Tutto  che  domanda 
per  credere  alla  parola  altrui , è di  poter  constatare  i titoli 
di  autorità,  ed  il  valore  delle  testimonianze,  è di  esser  sicuro, 
che  non  s’inganna,  e nou  si  vuole  ingannarlo.  Dacché  tal  con- 
dizione esiste,  noo  gli  rimane  il  menomo  dubbio.  Ora  è evi- 
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dente,  che  questa  certezza  si  trova  nell’ Autorità  della  Rive- 
lazione, riposando  la  medesima  sull'  Autorità  di  dio  medesimo, 
necessariamente  infallibile.  I domini  della  Fede  sono  Verità, 
che  i nostri  fievoli  lumi  non  raggiungono , ovvero  fatti , che 
sono  oltre  la  portata  de’ nostri  sensi,  ma  che  ci  sono  esposti, 
e rivelati  dulia  maggiore  Autorità  possibile:  iodio  solo  cono- 
sce perfettamente  ciò  di'  è in  Lui  nella  sua  Essenza  infinita, 
e ciò  eh’ è anche  rapporto  alle  sue  creature;  Egli  solo  può 
insegnarci  le  cose,  che  si  sono  compiute  nella  Creazione,  e 
nella  Redenzione  dell’ Umanità;  Egli  solo  finalmente  può  dirci, 
quali  sono  le  di  sposizioni  della  Provvidenza  riguardo  al  Mondo, 
e la  sua  Parola  , che  non  saprebbe  ingannarci  , si  manifesta 
con  prove  incontrastabili.  Se  dunque  Noi  ammettiamo  senza 
esitanza,  e sulla  guarentia  di  taluni  individui  que’fatti,  die 
non  abbiain  veduto  , e quelle  teorie  che  non  abbiam  analiz- 
zato, non  è assai  più  naturale  il  credere  alla  parola  divisa, 
ed  ammettere  que’  veri,  che  sorpassano  il  nostro  intendimento, 
quando  sono  appoggiati  dall’  Autorità  dello  stesso  iodio? 

Qualche  Scrittore  negli  ultimi  nostri  tempi  ha  rappre- 
sentalo la  Rivelazione , come  sorgente  primitiva  delle  nostre 
cognizioni , perchè  da  una  parte  il  linguaggio  è secondo  Lui 
necessario  alla  percezione  interna  del  concetto , ed  all’  assi- 
stenza stessa  del  pensiere , che  non  può  prodursi , e manife- 
starsi all’intelligenza  senza  il  soccorso  de’ segni,  e della  parola, 
e che  dall’altra  parte  l’ invenzione  del  linguaggio  è una  cosa 
naturalmente  impossibile,  in  guisa  che  debbe  avere  la  sua  ori- 
gione  in  una  manifestazione  esterna,  che  ha  dapriina  dovuto 
communicare  all’ uomo  le  idee  colla  parola,  e che  fatta  dallo 
stesso  dio,  si  trasmette  poscia  a ciascun  individuo  col  mezzo 
della  Società.  D'onde  segue,  che  la  Rivelazione  sarebbe  allora 
non  solo  necessaria  , ma  in  qualche  modo  naturale,  come  la 
stessa  regione  , divenendo  Fissa  la  prima  condizione  del  suo 
sviluppamento , e la  legge  generale  dell’ intelligenza.  Disgra- 
ziatamente questa  opinione  poggia  su  principii  , per  lo  meno 
molto  contrastali,  perchè  se  la  comniutiicazioiie  del  linguaggio 
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è un  tallo,  clie  si  può  stabilire  colla  Rivelazione,  non  è di- 
mostrato, che  senza  ((nella  il  linguaggio  sarebbe  stato  impos- 
sibile, e soprattutto,  che  la  parola  sia  la  condizione  necessaria 
del  pensiere.  Bisogna  dunque  rinunciare  alla  ricerca  del  fon- 
damento della  Rivelazione  in  quel  sistema,  che  bisognerebbe 
anch'esso  di  prova , e che  conduce  altronde  a disconoscere 
l’ autorità  dell’  evidenza  , per  far  riposare  ogni  certezza  sulla 
testimonianza,  o autorità  del  genere  umano. 

Ma  se  la  Rivelazione  non  è di  necessità  assoluta  per  Spie- 
gare il  primo  sviluppamelo  della  intelligenza,  è certo  almeno, 
che  dessa  è necessaria  per  supplire  alla  insufficienza  delia  ra- 
gione, e rischiarar  l’  Uomo  su  molte  questioni  relative  a’ suoi 
destini , e che  per  ciò  stesso  sono  per  Lui  di  un  interesse 
capitale , ed  incontrastabile.  Effettivamente , come  lo  spirito 
umauo  non  può  comprendere  lutt’i  rapporti  dell’Essere  in- 
finito, e soprattutto  conoscere  i suoi  eterni  voleri,  non  è egli 
evidente,  che  i nostri  desimi,  ed  i nostri  doveri  subordinati 
ai  Decreti  della  Provvidenza  non  ci  sarebbero  pienamente  noti, 
se  iddio  stesso  non  si  degnasse  di  rivelarli  ? La  Religione  rac- 
chiude da  per  tutto  misteri  incomprensibili , perchè  da  per 
tutto  tocca  all’  infinito  , e come  la  maggior  parte  de’  dorami 
atiche  i piò  essenziali  presentano  difficoltà  insolubili,  la  loro 
oscurità  sconcerta  la  ragione,  che  non  sa  piò  ove  rivolgersi, 
e che  ben  presto  va  incerta  fluttuando  fra  molte  opinioni  con- 
tradillorie.  Incapace  di  concepire,  o di  analizzar  nell’  insieme 
gl’  innumerevoli  rapporti,  che  abbraccia  la  Religione,  l’Uomo 
incontra  da  per  lutto  obbiezioni , che  lo  sconcertano  , non 
vede  giammai  per  così  dire  , che  una  sola  faccia  delle  cose , 
cd  al  di  là  di  un  orizzonte  più  o meno  limitalo,  la  sua  stretta 
intelligenza  non  vede  più  che  le  folle  tenebre,  dalie  quali  sono 
avviluppate  le  Verità  più  evidenti.  Come  sperare,  se  riducesi 
al  solo  lume  della  ragione,  che  il  capo  non  vacilli  alla  vista 
di  tal  moltitudine  di  abissi  senza  riva,  e senza  fondo,  che  da 
ogni  banda  l’arrestano,  e clic  vanamente  cerca  di  misurare  ? 
L Elcruità,  la  Creazione,  la  Provvidenza,  l’ Immensità  divina. 
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i!  latiti  altri  donimi  fondamentali,  sono  Misteri,  ove  la  ragione 
si  smarrisce,  e die  la  sola  Rivelazione  può  mettere  al  coperto 
de' sofismi.  L’  es|M*rienza  è colà  per  somministrarne  la  prova. 
Si  ta  , che  la  filosofia  sola  non  ha  mai  potuto  venire  a capo 
di  stabilire  una  dottrina  solidamente,  o di  popolarizzarla , ed 
ogni  volta,  che  rinunciando  alle  tradizioni  ricevute,  ha  voluto 
attenersi  ai  proprii  lumi,  la  si  è veduta  costantemente  ondeg- 
giare in  un  eterno  cerchio  di  contradizioni,  e di  errori , am- 
mettere, o rigettare  a vicenda  , e colla  stessa  fidanza  tutte  le 
opinioni,  tuli’  i sistemi,  ed  oscurare  finalmente  co’ sofismi  le 
verità  fondamentali,  che  la  coscienza  rivela  nel  fondo  de’cuori. 
È questo  un  fallo  che  si  è riprodotto  in  tutte  le  regioni,  ed 
in  tutt’  i tempi.  Così  in  tuli’  i tempi , c presso  luti’  i popoli 
si  è inteso  il  bisogno,  per  dare  ai  dommi  religiosi  il  carattere 
di  stabilità  che  debbono  avere,  di  farli  discendere  dal  Cielo, 
e di  dare  ad  essi  una  base  , ed  una  origine  diversa  dai  con- 
cetti naturali  dello  spirito  umano.  Questo  accordo  universale 
riposa  sul  generale  istinto  della  nostra  natura,  e con  ciò  stesso 
rivela  una  delle  leggi  necessarie  della  Umanità. 

Non  si  dee  altresì  obbliare  d*  altronde , ebe  la  maggior 
parte  degli  Uomini,  obbligati  senza  posa  a dedicarsi  a’  più  pe- 
nosi lavori,  non  ha  nè  il  tempo,  nè  i mezzi  di  consagrarsì  allo 
studio,  e sono  incapaci  di  riflessione,  e di  ragionamento.  Come 
arriveranno  questi  a conoscere  da  loro  stessi  tuli’  i doiumi  essen- 
ziali, tutte  le  leggi  della  religione , o solamente  a conservarli 
in  tutta  la  loro  purezza,  se  non  avessero  per  questo  altra  guida, 
che  la  propria  ragione.  Il  popolo,  tutto  avviluppato  ne’ sensi, 
non  vede  guari,  che  ciò  che  tocca  ; non  s’  innalza  da  sè  me- 
desimo fino  alle  idee  puramente  intellettuali.  Appena  è capace 
di  comprenderli , quando  gli  si  espongono , come  suppoire  , 
che  da  sè  stesso  li  possa  raggiugnere?  La  voce  interna  , dice 
Rousseau,  non  sa  farsi  intendere  da  Colui,  il  quale  non  pensa, 
che  al  nutrimento.  La  minima  meditazione,  soggiunge  in  altro 
luogo,  stanca  questo  genlame  , come  il  più  piccolo  travaglio 
meccanico  di  braccia  affatica  un  uomo  di  gabinetto.  Da  ciò 
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segue,  che  1’  Autorità  è per  ii  popolo  il  solo  mezzo  possibile 
d*  istruzione  riguardo  alle  Verità,  che  sono  la  base , o la  re- 
gola de’  suoi  doveri.  Ora  la  sola  autorità,  che  possa  veramente 
illuminarlo  , e fissare  la  sua  credenza  è una  Rivelazione  , che 
riposi  su  testimonianze,  e si  trasniella  coll’  inseguamento,  per- 
chè dessa  può  solo  offrirgli  prove  sensibili  , e dispensarla  da 
discussioni,  e ragionamenti,  che  non  sono  alla  sua  portala.  Ciò 
si  prova  altronde  colla  sperienza,  paragonando  i lumi  de)  nostro 
popolo  all’  ignoranza  de’  popoli  antichi,  presso  i quali  le  tra- 
dizioni primitive,  oscurate  per  una  folla  di  cause  , si  perde- 
vano, per  così  dire,  in  mezzo  alle  superstizioni  più  grossolane. 
Si  vede  adunque  come  la  Rivelazione  entra  nel  piano  della 
l’rovidenza,  e diviene  il  compimento  indispensabile  della  ragione. 

1 filosofi,  che  rigettano  la  Rivelazione  cercano  a combat- 
terla con  obbiezioni  di  più  sorte,  ma  che  vengon  tutte  a ran- 
nodarsi in  tre  punti  principali.  Si  pretende  in  primo  luogo  , 
che  la  ragione  non  può  mai  credere  delle  Verità  , che  sor- 
passino i concetti  naturali  dello  spirilo  umano,  e che  così  ben 
lungi  dall’  esser  necessaria,  la  Rivelazione  è assolutamente  iuw 
passibile  ; In  secondo  luogo,  che  tutte  le  Verità,  le  quali  non 
può  l’uomo  concepire  naturalmente,  sono  indifferenti,  e ciré 
per  conseguenza  la  Rivelazione,  aneli’ essendo  possibile,  sarebbe 
inutile,  e senza  oggetto.  In  terzo  luogo  poi  che  1’  uomo  non 
ha  alcun  mezzo  di  conoscere  con  certezza  la  Rivelazione,  e 
che  così  quando  anche  potesse  avere  un  oggetto  utile , non 
saprebbe  essere  di  alcun  soccorso  alla  ragione  per  supplire 
all’  insufficienza  de’  lumi.  Tutto  ciò,  che  abbiamo  esposto  ri- 
sponde abbastanza  alle  obbiezioni  , che  riguardano  i primi 
punti;  quanto  agli  altri,  se  ne  troverà  a suo  luogo  la  confuta- 
zione. Qui  ci  limitiamo  a presentare  principi  generali  , che 
debbono  servire  alla  soluzione. 

L’  origine  delia  Rivelazione  rimonta  alla  nascita  del  genere 
umano.  Il  Cristianesimo  d’accordo  colle  Tradizioni  di  tuli’  i 
popoli  c’  insegna,  che  dio  dal  momento  della  Creazione  degnò1 
manifestarsi  al  primo  Uomo,  e gli  lece  conoscere  la  maniera. 
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onda  dovea  servirlo  ed  onorarlo,  e la  ricompensa,  che  doveva 
aspettarne.  A questa  Rivelazione  primitiva  conviene  attribuire 
la  credenza  d’ un  dio  Creatore,  della  Provvidenza,  della  Im- 
mortalità dell’anima,  della  Redenzione  futura,  della  Venuta 
di  un  Mediatore  ; altrettanti  dorami  , che  si  vedon  trasmessi 
di  generazione  in  generazione  pressoi  Patriarchi,  coni’ essendo 
stati  insegnati  da  dio  stesso.  Si  vede  ancora  in  varie  parti  della 
scrittura  ; che  dio  ne’  primi  tempi  appariva  frequentemente 
agli  Uomini,  e veniva  ancora  colle  communicazioni  immediate 
a perpetuare  la  memoria , e confermare  1’  autorità  di  questa 
Tradizione  domestica,  divenuta  ben  tosto  una  Tradizione  so- 
ciale. Questo  insegnamento  tradizionale  poteva  bastare  assolu- 
tamente per  conservare  il  deposito  dei  dommi  primitivamente 
rivelati , eh’  erano  in  picciol  numero  , e che  si  riattaccavano 
altronde  per  una  folla  di  punti  alle  ispirazioni  naturali  della 
coscienza,  come  a tulli  gli  atti  esterni  della  Religione. 

Di  là  siegue,  che  giammai  alcun  popolo  non  è stato  del 
tutto  privo  de’  beneficii  della  Rivelazione,  perchè  tutti  hanno 
partecipato  più  o meno  a questa  Tradizione  generale,  che  ri- 
montava al  Padre  comune  di  tutti  gli  Uomini.  Di  colà  avvien 
pure,  che  presso  tutt’  i popoli  si  trovano  nozioni  più  o meno 
oscure  de’  principali  dommi  di  Religione,  e che  i filosofi  stessi 
li  hanno  appoggiati  quasi  sempre  sulla  credenza  universale,  o 
la  testimonianza  unanime  del  genere  umano.  Ma  nel  seguito 
de’  tempi,  per  differenti  cause,  che  non  è qui  luogo  a spiegare, 
questi  dommi  furono  per  così  dire  annegati  in  una  folla  di 
superstizioni  , il  popolo  si  arrestava  a quelli  , trascurando  il 
rimanente,  ed  i filosofi,  sottomettendo  tutto  alia  ragione,  giun- 
sero ben  presto  a burlarsi  di  tutte  le  credenze.  Non  si  trovaron 
più  nella  superficie  delle  società,  che  mostruosi  errori,  e flut- 
tuanti opinioni.  Se  la  Verità  non  era  del  tutto  estinta,  e la- 
sciava ancora  qualche  traccia  di  luce  in  mezzo  alle  profonde 
tenebre,  essa  non  aveva  che  troppo  fievole  splendore  per  col- 
pire spirili  grossolani,  e corrotti,  che  1’  abitudine  teneva  im- 
mersi ne’  sensi  , e che  non  pcnsavan  guari  ad  innalzarsi  fino 
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al  Vero.  Di  guisa  che,  malgrado  le  reliquie  permanenti  della 
Rivelazione  primitiva,  come  le  passioni,  i bisogni,  gli  affari, 
i pregiudizii , venivano  ogni  giorno  a soffocare  la  voce  della 
coscienza,  così  il  genere  umano  si  trovava,  per  cosi  dire  nella 
impossibilità  morale  di  riordinare  questo  caos  di  superstizioni, 
e sebbene  gli  ordinarii  soccorsi  avessero  potuto  bastare  asso- 
lutamente per  farli  uscire  dall’  Errore , si  può  dire  , che  vi 
sarebbe  rimaso  sempre  sepolto,  se  il  Cristianesimo  non  fosse 
venuto  a tramelo.  La  esperienza  di  tanti  secoli , e la  vanità 
degli  sforzi  della  filosofìa  non  lasciano  su  questo  rapporto  il 
menomo  dubbio. 

L’  uomo  dunque  ha  sempre  avuto  i mezzi  rigorosamente 
necessari!  per  conoscere  i suoi  principali  doveri,  ed  i dommi 
essenziali  della  religione,  sia  per  i lumi  della  propria  coscienza, 
sia  per  la  testimonianza  di  questa  Tradizione  generale , che 
ne  conservava  il  fondo  più  o meno  visibile  in  mezzo  a tutti 
gli  errori  particolari,  sia  in  fine  per  le  Grazie  d' interna  luce , 
che  dio  non  rifiuta  a coloro,  che  le  ricercano  con  sincerità  di 
cuore.  Ma  cotanti  ostacoli  arrestavano  l’Uomo,  e gl’  impedi- 
vano di  fare  ciocch’  era  in  suo  potere,  eh’  Egli  non  rimaneva 
meno  immerso  per  tutto,  e per  il  corso  di  secoli  nelle? tenebre, 
dalle  quali  gli  era  sì  difficile  di  uscire,  e perciò  gli  bisognava 
una  luce  più  viva  , ed  una  Rivelazione  nuova  era  in  qualche 
modo  indispensabile  per  rischiararlo.  La  sua  ignoranza  sui 
punti  fondamentali  della  Religione  , e della  Morale  non  era 
scusa  sufficiente,  e non  gl’  impediva  di  esser  colpevole,  perchè 
l’ ignoranza  non  era  invincibile,  ma  non  ostante  dessa  serviva 
a soffogare  i rimorsi  , e con  essi  la  brama  , o il  pensiero  di 
cercare  la  verità,  o il  dovere  altrove  , che  nelle  superstizioni 
consagrale  dai  tempo,  e dall’  abitudine. 

Che  importa  che  1’  Uomo  abbia  sempre  potuto  regolare  la 
sua  condotta  assolutamente  co’  lumi  , i quali  ancor  gli  rima- 
nevano, quando  la  sperienza  ce  Io  dimostra  sempre  ondeggiante 
in  preda  degli  errori?  Conviene  forse  riconoscer  minore  futi- 
lità, ed  il  bisogno  d’una  Rivelazione  per  dissipar  queste  tenebre. 
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e no»  si  debbono  riconoscere  gl’  incontrastabili  benefici!  del 
Cristianesimo',  cbe  ha  ritratto  i popoli  da  questo  abisso  di  su- 
perstizioni, e di  mostruosi  errori  ? 

Quando  adunque  l’ uomo  proverà,  a discernere  la  Rivela- 
zione, tanta  difficoltà,  quanta  ne  prevede,  o affetta  di  prevedere, 
che  mai  potrebbe  concludersene,  se  non  che  la  difficoltà  è tanto 
maggiore  per  discoprire  senza  di  essa  tutto  ciò  che  a Noi  im- 
porta di  sapere  ? Si  rammenti  quanto  abbiam  già  detto  sulla 
debolezza,  e l’insufficienza  delia  ragione.  Si  richiamino  soprat- 
tutto al  pensiere  i portentosi  traviamenti  dell’idolatria,  le  su- 
perstizioni incredibili,  che  han  durato  per  tanti  secoli  presso 
i differenti  popoli,  i sistemi  assurdi,  le  dispute,  le  contradi- 
zioni, i dubbi  senza  numero,  che  ofTre  la  storia  della  filosofia, 
e che  ci  si  dica  dopo  ciò,  se  la  Rivelazione  non  è il  beneficio 
più  necessario,  e più  prezioso,  che  dio  abbia  potuto  accordare 
al  genere  umano.  Dall’  altra  banda  presso  gli  stessi  popoli  si 
lungamente  in  preda  a grossolani  errori , si  vedono  ora  bril- 
lare i più  nitidi  splendori  ; ciò  che  i saggi  hanno  ignorato  , 
ora  si  conosce  dal  più  umile  borghigiano,  che  più  non  esita 
sui  domini,  e sui  doveri  dapprima  abbandonati  a frivole  di- 
spute, ed  è più  deciso,  più  fermo,  più  istruito  su  d’un  gran 
numero  di  quistioni  importanti,  che  non  lo  fossero  già  tutt’  i 
filosofi  insieme  uniti.  Qual  cosa  mai  ponno  i Deisti  opporre 
a questo  fatto  ? Non  eleva  desso  la  voce  assai  più  forte  di 
affastellati  sofismi  ? 

Il  Cristianesimo  è fondato  su  prove  sensibili,  e che  sono 
atte  a colpire  gli  spiriti  più  grossolani  ; si  presenta  col  pos- 
sesso di  diciotto  secoli,  che  nè  la  forza,  nè  le  passioni,  nè  i 
sofismi  sono  venuti  a capo  di  atterrare  ; i suoi  titoli  sono  mi- 
racoli evidenti,  e pubblici,  chesi  tenterebbe  invano  di  negare, 
perchè  hanno  operato  la  Conversione  del  Mondo,  e quando  si 
jiensa  ciò  che  ha  costato  il  credere  a’  primi  Cristiani,  davvero 
la  loro  testimonianza  non  può  essere  in  conto  alcuno  sospetta. 
Che  potrebbe  mai  1’  Uomo  esiger  di  più  per  esser  convinto , 
e tutto  ciò  non  è a constatarsi  assai  più  facile,  e più  a portala 
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del  semplice  popolo,  die  i ragionari,  e le  discussioni  filoso- 
fiche? L’uomo  non  giungerà  mai  ad  istruirsi  senza  qualche 
sforzo  ; ciò  è incontestabile,  e quando  Egli  si  abbandona  senza 
riflessioni  ai  pregi  udizii  che  lo  circondano,  lo  si  è veduto  ca- 
dere in  errori  inconcepibili  sui  dommi  più  essenziali  della 
Religione.  Ma  se  ha  bisogno  di  attenzione  , e di  studio  per 
discernere  la  Rivelazione  , Egli  si  trova  anche  dispensato  da 
ogni  altra  ricerca,  giunto  che  sia  a fissarsi  su  questo  punto , 
che  d’altronde  è circondato  da  prove  le  più  chiare,  ed  evi- 
denti. Ora  come  si  può  non  vedere,  che  trovando  nelPcsame 
di  una  sola  quislione  la  soluzione  di  tutte  le  cose  interessanti, 
il  Cristiano  avrà  sempre  un  vantaggio  immenso  sopra  il  filo- 
sofo, che  dovrebbe  tutte  esaminarle , approfondendone  tuli’  i 
rapporti,  deducendone  tutte  le  conseguenze,  e formando  così 
un  corpo  di  dottrina,  che  possa  togliere  ogni  dubbiezza  dallo 
spirito  umano  ? D’  altra  parte  la  Religione  naturale  eziandio 
non  è ugualmente  alla  portala  di  tutti  gli  uomini , tutti  non 
hanno  gli  stessi  mezzi  di  conoscerla  ; i Deisti  sono  obbligati 
a convenirne.  Perchè  dunque  non  si  potrà  dir  lo  stesso  della 
Rivelazione?  E quando  si  supponesse  qualche  uomo  fuori  di 
stato  di  scoprirla,  qual  cosa  mai  ciò  proverebbe  contro  la  sua 
importanza,  ed  utilità?  Tutto  che  si  potesse  concludere  si  è, 
che  dio  loro  non  chiederebbe  conto  di  lumi,  che  non  hanno  ri- 
cevuto, nè  loro  imputerebbe  un  errore  involontario,  o fornirebbe 
Ì mezzi  di  escirne.  In  uno  stato  d’ ignoranza  invincibile,  l’in- 
fedele, che  vivesse  moralmente  bene,  avrebbe  la  stessa  desti- 
nazione di  un  bambino  morto  senza  battesimo.  Sarebbe  privo 
del  Cielo,  e del  possesso  di  dio,  che  non  gli  è dovuto,  perchè 
quella  è ricompensa  d’  un  ordine  soprannaturale  , ma  nulla 
impedisce  di  credere,  che  malgrado  tal  privazione,  il  suo  stato 
sarebbe  sempre  preferibile  al  Nulla  ? Ora  cosa  mai  può  esiger 
di  più  la  natura  dell’  Uomo,  e come  i Deisti  proveranno,  che 
uio  va  debitore  di  qualche  altra  cosa  alle  sue  creature? 

Ma  non  bisogna  credere,  che  l’uomo  possa  mai  trovarsi 
nell’  assoluta  impotenza  di  conoscere  le  verità,  eh’  è obbligato 
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a credere  per  esser  salvo.  Se  I’  infedele  si  vale  de’prirai  soc- 
corsi, che  gli  sono  dali,  e segna  in  tulio  l’ istinto  di  sua  co- 
scienza, dio  che  vuol  la  salvezza  di  lulli  gli  uomini , saprà 
Itene  trovare  i mezzi  d’ illuminarlo,  e di  convincerlo.  Mandò 
iddio  un  Angelo  a Cornelio  , un  Apostolo  all’  Eunuco  della 
Regina  d’  Etiopia  ; mostrerà  anche  la  Verità  ad  ogni  uomo 
di  buon  volere,  e se  l’ infedele  fa  per  rinvenirla  tutti  i possi- 
bili sforzi,  chi  potrà  impedire,  che  dio  gliela  renda  sì  chiara, 
ed  evidente,  e la  circondi  di  prove  tali,  che  si  renda  impos- 
sibile il  non  ravvisarla?  Queste  osservazioni  fanno  cadere  anti- 
cipatamente tutte  le  obbiezioni  degl’  increduli. 

* S-  VI. 

RAZIONALISMO. 

Si  noverano  quattro  sorgenti  naturali  delle  nostre  cogni- 
zioni ; l’Intuizione,  le  Deduzioni  della  Logica,  l’Analogia,  e 
la  Induzione,  fondamenta  della  sperìenza,  e della  testimonianza. 
I filosofi  chiamati  Razionalisti  pretendono,  che  attingendo  uni- 
camente a queste  sorgenti,  l’Uomo  può  trovare  la  soluzione  dei 
. problemi , che  hanno  per  oggetto  la  sua  origine  , la  sua  na- 
tura , i suoi  doveri  , il  suo  destino.  I Cristiani  al  contrario 
sostengono,  che  senza  il  soccorso  d’  una  Rivelazione  esterna, 
positiva,  soprannaturale,  questa  soluzione  non  potrebbe  essere 
compiuta , accessibile  a tutti , pronta  , e che  dessa  sarebbe 
sempre  accompagnata  d’  incertezza,  e di  errore.  Aggiungono, 
che  dio  ha  tre  volte  accordalo  il  beneficio  della  Rivelazione 
prima  ad  Adamo,  in  seguito  al  Popolo  Giudeo  col  mezzo  di 
Mosè , e finalmente  alla  Umanit  à col  mezzo  di  cesu’  cristo. 
1 Razionalisti  possono  essere  divisi  in  due  classi.  Gii  uni  tri- 
buiscono  tutte  le  rivelazioni  soprannaturali  alla  menzogna,  eil 
all'  errore  , ne  attaccano  apertamente  i domini  , la  morale  , 
I'  istoria.  I secondi  spiegano  le  rivelazioni.  Non  veggono  nel 
loro  insegnamento  dommatico,  la  morale,  l’ istoria.  I secondi 
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spiegano  le  rivelazioni.  Non  veggono  nel  toro  insegnamento 
dommatico  morale,  ciré  la  risultanza  necessaria  dello  svilup» 
pamenio  delle  loro  facoltà.  Riducono  i fatti  della  loro  storia 
alle  proporzioni  de’ latti  naturali,  ovvero  li  trasformano  in  sim- 
boli. Il  Razionalismo  esige  dunque  l'esame  di  tre  punti  essen- 
ziali; le  pretensioni  de*  Razionalisti  sul  subiscilo  della  possanza 
dello  spirito  umano  , le  loro  obbiezioni  contro  la  possibilità  , 
ed  esistenza  delle  rivelazioni,  e le  spiegazioni  naturali,  o sim- 
boliche, che  ne  danno. 

L’  Uomo  è un  principio  intelligente  e libero  unito  a degli 
organi.  Il  suo  intendimento  è dotalo  della  facoltà  di  conoscere, 
ma  questo  potere  rimarrebbe  sempre  inerte  , se  non  l'asse  ri-, 
sveglialo  dalla  sensazione.  Dacché  la  prima  sensazione  Ita  avuta 
luogo,  un  riflesso  delle  Verità  eterne,  che  sono  in  dio,  o p.iul-. 
tosto  che  sono  oso  stesso,  si  rivela  Bell’  anima.  Questo  riflesso» 
è l’idea  dell’Essere  infinito,  sostanza,  causa,  ordine,  bene  , 
}x  ll -zza,  colle  idee,  che  l'accompgnano,  spazio,  tempo»  verità, 
certezza.  S.  Agostino,  Bossuel,  Fenelou,  Leibnizio  pensano,  che 
l' Idea  dell’  Essere  infinito  è il  fondo  stesso  dell’ intendimento, 
che  non  saprebbe  esistere  senza  di  quella.  Secondo  S.  Tom- 
maso, ed  i suoi  Discepoli  , l'idea  dell’Essere  è solamente  in, 
]H>lenZ‘i  nell’anima,  ma  alla  prima  sensazione  dio  aiuta  l’inleu*' 
dimento  col  mezzo  di  un’Azione  superiore, e questa  idea  dell'Es- 
.sere,  d’onde  sorgono  i principii  primitivi,  si  manifesta  in  Noi. 
.Somma,  Quest.  77,  Art.  4,  Summ.  Coni.  Gen.  L.  2.  C.  83. 
(ìli  imi,  c gli  altri  riconoscono,  eh’ è sull’idea  dell'Essere,  che 
riposa  l'edificio  della  conascenza  umana,  e che  mediante  l’e- 
nergia di  questa  idea  l’intendimento  giudica,  paragona,  dispone, 
e feconda  i fatti  dell’ordine  tisico,  e dell’ ordine  morale.  Neà 
mondo  fisico,  dice  S.  Tommaso,  non  è nella  sostanza, del  Sole, 
ma  |>er  la  sua  luce,  che  si  vedono  Ì colori.  Dio  è il  Sole  delle 
intelligenze,  non  è nella  sostanza  della  ragion  divina,  ma  per 
i suoi  lumi,  che  Noi  vediamo  le  Verità  eterne;  Somma,  Coni. 
Geni.  L.  3.  C.  47.  Questa  luce  ò l’idea  dell’Essere  infinito  , 
.volgente  de’ principi!  primitivi,  è la  ragione  cominunc  a tulli, 
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gli  uomini.  Si  cliiitiiia  altresì  ragioni  il  complèsso  delle  nostre 
facoltà  intellettuali. 

L’Uomo  può  col  solo  soccorso  della  sua  ragione,  perve- 
nire sulla  quislione  della  sua  origine  od  una  soluzione  com- 
piuta, pronta*,  accessibile  a tutti  , esente  da  incertezza  , e da 
errori.  Interroghiamo  il  ragionamento*  ed  i fatti. 

L’  anima  è un  principio  limitalo  ; dio  è un  Essere  infinito. 
La  sua  idea  dunque  sorpassa  tutte  le  nostre  facoltà.  Noi  la 
concepiamo,  dice  Fenelon*  ina  non  la  comprendiamo.  Li  nostra 
ragione  non  può  dunque  avere  di  dio  che  un’idea  incompleta. 
Esaminiamo  sin  dove  potrà  condurci  questa  idea  incompleta 
dell’Essere  infinito  per  convincerci*  che  dio  esiste,  e per  farci 
conoscere  ciò  che  è.  Quando  Noi  ci  ripieghiamo  su  Noi  stessi 
per  meditare  sitila  idea  dell’Essere  infinito,  noi  siamo  condotti 
dalle  leggi  del  nostro  intendimento  a conchiudere  dall’idea 
dell'Essere  infinito*  ch’è  in  Noi*  che  quest’ Essere  esiste  real- 
mente, necessario,  eterno,  immutabile,  indipendente,  perfetto. 

La  coscienza  ci  attesta  die  Noi  siamo  un  principio  intel- 
ligente , attivo  4 la  coscienza  riunita  alla  memoria  comprova 
la  nostra  identità  personale*  e ci  fa  sentire  che  la  nostra  idra 
non  dipende  da  Noi.  Queste  testimonianze  della  coscienza  ci 
portano  a conchiudere  |>er  le  leggi  del  nostro  intendinnuito  , 
che  Noi  siamo  l’opera  dell’Essere  infinito  , di  cui  abbiamo 
1’  idea . 

Se  Noi  portiamo  lo  sguardo  sull’ordine  costante,  che  regna 
hel  mondo  fisico,  Noi  siamo  altresì  portati  a concliiudere  pel- 
le leggi  del  nostro  intendimento,  che  l’Essere  infinito,  la  di 
cui  immagine  brilla  nella  nostr*  anima  , è l’Autore  di  questo 
Mondo,  e delle  leggi*  che  lo  reggono. 

È facile  di  riconoscere,  che  le  prove  dell’esistenza  di  dio 
si  riducono  allo  svolgimento  dell’idea  dell’Essere  infinito.  Se- 
condo Ancillon  ciò  è a Noi  tutto  somministrato , che  rivela 
P esistenze.  Non  si  può  dimostrare  l’esistenza  del  Mondo  sen- 
sibile, e tuttavia  chi  dubita  della  sua  esistenza  ? La  coscienza 
ci  prova  la  realtà  dell’ esistenze,  ed  in  quella  la  realtà  dell’Es- 
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sere  infinito.  L’intuizione  interiore  rivela  l’esistenza  di  dio. 
Saggio  sulla  scienza,  e sulla  fede  filosofica  pag.  159, 1G3,  193. 

Noi  conosciamo  da  Noi  stessi,  dice  Bossuet,  e per  la  no- 
stra imperfezione,  che  v’è  una  saggezza  infinita,  clic  non  s'in- 
ganna giammai,  che  di  nulla  dubita,  che  nulla  ignora,  perchè 
ha  una  piena  comprensione  della  verità,  o meglio  cb’è  la  Ve- 
rità medesima.  Questa  saggezza  è essa  stessa  la  sua  regola,  in 
guisa  che  non  può  mai  fallire , e sta  a Lei  regolare  tutte  le 
cose.  Per  la  stessa  ragione  noi  conosciamo , che  vi  ha  una 
soverchia  bontà,  che  non  può  fare  alcun  male,  in  luogo,  che 
la  nostra  volontà  imperfetta,  se  può  fare  il  bene,  può  anche 
abbandonarlo.  Laonde  Noi  dobbiam  conchiudere,  che  la  per- 
fezione di  dio  è infinita,  perchè  ha  tutto  in  lui  stesso  > infinita 
è pur  la  sua  potenza  , dimodoché  non  ha  che  a volere  per 
lare  tutto  ciò  che  vuole. 

Che  però  non  ha  bisogno  di  alcuna  materia  precedente  per 
creare  il  Mondo.  Siccome  ne  trova  il  piano,  ed  il  disegno  nella 
sua  saggezza  , e la  sorgente  nella  sua  bontà , non  ha  bisogna 
per  la  sua  esecuzione,  che  della  sua  volontà  onnipossente. 

Quest’  ultima  conclusione  di  Bossuet  non  sembra  essere 
Stata  dcssa  desunta  dalla  ispirazione  della  rivelazione  cristiana? 
La  possibilità  della  creazione  pare  (lessa  alla  nostra  ragione  , 
ch'esca  necessariamente  dalla  idea  dell’Essere  infinito?  Noi 
non  oseremmo  asserirlo.  E certo  però,  che  la  Creazione  pro- 
priamente detta  è stala  sconosciuta  per  tutto,  ove  la  Rivela- 
zione non  ha  diffuso  la  sua  luce.  Non  sembra  egli  ancora  che 
<|uesia  luce  aggiunga  nuovo  chiarore  alla  intelligenza  di  Bos- 
Miel,  (piando  questo  gran  Genio  caratterizza  con  tanta  nettezza 
le  perfezioni  divine  ? 

Le  prove  metafisiche  dell’  esistenza  di  dio  , non  sono  ac- 
cessibili a tutti  gli  uomini.  Esse  esigono  una  grande  contesa 
«ti  spirilo.  Esse  sono  la  risultanza  d’ un’ argomentazione  sottile, 
c non  colpiscono  che  al  momento  stesso,  in  cui  abbiamo  pre- 
sentalo la  serie  delle  deduzioni.  Un’ora  dopo,  dice  Pascal, 
si  teme  d’ essersi  ingannato  ! Bossuet  in  proposito  di  queste 
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prove,  lia  fatto  la  seguente  Osservazione.  È cosa  sorprendente, 
che  l’Uomo  intenda  tante  verità  senza  intendere  nello  stesso 
tempo,  che  ogni  Verità  viene  da  dio,  ch’è  in  dio,  e eh’ è lo 
stesso  dio.  Ma  l’Uomo  è incantato  da’ suoi  sensi,  e dalle  sue 
passioni  ingannevoli,  ed  assomiglia  Colui,  che  chiuso  nel  suo 
gabinetto,  ove  si  occupa  de' suoi  affari  , si  serve  della  luce, 
senza  investigare,  dond’  essa  viene.  Della  conoscenza  dì  dio,  e 
di  sè  stesso  Cap.  4,  $.9. 

L’idea  dell'Essere  infinito,  la  individualità,  le  realtà  esterne 
sono  in  qualche  modo  tre  gradi,  che  ci  aiutano  ad  innalzarci 
alla  conoscenza  di  dio.  Noi  dobbiamo  appoggiarci  ugualmente 
su  questi  tre  gradi , e Noi  non  vogliamo  precipitarci  negli 
abissi.  La  nostra  energia  intellettuale  si  concentra  essa  sull'idea 
dell’Essere  infinito,  facendo  astrazione  da  Noi.  Noi  ci  perdiamo 
collo  Spinosa , in  un  panteismo  idealista,  che  toglie  la  perso- 
nalità all’Uomo,  ed  a Dio.  Il  nostro  punto  di  partenza  è egli 
l’azione  del  pensiero,  che  si  ripiega  su  se  stessa?  Noi  crediamo 
con  Fitche  in  un'altra  forma  di  panteismo  idealista.  L’io  as- 
soluto si  posa,  costituisce  la  coscienza,  e la  natura  intiera  di- 
viene il  risultamento  dell’attività  dell’anima.  Partito  dalla  idea, 
come  dalla  origine  di  tutto,  Hegel  non  vede,  nella  natura,  che 
la  forma  esteriore  dell’idea , e perviene  a’ tre  gradi  successivi 
dello  sviluppamento  dello  spirilo  assoluto.  Schelling , parti- 
giano altronde  dell’idealismo  di  Fitche  forvia  in  seguito  in 
altra  forma  di  panteismo.  Kant  appoggiandosi  successivamente 
sui  soggetti  puri  a priori , trova  le  antinomie,  e posa  le  fon- 
damenta del  suo  scetticismo. 

Una  osservazione  esclusiva,  e superficiale  del  Mondo  fisico, 
diretta  dall’immaginazione,  e dai  sensi,  dà  luogo  a grossolani 
errori  sulla  natura  divina.  Essa  scuopre  nell'Universo  il  moto, 
la  forza , la  vita  , che  identifica  colla  materia.  Il  Mondo  gli 
apparisce  come  un  gran  tutto  animato  da  una  vita  universale. 
Questo  Panteismo  universale,  trova  un  Cantore  nella  antichità. 
11  Paganesimo  esagerava  divinizzando  le  diverse  forze  della 
natura.  Taluni  filosofi  anche  a'noslri  giorni , se  ne  mostrano 
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difensori.  Supponiamo  che  il  filosofo  mantenga  in  un  perfetto 
equilibrio  la  coscienza  dell'io,  l’idea  dell’Essere  infinito,  l’in- 
tuizione del  Mondo  sensibile  , e che  si  appoggia  ugualmente 
sui  tre  punti,  potrà  senza  dubbio  evitare  i diversi  scogli,  che 
Noi  abbiarn  contrassegnato  , ma  non  avrà  altre  difficoltà  da 
vincere,  e qual  sarà  il  dio  che  si  offrirà  alla  sua  Ragione?  Il 
Mondo  è lutto  ch’egli  limita  ad  una  sola  causa.  E questa 
causa  è dessa  unica?  L’idea  dell’Essere  infinito  implica  questa 
unità.  Ma  le  ripugnanze  della  ragione  per  la  Creazione  pro- 
priamente delta  la  gettano  qualche  volta  in  un  Dualismo , che 
ammette  due  principii  coeterni,  dio,  e la  materia.  L’infinità 
di  dio  causa  di  lutto  ch’esiste  non  la  porterà  essa  al  sistema 
àe\Y  emanazione , che  conduce  al  misticismo , ed  evita  difficil- 
mente l’accusa  del  panteismo?  L’ultimo  termine  della  scienza, 
ne’ suoi  sforzi  per  innalzarsi  a dio,  gli  farà  contemplare  un  dio 
semplicemente  autore  di  verità  geometriche.  Del  resto  non  vi 
è luogo  da  temere  che  questo  concetto  astratto , Sia  rilegato 
nelle  alte  regioni  della  intelligenza , e non  discenda  giammai 
al  volere? 

Vogliamo  Noi  determinare  i rapporti  , che  debbono  esi- 
stere fra  l’Essere  infinito,  e Noi?  Difficoltà  insormontabili  ci 
arrestano.  La  ragione  ci  mostra  che  dio  è intelligente,  giusto, 
buono,  santo,  onnipossente,  e libero;  Proviamo  Noi  di  precisar  la 
natura  di  questi  Atlibuti?  Noi  ci  perdiamo  nell’incomprensihile, 
oNoi  tocchiamo  nell'  Antopromorfismo%  prendendo  dalla  nostra 
intelligenza,  dalla  nostra  libertà,  dalla  nostra  giustizia  i carat-* 
teri,  che  noi  diamo  all’intelligenza,  alla  libertà,  ed  alla  giu- 
stizia di  dio.  La  natura  divina  essendoci  sì  poco  nota,  ora  Noi 
temeremo,  che  la  sua  giustizia  sia  inesorabile  alle  nostre  colpe, 
ora  penseremo,  che  agli  occhi  della  sua  bontà  infinita  i nostri 
errori,  e le  nostre  debolezze  sieno  un  seguito  inevitabile  della 
nostra  facilità,  e non  meritino  castigo.  Qualche  volta  l'Essere 
infinito  si  parrà  alla  nostra  ragione  abbacinata  troppo  grande 
per  occuparsi  in  creature  sì  basse  come  gli  uomini,  e per  ab- 
bassarsi fino  ad  esigere  da  esse  un  culto.  Qualche  volta  la  no- 
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stia  immaginazione  esaltata  si  compiacerà  in  una  vaga  religio- 
sità, o in  un  cullo  poetico. 

1 contrasti,  che  urtano  la  natura  umana  ci  offrono  enimma 
inesplicabile,  La  verità  ne  piace;  Noi  sentiamo  internamente, 
che  siamo  fatti  per  essa , e troppo  spesso  essa  si  cela  ali’ ar- 
dente curiosità  delle  nostre  ricerche,  e sedotti  da  vane  appa- 
renze , Noi  non  abbracciamo  che  l’errore.  La  felicità  è un 
Insogno  per  Noi;  Noi  ne  siamo  avidi,  e nulladimeno  il  godi- 
mento delle  cose  mondane  non  soddisfa  questo  bisogno  impe- 
rioso, e non  produce,  che  desiderii  sempre  rinascenti,  o amari 
disgusti.  Un  sentimento  profondo  ci  attesta,  che  Noi  siam  li- 
beri , e qualche  volta  ci  sembra  , che  inevitabile  necessità  ci 
imponga  ferree  catene,  in  presenza  di  questi  contratti,  l'anima 
oppressa  non  si  domanda,  se  debbe  tribuire  l’esistenza  ad  un 
pio  saggio,  e buono,  o se  non  è egli  vero,  che  la  vita  è una 
amara  decezione. 

La  nozione  del  dovere  è scolpita  nella  profondità  della  no- 
stia  natura.  Il  principio  dell’ obbligazione  morale  vi  è marcato 
con  caratteri  incancellabili.  Non  la  distinzione  del  bene,  e del 
piate  sottomessa  nelle  applicazioni  all’apprezzamento  degl'in- 
dividui , non  è essa  alterala  dai  sofismi  delle  passioni?  La 
scienza  ha  essa  dato  all’istinto  morale  un  potente  ausiliario, 
facendo  uscire  dall’astrazione  il  principio,  ch'essa  ha  nominato 
l’imperativo  categorico? 

La  scienza  stabilisce  la  distinzione  dell’anima,  e del  cor- 
po, e prova,  che  la  dissoluzione  dell’uno  non  trascina  guari 
l’annientamento  dell’altro.  Delle  induzioni  tratte  dal  bisogno 
dell’io,  e dagli  attributi  morali  dell’Essere  infinito,  ci  fanno 
presentire  , che  un  premio , o un  castigo  ci  attende  al  di  là 
della  tomba,  ma  questo  presentimento  non  è una  certezza.  I 
filosofi  cristiani  hanno  tribuito  alle  prove  razionali  dell’im- 
ìnortalilà  dell'anima  un  valore,  che  ci  pareva  esagerato.  Non 
può  supporsi , che  nello  spirto  di  questi  filosofi  la  Fede  cri- 
stiana si  mescolasse  senza  saputa  all’ argomento  filosofico,  e ne 
accrescesse  l’ autorità.  Platone,  Cicerone,  Seneca  si  sono  ser- 
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viti  di  queste  stesse  prove,  e tuttavia  la  credenza  dell’  immor- 
talità dell’anima  non  era  per  essi,  clie  una  speranza. 

Concludiamo.  Le  pretese  de’ Razionalisti  sulla  potenza  della 
ragione  umana  non  sono  guari  fondate  ; Il  ragionamento,  ed  i 
fatti  dimostrano , che  col  soccorso  delle  nostre  facoltà , noi 
non  possiamo  dare  ai  problemi,  che  interessano  l’umanità  una 
soluzione  compiuta,  accessibile  a tulli,  esente  da  incerteza,  e 
da  errore.  Questa  impossibilità  è la  risultanza  della  natura  delle 
cose.  Essa  è fondata  sui  limili  delle  nostre  facoltà  , e sulla 
natnra  de’ problemi  da  risolversi.  I progressi  dello  spirito  umano 
sono  impotenti  nel  trionfarne.  Ma  è ben  vero  , che  a questo 
progresso  dello  spirito  umano  conviene  attribuire  le  soluzioni 
più  o meno  esatte  di  questi  problemi  dati  in  tutt’i  tempi , 
perchè  sono  una  condizione  essenziale  dello  stato  sociale,  e si 
trovano  ne' paesi  ove  la  rivelazione  mosaica,  e la  cristiana  non 
hanno  penetrato?  È permesso  di  rivocarlo  in  dubbio.  La  storia 
sembra  contraddirlo.  Il  Deismo  ha  preceduto  l’idolatria.  II 
ragionamento  preva  confermare  le  induzioni  , che  fornisce 
l’istoria.  La  vita  animale  non  si  conserva,  e non  si  accresce, 
che  per  contrarii  cambi  liberi,  o necessarii  fra  il  nostro  corpo, 
ed  il  Mondo  fisico.  L’energia  intellettuale  rimarrebbe  assopita, 
se  essa  non  fosse  eccitata  dalla  sensazione.  Nel  fanciullo  la 
vita  intellettuale  non  incomincia  a svolgersi  , che  coll’aiuto  , 
che  riceve  dagli  obbietti  circostanti.  Nelle  altre  età  ancora  la 
vita  intellettuale,  e morale  non  si  coltiva,  e non  si  svolge,  che 
mediante  communicazioni  dell’individuo  colla  società.  Non  è 
egli  naturale  di  conchiudere , che  un  insegnamento  esterno  , 
dee  richiamare  l’attenzione  de’  primi  uomini , ed  illuminarli 
sulle  Verità,  che  han  per  oggetto  la  nostra  origine,  la  nostra 
natura,  i nostri  doveri,  il  nostro  destino,  ed  allora  non  può 
affermarsi , che  questo  iusegnamento  esteriore:  Rivelazione 
primitiva,  e divina  è la  sorgente  di  queste  credenze  religiose, 
e morali  più  o meno  pure,  sparse  presso  i popoli  privi  della 
Rivelazione  mosaica  , e della  Rivelazione  cristiana?  Tuttavia 
è certo  , che  la  ragione  umana  aderisce  , quando  gli  si  pro- 
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pongono,  ai  domini  dell’esistenza  di  ino,  della  immortalità  del- 
l’anima, e di’ essa  trova  in  seguito  da  se  stessa  le  ragioni  per 
stabilirli.  Così  Cartesio  fa  egli  osservare , che  il  Concilio  di 
Laterano  tenuto  sotto  Leone  X nella  Sessione  Vili  condanna 
coloro,  che  pretendono,  che  le  ragioni  umane  ci  persuadano, 
che  I’  anima  morrà  col  corpo , e che  la  sola  Fede  c’istruisce 
del  contrario , ed  ordina  espressamente  ai  Gl  oso  fi  cristiani  di 
rispondere  a’ioro  argomenti,  e d’impiegare  tutte  le  forze  dello 
spirito  per  far  conoscere  la  verità  tYteditaz.  Metafts. 

I razionalisti  s’innalzano  contro  l'esistenza,  e la  possibilità 
delle  rivelazioni  soprannaturali.  Pretendono,  che  i Misteri  sieno 
contrarii  alla  ragione.  Quest’accusa  non  è fondata.  La  verità* 
è una.  Dessa  non  saprebbe  coulradirsi  da  sè  medesima.  Ora 
la  luce  della  ragione  non  è an  no  un  dono  di  dio,  che  della 
Rivelazione.  I Misteri  sono  incomprensibiti,  ma  non  contrarii 
alla  ragione.  Leibnizio  riconosce  la  giustizia  di  questa  distin- 
zione , che  si  costuma  di  fare  tra  ciò  ch’è  al  di  sopra  della 
ragione,  e ciò  ch’è  contro  alla  ragione.  Ciò  ch’è  contro  alla 
ragione,  egli  aggiunge,  è contro  le  verità  assolutamente  certe, 
ed  indispensabili,  e ciò  ch'è  al  di  sopra  della  ragione,  è con- 
trario soltanto  a ciò  che  v'è  costume  di  sperimentare , e di 
comprendere.  Perciò  io  stupisco,  che  vi  sia  gente  di  spirito, 
che  combatte  questa  distinzione , e che  Bayle  sia  di  questo 
numero.  Questa  distinzione  è sicuramente  assai  ben  fondata. 
Una  Verità  è al  di  sopra  della  ragione,  quando  il  nostro  spi- 
rito, ed  anche  ogni  spirito  crealo  non  sarebbe  comprenderlo, 
e tal  è al  mio  modo  di  vedere  la  santa  trinità’.  Ma  una  ve* 
rità  non  potrebbe  mai  essere  contro  la  ragione.  Per  ragione 
s’intende  qui  l’incantamento  inviolabile  delle  verità.  Leibnizio 
prova  in  seguito  contro  Bayle , che  alcuna  verità  delia  Fede 
non  può  essere  soggetta  ad  obbiezioni  insolubili:  Disc.  detta 
conformità  della  Fede  colta  ragione. 

I Razionalisti  insistono.  Se  i Misteri  sono  incomprensibili, 
dicon  essi,  la  Rivelazione  è inutile.  Questa  conclusione  non  è 
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ledili  ima.  I Misteri  sono  incomprensibili , ma  non  lasciano 
l’anima  nell’ intera  oscuriti. 

La  Rivelazione,  secondo  Pascal,  ci  colloca  in  mezzo  chi»-, 
rore,  e ci  permette  di  ammirare  la  sua  economia,  l'incatena- 
mento  delle  prove,  il  trarre  insegnamento  da  conclusioni  con- 
solanti , e pratiche , e cj  scopre  la  cagione  delle  rnisleriose 
contrarietà  della  nostra  natura.  ,,  La  colpa  originale  è il  piò 
incomprensibile  di  tutl’i  misteri,  ma  l’uomo  è più  inconcepi- 
bile senza  questo  mistero,  che  questo  mistero  non  sia  incon- 
crpibile  all’uomo  ,,  Pensieri  di  Pascal  T.  2,  p.  mihi  105. 

1 Razionalisti  tentano  di  scavare  le  fondamenta  della  Ri- 
velazione, che  sonp  i Miracoli,  e le  Pfofezie.  Hanno  negato 
in  nome  delle  perfezioni  divine  la  possibilità  de’miracoli.  Si 
è loro  prpvato,  che  i Miracoli  non  pollano  alcun  attacco  agli 
attributi  della  pi'inità.  Hanno  preteso,  che  ammessa  la  pos- 
sibilità de’miracoli  pop  po.tea  giammai  essere  comprovata  la 
loro  esist  u/.a.  Hanno  sostenuto  , che  i contrassegni  stessi  di 
verità  servono  p>  r i muscoli , e per  i (atti  naturali,  (fanno 
sostenuto,  che  le  profezie  non  sono  prova  di  omissione  divina, 
perchè  non  si  può  mai  stabilire,  che  sia  stata  fatta  prima  del- 
1'  avvenimento,  che  sia  stati  poi  compiuta,  e che  il  compimento 
non  sia  stato  effetlo  dell’azzardo.  Gli  Apologisti  del  Cristia-, 
nesimo  hanno  mosi iato  chiaramente,  che  queste  tre  condizioni 
sono  state  riempiute  nelle  Profezie,  c|ie  servono  di  fondamento, 
alla  Rivelazione  cristiana. 

I Razionalisti  moltiplicano  i loro  attacchi  contro  i Libri 
Santi,  Gli  uni  rivocano  i{i  dubbio  la  loro  autenticità,  gli  altri, 
li  assomigliano  alle  leggende.  Questi  hanno  la  pretensione  di 
presentare  i fatti,  che  {-acchiudono  gotto  il  vero  aspetto,  ab- 
bassandosi sino  allo  stalo  c|i  recita  istoripa,  e li  rimpiazzano 
coi  Miti.  Questa  lotta  contro  il  Cristianesimo  è antica.  Al  prin- 
cipio deU'undecinio  secolo,  quando  il  sangue  de’Marliri  dive- 
niva seme  di  Cristiani,  Celso  rilasciava  i nostri  Vangeli,  che 
riconosceva  alle  investigazioni  di  una  Critica  malevola,  c pas- 
sionala, e gj’improverava  assurdità,  coutradizioni , P>  agii  , e 
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ìàvole.  Nel  quarto  secolo  la  filosofìa  sul  irono  couliuuava  gli 
d Itaceli i di  Celsò,  e di  Porfirio.  Il  genio  di  Giuliano  armato 
di  sofismi  , e d’ironia,  rendeva  i’allacco  periglioso.  1 (Vacassi 
d’ una  persecuzione  dissimulata,  ma  alliva,  gli  prestava  un  pos- 
sente soccórso.  Origene,  Eusebio  di  Cesarea,  S.  Cirillo  di  Ales- 
sandria hanno  confutato  solennemenle  Celso,  Porfirio,  Giuii.iuo. 
Questi  filòsofi  ebbero  nei  secoli  seguenti  de’successori,  e dei 
plagiarli.  Si  conoscono  i liberi  pensatori  d’ Inghilterra  del  secolo 
decimoseslo,  ed  i filosofi  francesi  dell’ultimo  secolo.  Tutte  le 
difficoltà  che  hanno  proposte,  sono  state  risolute  dagli  Apologisti 
della  Religióne  cristiana. 

Nel  secolo  X.VH,  Spinosa  elevò  dubbi  sull’ autenticità  dei 
Libri  Santi,  e trasformò  i miracoli  in  fatti  naturali,  ed  in  simboli. 

liousteàu  nel  secolo  XVlIi  proclamò  i Miracoli  di  cesu’ 
fcmsTo  come  semplici  virtù.  Verso  la  fine  del  nostro  secolo  in 
Alemagna , nel  Seno  delle  Chiese  riformate  , ed  evangeliche, 
il  Sistema  Naturalista  è spinto  sino  agli  estremi  limiti.  Dal- 
l’anno 1780  al  1790,  dice  il  Dottor  Tholuck  nella  Confuta- 
zione di  Strauss,  si  fide  entrare  in  iscena  un  Razionalismo,  dt 
Cui  lòtti  gli  sforzi  tendevano  a sbarazzare  l 'Esegesi  dagli  ele- 
menti sopranaturali  del  domma,  e della  storia.  Quuudo  cssu' 
sciamò:  Ùnta  est  mihi  omnis  potestas  in  coelo,  et  in  terra,  ciò 
vorrebbe  dire:  La  direzione  dell’ insegnamento  mi  è stata  data 
presso  i Giudei,  e presso  i Pagani.  Quando  dice  di  sè  stesso: 
lo  sono  stalo  mollo  tempo  innanzi,  clic  Abramo  esistesse,  vuol 
dire:  Molto  prima  di  Abramo,  iddio  ha  concepito  il  disegno 
di  mandarmi  al  Mondo  per  insegnar  la  Virtù.  Quaudo  gli  An- 
geli cantavano  nella  Nascita  del  salvatori;:  Gloria  in  excelsis 
ùeo,  et  in  terra  pax  hominibus  bonae  volu.nl atis , il  risplen- 
dente loro  chiarore , è secondo  Eck  la  luce  di  un  fanale  in- 
nalzato da  un  Messaggere  , cui  si  unisce  il  grido  di  gioia  di 
quelli,  che  lo  accompagnano,  o secondo  il  Dottor  Paulus  un  i 
compagnia  di  lumi  fosforici,  che  secondo  le  narrazioni  de’ viag- 
giatori, s’innalzano  a prodigiosa  altezza  in  Oriente.  Quando  il 
salvatore  lotta,  e combatte  nelle  agonie  di  Getsemani,  è,  se- 
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conilo  Thiest,  un  sopravvegnenle  mal  ili  cuore;  Banchetto  di 
Teodolo  del  Barone  di  Sarck  ; Consid.  dello  stato  presente  del 
Cristianesimo  di  Giovanni  Trembley. 

Al  fine  del  secolo  XVUl  , l’Autore  deH’Origine  de’  Culti 
(Dupuis)  annientava  le  realtà  storiche  del  Vangelo,  e procla- 
mava il  Simbolismo.  Per  lui  gesu’  cbisto  e gli  Apostoli  non 
erano  che  Miti.  Il  Naturalismo  alemanno  cadde  sotto  i propri i 
eccessi.  I Razionalisti  medesimi  lo  rispingono,  ma  ciò  accade 
per  gittarsi  in  eccessi  di  altro  genere.  Varii  Dottori  celebri 
professano  un  Simbolismo  più  o meno  compiuto.  Il  Dottore 
Strauss  nella  sua  Vita  di  gesu'  cristo  riassume  , ed  esagera  i 
Sistemi  naturalista  , e mitico.  Strauss  nega  1’  autenticità  degli 
Kvangelii,  ammette  l’individualità  di  cristo,  e quella  degli  Apo- 
stoli, ma  toglie  dalla  lor  vita  , tutto  che  porta  il  carattere  di 
meraviglia  e di  grandezza.  Ha  ricorso  a’  Miti,  per  ispiegare  gli 
attributi,  che  la  Chiesa,  ed  il  Vangelo  danno  a gesu’  cristo. 
Poste  in  un  Individuo,  in  un  dio-uomo  , Egli  dice,  !e  proprietà, 
e le  funzioni,  che  la  Chiesa  tribuisce  a cristo,  si  contradicono, 
nella  idea  della  Specie  concordano.  L* Umanità  è la  riunione 
delle  Due  Nature,  il  dio  fatto  Uomo,  l’ Infinito  disceso  allo 
condizione  finita,  è Io  spirilo  finito  , che  si  ricorda  della  sua 
infinità.  Essa  è il  prodotto  di  madre  visibile,  e di  padre  invi- 
sibile; dello  spirilo,  e della  natura.  L’umanità  è l’impeccabile, 
perchè  la  marcia  del  suo  sviluppamcnto  è senza  rimprovero. 
La  lordura  non  si  attacca  mai  , che  all’individuo;  essa  non 
macchia  la  specie,  e la  sua  storia.  L’  umanità  è quegli  , che 
muore,  risuscita  , e sale  al  cielo,  perchè  per  quella  dal  riget- 
tarsi della  sua  naturalità  procede  una  vita  spirituale  di  mag- 
giore in  maggiore  altezza.  Nella  stessa  guisa, che  il  Dio  di  Platone 
forma  il  mondo,  contemplando  le  sue  idee,  così  la  Società 
cristiana,  tracciando  l’ immagine  del  suo  cristo  all’  occasione 
dell'individualità  di  gesu’,  ebbe  in  vista,  all’insaputa,  l’idea 
dell’umanità  nel  sno  rapporto  colla  Divinità. 

La  temerità’  di  Strauss  ha  gettato  fallai  ine,  ha  trovato  dei 
contraditlori  , anche  fra’  partigiani  del  sistema  mitico  , Brel- 


Digitized  by  Google 


■ 


«XXV 

schneider,  De  Welle  ; Gli  si  è opposta  la  scienza  (Gio:  Kuhn 
(la  Vita  di  gesu’  nel  punto  di  vista  della  Scienza ) Si  è fallo 
saggio  della  parodia,  gli  si  è mostrato,  che  il  suo  metodo  fa- 
rebbe rivocare  in  dubbio  i fatti  più  chiari  della  storia  , ed 
anche  la  sua  esistenza  personale  ( Mussarci)  Esame  critico  del 
Sistema  di  Strauss  ; ( fFurm ) la  {''ita  di  Lutero  sottommessa 
ad  un  Esame  critico  dal  D.  Casnard,  Messico  1836;  Kejserling 
la  Vita  di  gesu’  del  D.  Strauss,  è una  Leggenda  del  XIX  se- 
colo, Salvador  in  Francia  adotta  il  Sistema  Naturalista  in  una 
Opera  intitolata  : orsù'  cristo,  e la  sua  Dóttrina,  Pietro  Lerouf 
vuole  stabilire  un  sistema  misto,  che  partecipa  del  Naturalismo, 
e del  Simbolismo,  Avvenire  delf  Umanità  -,  Enciclopedia  nuoval 

Un  carattere  singolare  distingue  taluni  razionalisti  de’ nostri 
giorni  , e li  assomiglia  agli  eclelici  del  quarto  secolo.  Questi 
ultimi  erano  ostili  al  Cristianesimo,  e rigettavano  la  missione 
divina  , ed  i miracoli  di  geso’  cristo  , ma  immaginavano  di 
comunicare  direttamente  coll’Essere  Supremo,  e si  abbando- 
navano alle  pratiche  della  teurgia.  I Razionalisti , dei  quali 
parliamo,  rispingono,  o snaturano  la  Rivelazione  Cristiana,  ma 
credono  a’prodigii,  ed  alle  profezie  del  sonnambulismo!  Si  eri- 
gono in  profeti, ed  annunciano  all’umanità  una  Religione  Univer- 
sale, forma  novella,  che  sostituiscono  alla  forma  usata  dell’antico 
Cristianesimo.  Le  aberrazioni  de’ Razionalisti,  le  guerre  intestine, 
che  li  dividono,  non  debbono  far  sentire  la  insufficienza  della 
ragione,  e la  necessità  d’una  Rivelazione  Universale,  il  di  cui 
deposito  sia  confidato  ad  una  Autorità  esterna,  ed  infallibile? 

Vergognano  i filosofi  oggimai  di  far  puntello  col  Raziona- 
lismo alle  stolide  loro  opinioni,  che  sono  il  parto  della  travolta 
fantasia,  e ben  ne  conoscono  l’insufficienza,  ed  affettano  di  dar 
jiegno  della  loro  credenza  in  dio,  professando  il  Teismo,  ma 
la  pretesa  filosofia  dell’ultimo  secolo  fa  equivalere  una  bugiarda 
professione  di  fede  a credenza  individuale  astratta  , che  non 
vede  nella  Divinità,  l’idea,  se  non  di  causa  indifferente  all’uomo, 
c troppo  inabissata  profondamente  nella  profondità  dello  spazio 
per  dare  a Noi  agio  di  entrar  con  quella  in  relazione. 
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Quando  taluni  filosofi  hanno  ardilo  di  negare  la  Religione; 
cioè  la  manifestazione  di  Dio  all’Uomo;  quando  hanno  spez- 
zato anello  per  anello  la  catena,  che  Unisce  la  Terra  al  Cielo; 
son  dessi  arrivali  di  conseguenza  in  conseguenza  sino  aH’ultimd 
fatto,  iddio,  che  non  han  potuto  negare,  senza  negare  la  Ra- 
gione medesima,  la  quale  è così  fatta,  che  non  può  concepirsi 
senza  concepirsi  in  dio,  e racchiuso  dio  nella  sua  Immensità; 
ed  Eternità,  non  può  l’Uomo  aver  conoscenza  di  alcun  feno- 
meno. Il  Teismo  |>drlaulo  è l’ultima  trincèa,  ové  la  filosofia, 
che  vuol  rispingere  le  idee  religiose,  è costretta  di  rifugiarsi; 
è l'asilo  estremo  dell’errore;  Ancora  un  passo,  e precipiterebbe 
nel  Nulla!  La  nozione  di  dio  trae  seco  necessariamente  i rap- 
porti provvidenziali  di  dio  per  l'Uomo,  e di  riconoscenza  os- 
sequiosa dell’Uomo  per  dio.  La  Religione  regola  lati  rapporti; 
come  Domma  , e come  Culto.  È diffatti  impassibile  lo  am- 
mettere il  Legislatore,  e non  la  Legge,  il  Regolatore,  e non  la 
Regola,  la  causa,  e non  l'effetto. 

L’  Uomo  è un  Essere  intelligente,  ed  in  virtù  della  Sua  in-* 
telligenza  ha  compreso  ovunque,  e per  sempre  che  su  questo 
teatro  della  vita,  ove  celeremente  passeggia,  non  è Egli,  che 
un  isolalo  accidente , uno  spettatore  incantato  per  un  istante 
avanti  gli  splendori  della  Creazione  , per  rientrare  poscia  net 
buio.  Tale  essendo  il  suo  destino,  l’intelligenza  sarebbe  stata 
inutile.  Nell’Uomo  non  si  sarebbe  ammirato  lo  sfoggiò  della 
divina  Munificenza.  L' Uomo  non  si  sarebbe  ravvisato  , che' 
qual  semplice  fenomeno  , smarrito  per  pochi  giorni  fra  due 
Vóti  , e bestemmierebbe  quell’  intendimento  , che  gli  avesse 
latto  travedere  qualche  ultra  cosa,  avanti,  dopo,  ed  all’intorno 
di  Sè  stesso.  Le  sue  facoltà  mentali  non  sarebbero  stale  ade- 
quate al  suo  destino.  L’ albero  almeno  , eh’  è manifestazione 
passeggera  della  Vita  universale,  vegeta,  muore,  e non  si  ac- 
corge di  morire.  Quindi  la  prima  quistione,  che  l’Uomo  in- 
telligente si  dee  proporre,  e si  è proposto,  era  di  sapere  qual 
era  la  sua  origine,  ed  il  suo  fine  sulla  Terra  cd  altrove. 
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La  Religione  ha  risposto  nel  modo  il  più  perfetto.  L’uomo 
per  ciò  stesso,  eh’ è intelligente,  libero  e sociale,  di  rimpctto 
all’ intelligenza  UNIVERSALE,  di  rimpetlo  a sé  stesso,  di  r im- 
pello alla  Società,  ha  de’ doveri  da  riempiere.  Come  conoscere 
questi  doveri,  come  sperare  la  sanzione  della  propria  condotta, 
se  non  si  ha  che  una  Idea  confusa,  e vaga  d’ iddio,  se  non  si 
ha  un  Insegnamento  formale,  scritto,  preciso,  per  dirigere  i 
nostri  pensieri,  le  nostre  azioni! 

Al  punto  di  vista  dell’Umanità,  il  Teismo  significa  dunque 
un  Assoluto  nulla  ; assomiglia  ad  un  pallido  astro,  sospeso 
nel  Vóto  sopra  il  capo  dell’Uomo,  ma  che  niuna  guida  po- 
trebbe offerirgli  nel  cammin  della  vita.  Invano  si  ricorrerebbe 
al  grido  innato  della  coscienza.  La  coscienza  non  può  creare 
un  domma,  una  scienza  divina,  e senza  domma  non  può  con- 
cepirsi la  morale,  ed  alcuna  regola  di  condotta.  Noi  non  ab- 
biamo il  bisogno  di  ammettere  l’Esistenza  di  dio,  che  per 
l'idea,  che  iddio  rischiari,  e diriga  l’Umanità,  e l’Individuo 
ne’ suoi  luisteriori  destini.  Nè  bastano  il  Domma,  e la  Morale} 
è pur  necessario  un  Culto,  una  tessera  pratica,  che  valga  alla 
meno  elevata  , e più  limitata  intelligenza  della  maggior  parte 
degli  uomini,  per  entrare  in  communicazione  con  dio.  Il  Culto 
è un  avvertimento,  un  consigliere  perpetuo,  che  manifesta  le 
benefiche  cure  di  un  mondo  intermediario  fra  l’Umanità  , e 
la  Provvidenza.  Sono  indispensabili  i tempii  , le  cerimonie  , i 

SIMBOLI. 

Il  Teismo  non  ha  mai  potuto  formare  subbietto  di  cre- 
denza universale,  ma  ha  potuto  solo  formare  la  solitaria  con- 
vinzione di  lalun  forviato,  che  ha  creduta  sufficiente  a’ bisogni 
dell’intelligenza  C Adorazione  sulla  Montagna  di  un  dio  stra- 
niero alla  Creazione,  ed  alla  Creatura,  ciocché  potea  dirsi  la 
distruzione  di  ogni  utilità  della  Provvidenza.  Ben  dunque  già 
disse  l’incomparabile  Vescovo  di  Meaux  non  essere  somigliante 
Professione  di  Fede,  che  un  ateismo  mascherato! 

Coll’ enumerate  preliminari  Nozioni , che  ci  agevolano  il 
linguaggio  religioso  nel  trattare  dell'ecclesiastica  Gerarchia  , 
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scendiamo  vblonlerosi  in  areno,  e riserbandoci  nelle  definizioni 
della  Teologia  positiva  gli  schiarimenti  ulteriori,  nell'  Analisi 
dello  ecclesiastico  Potere  vendicalo,  e difeso  dall’illustre  Ko- 
utitano  d’Ancona,  agostino  trionfo,  omonimo  del  suo  Santo 
Patriarca,  ci  verrà  l’atto  di  basare  1’  Unità,  ed  il  Primato  della 
cattolica  Chiesa. 
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PARAFRASI  DELLA  DISSERTAZIONE  BACCIUM. 


SSÌcnlre  lo  Scrittore  Agbello  della  vetustissima  Chiesa  Ra-  mctuomii , 
vennale  benemerito,  che  circa  la  metà  del  Secolo  nono  vergava 
i dotti  Codici,  che  il  P.  Bacchi  ni,  diligente  bibliotecario  del 
Serenissimo  Duca  di  Modena  dissotterrò  in  principio  del  pas- 
sato secolo  , nella  Vita  del  Vescovo  Giovanni  cognominato 
Angeloptit  nacque  la  necessità  di  approfondire  il  privilegio  «muoio 
conceduto  da  Valentiniano  Augusto,  e di  trattare  argomento  Dl  ,***”'" 
scabrosissimo,  che  diede  già  luogo  a svariate  dispute  di  pro- 
fondi scrittori.  Perchè  scissi  i voti  circa  l’antichità  del  me- 
tropolitico ravennate  diritto , mentre  pesava  le  ragioni , c 
ricercava,  libero  da  ogni  studio  di  parte,  quali  rilievi  più  si 
accostassero  al  vero,  si  avvide  il  dotto  Commentatore,  che  dalle 
cose  singolari  a poco  a poco  si  passava  alle  universali , e 
conobbe  appena  poter  accadere  di  trovare  l’origine  della  Me- 
tropoli Ravennate,  se  prima  di  tutta  la  ecclesiastica  Gerarchia, 
e suoi  diritti,  ed  origini  non  si  fossero  (issati  indizi!  più  certi, 
o almcn  più  probabili.  Era  pertanto  ritratto  dallo  ingolfarsi 
nello  scrutare  le  recondite  latebre  dell’argomento  da  quella 
religione  di  ossequio,  che  lo  legava  agl’insigni  Scrittori,  che 
ne  trattarono,  e trepidava  nel  pericolo  imminente  o d’incorrer 
taccia  di  temerità  richiamando  ad  esame  ciocché  essi  inse- 
gnarono, ovvero,  assunta  una  inutile  fatica,  di  arrecar  noja  ai 
Leggitori,  offrendo  loro  con  troppo  cieca  credulità,  e senza  la 
scorta  di  ermeneutiche  leggi  cose  già  note,  ed  avventate.  In 
tale  stato  di  cose  però,  disposti , come  siamo , per  natura  a 
cercare  la  verità,  non  seppe  frenarsi  dalla  ulteriore  ricerca  di 
cosa,  che  sospetlavasi  non  essere  stala  pienamente,  e per  ogni 
lato  discussa  sino  a questo  giorno. 

Comune  è l’opinione,  che  sostiene  essersi  la  Gerarchia  eccle-  Tin  nei,  »o- 
siastica  sin  dal  suo  principio  costituita  colla  norma  del  Romano  "*,"J 
Impero,  e sebbene  universalmente  laTesi  venga  accampata, colia 
quale  non  si  dubita  di  asserire,  che  persino  gli  stessi  Apostoli  fou- 
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(lasserò  le  Chiese  giusta  la  forma  delle  civili  province,  tuttavia 
nello  scendere  alle  cose  speciali,  gli  eruditissimi  Autori  confon- 
dono la  cosa  con  molli  involucri,  e forviano  in  diverse  parti, 
cimósi  v*  Ve  n’ha,  che  dicono  aver  gli  Apostoli  avuto  meglio  riguardo  alla 
celebrità,  e frequenza  delle  Città,  che  allo  stato  della  Romana 
Polizia.  Ve  ne  ha,  che  stimano  esservi  state  ecclesiastiche  me- 
tropoli fin  dal  principio,  dove  profani  Autori,  ove  città  celebri  o 
metropoli  di  antiche  province  dessi  indicano.  Ve  ne  ha,  che 
ammettono  ciò  non  essersi  nè  da|>erlulto  , nè  sempre  fatto , 
ma  per  incerte  cagioni  confessano  avere  i Padri,  e gli  Apostoli 
dalla  stabilita  regola  decampato.  Ve  ne  ha  che  avendo  asserito 
una  volta,  che  tutte  le  civili  metropoli  furono  sin  dal  principio 
anche  metropoli  ecclesiastiche,  persuasi  poi  da  contrarie  ragioni, 
scrivono  essere  stati  que’  Metropoliti  di  solo  nome , special- 
mente  nel  trattarsi  di  province  suggette  nell’Occidente  al 
Vescovo  di  Roma  entro  i limili  di  tutta  Italia.  Avendo  poi 
l’Impero  romano  sofferto  varie  crisi  dal  regno  di  Tiberio  a 
quello  di  Costantino,  mentre  stimano  doversi  sporre  il  relativo 
sistema  dcllTmpero  in  quel  periodo,  al  quale  siensi  conformati 
non  solo  i Padri  del  Concilio  Niceno  , ma  innanzi  agli  altri 
gli  Apostoli,  ciocché  non  solo  fa  meraviglia,  ma  si  riconosce 
impossibile,  dimostrano  lo  Stato  dellTmpero  in  quel  periodo, 
quale  non  prima  de’principii  del  quarto  secolo  poteva  aver 
luogo.  In  cotanta  ambiguità  di  sentimenti,  appena  puossi  rin- 
venire alcun  chè  di  solido,  ove  posare  il  piede,  nè  lice  affi- 
darsi agli  Scrittori  de’riostri  tempi,  sebltcne  dottissimi,  nelle 
cose,  che  comparendo  in  mezzo  al  plaudire  con  teatrale  ap- 
parato di  congetture,  non  poggiavano  su  di  alcun  solido  testi- 
monio de’SS.  Padri.  Come  potè  avvenire , io  diceva  , che 
santissimi , e dottissimi  Pontefici,  istruiti  pienamente  intorno 
:dle  apostoliche  tradizioni,  nel  sovente  accamparsi  delle  con-, 
traversie  sui  diritti  de’Metropolitani , Esarchi,  e Patriarchi, 
non  avesser  ricorso  jier  appianarle  alle  norme  dellTmpero  , 
ma  piuttosto  costantemente  negassero  potersi  misurare  le  pre- 
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rogative  de’Vescovi  dalla  tcmporal  gloria,  se  gli  Apostoli  col 
loro  esempio  doversi  ciò  fare  avessero  insegnato? 

Accresciuto  a Bizanzio  lo  splendore  di  nuova  Roma  , e 
trasferitavi  la  sede  del  romano  Impero , i Vescovi  di  quella 
città  avrebbero  potuto  difendersi  coll'antica  Tradizione  degli 
Apostoli  senza  turbare  i Patriarchi  di  Antiochia,  e di  Ales- 
sandria dalle  loro  Sedi  , quasi  uguagliandosi  al  Vescovo  ro- 
mano, se  gli  Apostoli  avesser  professalo  il  principio,  che  la 
ecclesiastica  gerarchia  dal  Tipo  dell’  Impero  pendesse.  Ma 
ciò  non  essendosi  mai  allegato  nò  da’ Vescovi  di  Costantinopoli, 
nè  da  altri  Metropoliti  delle  province,  che  vollero  o per  di- 
ritto, o contro  il  diritto  agli  altri  esser  preposti;  ne  conse- 
guita essere  stato  in  quella  anterior  epoca  ignoto  quel  principio, 
che  oggi  con  quasi  unanime  consentimento  si  cercherebbe  di 
sostenere.  Ne  conseguita  altresì , che  fu  effetto  piuttosto  di 
corrotta  disciplina  , alla  quale  si  opposero  sempre  i Romani  » 

Pontefici  , di  quello  che  gli  Apostoli  abbian  dato  l’ esempio 
di  conformare  le  prerogative  delle  Chiese  alla  norma  dellTm- 
pero,  essendo  stala  sempre  in  vigore  nella  Sede  di  Pietro,  e 
de’ successori  di  Pietro  la  sentenza  esposta  dal  Pontefice  (ìe- 
lasio  a’ Vescovi  della  Dardania  colle  seguenti  parole.  Altro  è 
il  potere  del  Regno  secolare,  altro  la  distribuzione  delle  di- 
gnità ecclesiastiche.  Imperocché  siccome  una  città,  ancorché  pie * 
dola,  non  diminuisce  le  prerogative  del  presente  reggimento  avi- 
te , così  la  presenza  imperiale  non  cambia  la  misura  delle 
religiose  concessioni. 

Per  siffatte  ragioni,  che  mi  si  affacciavano  al  pensiere,  con- 
chiude il  P.  Bacchiai,  conobbi  che  o doveva  desistere  dali’in- 
trapresa  , o volendo  esornare  il  lavoro  di  Agnello , doveva 
recedere  dalla  cominune  professata  opinione,  o finalmente  se 
al  placito  avessi  voluto  aderire  di  taluno  degli  illustri  scrit- 
tori, avrei  dovuto  scrivere  a ritroso,  e contro  il  mio  proprio 
sentimento.  Questo  ultimo  partito  trovando  indegno  di  uora  libe- 
ro, e sincero,  l'altro  non  lodevole,  e forse  inoflicioso,  il  terzo 
soggetto  ad  invidia,  e pericoli,  pensai  che  la  cosa  potesse  per 
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tal  modo  temperarsi,  se  le  cose  pertenenli  all’argomento  avessi 
trattato  con  tal  metodo  , che  le  riconosciute  vere  avessi  at- 
tinto dalle  lucubrazioni  di  celebrati  Scrittori;  nel  resto  poi 
avessi  così  scritto,  come  se  alcuno  sino  a questo  giorno  non 
avesse  scritto  delle  origini  dell’ecclesiastica  Gerarchia,  ed  io  mi 
proponessi  di  conoscere  la  controversia,  non  per  le  opinioni 
di  recenti  Scrittori,  ma  per  le  indagini,  e lettura  degli  an- 
tichi. Che  se  talora  non  mi  fossi  potuto  aslenere  dall’ impu- 
gnare le  assertive  di  Scrittori  recenti , ciò  avessi  eseguito , 
tacendo  il  nome  dell'Autore  , ed  usando  modestissime  frasi. 
Così  preparato  l’animo,  e la  mente,  mi  posi  all’opera,  e dal 
diligente  esame  di  lutto  uscì  la  Dissertazione,  che  non  dubitai 
sottoporre  al  pubblico  esame,  parato  di  acchetarmi  alla  com- 
muti? opinione,  quando  i motivi  di  persuasione  me  Io  assen- 
tissero , e mi  lasciasse!’  libero  da’preconcetli  ostacoli. 

Ecco  l’ordine  adunque  di  tutta  la  Dissertazione  ch’Ei  di- 
vise in  tre  parti. 

Nella  prima  trattò  delle  generalità  dell’argomento,  e veduto 
lo  stato  del  Romano  Impero  nell’  età  apostolica  non  atto  a 
fondare,  servendo  di  norma  alle  principali  Chiese,  ne  cercò 
altra  origine,  ed  esposte  le  ragioni  del  sistema,  mostrò  d’onde 
avvenisse,  che  più  frequentemente  nell’ Oriente  , e più  tardi 
nell’Occidente  si  tenlasse  di  modellare  sulla  più  recente  forma 
dell’Impero  l’ecclesiastica  Gerarchia. 

Nella  seconda  Parte  discende  alle  origini  delle  Metropoli 
italiche,  che  dimostransi  non  nate  che  nel  quarto  secolo. 

Nella  terza  trattò  finalmente  del  metropolitico  diritto  della 
Chiesa  ravennate  , e de’  suoi  principii  narrati  da  Agnello. 

Parte  prima  - Generalità  sulle  origini 
deli  Ecclesiastica  Gerarchia. 

La  nostra  parafrasi  ci  conduce  quasi  per  mano  a chiarire 

lo  stalo  delle  quislioni  in  guisa,  ch’esposto  dipoi  lo  stalo 
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(Mie  rispettive  epoche  ne  discenda  fuori  di  ogni  dubbiezza 
quel  vero,  di  cui  andiamo  in  traccia. 

La  prima  Parte  è divisa  in  tre  Capitoli. 

La  seconda  Parte  ha  Capitolo  unico. 

La  terza  Parte  ha  egualmente  unico  Capitolo. 

Preliminari. 

Che  il  Diritto  metropolitico  abbia  avuto  il  principio  sin 
dal  lempo  degli  Apostoli,  o che  gli  Apostoli  primi  abbiano 
costituito  quel  Diritto,  che  si  disse  poi  metropolitico , è cosa 
provata  con  sì  certi  argomenti , eh’  è superfluo  l’aggiungere  . 
alcun  chè  in  cosa,  che  niuna  difficoltà  incontra  presso  i cat- 
tolici scrittori,  e che  viene  anche  difesa  dai  più  dotti  etero- 
dossi. Il  cardine  della  presente  controversia  si  è qual  norma 
S.  Pietro,  e gli  Apostoli  fondatori  delle  chiese  seguissero,  cioè  " 
se  riguardassero  unicamente,  e prendessero  a modello  la  po- 
lizia del  Romano  Impero , ovvero , per  la  sola  cagione  della 
celebrità  de’  Luoghi , scegliessero  le  più  frequentale  città  , o 
piuttosto  avesser  riguardo  a quelli,  che  primi,  e principalmente 
abbracciassero  la  Fede.  Quindi  tre  sono  i punti  da  discutersi, 
omessi  i quali , come  sembra  che  sin  qui  sia  stato  fatto , è tu* 
impossibile  ravvisare  i veri  motivi  dell’operato.  *ss«»»>*w 

Il  primo  è qual  fosse  lo  stato  dell’Impero  Romano  seco- 
lare nell’età  apostolica,  cioè  da  Tiberio  a Trajano. 

Secondo.  Lo  stato,  e le  vicende  della  Repubblica  de’Giudci 
dalla  morte  di  Gesù  Cristo  fino  all'ultima  distruzione  di  Ge- 
rusalemme ne’  (empi  di  Adriano. 

Terzo.  L’Ordine  della  propagala  Grazia  del  Battesimo,  ed 
il  tempo  delle  principali  chiese  fondate,  confrontato  colle  cose 
discusse.  Dai  quali  punti  emergerà  il  Vero,  e facilmente  si  pro- 
cederà a stabilire  la  posteriore  disciplina  della  Chiesa  mutata 
dapprima  per  la  natura  delle  cose,  giusta  le  ordinarie  umane 
vicende,  ed  alqifcinto  soggiaciuta  ad  anomalie,  c corrompimento.. 
Incominciando  però  dal  primo  stalo  dell’Impero  Romano  sia 
il  Capo  primo. 
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Della  forma  delf  Impero  Romano  nell' età  apostolica. 
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Dee  prima  osservarsi  la  differenza  della  più  recente  po- 
litica divisione  dell’Orbe  operata  da  Costantino,  e dell’antico 
metodo  di  reggimento  seguito,  e durato  sotto  i primi  Augusti. 
Imperocché  nell’età  costantiniana  si  disse  Diocesi  civile,  quella 
che  componevasi  di  varie  province , ed  all’incontro  nel  primo 
tempo  si  divideva  la  Provincia  in  più  Diocesi.  Secondo  il  di-  • 
ritto  più  recente  ogni  provincia  aveva  il  suo  Pretore,  che  ri- 
siedeva nel  capoluogo;  secondo  l’antico,'  uno  solo  presiedeva 
alle  varie  Diocesi,  che  componevano  la  provincia.  Le  singole 
Diocesi  si  chiamavano  anche  Conventi , e con  quel  nome  si 
designavano  le  città,  castella,  e municipi!,  che  solean  conve- 
nire in  determinato  luogo  della  Diocesi  ove  il  Preside  della 
Provincia  alle  sue  epoche  rendeva  pubblica,  e privata  giustizia. 
Stabilite  colle  Diocesi,  e con  i Conventi  le  province,  avvenne, 
che  divenuti  Signori  dell'Orbe  i Romani,  e ridotte  a provincia 
le  vinte  regioni,  composti  i loro  giudizii  a forma  d e' Conventi,  c 
delle  Diocesi,  siensi  confusi  i limiti  delle  Genti,  e de’ Regni, 
ed  antiquata  la  memoria  di  chiarissime  civili  metropoli.  Te- 
stimonio Strabone  nei  lib.  13,  i luoghi  della  Frigia,  della  Lidia, 
della  Caria,  e della  Misia  mal  ponno  distinguersi  per  conferire. 
Accrebbero  la  confusione  i Romani,  che  non  divisero  i luoghi 
col  metodo  antico,  ma  descrissero  in  altro  modo  le  Diocesi, 
ove  aprono  i Fori,  e rendon  giustizia.  Così  narratisi  i fati  della 
regione  cibyritica  nell’Asia, 

Cibjrra-,  aggiunte  le  tre  città  di  Bubone , Balbara , Oenan - 
dro,  ebbe  questo  Convento  il  nome  di  Tetrapoli,  avendo  ogni 
città  singoli  suffragi!,  e Cjrbira  due,  atteso  il  contingente  di 
30,000  pedoni,  e 2,000  cavalli.  Obbedì  poi  ai  Tiranni  fino  a 
Morena,  che  uccise  Moagete,  l’ultimo  di  essi,  ed  attribuì  Bal- 
bara, e Bubone  alla  Licia.  Tuttavia  ia  Diocesi  Cibyritica  figura 
fra  le  massime  Diocesi  d’Asia.  Cibyra  però  dopo  l’età  di  Stra- 
bone, perdette  la  prerogativa  di  Convento,  sebbene  ne  durasse 
il  nome,  e l’ebbe  invece  Laodicea,  come  si  ha  da  Plinio. 
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Il  modo  poi  di  organare  i Conventi  esigeva,  che  il  Pre- 
tore a tale  oggetto  perlustrasse  la  Provincia, ed  in  ogni  Convento 
rendesse  ragione.  Perciò  l’esimio  Girolamo  Surita  all'Itinerario 
divulgato  sotto  nome  di  Antonino  notò  le  Vie  da  Augusto  ma- 
gnificamente o costruite  o riparate  lungo  l’impero,  giacché  non 
solo  l’Italia,  ma  tutte  le  altre  province  del  romano  imperio  tal- 
mente condecorò,  e adornò  lo  stesso  Principe,  perchè  i Presidi, 
e quelli  che  per  i Consoli  esercitassero  l’ufficio  più  facilmente 
accedessero  alle  città,  e Conventi  delle  province.  Giacché  seb- 
bene talora  in  un  designato  Convento  il  Preside  dimorasse , 
ove  chiamati  i Legati  delle  altre  Diocesi  insieme , e ad  una 
volta  aprisse  il  Foro,  ciocché  Cicerone  ad  Attico  scriveva  esser- 
gli avvenuto  in  Laodicea,  ciò  però  raramente,  e fuor  d’ordine 
accadde , come  appare  dalle  antiche  letture.  Cesare  sebbene 
gravato  da  immense  cure,  e vedesse  pericoli  nell’indugio,  rese 
ragione, dice  lezio,  nella  Gallia  citeriore,  e per  pochi  dì  essen- 
dovi dimorato,  ed  avendo  percorso  celeremente  tult’i  Conventi, 
e conosciute  le  pubbliche  controversie,  s’innoltrò  nel  Belgio. 
Così  anche  da  Svetonio  cap.  30,  non  intervenendo  il  Senato, 
e negando  gli  Avversar»  di  far  patti  della  Repubblica,  sebbene 
questi  instassero,  prima  di  giungere  al  confine  della  provincia 
passò  nella  Gailia  citeriore,  e fatti  i Conventi,  si  fermò  a Ra- 
venna. Lo  stesso  (inviamo  da  Cicerone  contro  Verre,  dove 
dice  che  niun  oppulo  vi  fu  in  Sicilia  tra  quelli , ne’  quali  i 
Pretori  soleano  fermarsi,  e fare  i Conventi,  nel  quàl  oppido 
non  fosse  parata  una  cortigiana  al  suo  servigio.  Dal  che  si 
trae,  che  tutte  le  regioni  ridotte  a forma  di  provincia,  ed  ub- 
bidienti al  Preside  non  si  attribuirono  ad  una  designata  Me- 
tropoli, che  quasi  fosse  capo,  e madre  di  tutta  la  provincia, 
e le  prescrivesse  i diritti , ma  in  modo  assai  diverso  essersi 
compiuta  la  bisogna  giudiziaria. 

Quelle  cose  da  Augusto  impadronito  del  potere  nel  reg- 
gimento provinciale  cambiate,  meglio  non  si  ponno  cono- 
scere, che  dal  Libro  53  di  Dione.  Giacché  conosciamo,  che 
Augusto  ritenne  le  migliori  province  deU’Orbe  romano,  lascian- 
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do  le  altre  al  Senato  sotto  l’aspetto , che  mentre  il  Senato 
godesse  con  sicurezza  i beni  dell’Impero,  egli  sembrasse  cir- 
condato da  fatiche,  e pericoli,  e con  tal  pretesto  lasciava  il 
Senato  inerme,  ed  imbelle,  trasferendo  in  sè  solo  le  armi,  e 
le  milizie.  Le  provincie  lasciate  al  Senato  furono:  Affrica,  Nu- 
midia, Asia,  e coll’Epiro  Grecia,  Dalmazia,  Macedonia,  Sicilia, 
Creta,  Affrica  cirenaica,  Bilinia  limitrofa  al  Ponto,  Sardegna, 
e Spagna  Betica.  Ritenne  poi  Cesare  il  resto  della  Spagna,  e 
di  più  tutta  la  Gallia  Narbonese , Lugdunese,  Aquitanica,  c 
Celtica,  le  due  Germanie,  Celesiria,  Fenicia,  Cilicia,  Cipro,  ed 
Egitto.  Aggiugne  Dione,  che  Augusto  dipoi  lasciò  al  Senato, 
ed  al  Popolo  la  Gallia  Narbonese,  e Cipro,  ricevendo  in  cam- 
bio la  Dalmazia,  ed  altre  permute  inoltre  essersi  fatte  in  pro- 
gresso. Quindi  dice  che  noverò  in  simil  modo,  perchè  al  sno 
tempo,  e scriveva  sotto  Alessandro  Severo,  ciascuna  di  esse 
aveva  il  particolar  Prefetto,  mentre  per  lo  innanzi , ciocch’  è 
da  notarsi,  ciascuno  preponevasi  alle  due  o tre  province;  aveva 
poi  omesse  le  altre,  perchè  sotto  il  regno  di  Augusto  non  erano 
ancora  incorporate  al  romano  imperio,  ed  o si  valevano  delle 
proprie  leggi,  o per  indulto  de’Romani  ubbidivano  a'Re  dati. 
Nell’aggiungervisi  le  altre,  non  al  Senato,  ma  ai  Cesari  si  tribui- 
rono.  P.  Strab.  Ub.  17  in  fine.  Ciò  riguardo  alla  distinzione 
delle  province;  ciò  che  segue  riguardo  al  reggimento.  Alle  pro- 
vince delle  due  specie  prepose  Patrizii , tranne  l’Egitto  dato 
all'Ordine  Equestre.  Perchè  lasciata  la  tranquillità  al  Senato 
indicasse  a se  riservate  le  guerre,  ed  i travagli,  essendo  nella 
primitiva  forma  dato  il  nome  di  Pretore  conveniente  allo 
stalo  di  guerra,  i Presidi  delle  sne  province,  Cesare  chiamò 
Propretori,  e gli  altri  disse  Proconsoli;  nome  che  competeva 
alta  Pace:  I Propretori  poi  anche  dopo  l'anno  rimanevano 
al  potere.  Ai  Senatori  ascrisse  l’Asia,  ed  agli  uomini  pretorii 
le  altre  province,  divietando,  che  ne’ cinque  anni  della  gestione 
sceglier  potessero  la  provincia.  L’Imperatore  poi  comandava, 
che  si  tirassero  a sorte  tanti  Personaggi,  quante  erano  le  Pro- 
vince. Vi  furono  inoltre  che  in  queste  Province  mandarono 
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Legati  da  se  scelli,  e prorogarono  spesso  a taluni  il  coniando, 
e qualche  volta  posero  Cavalieri  invece  di  Patrizii.  Ai  Pre- 
fetti dii  Senatorio , o Patrizio  Ordine  che  avevano  diritto  di 
morte  contro  i suggetti , quando  andavan  nelle  province , si  , 

aggiungevan  Legati.  Un  solo  al  Propretore,  tre  al  Proconsole  B|,"oco:,*,,u 
fra  uomini  della  stessa  digiiilà,  accetti  all’Imperatore.  Sin  qui  „oi,ockb  »i 
Dione.  . 

Dal  Breviario  poi  di  Sesto  Rufo  si  può  conoscere  quan- 
do  , e sotto  il  regno  di  quali  Augusti  seguisse  l’accessione 
di  nuove  province , fra  le  quali  debbono  al  nostro  propo- 
sito notarsi  quelle  che  accedettero  al  Romano  Impero  fino  «dovi  »»o- 
a Traiano,  nel  qual  tempo  finisce  l’età  apostolica.  La  Galazia  v,*<'8 
pertanto  sotto  Augusto  si  ridusse  a forma  di  provincia,  e Lol- 
lio  Propretore  fu  primo  ad  amministrarla.  Sotto  Claudio  di- 
venne provincia  la  Cappadocia.  Lo  stesso  Claudio  sottomise 
le  Britannie.  Apprendiam  poi  da  Svetonio,  che  Tiberio  aveva 
già  domalo,  e restituito  alle  province  l’Illirico.  Il  Ponto 
Polemoniaco  fu  ridotto  a provincia  sotto  Nerone , e cosi  le 
Alpi  Cozzie  dopo  la  morte  del  re  Cozzio.  Vespasiano,  dopo 
la  morte  di  quasi  tutt’i  Re  di  Giudea,  fece  provincia  la  Giu- 
dea intera,  e del  pari  la  Comagene,  inoltre  la  Licia,  Rodi, 

Samo , e la  Tracia  innanzi  libere.  Finalmente  Trajano  vinse 
la  Dacia,  l’Armenia,  la  Mcsopotamia. 

E certamente  son  queste  quelle  cose,  die  facilmente  in- 
dicar ponnoqual  forma  nell’età  apostolica  adottassero  i Romani 
per  il  regime  delle  province , e dalle  quali  si  può  ravvisare 
il  tempo,  in  cui  le  regioni  per  lo  innanzi  o libere,  o ubbi- 
dienti a’Re,  si  assoggettassero  allo  stesso  tipo  di  polizia.  Quel- 
lo, cli’è  certissimo  non  essersi,  che  tardi,  mutato  il  metodo 
di  Conventi , avendo  Plinio  nel  seguire  la  forma  civile  de’suoi 
tempi  descritto  l’Asia  per  Conventi,  come  fra  poco  vedremo. 

Ma  col  progresso  di  tempo  , e lutto  moderando  il  crescente 
potere  assoluto  degli  Augusti,  persuadendolo  altresì  le  pub- 
bliche vicende,  la  prerogativa  de’ Conventi  svanì  a poco  a disotto  di 
poco,  e poche  vestigi»  ne  restano  negli  Scrittori  all’età  di  V,,T, 
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Plinio  posteriori.  Ciò  primamente  credo  essersi  fallo,  perché 
come  si  vide  di  sopra,  gl’imperatori  concedevano  a’suoi  Pro- 
pretori mandati  in  provincia  le  proroghe  oltre  l’anno  , ed  a 
piacere,  dacché  la  più  lunga  dimora  produceva,  che  il  luogo 
ove  per  molto  tempo  rimanevano,  acquistasse  principale  pre- 
rogativa , ed  a poco  a poco  si  elevasse  fra  le  Diocesi  della 
Provincia  , e nello  stretto  senso  si  chiamasse  Metropoli  , ma 
ciò  non  avvenne , che  più  tardi. 

Da  ciò  pure  stimo , che  nascesse,  che  i Propretori  armati 
avessero  apparato  più  di  guerra,  che  di  (tace,  e perciò  custodis- 
sero la  città  principale  della  provincia,  ed  in  quella  risiedessero 
a custodia  come  nella  rocca  della  circostante  regione.  Ma  nelle 
province  di  nuovo  assoggettate  stimo  non  essersi  avuta  ragione 
alcuna  di  Conventi , perch’erano  dell’Imperatore,  non  del  Se- 
nato, giacché  in  tali  province  persuade  la  cosa  stessa,  che  più  a 
lungo  si  conservasse  l’antica  forma  della  Republica.  Certamente, 
che  Tannale  imperio  de’Proconsoli  sino  all’età  di  Severo  duras- 
se,eccettuata  l’epoca  di  Tiberio,  che  prorogò  l’autorità  ai  Ret- 
tori delle  province  più  degli  Augusti  predecessori,  e succes- 
sori , lo  provano  le  lettere  di  Pescennio  Negro  a Coramodo 
resr.KNNio  riferite  da  Sparziano.  Pescennio  fu  di  tanta  autorità , che 

«echi»  scrisse  prima  a Marco  , e dipoi  a Comrnodo  , vedendo , che 

le  province  colla  troppo  facile  mutazione  di  amministrazioni 
. si  sovvertivano,  primieramente,  che  ad  alcun  Preside,  o Le- 
gato o Proconsole  della  Provincia  non  si  mandasse  prima  di 
un  quinquennio  il  successore,  onde  non  deponesscro  il  potere 
prima  di  averappreso  la  scienza  dell’ amministrazione.  Anche 
Antonino  Antonino  Pi» , secondo  Capitolino , fu  di  tale  costanza  , che 

110  ritenne  i buoni  Presidi  nelle  province  per  sette,  e nove  anni. 

Ma  Aristide,  che  fiorì  sotto  Marco  Aurelio,  Antonino,  e Com- 
modo nella  Orazione  alle  città  asiatiche  narra,  che  per  legge 
ni  ogni  anno  si  mandavano  i Pretori.  Lo  stesso  Spurziano  ri- 
ferisce, che  sotto  Severo  le  cose  suggerite  da  Commodo  con- 
tinuarono sullo  stesso  piede,  laonde  mi  porto  a credere  che 
da  quel  tempo  a j»oco  a poco  la  forma  de’Conveuli  Proviu- 
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ciali  andasse  in  obblivione,  «1  ogni  diritto  finalmente  si  con- 
centrasse nella  città  sola  , ove  il  Proconsole  risiedeva  , che 
sotto  Tacito  si  disse  Curia.  Cosi  narra  Vopisco  sulla  elezione 
di  Lui  essere  state  scritte  lettere  alla  Curia  Cartaginese  , ed 
a quella  di  Treveri.  Antonino  filosofo  al  dire  di  Giulio  Ca- 
pitolino secondo  le  necessità  di  guerra  cambiò  province  da 
consolari,  in  proconsolari,  o pretorie. 

In  que’  tempi  adunque,  ne*  quali  la  Fede  cristiana  comin- 
ciò ad  essere  propagata  dagli  Apostoli,  non  per  ciò  più  città 
si  disser  metropoli,  perchè  in  esse  il  Propretore,  ed  il  Pro- 
console risiedesse,  non  essendo  il  Magistrato  fissato  ad  alcun 
prescritto  luogo  per  la  (orma  dello  Impero , ma  godevano 
del  primato  onorifico,  o quando  prima  della  soggezione  ro- 
mana erano  state  regie  Sedi  , o per  liberalità  degli  Augusti , 
che  le  chiamavan  prime  fra  le  circostanti  città,  sebbene  noi 
fossero,  dacché  il  nome  non  presentava,  che  una  vana  ombra 
di  onorificenza.  Del  resto  l’ovvio  significato  di  Metropoli,  che 
i indica  primato , prova  , che  frequentemente  i Greci  chiama- 
vano prime  quelle,  che  i Latini  dicevan  Metropoli,  su  di  che 
V.  l’eruditissimo  Ezechiele  Spanhemio  de  praest.  et.  usu  rut- 
tnism.  Da  Lui  appare , che  tal  prerogativa  data  anche  a più 
città  della  stessa  provincia,  e talora  detta  anche  sola  Metro- 
poli di  più  province , come  Sardi  nel  nummo  della  Regina 
Cristina,  e del  Re  di  Francia,  ove  leggesi  - Sardi  prima  Me- 
tropoli dell’  Asia,  Lidia,  e Grecia  -.  Da  siffatta  moltiplicazione 
di  Metropoli  nacque  forse,  che  al  titolo  di  Metropoli,  che  si- 
gnifica prima  città,  si  aggiungesse,  come  nel  riferito  nummo 
il  secondo  titolo,  col  quale  la  stessa  città  fra  le  Metropoli  si 
dicesse  prima  Metropoli , ossia  prima  fra  tutte.  Conosco  esser 
diversa  ('opinione  non  solo  del  lodato  celeberrimo  Scrittore 
Spanemio , ma  di  altri  Eruditi,  che  danno  alla  Metropoli  il 
significato  di  luogo  principale  fra  le  città  circostanti,  ed  ag- 
giunto essersi  prima  per  i Ludi  sagri , sui  quali  molte  con- 
tese, e gare  erano  nelle  città  asiatiche,  e specialmente  in  Per- 
gamo, Smirne,  ed  Efeso,  come  si  iia  dalla  sud.  Orazione  di 
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Aristide.  Ma  se  alle  citili  d’Asia  dovevasi  tal  primato  a vi- 
cenda, in  breve  corso  d’anni  sareblie  accaduto  che  tutte  di- 
venissero e Metropoli,  e Prime.  Certamente  da  tutta  l’Oraz. 
di  Aristide  stimo  constare,  che  non  per  i soli  Ludi,  ma  per 
l’abbondanza,  per  la  magnificenza  degli  Edificii,  gareggiassero 
nel  primato  godendo  nel  resto  di  uguale  onore,  ciocché  l’Ora- 
tore cerca  di  persuadere  per  amor  di  pace.  E perchè  si  paja, 
che  alcune  città  decorate  col  nome  di  Metropoli,  sebbene  non 
fossero  capoluoghi  di  provincia , oltre  le  cose  dette , giova 
ricordare,  che  nel  Nummo  di  Alessandro  Severo  si  dice  Me- 
tropoli Damasco,  sebbene  sia  certo,  che  Damasco  accedette 
a quella  Siria,  di  cui  al  tempo  di  Adriano  era  Metropoli  Tiro, 
onde  Tert.  nel  Lib.  contro  i Giudei  Cap.  9.  scrive  - Damasco 
si  comprendeva  anticamente  nell’Arabia,  prima  che  si  trasfe- 
risse nella  Sirofènicia  per  la  distinzione  delle  Sirie , ciocché 
era  stato  detto  anche  da  Giustino  nel  Dialogo  contro  i Giu- 
dei. Ma  ne’  tempi  susseguiti  a Costantino  conosciamo  essersi 
dato  il  nome  di  Metropoli  a tali  città , che  sebbene  non 
fossero  capoluoghi  di  provincia  erano  celebri  per  popolazione, 
ed  opulenza,  e però  diconsi  Metropoli  nel  Coi.  Teod.  L.  II. 
de  Media s,  et  professoribus  V.  Goto f redo , il  quale,  quanto 
alla  età  di  Alessandro  Severo,  cita  il  Responso  del  I.  G.  Ma- 
destino,  che  distingue  le  città  in  . . . nella  L.  de  excusat. 

Tut.  Molte  città  poi  si  disser  nominativamente  Metropoli,  per- 
chè si  credevano  edificate  dalla  gran  madre  degli  Dei.  V.  Stef. 
de  Urbibus , ed  altra  da  Plinio  tribuita  al  Convento  efesino. 

Giova  poi,  dopo  aver  toccato  i sommi  capi  dell’argomeit- 
to,  discendere  a taluni  specialmente,  ed  assoggettare  a consi- 
derazione le  province  nelle  recenti  divisioni  dell’Impero  ris- 
guardute  come  prime , nell’ordine  stesso  delle  antiche  forme, 
onde  si  vegga  con  qual  regime  di  polizia  nell’  apostolica  età 
si  reggessero.  Vien  prima  l’Asia  proconsolare  sempre  retta  dal 
Proconsole,  e spettante  al  Senato.  Plinio  nel  Lib.  5,  Cap.  29 
la  descrive  avendo  riguardo  ai  Conventi,  col  seguente  ordine: 
Laodicea,  dove  Cibiritico,  Sinnada,  Apamèa,  Alabada,  Sardi, 
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Smirne,  Efeso,  Adramita,  Pergamo.  E nei  Cap.  27  ricorda, 
clie  venne  nella  giurisdizione  d’Asia  anche  Ir  Licaonia,  nel  di 
cui  Convento  pone  i Filomeliesi,  i Timbriani,  i Leucobiti,  i 
Pelteni,  gl’Iriensi,  tolta  la  Tetrarchia,  per  la  quale  è confi- 
nante colla  Galazia  la  eh:  città  d’ Iconio.  Pertanto  in  dieci 
Conventi  distinguevasi  nell’età  apostolica  secondo  la  forma 
del  dritto  provinciale  romano  l’Asia  proconsolare.  Delle  città 
poi,  che  godevano  la  prerogativa  di  Convento  niuna  era  pri- 
ma, ma  tutte  ugualmente  onorande.  Le  contese  sul  primato 
nascevano  da  altre  fonti , per  le  quali  massimamente  avean 
pari  il  diritto , ed  ingiuste  erano  le  contese  su  prerogative  , 
che  a tutte  pertenevano,  come  Aristide  prova  nella  citata  Ora- 
zione dicendo  : Meraviglio , che  mentre  non  leggermente  vi 
gloriate  de’  Tempii,  e de’  certami  communi,  vogliate  poi  ora 
circa  quelle  bisogne  porvi  in  discordia.  Che  se  nelle  cose 
communi  contendete,  in  quale  altra  vorrete  mai  consentire? 
E quindi  enumera  i molivi  delle  strane  contese  soggiungen- 
do: Avendo  voi  nominato  communi  le  curie,  i tempii,  i Ludi 
per  rimuovere  la  sedizione,  e godendo  però  del  nome  uguale 
convertite  in  sedizione  le  occasioni  di  concordia,  ed  abusate 
di  nomi  fausti  a perturbare  le  cose. 

E sarebbe  stata  cosa  veramente  strana,  che  le  più  celebri 
città  d’  Asia  prendessero  ansa  da  communi  prerogative  per 
ambire  il  Primato,  se  taluna  fra  esse  fosse  divenuta  Metropo- 
li, e Prima  per  la  residenza  dei  Proconsole  ! Ma  lo  stesso 
Oratore  aveva  arguito  l’egual  diritto  di  tulle  le  città  dulia 
persona  del  solo  Proconsole,  che  in  nome  degli  Augusti  reg- 
geva la  Provincia,  avendo  nominato  Prima  ROMA  soltanto , 
qual  Signora  di  tutte  nella  stessa  Orazione. 

Ma  per  ciò  che  riguarda  le  cose  nostre,  ed  i fausti  riti  già 
stabiliti,  egli  dice,  chi  sarebbe  mai  così  sciocco,  o rimbambito, 
che  non  sapesse  la  sola  Roma  Prima,  e Massima  imperare  a tulio 
l’Orbe,  ed  amministrare  ella  sola  una  sola  famiglia?  I Pretori 
poi  essere  a Noi  inviati  in  ogni  anno,  ai  quali  è permesso  se- 
condo il  loro  arbitrio  di  adoperare  nelle  cose  grandi,  e nelle 
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picciole  ? Certamente  da  questa  testimonianza  evidentemente 
appare , che  nè  per  la  residenza  del  Proconsole , nè  per  le 
Curie,  Tempii,  e Certami  ebber  le  Città  asiatiche  il  Primato. 
Nulla  si  può  trarre  per  istabilire  il  Primato  di  Efeso  su  tutta 
l’Asia  da  Ulpiano  L.  4 de  Off.  Procons .,  ove  per  decreto  del 
Divo  Antonino  secondo  la  brama  degli  Asiani  si  dice  imposta 
al  Proconsole  la  necessità  di  approdare  nell’Asia  per  mare,  e 
toccar  Efeso  parimente  j nulla  dal  Nummo  di  Gallieno,  che 
ha  nel  rovescio  {'epigrafi  intorno  alla  Reda,  intorno  a Diana 
cacciatrice,  come  anche  negli  altri  di  Salonina,  e di  Gordiano. 
Che  se  tali  cose  valessero  a stabilire  il  Primato  di  Efeso,  per- 
chè non  varrebbero  a favore  di  Pergamo,  e di  Smirne  decorali 
cogli  stessi  fastosi  nomi?  Anche  Sardi  sopra  vedemmo  detta 
Metropoli  non  solo  d'Asia  , ma  di  Lidia  , e Grecia.  Perchè 
non  preporre  Smirne  a tutta  l’Asia,  di  cui  a M.  Aurelio  An- 
tonino, ed  a M.  Aurelio  Commodo  il  lodato  Aristide  scriveva: 
Il  Tempio  ora  sommerso  dicesi  che  fosse  così  splendido,  che 
avvenuta  un  dì  contesa,  l’Asia  siasi  preferita  a tutte  le  altre 
regioni,  e Smirne  a tutte  le  città  dell’Asia,  mentre  sette  cal- 
coli sostenesse  tutto  il  resto  dell’Asia,  laddove  Smirne  ne  so- 
steneva quattrocento. 

All’  Asia  proconsolare  succede  nella  Notizia  dell’  Impero 
l’Oriente.  Ma  per  gli  Antichi  il  Preside,  che  reggea  la  Pro- 
vincia non  dicevasi  Prefetto  d’Oriente,  ma  Pretore,  o Propre- 
tore della  Siria,  ed  assumevasi  fra  Patrizii  quegli  che  rendesse 
giustizia  in  quella  Provincia  dell’Imperatore.  Da’  nomi  stessi 
degli  Ufiizii  appare  quanto  fosse  più  ampia  la  giurisdizione 
del  Prefetto  al  Pretorio  d’Orienle,  che  fu  uno  de’  domimi  da 
Costantino  stabiliti  per  reggere  tutto  l’Orbe,  che  l’antica  giu- 
risdizione del  Propretore  di  Siria,  che  fu  in  vigore  nella  morte 
di  Gesù  Cristo  e nell’  età  apostolica.  Su  quanto  avvenne  in 
Siria  dinnanzi  all’Ascensione,  basti  annotare,  che  quella  ubbidì 
al  Regno  de’Siro-Macedoni,  quindi  in  parte  a Tigrane  Re  di 
Armenia,  finalmente  a’Romani,  soggiogato  da  Pompeo  tutto  il 
tratto  che  condensi  dall’  Egitto  all’  Eufrate.  V.  Gioseffo  de 
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Dello  Lib.  ti.  Gap.  5.  Pompeo  per  la  Cilicia  si  affrettò  per  a 
Roma  con  due  Legioni,  permessa  l’amministrazione  della  Si- 
ria, e della  Giudea,  e di  tutto  il  tratto  dall’Egitto  all'Eufrate 
a Scanro.  La  Comagene,  annessa  alla  Siria  superiore  fu  pri- 
mamente trascritta  fra  le  province  sotto  Tiberio  col  mezzo  di 
Germanico.  V.  Strab.  Lib.  16.  La  Comagene  è piccola  regi- 
one, ed  ha  Samosata  città  munita,  e Capo  del  Regno.  Oggi  è 
divenuta  provincia.  Cajo  poi  per  testimonianza  di  Dione  Lib.  59 
attribuì  ad  Antioco  figlio  di  Antioco  il  paterno  regno  , ag- 
giunte le  contrade  marittime  di  Cilicia.  Quando  lo  stesso  Cajo 
clic  aveva  dato  il  regno  ad  Antioco,  gliel  ritolse,  di  nuovo 
Claudio  lo  ripristinò.  V.  Dione  Lib.  CO.  Finalmente  nell'anno 
(piarlo  di  Vespasiano  da  Cesennio  Pelo,  Propretore  di  Siria, 
o realmente  o per  inimicizia  accusato  lo  stesso  Antioco,  che 
avesse  fatto  accordi  col  Re  de’ Parti,  espulso  co’ figli,  sebbene 
liberalmente  ricevuto  a Roma,  vi  morì  privato,  e così  final- 
mente Vespasiano  V.  Svet.  Cap.  8,  ridusse  in  forma  di  prò-  t*«d»  »idd- 
vincia  la  Comagene  di  regio  diritto  sino  a quel  tempo.  L’anno 
«piarlo  di  Vespasiano  cominciò  dal  primo  di  Luglio,  72  dell’Era 
Volgare,  nel  coreo  di  cui,  o nel  seguente  73  il  Propretore  di 
Siria  amministrò  la  Comagenp,  e la  Trachèa  Cilicia.  Oltre  il 
Regno  di  Comagene  anche  altre  regioni  di  diritto  regio  furo- 
no tra  i suddetti  confini  della  Siria  in  (pie’  tempi  apostolici. 

Appena  abbiadi  notizia  altronde,  che  dall’Apostolo  Paolo  ai 
Corinlii  2,  Cap.  11  di  Areta,  Re  di  Damasco.  C’insegna  il 
Card.  Noria,  ch’egli  fu  Re  di  Arabia,  cui  Augusto  restituì  Da- 
masco. V.  de  Epoch.  Siro-Maced.  Diss.  2,  Cap.  2.  §,  2.  Basti 
l’aver  ciò  indicato,  chè  vi  fu  prezzo  dell’opera,  trattandosi  di 
tempi  della  prima  Chiesa  ; ora  dee  passarsi  a’  Re  di  Giudea. 

Morto  Erode  seniore,  sebbene  avesse  lasciato  il  regno  ad  oiods* 
Archelao  col  suo  testamento,  pure  Augusto  così  troncò  la  lite 
dedotta  in  giudizio  da’supcrstiti  fratelli,  che  ad  Archelao  metà 
del  Regno  si  desse  col  nome  di  Etnarchia,  e l’altra  metà  si 
dividesse  in  due  Tetrarchie,  una  delle  quali  data  a Filippo, 
altra  ad  Agrippa.  A Salome  loro  sorella  la  Toparchìa  cedette 
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di  Jammia , Azoto , e Faselide  colla  Reggia  presso  Ascalona, 
ch’essa  morendo  lascici  a Giulia  sorella  di  Augusto.  Mandalo 
in  esilio  Archelao,  la  sua  Etnarchia  fu  amministrata  dal  Cav. 
Copponio  Procurator-di  Cesare;  quindi  da  Pilato.  Sotto  Cajo, 
Agrippa  figlio  di  Aristobulo  ottenne  col  regio  nome  la  Tetrar- 
chia di  Filippo  predefonto  nel  tempo  dell’Ascensione  di  Gesù 
Cristo,  ed  Antipa  l’altra;  in  fine  ebbe  tutto  intero  il  paterno 
regno  sotto  Claudio.  Nell’anno  quarto  dell’Impero  di  quell’ Au- 
gusto morì  Agrippa,  dopo  di  aver  ucciso  Giacomo  Apostolo, 
e posto  in  carcere  Pietro  per  piacere  a’ Giudei.  Act.  12.  La- 
scià  Agrippa  juniore , il  quale  per  l'età  infantile  sembrando 
mal  atto  al  regno,  il  regno  allora  divenne  provincia  per  co- 
mando di  Claudio,  mandato  prima  Cestio  Festo,  indi  Tiberio 
Alessandro  Procuratori  ad  amministrare.  V.  Joseph.  Antiq. 
Lib.  20,  Cap.  5.  Claudio . nell’anno  duodecimo  del  suo  Impero 
donò  ad  Agrippa  la  Tetrarchia  di  Filippo,  e la  Batanèa,  ag- 
giuntavi la  Traconitide  con  Abita,  ch'era  stata  Tetrarchia  di 
Lisania;  gli  tolse  poi  Calcide,  ov’era  stato  Dinasta  per  un  qua- 
driennio, e nello  stesso  Cap.  in  fine.  Ad  Agrippa  poi  lo  stesso 
Principe  ( Nerone  ) donò  parte  della  Galilea , ingiungendo  a 
Tiberiade,  e le  Tarichèe  di  obbedire  al  suo  impero,  aggiunte 
pur  la  Giuliade  al  di  là  del  Giordano , ed  il  suo  territorio 
abitato  con  14  Vici.  Che  i Re  di  Calcide,  e di  Emesa  più  a 
lungo  regnassero  nella  Siria  consta  dal  riferito  brano  di  Gio- 
seffo,  ove  si  legge,  che  Cesennio  Peto  marciando  contro  An- 
tioco ebbe  aiuti  da  Aristobulo  Re  di  Calcide , e Soemo  di 
Emesa.  Ma  ultimo  Agrippa  Re  protrasse  la  vita,  ed  il  regno. 
Ciò  impariamo,  dacché  Giosefio  stesso  nella  sua  vita  disputando 
contro  Giusto,  scrittore  delia  guerra  gerosolimitana,  lo  impro- 
vera  , perchè  avendo  da  venti  anni  scritto  la  storia  , non  la 
divulgasse  in  vita  di  Vespasiano,  e Tito,  sotto  gli  auspici!  dei 
quali  si  era  fatta  la  guerra,  superstite  Agrippa,  ed  i suoi  co- 
gnati. Dice  poi  Giosefifo  di  aver  egli  tradotta  la  sua  storia 
dall’Ebraico  al  Greco,  e consegnato  l’autografo  agl’imperatori 
quando  quasi  di  quella  guerra  recente  esistevano  testimoni 
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oculari.  Il  Ile  Agrippa  poi  dice,  mi  diede  72  pistole  in  testi- 
monianza del  Vero  , e sottopone  le  due  più  brevi.  Ma  nel- 
l'anno 82  Era  Volgare  mostra  superstite  Agrippa  il  Nummo 
di  Lui  scolpito  nello  stesso  anno,  sotto  il  duodecimo  Conso- 
lato di  Domiziano.  V.  il  Card.  Noris  Diss.  3 de  Siro-Macedoni. 

Tal  lu  la  giurisdizione  di  questi  Re  e Tetrarchi , per  la 
quale  in  varie  province  appena  erari  Propretori,  ed  in  altre, 
ed  ove  specialmente  avevano  arbitrio  di  vita,  e morte,  gode- 
vano dritto  assoluto,  si  servivan  delle  loro,  coscrivevano  i mi- 
liti, esigevano  tributi,  battevano  moneta,  e curavano  altresì 
le  cose  sagre,  giacché  consta  dalla  lettura  di  GìosefFo,  che  i 
re  di  Giudea  dessero  e togliessero  a quelle  Genti  il  Sacerdo- 
zio per  concessione  degli  Augusti.  Al  Propretore  poi  sotto- 
stavano o per  la  così  detta  volontaria  giurisdizione , quando 
cioè  il  Re  stesso  assumeva  il  Giudice  Propretore,  o perchè  si 
revocasse  in  dubbio  il  diritto  dell'  Impero  Romano , cui  gli 
stessi  Re  andavano  debitori  del  potere.  Della  prima  giurisdi- 
zione cioè  volontaria  dà  l’esempio  Gioseffo  Antich.  Lib.  17. 
Cap.  7.  ov’  Erode  dovendo  giudicare  Antipalro , che  aveva 
curato  di  propinargli  il  veleno , comandò , che  seco  sedesse 
Quintilio  Varo  Propretore  forse  allora  dimorante  in  Gerusa- 
lemme. A caso , dice  Gioseffo , era  allora  in  Gerusalemme 
Quintilio  Varo  successore  a Saturnino  nel  Governo  della  Si- 
ria, allora  poi  Consigliere  da  Erode  adoperato;  e poco  appresso: 
Nel  seguente  giorno  poi  presiedette  Varo,  ed  il  Re,  ed  uniti 
in  consesso  gli  amici  di  ambedue , sonosi  anche  chiamali  i 
cognati  del  Re,  e Salome,  uditi  i testimoni,  e lo  stesso  reo 
prostrato,  e boccone  stette  in  giudizio.  Ciò  fatto,  Anlipatro 
fu  tradotto  in  carcere , lutti  ignorando , quali  fossero  stali  i 
suoi  colloquii  con  Varo , che  subito  ripartì  per  Antiochia  ; 
congetturavasi  però,  che  il  Re  tutto  facesse  giusta  il  suo  pa- 
rere. Ma  anche  in  ciò  udì  la  volontà  di  Cesare , che  lasciò 
Antipatro  all’  arbitrio  dei  Re , e del  Padre.  Queste  cose  poi 
avvennero,  perchè  Erode  involontariamente,  ed  a malincuore 
pensava  alia  morte  di  Antipalro , che  aveva  designato  crede 
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del  Trono,  e perchè  volle  da  sè  allontanare  l'invidia,  ed  odio- 
sità del  latto,  come  dapprima  accusò  Alessandro,  ed  Aristobulo 
condotti  sino  ad  Aquileia,  proclamando,  ch’egli  recedendo  dal 
diritto  di  padre  violato,  e di  He  insidiato,  era  pronto  a discu- 
tere il  soggetto  appresso  tuie  Arbitro  con  essi  sulle  norme  della 
equità,  consentanea  alla  quale  proposta  fu  la  difesa  di  Ales- 
sandro. Perocché  potevi  colpire  i rei  col  regio,  o col  patrio 
potere.  Joseph.  Antiq.  Lib.  16,  cap.  8.  Del  resto  quadrano  qui 
le  cose  dette  da  Erode  ad  Antonio  per  istigazione  di  Cleopatra 
con  Lui  adirato  a difesa  della  sua  regia  autorità.  Jos.  Antiq. 
Lib.  15,  Cap.  4.  Laonde  Antonio  negava  a Cleopatra,  che  il  Re 
dovesse  render  conto  del  suo  latto,  mentre  allora  non  sarebbe 
stato  Re,  ma  datogli  una  volta  l’onore,  dovea  consentirglisi  il 
libero  potere.  Ma  non  perciò  Erode  stesso  inviso  per  l’ecci- 
dio di  tanti  cognati  aveva  altrimenti  ricercato  il  volere  nè  del 
Propretore,  nò  di  Cesare.  La  giurisdizione  del  secondo  genero 
ebbe  luogo  nel  caso,  in  cui  si  temessero  guerre  esterne,  ovvero 
intestine  nella  Siria  , perohè  allora  , coscritta  la  milizia  i Re 
dovevano  accorrere  in  aiuto,  ed  unirsi  alle  Legioni,  alle  quali 
il  Propretore  comandava.  Ma  nettimeli  ciò  pendeva  dull’arbitrio 
del  Rettore  della  Siria,  bensì  con  Augusto,  e per  ingiunzione 
del  Senato  erasi  stabilita  , o rigettata  la  guerra  t e scrivevasi 
sugli  aiuti  che  i Re  dovean  dare  secondo  la  necessità  delle 
cose.  Quindi  conosciamo  essere  stati  ammoniti  i Re,  Tetrar- 
chi  , e lo  stesso  Propretore  della  Provincia  , ed  i conOnanti 
Presidi,  che  in  lutto  obbedissero  n Corbolone,  al  quale  mag- 
gior comando  erasi  tribui  lo  di  quel  che  solevasi  a’Propretorì 
nella  guerra  contro  Vologeso,  col  quale  aveva  Peto  male  usato. 
y,  Tacit.  Ann.  Lib.  15,  cap.  25.  Scrivesi,  dice,  ai  Tetrarchia 
Re,  Prefetti,  Procuratori,  e Pretori  delle  limitrofe  province 
di  ubbidire  ai  comandi  di  Corbolone,  in  tal  modo  accresciuta 
il  potere,  che  il  popolo  romano  aveva  dato  a Gneo  Pompea 
per  la  guerra  piratica.  Le  quali  cose  avvennero  sotto  Nerone. 
Questo  maggior  comando  poi  coartavasi  a certi  tempi,  e luo- 
ghi, e nou  si  dava  che  ne'  casi  di  necessità,  e non  perciò  eri* 


Digitized  by  Google 


1!) 

proconsolare,  conno  prova  il  Pagi  Diss.  Hipat.  pari.  3.  cap.  3. 
contro  Lipsie,  Petavio,  Spane  mio,  che  con  brani  mal  atti  di 
Dione  sostengono  provarsi  dato  a Germanico  il  comando  pro- 
consolare. A ciò  si  arrogo,  che  se  si  dubitasse  della  fedeltà 
del  He,  e vi  fossero  argomenti  d’ intelligenza  co’  nemici  del 
popolo  romano,  nemmeno  in  tal  caso  difficilissimo  ad  avve- 
nire il  Propretore  colla  giurisdizione  ordinaria  non  agiva  con- 
tro il  Re  sospetto  , senza  intendere  da  Augusto  il  da  farsi. 
Ciò  apprendesi  dalla  storia  di  Antioco  Re  della  Comagcne, 
dacché  Cesennio  Peto,  nemico  di  Antioco  scrisse  a Cesare 
dicendo  , che  Antioco  defezionava  dai  Romani  con  Epifanc 
figlio  per  patti  fatti  col  Re  de’ Parti,  nò  contro  Antioco  si 
mosse,  se  nou  dopo  aver  avuto  la  facoltà  di  fare  ciò  che  tro- 
vava espediente.  Joseph,  c.  s.  Essendovi  poi  nelle  Storie  di 
Siria  frequente  menzione  di  Procuratori,  dee  osservarsi,  che 
sebbene  anche  in  altre  province  si  mandasser  Procuratori,  pure 
quelli  della  Siria  avevano  più  ampio  potere  con  diritto  quasi 
proconsolare,  e propretorio  di  vita,  e morte.  Dione  spiega  nel 
Lib.  53  quest’  ufiicio  di  Procuratore,  e narra  da  quale  cate- 
goria d' individui  lo  si  traesse.  L’  Imperatore  ancora  manda 
Procuratori  (che  così  chiamansi  coloro,  che  raccolgono  i pub- 
blici tributi,  e l’impiegano  in  determinale  spese)  in  tutte  le 
province  sue,  e del  popolo  romano,  altri  tratti  dall’  Ordiue 
equestre,  altri  da’Liberti.  Quindi  per  natura  d’officio  il  diritto 
del  Procuratore  era  solo  per  servigii,  e danaro  famigliare,  e 
per  raccorre  rendite  di  Cesare,  nè  ad  altro  si  estendeva,  che 
anzi  nemmeno  di  oggetti  pecuniarii  poteva  conoscere,  o ado- 
perarvi la  forza,  laonde  secondo  Dione,  e Tacito  il  Procura- 
tore d’Asia  Lucilio  Capitone  per  aver  usurpato  il  diritto  del 
Proconsole , ed  aver  fatto  violenza  a’  debitori  col  mezzo  di 
militi , accusandolo  la  provincia  , ed  attestando  fermamente 
Tiberio,  ch’egli  aveva  limitato  il  diritto  ai  servigii,  e danaro 
famigliare,  fu  punito  coll’  esilio,  e però  quanto  meno  poteva 
nella  prima  sua  origine  il  Procuratore  di  Cesare  trattare  di 
lite  non  fiscale?  Traiano  in  quella  bisogna  sembrò  restituire  il 
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vigore  della  disciplina,  e ciò  si  ricava  dal  Panegirico  ili  Pli- 
nio, ove  a lode  dell'Imperatore  si  volge:  Dicesi  all’Attore,  ed 
anche  al  tuo  Procuratore:  Vieni  in  giudizio,  segnimi  al  Tri- 
bunale. Ma  che  riassumesse  la  giurisdizione,  quanto  alle  liti 
pecuniarie,  si  ricava  per  argomento  dalla  L.  \\,Cod.  siadv. 
Fise.  I.  8,  §.  Tramactionis  de  Tramaci.  Cod.  de  jurisd.  omn. 
judt  Sotto  il  Consolato  di  D.  Giunio  , e ili  Q.  Alerio , cioè 
nell’anno  53  Era  Volgare,  volle  che  a’ suoi  Procuratori  lo 
superiori  stesso  diritto  fosse  dato , eh'  egli  aveva.  Tacilo  nel  Lib.  1 2 
,'ECAT,  della  Storia  Cap.  60,  Nello  stesso  anno,  dice,  più  spesso  si 
udì  la  voce  del  Principe,  che  ugual  forza  dovevano  avere  le 
cose  giudicale  da' suoi  Procuratori,  come  s’egli  le  avesse  sta- 
bilite, e che  onde  si  credesse  la  cosa  detta  a caso,  si  deter- 
minò con  un  Senalus-Consulto  più  ampiamente  che  per  lo 
innanzi.  Le  ultime  parole  si  riferivano  al  diritto  del  Prefetto 
Augustale  d'Egitto,  col  quale  esempio  l’autorità  a tutt’i  Pro- 
curatori di  Cesare  per  volere  di  Claudio  si  estese.  Io  che  si 
trae  dalle  conseguenti  parole  di  Tacito,  Certamente  prima  di 
Claudio  nella  Siria  avere  i Procuratori  di  Cesare  conosciuto 
delle  cause  pecuniarie  spettanti  al  Fisco,  ed  anche  di  delitti, 
lo  abbiamo  non  solo  dalle  profane,  ma  anche  dalle  sagre  Sto- 
rie, quando  confessiamo,  che  sotto  Tiberio,  essendo  Procura- 
tore Ponzio  Pilato,  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  fu  dannato  al 
snpplicio.  E da  Gioseifo  rileviamo,  che  usarono  dello  stesso 
diritto  Petronio  Cumano,  ed  altri.  Ciò  sembrami  più  verifi- 
cato de’Procuratori  di  Cesare  nella  Siria,  non  riguardo  a tutti, 
ma  a quelli,  che  si  preponevano  alle  regioni,  che  prima  essen- 
do di  regio  dominio,  in  modo  speciale  eransi  poi  aggiunte  ai 
beni  dell'Imperatore,  diverse  però  dalle  militari,  le  quali  am- 
ministravansi  da  Legati,  ma  proprie  del  Cesareo  Fisco,  nelle 
quali  l'Imperatore  teneva  il  luogo  del  Re,  ed  il  Procuratore 
rappresentava  l’Imperatore,  Perché  una  volta  separate  dal  di- 
ritto del  Legato,  non  gli  si  potean  però  sottoporre,  essendo 
nell’arbitrio  deU’Imperatore  dare  nuovi  Re,  ciocché  annotam- 
mo essere  sovente  avvenuto.  Negli  ultimi  anni  di  Nerone,  e 
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nel  feivore  della  guerra  giudaica,  venne  nella  Gindea  in  luogo 
di  Procuratore  il  Legato  Propretore  Vespasiano,  il  quale  che 
fosse  indipendente  dall'autorità  di  Mudano  Legalo  della  Siria 
cel  provano  le  inimicizie  fra  ambedue  nate  per  la  vicinanza 
delle  province,  delle  quali  Tacito  nella  St.  Lib.  2 , Cap.  5, 
Del  resto  Muoiano  nella  Siria,  e Vespasiano  nella  Giudea,  di- 
scordi per  l’invidia  delle  vicine  amministrazioni,  al  morir  di 
Nerone,  deposti  gli  odii,  pervennero  a consulta  ec.  Finalmente, 
che  il  noto  diritto  di  Procuratore  precedesse  l’autorità  del 
Legato  Propretore  della  Siria,  quando  cominciò  la  sedizione 
de’ confini  della  provincia,  narra  Gioseffo  Antiq.  Lib.  1 8.  C.  5. 
Vitellio  Preside  della  Siria  comandò  che  Pilato  partisse  per 
Roma  a rispondere  presso  Cesare  sui  crimini,  oppostigli  dai 
Giudei,  il  quale  i Samaritani  tumnltnanti  per  frode  dell’Im- 
postore fugò  colle  armi,  e molti  ne  uccise.  Cosi  essendo  Pro- 
curatore Cumano,  nata  contesa  fra  Giudei,  e Samaritani,  consta, 
che  Numidio  Quadrato  Legato  di  Siria  non  solo  sedesse  in 
Tribunale  V.  Gioseffo  Antiq.  Lib.  20.  Cap.  5,  e multasse  con 
pene  i rei,  ma  anche  che  mandasse  a Roma  in  catene  Anania 
sommo  Pontefice,  ed  Anano  Duce  per  render  ragione  del  fatto 
loro  appo  Claudio  Cesare,  e comandò  altresì,  che  i Procura- 
tori de’  Samaritani,  e de’  Giudei,  e lo  stesso  Cumano  Procu- 
ratore, ed  il  Tribuno  Celere  andassero  in  Italia  dall’Imperatore. 
Tacito  Ann.  Lib.  12,  Cap.  54  dice,  che  la  Giudea,  o Galilea, 
e Samaria  furon  rette  da  due  Procuratori,  e conchiude,  che 
una  conflagrazione  totale  vi  sarebbe  stala  nella  provincia,  se 
Quadralo  Rettore  della  Siria  non  fosse  sopravvenuto,  onde  si 
congettura,  che  non  solo  fra  i provinciali,  ma  anche  fra  i Pro- 
curatori di  Cesare  ardesse  la  sedizione.  Ciocché  vale  a com- 
provare qual  potere  eccezionale  avessero  i Legati  della  Siria 
sui  Procuratori  della  Giudea  , c per  quali  cagioni  se  ne  va- 
lessero. 

Avendo  sin  qui  trattato  della  Siria  , e del  dritto  propre- 
torio in  que’  confini , ora  dee  trattarsi  delle  prerogative  di 
Antiochia»  E per  farmi  a parlare  col  decoro , che  la  presenza 
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del  Preside  conciliava,  merita  osservatone  il  brano  di  GmselFo 
Antich.  Lib.  17.  Cap.  7.,  ove  si  narra  il  giudizio  capitale  di 
Antipalro,  che  già  ricordammo,  e che  accadde  circa  l’anno 
moco»»to*j  del|a  Nascita  del  Sulvatore  , e si  tenne  da  Erode  padre  di 
cicdb»,  e di  Anlipatro,  e da  Varo  Legato  della  Siria,  sedenti  in  Tribunale. 
s4M4*i*  Varo,  dice  Gioseffo,  nel  di  seguente  parli  per  Antiochia,  ove 
spesso  soleva  «limorare,  essendovi  la  Reggia  de’ Siri.  Due  cose 
qui  si  contengono  , cioè  , che  secondo  la  l'orma  dell’  Impero 
il  Legato  non  aveva  1’  uso  di  risiedere  meglio  in  Antiochia  , 
che  altrove,  e che  Varo  vi  dimorò  ad  arbitrio,  perchè  Antio- 
chia fu  l’antica  Reggia  de’  Siri.  Molli  requisiti  rendevano  pia- 
cevole la  dimora  di  Antiochia,  ma  NIUNO  se  ne  traeva  dalla 
usati  del-  forma  della  Romana  polizia.  La  frequenza  indicavasi  delle 
Ls  si»i4  cjnà,  il  iusso  dclle  genti,  l’abbondanza  delle  delizie,  l’ame- 
nità del  sito,  ed  altrettali  , oltre  i quali  credo  che  i Presidi 
ponessero  anche  mente  alla  possibile  soddisfazione  de’  popoli 
avvezzi  ad  avere  un  Re,  noto  essendo  il  dire  di  Claudio  Ci- 
vile a’  suoi  Baiavi  in  Tacilo  : Seivire  Siriam  , Asiamque , et 
suetum  regibus  Orientem.  Con  quella  più  lunga  dimora  dei 
v*«i  diti*»*  Propretori  Antiochia  serbò  più  a lungo  l’antica  prerogativa 
dkllb  V4»i*  avuta  sotto  i Re,  ma  se  contempliam  la  cosa  intrinsecamente 
5,*,,  non  fu  che  una  ombra  di  antica  gloria  , e di  grande  rino- 
manza, chè  non  perciò  alcun  diritto  aveva  sulle  altre  città 
della  Siria,  neppure  essendo  tenuto  il  Legalo  per  legge  a ri- 
siedervi. Nell’età  di  Adriano  a tanta  dignità  era  salita,  che  si 
disse  Capo  di  molte  città  dalla  Comagene  lino  ai  conlini  della 
Giudea,  e forse  anche  sopra  le  città  della  Giudea  stessa  s’in- 
nalzava prima  che  sotto  Traiano  ridotta  l’Arabia  in  provincia 
da  Cornelio  Palma,  ed  aggiunta  alla  stessa  Giudea,  si  formò 
un  solo  circondario  con  ambedue  dalla  Siria  distinto  (Giu- 
dea, ed  Arabia  ) cosicché  lo  stesso  Adriano  secondo  Spazia- 
no , così  odiò  in  questo  intervallo  gli  Antiocheni  , che  volle 
•t*iA,  i ri-  separare  la  Siria  dalla  Fenicia  , perchè  di  tante  città  Antio- 
",C,A  chia  non  si  dicesse  Metropoli. 

Suida  V.  Paulus  dice,  che  Tiro  fu  fatta  metropoli  da  Adria- 
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no.  Si  è veduto  di  sopra  qual  cosa  importasse  questo  nome,  lad- 
dove si  annotò,  che  dopo  i tempi  di  Adriano  anche  Damasco  ebbe 
titolo  di  Metropoli  ue’  Nummi.  Qui  poi  si  deve  inoltre  annotare, 
che  Tiro  non  solo  si  disse  Metropoli  della  Sirofenicia,  ma  anche 
prima  Metropoli  della  Siria  nel  Nummo  presso  Olstenio,  ove  si 
vede  il  capo  di  Ercole,  e nel  rovescio  la  corona  di  pioppo  colla 
epigrafe.  Altro  Nummo  Suida  esibisce  dal  Musèo  Medicèo  ove 
legge,  e spiegarsi  potere  asserisce  .....  Ma  il  Card. 
Noris  attesta,  che  il  primo  Nummo  non  esiste  con  quella  iscri- 
zione, ed  all'altro  esibito  nella  Diss.  4 dell’Epoche  Siro-ma- 
cedoni  le  prime  lettere  iniziali  mostra  indicare  l’anno  di  Roma 
8G5 , e dopo  l’autonomia  ottenuta  da’  Tirii  sotto  Alessandro 
Zebena  nuovo  Re  di  Siria  l'anno  di  Roma  628.  L’anno  del 
fuso  nummo,  che  realmente  non  esiste,  e che  diede  occasione 
di  moltiplicare  il  primo,  come  ammonisce  il  dotto  Cardinale, 
si  segna  ne’ Fasti  col  Consolato  di  Traiano  Augusto  VI,  e di 
T.  Sesto  Africano.  Sebbene  poi  la  lezione  dall’Olstenio  ideata 
non  sussista,  dal  Nummo  abbiamo,  che  Tiro  ebbe  lode  di  Me- 
tropoli anche  prima  di  Adriano.  Ma  si  raccoglie  anche  da 
que’  nummi,  ch'ebbe  anche  in  tempo  de’Re  Siracidi,  coniati 
durante  il  loro  regno,  ne’  quali  coll’Aquila,  e la  Clava  si  vede 
scolpita  anche  la  Palma,  simbolo  de’Fenicii,  de’ quali  era 
Tiro  metropoli.  Nè  credo  lacile  a decidersi,  se  in  questi  an- 
tichi monumenti  si  chiamasse  Tiro  metropoli,  perchè  i Tirii 
credessero  la  loro  città  madre  delle  altre  nella  Fenicia,  che 
essa  fondalo  avesse  nel  mandar  le  Colonie , e per  le  stesse 
cagioni , per  le  quali  ad  altro  città  di  Siria  si  diede  tal  ti- 
tolo, benché  non  avesscr  vanto  di  aver  fondato  colonie. 

Giova  qui  altri  rilievi  aggiungere  allo  stesso  scopo  spettanti, 
giacché  pervenimmo  a toccare  oltre  il  periodo  apostolico. 
Adriano  pertanto  non  solo  separò  la  Fenicia  dalla  Siria  an- 
tiochena, ma  la  diminuì,  e mandò  al  suo  Legato  per  reggersi 
la  provincia  detta  Sirofenicia.  Ciò  prova  l’iscrizione  lodata 
del  Cardinale  tratte  dallo  Sponio  Misceli.  Sez.  8. 


■■o,  ■ Ul  - 
Mirco 
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E lo  stesso  osserva  ne’  brani  di  Dione  il  Lcunclavio  pag. 
988,  cioè  cbe  l’Iinpcratore  IVlagrino  conferì  la  dignità  senato- 
toria  a Mario  secondo,  che  ivi  ancora  si  chiama  Preside  di 
Fenicia.  Lo  stesso  dicasi  deila  Palestina  Diss.  5,  che  nume- 
rando i Presidi  di  quella  provincia  che  sotto  Traiano  , ed 
Adriano  rescr  giustizia,  ma  anche  più  recentemente  vide  dal 
Lih.  di  Eusebio  de  Alarljribut  nello  spazio  di  sei  aoni  tre 
Rettori  aver  retto  la  Palestina,  cioè  Flaviano,  Urbano,  c Fir- 
miliano.  Egli  aveva  tratto  dal  Grutero  l’infrascrilta  iscrizione, 
Q Atrio  Colono  Leg.  Aug  Pr.  Provinciarum  Traciac,  Cap- 
pa duci  a e , Siriae  majoris , llispaniae  Cit,  Claudius  Justus 
Leg.  VII.  Gemini  P.  F.  Severianae  Alexandnnae  Praesidi 
abstinentissimo-,  ad  illustrar  la  quale  sul  nostro  proposito  aggiu- 
gne:  Questa  epigrafe  si  pose  dopo  l’Impero  di  Alessandro  Severo, 
da  cui  prese  i cognomi  la  Legione  settima  di  Severiana  Alessan- 
drina. Quindi  ricaviamo,  che  in  quel  tempo  la  Siria  superiore 
al  solo  Legato  Propretore  ubbidiva,  mentre  altri  Legali  am- 
ministravano la  Fenicia  , e la  Palestina.  Ne  piacque  di  pro- 
fittare di  uno  Scrittore  di  tanto  nome  acciocché  constasse  ad 
evidenza  che  quasi  per  i tre  primi  secoli  del  Cristianesimo, 
secondo  la  giurisdizione  del  Preside  della  Siria  non  potè  An- 
tiochia riguardarsi  Capo,  se  non  di  regime  non  molto  grande, 
sebbene  non  risulti  se  Antiochia  così  sola  siasi  detta  Metro- 
poli delle  circostanti  città,  che  delle  altre  niuna  avesse  tal 
eucomio,  mentre  nella  provincia  di  Sirofenicia,  oltre  Tiro  fa 
metropoli  anche  Damasco.  Certamente  Laodicea  a mare  vi- 
cina ad  Antiochia  colla  sola  distanza  di  65  miglia,  dopoché 
una  volta  sotto  Severo  ebbe  titolo  di  metropoli,  perchè  com- 
battè contro  Pesceunio,  lo  ritenne,  come  consta  dai  Nummi 
di  Gota  appo  Vaillant,  ed  appo  Occone,  e Mediobarbo  nell’età 
di  Filippo  seniore,  nell’epigrafi  de’quali  tre  si  legge  nella  Fe- 
nicia dato  il  titolo  di  Metropoli  non  solo  a Tiro,  e Damasco, 
ma  anche  a Sidone.  La  piu  antica  divisione  forse  adottata  da 
eli:  uomini  in  quattro  province,  cioè  la  Siria  Comagene,  l’An- 
tiochena, o superiore,  o maggiore,  la  Siria  Fenicia,  e la  Siria 
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Palestina,  delle  quali  la  Conlagene  di  tulle  la  più  antica  ub- 
bidì al  suo  Rettore.  Sebbene  pertanto  possa  a taluno  sembrar 
probabile,  che  non  subito  si  mandasse  il  Rettore  proprio,  ma 
mentre  Antioco  viveva  a Roma  co’  figli,  avesse  intanto  ubbi- 
dito al  Rettore  di  Siria,  mentre  nudriva  ancora  la  speranza 
di  ricuperare  il  perduto  regno,  non  mai  il  titolo  di  Metropoli 
perde  Samosata,  Quindi  è certo  che  giusta  Plinio  Lib.  5,  Cap. 
24  sì  disse  capo  della  Comagene  Samosata,  ed  ebbe  da  Ve- 
spasiano il  nome  di  Flavia  colle  prerogative  di  autonomia,  di 
asilo,  e sagre.  Tribuite  queste  si  trovano  ne’  Nummi  riferiti 
dali'Olsleuio  nelle  Note  a Stefano  dal  Museo  de’Medici,  illu- 
strate dui  cit.  Cardinale  nella  Disi.  2.  Altre  cose  qui  dovreb- 
bero osservarsi  sul  titolo  metropolitico  di  Cesarea  di  Palestina, 
ma  stimo  più  opportuno  di  riservarle,  quando  parlerò  dello 
stato  politico  de’ Giudei  nell’ ETÀ’  APOSTOLICA. 

Certamente  il  Preside  di  Siria  sebbene  prima  di  Adriano 
rendesse  giustizia  alla  Fenicia,  alla  Cele,  ed  alla  Siria  antio- 
chena , questo  dritto  più  recente  trasse  dai  mutamenti  delle 
cose  siriache , che  mentre  vi  erano  Re , e Teirarchi  imperò 
in  limiti  più  stretti.  Plinio  Lib . 5.  Cap.  23.  nella  Celesiria 
pone  la  Tetrarchia  de'  Nazarèi  divisa  dall’  Apamèa  per  mezzo 
del  Marsia,  due  Granucomate,  la  Mamisèa,  ed  inoltre  descritte 
in  Regni  con  barbari  nomi  diciassette  Regni,  anche  di  Cal- 
cide  e di  Emesa.  E scriveva  Plinio  avanti  il  sesto  Consolato 
di  Vespasiano  (A.  75.  E.  P’.) 

Antiochia  sembra  indicarsi  come  prima  di  quella  Siria,  che 
però  si  disse  Antiochena,  e che  nel  Cap.  21  si  descrive  con  breve 
periodo,  nò  vi  si  lodano  altre  città  che  Antiochia  stessa  detta 
Epidafne  divisa  dall’Oronte,  e nel  promontorio  Seleucia  libera 
detta  Pieria.  Dalia  Siria  antiocheua  nel  Capo  prec.  colle  ultime 
parole,  sembra  Plinio  distinguere  anche  quella  Siria,  che  sul  lido 
del  mare  si  estendeva  dal  confine  di  Fenicia  sino  all’Oronte,  ove 
Laodicèa.  Perocché  dice  - Quindi  di  nuovo  la  Siria,  dove  cioè 
comincia  il  Monte  Bargilo , terminando  la  Fenicia.  Oppidi 
Carne,  fiatanea,  Paitos,  Gabala,  il  promontorio  in  cui  è Lao- 
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dicea  hliera,  Diospoli,  Enudia,  Caradro,  PosiJio,  Vedendosi 
però  ia  giurisdizione  della  Siria  nell'età  apostolica  non  di 
quell’ampiezza  che  chiari  scrittori  riputarono,  veggo  dall' una 
passando  in  altra  idea,  gli  angusti  limiti  della  Siria  antiochena 
circoscritti  dalla  Cilicia,  dal  Begno  di  Comagene  , e dall’O- 
ronte,  e scendo  però  nella  opinione  , che  ciò  derivasse  dalla 
indotta  forma  posteriore  del  Romano  Imperio  , «piando  cioò 
Pompeo  rese  provinciale  tutta  la  Siria,  Credo  però  divisa  in 
varii  Conventi  tu  nuova  provincia  romana,  un  de'quali  si  de- 
stinasse in  Antiochia  stessa,  intitolata  della  Siria  Antiochena, 
perchè  vi  concorressero  le  circostanti  città,  e castella.  Varii 
mutamenti  politici  subì  poi  la  Siria  soggetta  a’ Re,  e Tetrar- 
chi  , pe’  quali  sehliene  i luoghi  de'conventi  sieno  a’Scriltori 
di  quel  tempo  rimasti  nascosi,  vi  sono  però  argomenti  baste- 
voli  per  provarne  ('istituzione  sin  dal  principio,  Pompeo,  presa 
Gerosolima,  e resala  stipendiarla,  lasciando  Scauro,  che  con 
due  Legioni  imperasse  al  paese,  pari»  |ier  Roma.  Poco  di|>oi, 
Gioì.  Lib.  14.  Cap.  10,  Gabinio  Imperatore  venne  da  Roma 
nella  Siria,  il  quale  vinse  Alessandro  figlio  di  Aristobulo,  elio 
forzavasi  di  ricuperare  il  Regno,  e soggiogò  quasi  tutta  la 
Giudea,  riducendola  in  provincia,  Egli  divise,  secondo  il  co- 
stume, le  Provincie  in  Conventi,  Dipoi,  dice,  istituiti  cinque 
giuridici  Cqnventi,  in  altrettante  uguali  parli  divise  la  provin- 
cia , cosicché  altri  cercasser  giustizia  a Gerosoliraa  , altri  a 
Gadara,  altri  ad  Amatunta,  i quarti  a Gericunle,  ed  i quinti 
a Sefora  , oppida  di  Galilea  , cosicché  liberali  da  [ladroni  , 
rimanevano  sotto  ii  reggimento  degli  Ottimati. 

Fa  meraviglia,  che  Scrittori  altronde  prestantissimi  «la  questo 
luogo  di  GioseUo,  e dall'altro  de  beilo  1 6-  traggano  argomenta 
jier  dire  che  Gabinio  istituisse  i primi  Sinedrii  de’  Giudei,  es- 
sendo evidente  che  con  le  dette  istituzioni  di  Conventi  non  si 
fece,  che  applicare  il  tipo  romano,  con  cui,  tolto  il  regio  |<otere, 
si  dava  agli  Ottimali  il  drillo  di  amministrare,  beucliè  dipen- 
dente dal  Rettore  della  provincia.  E siccome  Purgamento  «li 
Gioseffo  non  si  estendeva,  che  alle  cose  giudaiche,  nulla  disso 
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«le  Conventi  di  Siria  da  Pompeo , o da  Gahinio  istituiti , o 
gli  scrittori  delle  cose  romane  sapendo  la  cosa  abbastanza 
nota  ai  Ior  tempi  per  indicare  i Conventi  istituiti,  credetter 
bastevole  indicare , che  tal  regno  , o regione  erasi  ridotto  a 
forma  di  provincia  , in  qtìe’  tempi  , ne'  quali  quelli , che  ad 
opprimere  la  romana  libertà  pensavano,  volevano  apparire  di 
conservarla,  suonava  lo  stesso,  che  indurre  nella  regione  as- 
soggettata quella  forma  di  amministrazione  giuridica  , nella 
quale  le  altre  province  del  senato  , e popolo  romano  regge- 
vaasi.  Dee  pure  asservarsi , che  le  Città  di  tali  Conventi  si 
dissero  anche  Metropoli,  come  per  Gadara,  e Sefora  si  ha  da 
Gioì,  de  Dello  5-  3,  ove  chiama  Gadara  Metropoli  munilis- 
sima  della  pai  te  IraosOuviale,  e nella  sua  Vita  induce  Giusto 
Tibcriense  eccitante  a sedizione  il  popolo,  preso  argomento,  o 
pretesto,  che  a Tiberiade  si  dovesse  l’onor  di  Metropoli,  di- 
cendo poco  dopo  : Sefora,  dacché  cominciò  ad  ubbidire  ai  ro- 
mani, prepasta  alla  regione  ec.  Vedi,  erudito  Lettore,  per  quanti 
rapi , e su  quante  città  il  nome  di  Metropoli  si  tribù!  alla 
Siria.  Ma  è pur  pregio  dell’opera  l’investigare  se  i segni  di 
convento  provinciale  si  traggano  dalla  lettura  degli  antichi 
nelle  altre  parli  della  Siria,  fuori  della  Palestina,  e della  De- 
capoli.  Diodoro  Siculo  Lib.  16  loda  un  Convento  celeberrimo 
di  Fenicia.  Celebre  città  di  Fenicia  è Tripoli , cui  conviene 
tal  nome  , perché  consta  di  tre  città  divise  dal  breve  inter- 
vallo di  uno  stadio,  l’una  degli  Arabi,  la  seconda  de’Sidonii, 
la  terza  de’  Tiri. 

Questa  fra  tutte  le  città  di  Fenicia  ha  la  massima  dignità, 
mentre  in  essa  il  Senato  de’ Fenicii  conviene,  e tratta  i più 
ini|>orlanti  negozii.  Havvi  pur  congettura  intorno  a Laodicea 
a maie,  dacché  quella  parte  di  Siria  volta  a mezzogiorno  si- 
tuata fra  le  città  fenicie,  e l’Oronte,  in  niun  modo  vedemmo 
da  Pliuio  nominata  nella  Siria  antiochena.  Ciocché  Irzio  de 
Dello  Alex.  Cap.  65  narra,  che  Giulio  Cesare  dopo  la  morte 
di  Pompeo,  mentre  per  terra  inseguiva  Farnace,  dimorò  in 
tutte  le  città  di  maggior  dignità,  cosi  lo  intendo,  che  ciò  dica 
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dolio  città  elio  por  rio  avevano  maggioro  la  dignità  , porcili 
radicate  a’  Conventi  do’  rimanenti  paesi.  E fra  queste,  che  vi 
fosse  Laodicea  mostrasi  por  Dione,  clic  nel  Lib.  47.  narra  che 
i Laodiccni  primi  si  trovarono  aderenti  a Giulio  , e stretti 
da’ suoi  beneficii.  Inoltre  sanno  tutti,  che  di  Antiochia  fu 
sola  emula  Laodicòa  V.  Erodiano  Lib.  3.  Per  odio  degli  An- 
tiocheni, Tiro  poi  nella  Fenicia  nemica  a Borito,  annunciata 
la  fuga  di  Negro,  e postigli  gli  onorandi  titoli  prosperamente 
acclamava  Severo. 

Nè  nuovo  era  l’odio  de’Laodicesi  contro  gli  Antiocheni, 

0 nato  dal  parteggiare,  ma,  come  si  ha  da  Teodoreto  Vescovo  di 
Cirro,  Lib.  5.  19.  - I Laodicesi  dagli  antichi  tempi  andevan 
di  grave  invidia  contro  gli  Antiocheni.  Quest’odio  di  antica 
data  facilmente  sarebbe  cessato,  se  Antiochia  avesse  prescritto 

1 diritti  di  Laodicea,  o avesse  spettato  a quel  Convento,  la- 
onde stimo,  che  Laodicea,  fra  le  città  circostanti  al  Convento 
Antiocheno,  ma  dalla  Siria  Antiochena  distinte,  la  più  celebre, 
persuadendolo  la  ragione,  avesse  la  prerogativa  di  speciale  Con- 
vento. 

Acquisterebbero  tali  rilievi  sommo  peso,  se  fosse  vero 
ciò  die  scrisse  l’erudito  Vnillunt,  che  la  turrita  corona  nei 
Nummi  indicasse  privilegio  di  Convento  provinciale,  giacché 
tali  corone  veggonsi  ne’Nummi  di  Laodicea,  anche  sotto  Tra- 
iano, cioè  molto  tempo  prima  die  impadronitosi  del  potere 
Settimio  Severo,  ed  abrogati  i privilegi!  di  Antiochia,  di  quelli 
godesse.  Ma  basti  della  Siria  ; passiamo  ora  alla  Prefettura 
dell’Egitto. 

Nella  divisione  costantiniana  dell’Impero  l’Egitto  si  novera 
in  terzo  luogo,  cioè  dopo  le  Diocesi  dell’Asia  proconsolare,  e 
dell’Oriente.  La  ragione  dee  desumersi  dall’antica  forma  del- 
l’Impero, dacché  di  quelle  province,  che  riputavansi  le  più 
celebri  di  tutta  l’Asia,  sebbene  l’Egitto  per  l'annona,  e per  la 
situazione  tutte  superasse,  era  però  inferiore  alle  altre  per  la 
dignità  del  Reggitore.  Dione  Lib.  51  narra,  che  Augusto,  il 
quale  stimò  mandare  alle  altre  province  riservate  per  lui  pcr- 


Digitized  by  Google 


29 

sonaggi  illustri  per  la  podestà  propretori;!,  non  volle  designare 
alcun  Senatore  all’  Egitto,  anzi  interdisse  a lutti  gl’  individui 
dell’Ordine  de’  Palrizii  l’ingresso  in  quel  paese.  Imperocché, 
diceva,  ponendo  mente  alla  moltitudine  popolosa  delle  sue 
Città,  e Paghi,  alla  incostanza  degli  animi,  e come  l’Italia  di 
grasce  accivisse,  e riempisse  di  dovizie,  non  solo  non  prepose 
all’Egitto  alcun  Senatore,  tna  inibì  altresì  la  dimora,  senza  la 
previa  venia.  Il  qual  divieto  Tacito  estende  anche  a’Cavalieri 
illustri.  Ann.  L'ib.  2. 

Augusto  fra  gli  altri  arcani  del  dominio  separò  l’Egitto, 
inibendo  a’ Senatori,  ed  a’Cavalieri  illustri  di  entrarvi  senza 
permesso.  Ciò  dall’esempio  di  Alessandro  Macedone  dicesi  che 
apparasse,  che  giusta  Ariano  Lib.  3,  distribuì  l’Egitto  in  più 
Prefetti,  attesa  la  natura  della  regione,  e de’  propugnacoli,  e 
non  istimando  sicuro  il  confidarne  ad  un  solo  il  reggimento. 
E dipoi:  I Romani  furono  edotti  da  Alessandro  a custodire 
l’Egitto,  nè  mandarvi  alcuno  dell’  Ordine  senatorio,  ma  del- 
l’equestre. Per  le  stesse  cause,  secondo  Svelonio,  Cesare  Dit- 
tatore, e vincitore  permise  il  Regno  d’Egitto  a Cleopatra,  ed 
al  fratello  minore,  temendo  di  farne  provincia,  onde  incappata 
in  un  Preside  violento,  non  si  rendesse  vaga  di  novità.  Quindi 
io  vedo  farsi  manifesto,  qhe  la  dignità  del  Prefetto  Augustale 
nella  forma  di  civil  reggimento  fosse  inferiore  non  solo  ai 
Proconsoli,  ma  anche  ai  Propretori,  altrimenti  se  fosse  stata 
superiore,  l’Arcano  del  Dominio  non  avrebbe  consistito,  al 
dir  di  Tacito,  nello  allontanare  i Senatori,  e i Cavalieri  illustri 
dallamministrazione.  ' 

So  di  qui  oppormi  aita  opinione  ili  celeberrimo  Scrittore, 
e di  grande  rinomanza  , e battendo  la  stessa  via  tendere  a 
termine  opposto.  Egli  pertanto  intende  provare  colla  testimo- 
nianza degl’istessi  Dione,  e Tacito,  che  il  Prefetto  Augustale 
gli  altri  Presidi  tutti  precedeva.  Ma  la  cosa  stessa  dimostra, 
che  tutt’altra  fosse  l’intenzione  d’ Augusto,  il  quale  per  evita- 
re, che  a novità  la  dignità  di  Preside,  e l’autorità  di  Senatore 
del  popolo  romano  desse  ansa,  da  sè  divise  l’Egitto  preponen- 


DIGNITÀ*  DEL 
REGGITORE 


ARCANI  DEL 
Dominio  in 

EGITTO 


DIVIETO 
d’ingresso 
A PATRIZI I 
A CAVALIERI 
ILLUSTRI 


PR  RFETTO 

aucostalc 


SUE  ONORITI 
CENAR 


LIMITI  DEL- 
L’  AUTORITÀ* 


Digitized  by  Google 


P.O 

dovi  uomo  d’inforior  ordine,  piuttosto  «la  noverarsi  fra  Pro* 
curatori,  taluni  «le’  quali  eran  mandati  in  provincia  a far  vece 
di  Proconsoli,  o Propretori.  È poi  certo  che  presso  i Pro- 
curatori mandali  in  Provincia  nella  vece  di  Augusto , non 
«•ri  ucce  essendo  scelti  dal  Senato,  non  risiedeva  l’azione  della  legge* 
la  quale  sta  solo  nel  Magistrato,  e per  il  Magistrato,  laonde 
le  cose  fatte  in  chi  non  era  Senatore,  poteano  avocarsi  dal 
Principe,  o dal  Senato  per  esser  riconosciute.  Volle  divero 
ver  prie  ito-  Augusto , che  il  Prefetto  Auguslale  di  Egitto  avesse  tal  pri- 
vilegio sopra  gli  altri  Procuratori  di  agirsi  appo  lui  eX  le ge 
V ’•  Tacito  12.  Augusto  appo  gli  Equestri,  che  presiedevano 
all’Egillo  consentì  che  si  agisse  per  legge,  e che  i loro  De- 
creti avessero  la  forza  stessa,  che  avean  quelli  costituiti  dai 
Magistrali  romani,  ma  ora  da  ciò  segue  che  tal  Prefetto  fosse 
in  posto  più  degno  di  que’  Proconsoli,  e Propretori  che  per 
- legge,  e non  Per  privilegio,  godevano  i diritti  di  Magistratura. 
Derivò  dal  privih;gio  soltanto,  che  il  Prefetto  Auguslale  dopo 
Proconsoli,  e Propretori  fosse  il  più  «legno  fra  i Procuratori 
di  Cesare.  Questa  cosa  si  permise  sotto  Claudio  a lutti  gli 
alili,  sebbene  dimorassero  nella  stessa  provincia,  ov’ era  il 
Proconsole,  ed  il  Propretore,  sebbene  la  provincia  spettasse 
al  Senato,  e al  popolo,  e sebbene  finalmente  fossero  Procu- 
ratori assunti  dal  genere  libertino,  ciocché  Tacito  deplora. 

Claudio  concesse  tutto  di  che  erasi  spesso  conteso  colle 
sedizioni  , e colle  armi , quando  a preghiera  di  Sempronio 
TOrdine  equestre  fu  messo  in  possesso  de’giudizii,  e di  nuovo 
le  leggi  di  Servilio  rendesse!-  giustizia  al  Senato.  E quindi  sarà 
avvenuto,  che  tali  Procuratori  anche  Libertini  fosser  più  de- 
gni degli  orilinarii  Magistrali?  Noi  credo.  Uguagliati  più  ai 
Senatori , ma  non  preferiti  , laonde  il  Prefetto  Auguslale  di 
Egitto  invece  di  C«?sarc  per  la  civil  forma  dell’  Impero  non 
fu  più  degno  del  Propretore  d’  Antiochia,  ma  uguale  in  di- 
gnità, seppure  può  dirsi  ugnale  chi  esercita  per  privilegio  a 
chi  possiede  per  legge.  Di  vero  Giovenale  chiama  satirica- 
mente nella  Sai.  I.  Alabarca  Alessandro  Prefetto  d’Egitto,  che 
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ai  Senatori  si  paragonava,  come  Commesso  alla  esigenza  delle 
gabelle,  die  di  Arabia  recavansi  in  Egitto,  colla  qual  frase 
derisoria  anche  Cicerone  censurava  scrivendo  ad  Attico  la  per- 
manenza di  Antonio  in  Egitto,  (piasi  pubblicani,  che  gli  eruditi 
scrittori  accennano  essere  stata  in  provincia  uflìcio  equestre., 

Ora  Iraniani  de’confini  della  Prefettura  d’Egitto.  Aminia-  coxrnu 
no  nel  Lib.  23,  secondo  k>  stile  del  tempo,  chiama  1’  Egitto 
Diocesi,  e col  nome  di  Provincia  distingue  le  regioni,  che 
gli  antichi  avrebber  chiamato  Diocesi,  e che  allora  compo- 
nevano l’Egitto  compatto.  Plinio  Lib.  5,  Cap.  5 descrive  l’E-  Divisioni 
gillo  diviso  in  varii  Nómi.  Slrab.  Lib  5,  Cap.  5 dice  ciò  esser  P8LL  ,<ilTT, 
derivato  dai  Re.  Dice  pertanto  nel  Lib.  17:  la  Regione  dap- 
prima si  divise  in  Prefetture,  che  si  disser  Nómi.  La  Tebaica 
in  dieci,  i paesi  del  Delta  in  altrettanti,  l'intermedia  in  16,  e »aBFgrruiu! 
come  alcuni  vogliono,  tante  Gran  le  Prefetture,  quante  avea  ° " wl 
camere  il  Labirinto,  e ne  avea  30,  Le  Prefetture  di  nuovo 
furono  suddivise  in  Toparclile,  e le  Toparchìe  in  altre  minori 
porzioni,  la  minima  delle  quali  poteva  dirsi  predio.  P.  Am~ 
miano  e Plinio  per  dimostrare  quanto  l'antica  polizia  d’Egitto 
fosse  diversa  dalia  Costantiniana.  Amtnianu  narra,  che  la  Dio- 
cesi d’Egitto  al  suo  tempo  era  più  ampia  di  quello  che  stala 
fosse  la  Provincia  dello  stesso  Egitto.  Tre  Province,  dicesi 
che  TEgitto  avesse  ne’ prischi  tempi,  l’Egitto  cioè,  la  Tehaide, 
e la  Lidia;  due  ne  aggiunse  la  posterità,  cioè  l’Augustamni- 
ca,  e la  Penlapoli,  separata  dalla  Libia  secca.  La  notizia  delle 
dignità  dei  due  imperii,  ed  il  Libello  delle  province  più  re- 
cente di  Amniiauo  aggiungono  la  sesta  provincia  di  Arcadia. 

L’Egitto  dunque,  che  nell’età  apostolico  comprendeva  36  Nómi 
nello  stesso  Egitto,  Tebuide,  e Libia,  fu  più  angusto,  che  dopo 
l’età  di  Costantino,  e più  ampio  dipoi,  ed  altrimenti  diviso 
sotto  Arcadio,  ed  Onorio.  Plinio  toc • cit.  pone  la  Cirenaica, 
o Penlapoli  nell’ Albica,  e così  la  Libia  Mareotide,  che  dice 
coll’  Egitto  confinante.  Nello  stesso  senso  Dionisio  Periegele 
dice  che  il  Nilo  separa  la  Libia  dall’  Asia.  Qui  certe  et  Lj - 
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biam  dirimit  asiatica  ab  ora.  In  Ljbem  quidem  Ljrbiam , in 
Ortum  vero  Asiaticam  terram. 

Inolile  Augusto  lasciò  fra  le  province  del  Senato  l’ Affrica 
Cirenaica , eli’  è la  stessa  Cirene,  o Pentapoli,  e l’Egitto  se- 
parò per  s è stesso,  come  si  lia  da  Dione.  Ma  de’  contini  di 
Egitto  sou  d’  accordo  gli  antichi  Geografi,  Solino,  Mela,  ed 
altri,  fra  i quali  Stralicine  nel  Lib.  .cit.  17,  dopo  aver  detto, 
che  i Ile,  e la  Cirenaica  ebber  suggelli,  soggiunge  : Venner 
poscia  i Romani,  e racchiusero  la  provincia  d’Egitto  ne'  pri- 
mitivi confini.  Quindo  nello  stesso  Libro  novera  Cirene  nel- 
l'AfFrica  sino  a Catabatmo. 

Certamente  v’ha  ciò  di  speciale  nel  reggimento  egizio,  tri— 
builo  ai  solo  Egitto,  che  sebbene  ridotto  in  provincia  in  molle 
cose  siasi  continuato  a reggere  come  sotto  i Re.  Questo  re- 
gime è da  Strabone  esattamente  descritto,  ed  il  brano  merita 
di  esser  riferito  per  iutiero  dalia  Versione  di  Xilaudro  emen- 
dala dal  Casaubono:  Ora,  egli  dice,  è provincia,  e paga  mas- 
simi tributi  amministrati  da  modesti  uomini,  che  vi  si  mandano. 
Quegli,  che  si  manda  è in  luogo  dei  Re,  gli  è sottoposto  il 
Diceodote , cioè  preposto  a render  giustizia,  il  quale  ha  il  po- 
tere di  esercitare  molli  giudizii.  Altri.  ....  havvi,  che  cura 
peculiari  ragioni.  Questi  discute  quegli  aliavi,  ch’esenti  dalla 
altrui  giurisdizione  paratamente  ricadono  a Cesare.  Questi 
sono  accompagnati  da’  Liberti  di  Cesare,  ed  Amministratori, 
ma  sono  commessi  maggiori,  e minori  negozii.  Vi  sono  ancora 
tre  coorti  di  Militi , una  nella  città  , le  altre  nel  territorio  , 
inoltre  vi  sono  altre  nove  coorti  di  Romani,  tre  nella  città, 
tre  ne’  confini  d’Etiopia  poste  a presidio  intorno  a Siene,  e 
le  altre  nel  rimanente  della  regione.  Vi  sono  pure  tre  squa- 
droni di  Cavalieri  nei  luoghi  opportuni  disposti  per  ugual 
modo.  Di  magistrali  indigeni  nelle  città  evvi  l’Esegete,  o in- 
terprete, che  veste  di  porpora,  ed  ha  i pairii  onori,  e quelle 
cose  cura,  che  alla  città  souo  necessarie.  Cosi  lo  Scriba  dei 
Commentarii , ed  il  Prefetto  de’  Giudici,  ed  il  quarto  è il  Pre- 
fetto notturno.  Questi  Magistrati  erano  anche  a tempo  de’  Re, 
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ma  menando  i Re  mala  vila,  per  loro  vizio,  et!  ingiustizia  il 
buono  stalo  della  città  si  corruppe;  e poco  dopo:  I Romani 
molte  cose  emendarono  possibilmente , ricomposta  la  città  , 
collo  stabilire  per  la  regione  Nomarci»,  ed  Etnarclii,  ai  quali 
però  non  grandi  negozii  eran  permessi.  Queste  varie  cose  si 
osservano  diverse  dal  regime  delle  altre  province,  perchè  ri- 
tenute molte,  e derivanti  dalla  politica  regia.  Ma  quelle  non 
poterono  ritenersi  in  guisa,  che  molti  mutamenti  accadessero,  «ouiicai, 
e vestissero  diversa  apparenza.  Perchè  siccome  i Duci,  No-  a»1*"*»"* 
marchi,  ed  Etnarchi  disposti  per  le  province,  come  dice  Stra-  TOti«i  no* 
bone,  non  godevano  di  ugual  podestà,  come  sotto  i Re,  così 
il  Prefetto  Augustale,  sebbene  tenesse  luogo  di  Re,  anche  al  augusti» 
dir  di  Tacito,  non  imperava  con  regai  potere.  Moltissimo  però  ^ m 
intendeva  distare  da  podestà  regia  quel  Fiacco,  contro  cui  si  rticeo 
scaglia  Filone  in  un  intero  libro,  e che  quando  fu  dato  Agrippa  ’0 
Re  ai  Giudei  da  Caio,  gli  Egizii  irritavano  coti  quelle  voci: 

Questo  straniero  sarà  tuo  danno.  È circondato  di  maggior  Aotirvi  Di- 
fasto, e splendore  di  quello  che  tu  Imi,  chè  sebbene  Caio  il  T°C"*0D* 
consentisse,  e così  lo  lòrzasse,  doveva  pregare,  che  cessasse 
tal  contegno,  acciocché  colla  sua  felicità  non  nuocesse  al  Pre- 
side, oscurando  col  suo  splendore  la  gloria  di  lui.  Ciò  udito 
egli  s’inorgogliva  più  di  prima  ec.  Certo  lo  stesso  Filone  ivi 
mostra  , che  le  cure  de’  Nomarchi , o Prefetti  dimoranti  in 
Egitto  a render  giustizia,  ed  anche  dello  stesso  Prefetto  Au- 
gustale, di  cui  facevan  le  veci,  si  aggiravano  circa  l’esazione 
de’tributi  e gabelle,  mentre  parlando  della  improbità  di  Lam- 
pone, uno  degli  accusatori  di  Fiacco,  dice:  Non  era  possibile, 
che  i Presidi  di  amplissima  provincia  si  ricordassero  di  tutti 
i negozii,  agglomerandosi  da  ogni  banda  le  une  sovra  le  altre, 
cause  pubbliche,  e private,  specialmente  non  presiedendo  solo 
a’giudizii,  ma  occupandosi  della  esazione  de’tributi  e gabelle, 
nel  che  irapiegavasi  la  maggior  parte  dell’anno.  Quindi  in  prin- 
cipio del  libro  lodando  Fiacco,  incomincia  dal  dire,  che  ap- 
pena si  distingueva  da  que’  provetti , che  avevano  trascorsa 
lunga  età  nell’ufììcio.  Che  queste  cose  poi  iòssero  del  genere 
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suddetto,  lo  mostrano  le  parole  susseguenti  : Ma  ciò,  die  ha 
rapporto  ai  rendiconti  ed  esazioni,  niun  apparalo  presenta  di 
animo  degno  di  presiedere  altrui. 

Da  tutte  le  cose  delle  conosciamo,  che  prima  cura,  e mas- 
sima del  Prefetto  Alessandrino  era  il  mostrarsi  Procuratore  di 
Cesare,  laonde  il  suo  regime  chiamavano  i Greci  .... 
nomi  dello  stesso  significato,  come  si  ha  da  Eusebio  /rl.8,9, 
detto  Fitoromo,  che  il  Valesio  traduce,  chYsercitava  la  Magistra- 
tura di  Procuratore  della  somma  delle  cose  in  Alessaodria.  Ma 
molle  cose  vi  erano  , delle  quali  il  Prefetto  Augustale  non 
conosceva,  ma  riservavansi  a Cesare,  come  diceva  Strabono. 
E così  se  come  Procuratore  fra  tulli  gli  altri  Procuratori  so- 
vrastava, ni  Proconsoli  e Propretori  era  inferiore,  e ne’ recenti 
tempi  soggiaceva  ul  Conte  di  Oriente,  e gli  era  inferiore  nei 
titoli,  come  si  ha  dal  Codice  Teodosiano. 

Da  Spnrzinno  apprendiamo,  che  i Magistrati  indigeni  nei 
fiumi,  e città  di  Egitto,  quali  erano  sotto  i Re,  sebbene  nel- 
l’autorità circoscritti  , rimasero  fino  a Severo.  Ma  dee  farsi 
attenzione  al  discorso,  ove  lo  Storico  parla  di  Severo.  Quindi 
dette  agli  Alessandrini  il  gius  de'Bulevti,  che  senza  pubblico 
consiglio,  come  vigevano  al  tempo  de'  He , si  contentavano  di 
un  Giudice , che  Cesare  dava.  Inoltre  fece  molti  altri  speciali 
mutamenti.  Perchè  dapprima  da  ciò  conseguita,  che  non  ai 
soli  Alessandrini,  ma  anche  agli  altri  Nómi  d’Egitto  si  con- 
cesse il  gius  de'Bulevti,  o Decurioni,  il  di  cui  Collegio  somi- 
gliava al  Senato  Romano,  e die  quindi  altre  cose  si  cangiassero 
a forma  del  Diritto  di  provincia,  e clm  lilialmente  non  così 
dee  ciò  intendersi,  ohe  più  non  si  adoperasse  alcun  Consigli.» 
d'indigeni  cosi  in  Alessandria,  come  nello  altre  città  d’Egil- 
lo,  mentre  altrimenti  ci  narrò  Strabono,  e Filone  |>er  tal  capo 
loda  Fiacco,  perchè  nelle  cose  di  maggior  momento  consul- 
tava gli  Ottimati.  Così  ancora  essersi  adoperato  nelle  Prefet- 
ture dimostra  la  vera  lezione  di  Slrabone  , ove  dice  che  i 
Magistrati  indigeni  erano  in  tutte  le  città.  Da  Severo  si  fece, 
clic  avendo  avuto  gli  Kgizii  per  istituzione  di  Augusto  i Ma- 
gistrali indigeni  secondo  l’uso  de' Re,  egli  li  riformò  secondo 
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il  tipo  romano  di  provincia.  Ma  i Magistrati  indigeni  di  ogni 
città  come  soggiaceano  a’  singoli  Prefetti,  ed  i Prefetti  all’Au* 
gustale,  fra  loro  tuttavia  avevano  uguali  diritti  , nè  in  alcun 
modo  gli  altri  ubbidivano  a’  Magistrali  Alessandrini.  Quindi 
Alessandria  tutto  il  decoro  derivante  dal  diritto  sul  resto  di 
Egitto  ebbe  dalla  giurisdizione  del  Prefetto  Auguslale,  ch’era 
di  nomina  regia,  non  da’  Magistrati  indigeni.  A ciò  dee  ag- 
giungersi, che  come  sotto  Augusto  molte  cose  aliene  sul  re- 
gime delle  province  si  ritennero  del  vecchio  regime  de’  Re, 
molte  altre  se  ne  introdussero  a poco  a poco  di  foggia  ro- 
mana. Fra  le  altre  è notevole  il  gius  di  coniare  moneta.  E 
noto,  die  alle  città  in  qualunque  maniera  al  romano  Impero 
suggetle  si  concedettero  da  Augusto  le  Officine  de’ Monetarii, 
«li  clic  abbiamo  testimonianza  ne’  Nummi,  i più  insigni  dei 
«piali  si  trovano  nello  Spanemio,  e nell’Appendice  dell’Egitto 
numismatico  di  Vaillant,  ove  si  noverano  29  Numismi  di  città 
egizie,  che  furon  tutte  capi-luoghi  di  Prefettura,  o Metropo- 
li ec.  Il  primo  Numisma  è scolpito  in  Alessandria,  e le  lettere 
indicano  il  primo  anno  dell’  Impero  di  Ottone.  Le  altre  19 
hanno  nel  rovescio  col  nome  della  città  l’indicazione  dell’anno 
undecimo,  e nell'altra  parte  il  nome  di  Adriano.  Una  sola  è 
de’Cofli  di  Traiano  con  lettere  dell’anno  decimoterzo,  cinque 
«li  Antonino  Pio  coll*  anno  18  , ed  una  lilialmente  di  Marco 
Aurelio  senza  lettere  indicative.  Stimano  uomini  in  ciò  capa- 
cissimi, che  le  lettere  numerali  indicano  la  venula  d’Adriaoo 
in  Egitto,  e ciò  provarsi  co’Numismi,  al  che  taluno  aggiunge, 
che  quelle  città  in  onore  di  Adriano  que’ nummi  coniassero, 
come  benemerito  della  Provincia,  detto  anche  Restitutore  del- 
l’Affrica, non  fa  al  caso  per  l’egizia  provincia,  che  allora  spet- 
tava non  all’Aiiiica,  ma  all’Asia.  Che  poi  con  questi  nummi 
si  provi  la  venuta  di  Adriano  in  Affrica,  accaduta  nell’  anno 
medesimo  di  quell’Augusto,  non  manca  di  difficoltà,  sebbene 
altronde  potesse  in  quell’  anno  essere  in  Egitto,  sebbene  ciò 
non  significhino  le  lettere  numerali  negli  altri  nummi  di  M. 
Antonino  Pio,  che  certamente  non  fu  in  Egitto  nell'anno  18 
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del  suo  Imperio,  narrando  Giulio  Capitolino,  che  visse  varia- 
mente, ed  in  diversi  tempi  ne’  proprii  fondi,  nè  intraprese 
alcuna  spedizione , se  non  che  ne’  suoi  predii  partì  per  la 
Campania  dicendo,  che  grave  era  a’  Provinciali  l'arrivo  del 
Principe  anche  parco,  e tuttavia  ebbe  grande  autorità  presso 
le  genti , sedendo  appositamente  in  Roma  per  mandare,  e 
a uri  amo,  e ricever  messaggi  più  presto  da  ogni  banda.  Neppur  sembra 
T aVmica"  verisimile,  che  venisse  in  Egitto  Traiano  nell’anno  43,  quando 
dalla  Siria  andò  contro  i Parti,  nè  è cosa  sicura  il  provar  ciò 
col  Nummo,  subito  che  si  è giudicala  fallace  quella  prova  per 
Antonino  Pio.  Si  eccettua  un  solo  fra  i nummi  di  Adriano, 
col  quale  provasi  l’arrivo  dell’Imperatore  in  Egitto,  ma  non 
per  le  lettere  numerali,  bensì  per  la  figura  dell’Imperatore  a 
cavallo  volto  a sinistra,  come  per  allusione  al  viaggio  stesso 
si  leggono  nummi  coniali  a Roma  colla  epigrafe:  Adventui 
Augutti  Alexandria , male  essendosi  iscritti  al  Restitutore 
* rati  tutore  dell'  Affrica.  Siccome  poi  le  lettere  numerali  in  tanti  nummi 
ATfRic*A  Adriano  segnale  non  significano  il  tempo  della  venuta  in 
Egitto,  resta,  che  alludano  a qualche  privilegio  accordato  a 
quelle  città  nell’  anno  undecimo,  e così  spiegasi  il  nummo 
coftico  dell’anno  43,  e que’  di  Antonino  Pio  nel  48.  E per- 
chè non  può  intendervisi  concesso  il  diritto  di  coniar  moneta 
negli  anni  singoli  indicati  ne’Nummi?  Certamente  non  ancora 
furon  noli  i più  antichi  di  que’Nurami  agli  Antiquarii,  e nel- 
mreelaiti  l’altro  di  M.  Aurelio  Menelaita  non  vi  sono  lettere  segnate, 
perchè  questo  diritto  avevano  avuto  i Menelaiti  per  lo  innan- 
zi. Ma  comunque  sia,  allora  accordato  qualunque  altro  bene- 
fìcio alle  città  capiluoglii  di  Prefettura,  il  beneficio  fu  tale, 
die  dall’ antica  politica  forma  si  allontanarono,  e ricevettero 
ciò  ch’era  comune  alle  altre  province  delTImpero,  allontanan- 
dosi dalle  antiche  forme  di  Augusto.  Ma  sopra  tutti  i primi- 
tivi Augusti  i privilegii  per  i quali  l’Egitto  divenisse  romano, 
uopojetp.ro  li  largì  Severo,  come  vedemmo  in  Sparziano,  al  che  dee  ri- 
' fer'rs'»  c*'e  Coerutio  primo  degli  Egizii  fu  aggregato  nell'Or- 
dine Senatorio,  e fallo  Con.-ole  come  Pompeo  senz’ aver  eser- 
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citato  altra  Magistratura,  come  attcsta  Dione  Sifìlino.  Nè  dee 
omettersi , che  dopo  Severo  si  ammiser  Patrizii , come  Pre- 
fetti Augustali  in  provincia,  e ciò  essersi  fatto  sotto  Alessan- 
dro, il  prova  Dione,  che  narra  esso  stesso  fatto  Consolare,  e 
preposto  all’Egitto. 

Dalle  cose  discorse  sin  qui  delle  tre  principali  province 
del  Romano  Impero  e risjjettivo  politico  regime,  facilmente 
si  rileva  quale  forma  di  diritto  vi  fosse  nelle  altre  nel  tempo, 
che  gli  Apostoli  fondaron  le  Chiese,  non  essendovi  bisogno 
di  tutte  indicarle,  giacché  nelle  province  nominate  conoscia- 
mo fondate  le  tre  più  nobili  Chiese  nella  età  apostolica  , e 
delle  altre  verrà  dipoi  il  destro  di  parlare.  Ora  in  fine  bre- 
vemente dee  parlarsi  della  celebrità  delle  città  per  il  nostro 
scopo,  e della  loro  popolazione  frequente,  felicità,  ed  altri  re- 
quisiti,  che  debbon  distinguersi  dalla  dignità  de’Presidi,  e dei 
Rettori,  e dal  civil  tipo  del  regime  provinciale.  Casi  Alessan- 
dria, che  nella  civil  forma  si  posponeva  ad  Efeso,  ed  Antio- 
chia, sovrastava  però  a quelle  per  l’ampiezza  del  pomerio,  per 
l’abbondanza  dell’Annona,  e ricchezza  delle  rendite  tratte  da 
merci,  e balzelli.  Ma  quanto  fosse  necessario  l’Egitto  all'am- 
piezza romana,  d’ onde  il  decoro  nasceva  di  Alessandria,  può 
conoscersi  dalia  narrazione  di  Gioseflfo  de  Bello  §.  11.  A que- 
sti requisiti  meglio  che  alla  prerogativa  di  Prefetto  Augustale 
mirava  Nerone  , quando  della  sua  caduta  presago  , al  dir  di 
Svetonio,  pensava  di  supplicare  i Parli,  o Galba,  o di  vestire 
pubblicamente  il  corruccio,  e perorare  implorando  venia  del 
passato,  e nulla  ottenendo,  domandava  in  grazia  la  Prefettura 
d’  Egitto.  Volentieri  egli  avrebbe  eletto  di  essere  anche  can- 
cellato dall’Ordine  Patrizio  purché  a vita  privata  nella  felicis- 
sima città  d’Oriente  potesse  dimorare.  Ma  Dione  Sifìlino  dice 
anzi,  ch’egli  pensò  a cose  più  turpi,  ed  umilianti:  deliberò  di 
uccidere  i Senatori,  ed  incendiata  Roma,  navigare  per  Ales- 
sandria, soggiugnendo,  che  anche  dopo  perduto  l’Imperio,  l'arte 
di  Citaredo  l’avrebbe  ivi  alimentato.  Qui  debbon  dunque  ri- 
ferirsi le  cautele  di  Augusto,  che  le  mene  temendo  de’polenti. 
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riservò  la  PrefeMurn  Alessandrina  a'Cavalieri,  dacché  se  avesse 
commesso  a Palrizii  la  più  ricca,  e felice  provincia  dell’Egitto 
avrebbe  potuto  temere,  che  fosse  tolta  all’Impero  la  più  illustre, 
al  dir  di  Aristide,  e la  grande  città  di  Alessandro  nell’Egit- 
to, ornamento  dell’Impero,  come  un  monile  di  ricca  matrona. 
Fra  le  città  dunque  per  capo  di  frequenza  , e di  felicità 
Alessandria  brillò  più  di  tutte,  eccetto  Roma,  nell’Impero,  e 
dopo  Alessandria  Antiochia.  In  quel  senso  dee  intendersi  Gio- 
seffò  3,  1,  ove  loda  questa  città,  perché  per  grandezza,  e pregi» 
teneva  il  terzo  luogo  fra  tutte  le  città  dell’  Orbe  romano. 
Quindi  prima  di  Oriente  meglio  Alessandria,  che  Antiochia, 
sebbene  questi  titoli  onorifici  siensi  dati  a questa  nell’Editto 
di  Giulio  Cesare  da  Gio:  Malela  Antiocheno  a noi  trasmesso. 
Ma  quanto  fossero  in  dar  titoli  non  parchi  ma  prodighi  gli 
antichi  verso  le  città  è fucile  conoscerlo,  laonde  quando  qual- 
che città  si  prepone  alle  altre,  s’ intende  di  felicità  assoluta, 
non  comparata.  Negar  tuttavia  non  pnosd  , che  per  la  fre- 
quenza , e gli  altri  pregii  prima  brillasse  Alessandria  per  lo 
cose  dette,  ed  in  secondo  luogo  dopo  quella,  Antiochia.  Non 
è qui  luogo  a pesare  la  celebrità  delle  altre,  solo  aggiungen- 
do, che  siccome  per  la  celebrità  comparate  le  città  di  varie 
province,  una  sull*  altra  si  distinse,  non  essendo  dominate  le 
une  dalle  altre  riputò  Aristide  nelle  lodi  di  ROMA  essere  stata 
grande  ielicità.  Perchè  le  città,  che  prima  contendevano  de  l 
Primato,  e si  consumavano  per  ciò  con  incredibili  angosce, 
sedizioni,  e guerre,  obliedendo  ai  Romani  con  ugnai  diritto 
assursero  alla  somma  felicità,  riguardata  lamiseria  de’ passati 
tempi:  mentre  in  luogo  delle  contese  di  Primato,  e d’impe- 
ro, o Principato,  onde  soleansi  fare  le  prime  guerre,  altre  a 
guisa  di  acque  fluenti  placidamente,  e giocoudissimainente  ri- 
posano, altre  nè  sanno,  nè  si  ricordano  di  aver  talora  impe- 
ralo. Cosi  Aristide. 

Ora  si  passi  al  Capo  secondo,  e dallo  stato  dell’Orbe  ro- 
mano si  rivolga  lo  sguardo  alla  Giudea. 
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• Stalo  del  Popolo  giudeo,  e sue  vicende 

nella  EPA  APOSTOLICA. 

Non  intendo,  prosegue  il  nostro  P.  BACCIIINI,  di  nuova- 
mente trattare  un  argomeulo  da  dottissimi  Scrittori  discusso, 
nè  è mio  peusiere  di  addentrarmi  nella  vasta  selva  delle,  cose 
giudaiche  , non  valendo  le  mie  Ione  , nè  essendo  necessario 
allo  assunto  scopo  promettere  con  suonanti  parole  , o lar  pe- 
ricolose sperieuze  sull’argomento.  Voglio  primieramente  ram- 
mentare quelle  cose  che  confrontate  colla  forma  civile  del 
romano  imperio,  di  cui  parlammo  nel  Gap.  superiore  sembrano 
poter  recar  grande  luce  , che  d’altronde  non  potrebbe  scatu- 
rire per  rilevare  le  origini  metropolitiche  ecclesiastiche.  Queste 
poi,  ponno  ridursi  a due  capi,  cioè  alT incoiato  de’Giudei  in 
quanto  si  conosca  in  quanti,  e quali  luoghi,  e con  quanta  fre- 
quenza di  popolazione  i Giudei  dimorassero,  ed  alla  loro  ci- 
vile polizia,  cioè  in  quali  luoghi,  e sino  e quando  adoperassero 
le  proprie  leggi,  o fosser  partecipi  della  Gentile  Cittadinanza. 
Queste  cose  poi  sebbene  principalmente  debbano  esaminarsi 
per  l’età  apostolica,  non  può  avvenire  che  non  si  desumano  da 
più  alta  origine,  non  potendosi  percepire  le  cose  posteriori,  se 
si  assoggettano  ad  esame  anche  serio,  quasi  distaccate  dal  ri- 
manente del  corpo.  Quindi  spiegheremo  colla  massima  brevità 
molte  cose  tratte  dagl’  intimi  aditi  delle  cose  giudaiche , che 
se  si  omettessero,  avremmo  inutile  idea  delle  cose  da  premet- 
tersi, e non  atta  ad  illustrare  la  cosa,  che  ricerchiamo.  Perciò 
debbono  delibarsi  singolari  cose  della  natura  del  regime  giu- 
daico, della  podestà  de'  Re,  de’  diritti  de’  Sinedrii,  e di  altre 
cose  simili,  che  sebbene  illustrate  da  dottissimi  Scrittori,  deb- 
bono da  me  considerarsi  per  attenere  le  promesse  , salvo  la 
riverenza  a ciascuno  dovuta. 

Per  incominciare  dalla  prima  delle  cose  proposte  sorge  a 
destar  meraviglia  l’incredibile  frequenza  della  giudaica  gente, 
che  per  ogni  dove  empì  non  solo  le  più  celebri  province  di 
Oriente,  ma  molte  città  d’Europa,  di  che  ahbiam  testimonio 
contemporaneo  all’  apparizione  del  nome  cristiano,  il  celebre 
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Filone  Questi  nel  Libro  contro  Fiacco  narra  le  cose  accadute  ' 
contro  i Giudei  in  principio  dell’Impero  di  Caio,  promovendo 
lo  stesso  Prefetto  le  ingiurie.  Descrive  poi  essersi  permessa 
dal  medesimo  la  dedicazione  delle  statue  di  Cesare  ne’Proscu- 
chi  de’  Giudei,  ciocché  fu  tanto  più  periglioso  l'ammettere, 
che  sapendosi  i Giudei  abitare  ne’  domimi  romani,  ed  esser 
tenacissimi  della  loro  religione,  sapevasi  altresì,  che  non  avreb- 
bero in  pace  sofferto  ingiurie  recate  al  Nume , onde  era  in 
molti  luoghi  da  temersi  sedizione,  dalla  quale  scaturisse  peri- 
colo non  per  Ì soli  Giudei , ma  per  i Romani.  Quanto  più 
potè  (Fiacco)  accendeva  sedizioni,  e riempiva  l’Orbe  di  guerre 
civili.  Dice  poi,  che  in  Alessandria  abitava  un  milione  di  Giu- 
dei, sparsi  per  tutta  la  regione  dal  Catabatmo  di  Libia  sino 
a’confitii  dell’Etiopia,  quindi  prosegue:  Non  essere  oscuro,  che 
la  fama  nata  in  Alessandria  degli  occupati  Proseuchi  si  do- 
vesse spargere  in  tutte  le  prefetture  di  Egitto  , e propagarsi 
alle  genti  orientali , anche  dalla  spiaggia  marittima  , ed  alla 
Mareolide  , principio  della  Libia,  sino  all'Occidente,  ed  alle 
nazioni  di  quel  tratto.  Chè  una  sola  regione  non  cape  i Giu- 
dei, attesa  la  loro  moltitudine,  laonde  dimorano  in  molte  e 
fortunatissime  città  e province,  ed  isole  di  Europa,  e d’Asia. 
Ciò  dice  Filone  espressamente  de’ Giudei  d’Egitto,  e per  oc- 
casione generalmente  di  tutti  gli  altri  altrove  dimoranti.  Di 
quelli  poi,  e dell’incolato  de'  Giudei  per  l'Orbe  ne  tratta  di 
nuovo  nella  Legazione  a Caio  alla  occasione  dell’  imminente 
pericolo,  che  il  Tempio  venisse  profanalo  dalla  statua  di  Ce- 
sare. Perchè  scrivendo  di  Petronio  fluttuante , dice , eli’  ei 
pensò  quanto  fosse  pojiolosa  questa  nazione,  non  come  le  altre 
compresa  nello  spazio  d’una  regione,  ma  dimorante  quasi  per 
tutto  l’Orbe.  Dacché  diffusa  per  quasi  tulle  le  province,  ed 
isole  del  Continente  non  molto  più  pochi  sien  degl’  indigeni. 
Agrippa  poi  Re  nella  Pistola  a Caio  data  in  quella  occasio- 
ne , più  chiaramente  novera  i luoghi  abitati  da’  Giudei  in 
questo  modo  : Per  la  santa  Città  poi  , eli’  è mia  patria , 
basti  ciò  dire , eh’  essa  è Metropoli  non  solo  della  regione 
Giudea , ma  di  molte , perchè  molte  Colonie  di  là  si  de- 
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tlussero  o «la  vicino,  come  il  confinante  Egitto  , la  Fenicia, 
la  Siria  tanto  quella  denominata  Cele,  quanto  le  altre  Sirie  1 REGIONI 

o da  lontano , come  la  Panfilia  , la  Cilicia , e le  altre  parti 
dell’Asia  sino  alla  Bitinia,  ed  agl’  infimi  seni  del  Ponto.  Per 
ugual  modo  nelle  province  si  estende  di  Europa,  Tessaglia, 

Beozia,  Macedonia,  Etolia,  Attica,  Argo,  e Corinto,  principali 
parti  del  Peloponneso.  Nè  solo  le  province  del  Continente  sono 
piene  di  Coloni  giudei,  ma  anche  le  più  celebri  isole  di  Eu- 
l>ea,  di  Cipro,  di  Creta,  per  non  dir  di  quelle  al  di  là  del- 
l'E idrate,  perchè  eccetto  piccola  parte  della  Babiionide,  e delle 
altre  Prefetture,  tutte  le  città,  che  hanno  buon  territorio  sono 
abitate  da  Giudei.  Ma  nella  Mesopotamia,  Babiionide,  e tutta 
la  regione  soggetta  nel  suo  tempo  ai  Parli,  Gioseflfo  Lib.  11, 
scrive,  che  mirabile  moltitudine  di  Giudei  abitasse.  Imperoc- 
ché quando  Serse  figlio  di  Dario  concedette  dopo  lungo  ser- 
vaggio ai  Giudei  la  libertà  , e per  postliminio  la  facoltà  di  msc 
rientrare  in  Gerusalemme,  sebbene  molli  si  giovassero  di  tale 
indulgenza,  che  con  Esdra  vollero  ritornare,  altri  pure  ed  in 
maggior  numero  non  vollero  lasciare  le  avite  sedi  al  dire  dello 
stesso  Filone,  per  lo  che  dice  Gioseffo,  due  sole  tribù  stanno  mstlimirio 
|>er  l’ Asia,  e per  1’  Europa  sotto  il  Romano  Impero,  e dieci 
tribù  sono  tuttora  oltre  l’Eufrale,  infinite  migliaia  d’  uomini, 
che  non  si  ponno  numerare.  Queste  cose  poi  per  la  prima 
età  apostolica  sono  da  moderarsi  con  quelle,  che  riporla  l’Au- 
tore delle  Antichità  giudaiche  esser  accadute  sotto  Claudio, 
quando  per  i misfatti  di  Anilèo,  e per  l’odio  eccitalo  ne’Parti,  STMGR  UBI 
Greci,  e Siri  contro  i Giudei  avvenne  l’uccisione  di  50,000  50,000 

Giudei,  e niuno  si  salvò,  tranne  quelli  che  salvò  la  compas- 
sione degli  amici,  o de’  vicini,  lasciandoli  emigrare  a Ctesi- 
fonle.  Del  resto,  soggiunge  GioselFo,  il  terrore  de’  Babilonesi, 
e de’ Seleucii  preoccupò  tutti  que’  tratti  di  Giudea,  quando 
tutt’i  Sirii,  eh’ erano  uel  paese  cospirarono  co’Seleucii  a loro 
danno.  D’onde  accadde,  che  molti  si  ricovrassero  in  Neerda, 
e Nisibi.  Cadute  pertanto  al  di  là  dell’Eufrale,  limite  dell’Im- 
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pero  Romano,  le  cose  giudaiche,  cosi  si  mantennero,  quando 
Gioseffo  scriveva,  s’intende  dalle  successive  narrazioni. 

Che  fra  i confini  romani  in  niun  luogo  abitassero  più  irò 
quenti  i Giudei,  che  in  AJessandria,  non  solo  si  ha  da  Filone, 
ma  da  Strab.  Lib.  17  e in  altri  Scrittori  della  Storia  romana. 
Lo  stesso  Gios.  Aniich.  14.  12.  trascrisse  le  parole  di  Strah., 
e per  noi  basti  lo  scegliere  ciò  che  spetta  ai  Giudei  in  un 
numero  dimoranti  in  Alessandria.  Per  l’Egitto,  Ei  dice,  sono 
sparse  Colonie  di  quella  Gente,  senza  ciò  ch'è  loro  assegnata- 
gran  parte  della  Città  di  Alessandria.  Filone  poi  nel  Libello 
sud.  dice,  che  Alessandria  divisa  in  cinque  regioni  denominata 
dalle  prime  lettere,  due  delle  quali  diceansi  giudaiche,  perchè 
vi  abitavan  molli  giudei,  benché  ancor  negli  altri  quartieri  ve 
ne  fossero  sparsi  non  pochi,  cosicché  metà  della  popolazione 
alessandrina  era  giudea.  Dopo  Alessandria  fu  Antiochia  ov’erano 
i Giudei  più  frequenti.  V.  Gioì.  7 21  de  Bello.  La  nazione 
giudea  è disseminata  fra  gl’indigeni  di  tutto  l’Orbe,  mollo 
poi  mescolali  ai  Sirii  per  la  vicinanza  , specialmente  presso 
Antiochia  s’aggira,  attesa  la  grandezza  della  città.  Massimamente 
poi  diedero  libera  facoltà  di  domicilio  ad  essi  i Re  dopo  Au- 
tioco,  giacché  Antioco  Epifane  devastò  Gerusalemme,  e spo- 
gliò  il  Tempio;  Quelli  però  che  regnatoli  dipoi  tutto  ch’era 
di  metallo  restituirono  a' Giudei  nella  loro  Sinagoga  dedicato, 
e concedette!-  loro  corninone  co’  Greci  la  cittadinanza.  Allet- 
tati pertanto  e dalla  vicinanza  de’  luoghi  , e dalla  popolo<ità 
di  Antiochia  , e dalle  concessioni  de' privilegi  ivi  molti  Gin- 
ilei  si  stabilirono  secondo  che  le  vicende  de’ Siracidi  il  com- 
portavano , a poco  a poco,  mentre  vi  voller  molli  anni  dopo 
la  morte  di  Antioco  Epifane,  perchè  le  cose  de’ Giudei  fossero 
nella  Siria  a tal  punto  che  ammessi  alla  cittadinanza  antio- 
chena vi  ottenessero  sicuro,  c stabile  domicilio,  perchè  innanzi 
alla  distruzione  della  Rocca  di  Gerosolima  da  Simone , che 
secondo  i Libri  de’  Maccabei , tolse  il  giogo  delle  Genti  nel- 
l'anno 142  avanti  Gesù  Cristo,  i Giudei  ebbero  spesso  infesti  i 
Re  di  Siria.  Indi  poi  lino  al  tempo  di  Pompeo  crebbero  in 
forza,  ed  in  opinione,  e però  nulla  temendo  du’Rc  albanli  per 
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le  guerre  crobl>ero  all’  intorno,  ed  immensamente  popolarono 
Antiochia.  JNè  i romani  facevano  ostacolo  alla  loro  libertà,  e 
moltiplicazione  , anzi  lo  aiutarono  in  molti  modi , e special- 
mente quando  gli  si  dettero  Re  proprii.  Al  tempo  di  Erode 
in  quale  stato  fossero  le  cose  de’  Giudei,  puossi  argomentare 
dalle  munificenze  di  quel  Re  verso  gli  Antiocheni.  Perocché 
adornò  di  ambi  i lati  la  piazza  munita  di  portici , e lastricò 
la  strada  con  levigate  pietre,  attribuendole  altresì  annue  ren- 
dite, e che  i giuochi  olimpici  si  facessero  con  maggior  pom- 
pa , onde  fu  dichiaralo  da  Giot.  16,  9,  perpetuo  Agonoteta. 
Da  ciò  venne,  che  gli  Antiocheni  legati  da  tanti  benefìcii  si 
mostrasser  grati,  ben  trattando  i Giudei,  de’  quali  il  Re  era  ad 
Augusto,  tranne  Agrippa  , il  più  diletto.  Dal  che  facile  è il 
rilevare  con  quale  frequenza  i Giudei  fossero  in  Antiochia 
nell’ età  apostolica,  la  quale  nò  Gerosolima  distrutta  quasi  da 
Tito,  nò  l'odio  degli  Antiocheni  potè  diminuire,  come  vedrassi 
a suo  luogo. 

Ma  consta  altresì  da  Filone,  Gios.  ed  altri  Scrittori  Gen- 
tili, e dalla  stessa  lettura  de’ sagri  Libri,  ed  Atti  degli  Apostoli, 
come  frequenti  abitassero  i Giudei  in  più  città  dell’Asia  , e ' 
liminole  province  d’Europa,  cioè  la  Macedonia,  l’Acaja,  e la  ‘ 
Tracia  , e nella  stessa  Italia  , oltre  Pozzuoli , anche  ROMA  , 
Capo  di  tutto  l’Orbe.  È certo  che  in  Efeso,  celebre  città,  e 
convento  dell’Asia  proconsolare  i Giudei  fissaron  sede,  e vi 
dirnoravan  numerosi.  Primieramente  era  conforme  al  buon 
sanso,  che  ivi  concorressero,  ove  lo  splendore  di  amplissima 
città  li  invitava,  la  quale  al  tempo  di  Strabone  era  il  massimo 
Emporio  di  quelli  che  sono  entro  il  Monte  Tauro  Lib.  14, 
e ne  abbiamo  argomenti  dagli  Alti  degli  Apostoli , e dalla 
predicazione  di  S.  Paolo,  di  cui  a suo  luogo.  Quindi  non  può  * 
dissimularsi  , che  S.  Paolo  vi  predicasse  per  tre  anni , e vi  , 
soffrisse  grandi  vessazioni,  com’  egli  scrive  per  le  insidie  dei  » 
Giudei.  E niuno  dubita  che  de’  Giudei  dimoranti  in  Efeso 
debba  intendersi  ciocché  l’Apostolo  scrive  a’Corintii  nella 
prima  Pistola  Cap..  ult.  dicendo,  ch’egli  avrebbe  prolungato 
in  Efeso  la  sua  dimora  sino  alia  Pentecoste , perchè  ivi  era 


tozztruLi 

SOMA 


Digitized  by  Google 


SCIY4  CAPO 
HI  PARTS 

LIBRI  ABBRU- 
CIATI ir  Bra- 
so; VALORE 

600,000  nB- 

R ARI 


IT  miBRTB 
RlCO)M  A* 
CE  DOMA, 

►tracia  ciré* 
frs,  ir  OCCI- 
DENTE roz- 
ZVOLV , B 

RUMA 


SINAGOGA 

POZZUULARA 

TRASTEVERE 


44 

aperta  la  gran  porta,  e molti  erano  gli  avversar».  I)a  ciò  pure 
desuntesi  la  moltitudine  de’Giudei  dimoranti  in  Efeso,  che 
avendo  fatto  irruzione  un  individuo  pessimamente  ossesso  con- 
tro i figli  di  Sceva  Atti  19,  rimasero  Giudei,  e Gentili  at- 
territi , di  modo  che  venendo  molti  credenti  a confessare  e 
denunciare  le  proprie  colpe,  molti  fra  loro,  ch’eransi  distratti 
in  cose  curiose , e vane  arrecarono  all’  Apostolo  i libri  pro- 
fani, e li  abbruciarono  alla  presenza  di  tulli,  e computandone 
il  prezzo  trovaron  la  somma  di  500,000  denari.  Benché  si 
confessi  che  non  tutti  i Libri  si  portassero  da’  Giudei , ma 
anche  da’Gcntili,  è manifesto  , che  i Credenti  Giudei  sieno 
indicati  con  tal  nome,  quelli  cioè  che  credettero  ex  circurn- 
cisione,  e che  eransi  dedicali  a curiose  investigazioni  a modo 
de’  figli  di  Sceva  , e de’  Giudei  V.  Baronio  An.  57.  Num.  1. 
per  l’espulsione  de’  Demonii.  Dal  prezzo  pertanto  assai  note- 
vole de’  Libri  abbruciali  in  quella  occasione  è facile  l’arguire 
quanti  Giudei  in  Efeso  allora  dimorassero , molti  de’  quali 
eran  già  convertiti. 

Il  rimanente  per  provare  la  diffusione  delle  giudaiche  genti 
per  l’Orbe,  ed  in  molle  città  del  Romano  Impero  può  ap- 
jwrir  superfluo,  e preso  troppo  da  lungi.  Basti  però  dalle  cose 
dette  conoscere,  che  tutta  l’Asia,  e le  province  d’Europa  volte 
dall’Illirico,  Macedonia,  e Tracia  all’Oriente,  e la  finitima 
Cirene  nell’Affrica,  formicolavano  di  Giudei,  le  altre  regioni 
d’Occidente  niuno  ne  aveano,  o radi,  se  Roma  , e Pozzuoli 
si  eccettui.  A Pozzuoli  certamente  ve  n’erano,  perchè  ivi  eia 
l’approdo  da  Alessandria  per  recare  il  fromento  in  Italia  , e 
delle  viltuaglie  cesaree  per  a Roma  , cosicché  la  Sinagoga 
Pozzuolana  era  appendice , e quasi  Colonia  della  Sinagoga 
Alessandrina.  Filonp  poi  riferisce  , che  anche  a Roma  non 
picciola  parte  di  Trastevere  avessero  i Giudei,  la  moltitudine 
de’  quali  si  congettura  da  Tacito  Aunal.  Lib.  2,  dove  scrive, 
che  per  comando  di  Tiberio  sotto  il  Consolato  di  Giunio  Sii— 
lano , e Norbano  Fiacco,  4000  Giudei  di  genere  libertino  si 
mandarono  nella  Sardegna  sotto  specie  di  frenare  i latrocinii. 
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ma  veramente  perchè  morissero  sotto  il  pestifero  clima.  Che 
ciò  avvenisse  ad  istigazione  del  sicofante  Sejano , dopo  la  di 
cui  morte  i Giudei  ritornarono  a Roma  , lo  riferisce  Filone 
nel  detto  Libello  della  Legazione  a Caio.  Da  ciò  però  potè 
risultare , che  anche  la  Sardegna  avesse  , ed  a lungo  alimen- 
tasse Giudei  sopravvenuti.  Ma  quanto  a’Giudei  dimoranti  in 
Roma  non  dee  omettersi  , che  dopo  la  morte  di  Erode  il 
Grande,  mandati  a Roma  cinquanta  Legati  Giudei,  vi  si  uni- 
rono più  di  ottomila  Giudei  di  Roma  Gios.  17,  12.  Altrove 
nell’  Occidente  aver  abitalo  i Giudei , mal  si  ricava  dagli 
Scrittori  antichi.  V’ha  chi  crede  che  Paolo  perciò  pensasse  a 
passare  nelle  Spagne  , perchè  ivi  eran  Giudei  V.  Cornelio  a 
Lapide  in  Ep.  ad  Rom.  Cap.  24.  Crisost.  in  Matth.  Hom.  76, 
ove  lo  dice  partito  a visitare  i Giudei.  Quali  cose  si  confer- 
merebbero, se  dovesse  credersi  al  Menologio  greco,  ed  al  Me- 
tafraste nel  Sermone  degli  Apostoli,  e brani  del  Surio  riferiti 
sotto  il  29  Giugno.  Certo , che  Giudei  fossero  nelle  Spagne 
ne’  primi  secoli  della  Chiesa  Cristiana  si  congettura  dal  saper- 
si, che  in  principio  del  quarto  secolo,  una  moltitudine  di  essi 
a Cristo  convertila  • nell’  Isola  di  Minorca  stanziasse,  ciò  aven- 
dosi dalle  lettere  su  ciò  scritte  da  Severo  Vescovo  di  quella 
Isola,  che  si  leggono  nel  Baron.  An . 418.  nè  potè  essere,  se 
non  che  da  molto  tempo  ivi  e nelle  finitime  regioni  del  Con- 
tinente abitassero  quelli,  che  erano  in  Minorca  senza  sapersi 
da  Severo  quando  fossero  approdati.  Ma  dopo  la  devasLazione 
di  Gerosolima  che  i Giudei  emigrassèr  frequenti  anche  nel- 
l'Occidente, si  ha  dall’Itinerario  di  Rutilio:  Atque  utinam  nun- 
quam  Iudaea  subacta  fuisset  Pampeii  bellis,  imperioque  Tui 
Lati us  excisae  pestis  contagia  serpunt  f^ictvresque  suos  Natio 
vieta  premit. 

Vi  sono  Scrittori  eruditi,  che  i distici  di  Rutilio  intendono 
applicare  a’Cristiani  tuttor  confusi  co’ Giudei,  del  che  lascia- 
mo ad  essi  la  cura  di  decidere.  Tuttavia  non  può  dubitarsi, 
che  dopo  l’ultima  strage  avvenissero  verso  l’Occidente  remi- 
grazioni della  Giudea,  mentre  nel  quarto  secolo  erano  certa- 
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mente  i Giudei  nella  Prefettura  d’Italia,  nella  Puglia,  e Cala- 
bria, nella  Gallia  Belgica,  ed  in  Colonia  Agrippina  come  si  ha 
da  varii  Editti  d’Iinperaiori  coevi.  V.  Gotofr.'m  Parat . TU. 
8,  Lib.  1G.  Minucio  nel  Dialogo  iscritto  col  nome  di  Ottavio 
loda  i Scrittori  più  recenti  delle  cose  giudaiche  Flavio  Giu- 
seppe, ed  Antonio  Giuliano.  Nicolao-Anlonio  eruditissimo  Au- 
tore dell'antica  Biblioteca  Ispana,  che  a vantaggio  delle  lettere 
dopo  la  di  lui  morte  fece  A sue  spese  stampare  l’Otlimo,  e 
e Dottissimo  Cardinale  De  Aguirre,  congettura,  che  Giuliano 
nominalo  da  Minucio  sia  lo  stesso  del  Retore  Ispano,  dal  quale 
Agellio  Noci.  Atlic.  1,  4.  Potrà  taluno  pure  congetturare  si- 
milmente che  il  medesimo  fosse  di  religione  Giudeo,  essendo 
aggiunto  da  Minucio  a Gioseflo  Flavio  certamente  Giudeo, 
sebbene  naturalizzato,  e cittadino  romano.  Di  vero  come  può 
essere,  che  l’ispano  assumesse  l’incarico  di  narrare,  ed  acco- 
mandare alla  posterità  gli  ultimi  fati  de’Giudei  in  Gerosolima 
sotto  Adriano,  cancellati  dal  rango  delle  nazioni  colla  strage 
degli  abitanti,  come  avea  fatto  Flavio  de’priini  fati  sotto  Tito 
e come  Nicolao  congettura,  se  in  qualche  modo  nell’eccidio 
loro  non  avesse  avuto  qualche  interesse?  Ma  io  non  mi  adon- 
terei, se  altri  su  ciò  professasse  diversa  opinione. 

Dovendosi  ora  passare  al  governo  civile  dei  Giudei,  dee 
prima  di  tutto  riprovarsi  ciò  che  fanno  molti  Scrittori  di  cose 
politiche,  i quali  parlano  della  Repubblica  degli  Ebrei,  cosic- 
ché non  sembrino  trovarla  differente  dalle  Repubbliche  dei 
Gentili,  essendosi  certamente  elevata  sulle  altre  come  quella, 
che  al  nascere  della  nuova  cristiana  legge  conoscesse  Io  stesso 
Dio  Autore,  e N omotete  della  sua  Polizia,  compiuta  nelle  di- 
verse circostanze  di  eventi , c di  tempi.  La  promessa  , che 
Iddio  fece  dal  principio  eleggendo  dall’Orbe  universo  un  Po- 
polo, che  fosse  suo  Regno  sacerdotale , (Exod.  cap.  19)  non 
può  dubitarsi,  che  sempre  perseverasse  finché  la  gente  giudea 
meritò  d’essere  abbandonala,  perchè  empiamente  Iddio  riget- 
tasse. Ma  ugualmente  è certo,  che  anche  in  progresso  di  tempo 
molle  cose  si  aggiunsero  alla  forma  dal  Nume  istituita  col 
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Regale  sacerdozio,  che  non  presentarono  la  divina  , bensì  la 
umana  maestà  , altre  por  divino  indulto , altre  o per  la  ten- 
denza di  quelle  genti  alla  polizia  de’ Gentili,  altre  per  le  su- 
persLizioni  indotte  negli  ultimi  tempi,  per  cui  la  Sinagoga  divisa 
in  varie  sette  sognò  di  veder  nella  Legge  molte  cose  o false 
od  incerte.  Di  quelle  cose,  clic  per  divino  indulto  s'indussero 
da’ costumi  de’Gentili  nel  regime  della  Sinagoga,  tiene  il  pri- 
mo luogo  la  istituzione  de’Re,  de’quali  fu  primo  Saulle.  Aveva  ria  otviao 
preveduto  il  Santissimo  e Clementissimo  Iddio  dover  av  venire,  ,"DDI-TU 
che  quel  popolo  stesso  immediatamente  da  tanti  benefìcii  fe-  mi tudejiz* 
licitato,  s’inebriasse  del  fasto  de’Gentili,  ne’qnali  si  vede  sfog- 
giare col  nome  regio  la  umana  maestà,  e però,  come  in  altre 
cose,  anche  in  quella  deferendo  alla  loro  debolezza  con  de- 
terminate leggi , le  quali  guarentissero  salvo  il'  diritto  della 
Maestà  Divina,  concesse  la  facoltà  circoscritta  di  darsi  un  Re 
a forma  de’Gentili.  Deut.  17 . Cuoi  ingressus  etc.  Ciocché  per- 
tanto da  Scrittori  con  fidanza  si  asserisce,  altronde  celebratis- 
simi, è ben  lungi  dal  Vero,  che  cioè  i soli  Giudei  avessero 
un  regime  proprio,  e vero,  in  quanto  lo  stesso  Dio  era  Re  del 
Popolo,  o. secondo  altri  Scrittori,  che  avesse  avuto  vigore  con 
forma  non  monarchica  , ma  aristocratica  , o democratica , o 
mista,  quando  che  da  Dio  stesso  conosciamo  istituito  in  modo 
eccellentissimo  il  Regale  Sacerdozio  che  sempre  durasse  , e 
potere  veramente  regio,  però  sagro,  e derivante  dal  Sacerdozio 
congiunto  col  Diritto  di  Maestà  divina  , a niun  altro  popolo 
commune.  Per  ciò  Mosè  fu  Re,  quale  si  dice  Deut.  33;  Mosè  MOSÈ 
ci  comandò  la  Legge,  eredità  della  Sinagoga  di  Giacobbe,  e **’ 
fu  Re  in  lesurun.  Similmente  si  dice  realmente  Re  non  solo  isci8i.*t*>»e, 
appo  i Maestri  de’  Giudei  Maimonide,  Abenegram,  e Samoth 
Rabba,  Pcscktha-Taterlha,  ed  altrove,  ma  da  Filone  de  Pitti 
Noysis  Lib.  2 e 3,  che  chiama  il  medesimo  Re,  Sacerdote,  Pro- 
feta, e Legislatore,  ed  anche  dall’Autore  delle  Costituzioni  Apo- 
stoliche 2,  251  e da  molti  Padri,  fra’  quali  Gregorio  Nazian- 
zeno,  che  sì  dice  ec.  Ma  lo  chiama  a ragione  lo  stesso  Gre- 
gorio Sacerdote  de’ Sacerdoti,  perchè  Re  insieme,  e Sacerdote 
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lo  stesso  Mosti,  «la  cui  per  la  solenne  ordinazione  il  Sacerdozio 
Aronico,  per  comando  d'iddio,  come  ogni  jus  di  Sinedrio  de- 
rivò, cosicché  pel  solo  Mosè  Dio  espresse  l’immagine  di  tutta 
la  Polizia  degli  Ebrei,  e facilmente  conoscessero  i posteri,  seb- 
bene secondo  i tempi , e le  circostanze  con  varie  forme  di 
regime  communi  alle  Genti,  sarebbe  per  vedersi  trasformata. 
Imperocché  che  sotto  i tredici  primi  Pontefici  della  stirpe  di 
Aronne  Gios.  20,  8,  prima  fosse  presso  gli  Ottimati  l’Ammi- 
nistrazione della  Repubblica,  indi  passasse  ai  Monarchi,  final- 
mente ai  Re,  che  dal  figlio  di  Giosedecco,  che  esercitava  il 
sommo  Sacerdozio  sino  ad  Antioco  Eupatore  i Pontefici  reg- 
gessero lo  stalo  popolare,  che  sotto  la  famiglia  degli  Assamonéi 
gli  stessi  fossero  più  a lungo  Pontefici,  e Re,  e che  finalmente 
ubbidissero  a Re  dati  dai  Romani,  ed  ai  Romani  stessi,  come 
per  io  innanzi  per  divina  punizione  il  popolo  ribelle  aveva 
servito  agli  stranieri,  tutto  ciò  espresse  l'esteriore  corteccia, 
meglio  che  la  sostanza  stessa  del  regime  giudaico,  in  cui  mal- 
grado tanta  varietà  di  casi  sussistè  sempre  quel  Regale  Sacer- 
dozio , per  cui  la  Repubblica  degli  Ebrei  si  distingueva  da 
tutte  le  altre,  ed  il  Gius  regale  sagro  ebbe  sempre,  quanto  alla 
sostanza,  sebbene  variamente  praticalo  nell’esteriore  esercizio, 
e talora  in  gran  parte  impedito.  Nè  lo  stesso  Giosefib  dissen- 
te, che  nel  Lib.  2 contro  Apione  istituito  il  confronto  della 
Repubblica  ebraica  , e delle  altre  Repubbliche  delle  Genti , 
conchiude:  Sono  infinite  presso  tutti  gli  uomini  le  differenze 
delle  genti,  e delle  leggi.  Perchè  altre  ai  Monarchi,  altre  il 
poter  popolare  alla  Repubblica  commisero;  il  nostro  Legisla- 
tore nulla  a ciò  attendendo , quasi  trascendendo  nel  dire  la 
misure  della  parola,  dichiarò  la  Repubblica  divina.  Ciò  che 
nelle  umane  e gentili  repubbliche  ere  forma  , divenne  mero 
accidente  nella  Divina  Repubblica  degli  Ebrei,  nè  col  muta- 
mento cessò , ma  fu  sempre  la  forma  del  Regale  Sacerdozio, 
cosicché  a ben  ponderare  in  sano  modo  della  cittadinanza 
ebraica,  si  verificò  in  essa  l’assioma  di  Aristotile  Lib.  3,  Po  Ut. 
Cap.  2.  Dicesi  la  cittadinanza  della  medesima  specie,  sinché 
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rimane  tacila  Repubblica  la  medesima  forma,  cioè  la  sostanza, 
e quasi  il  nucleo  del  regime,  sebbene  si  mulino  le  foglie,  la 
corteccia,  gli  accidenti. 

Le  quali  cose  a meglio  spiegare  debbe  ritornarsi  colla  di- 
sputa all'accessione  della  forma  del  regime  ebraico  alle  costu- 
manze de’  Re  delle  Genti.  Imperoccliè  ciò  che  domandarono 
i Seniori  del  Popolo  per  indurre  l’istituzione  del  Re,  quale 
aveanlo  le  Genti,  fu  la  stessa  cosa,  die  Iddio  ingiunse,  e chia- 
mò Diritto  regio  esponendolo  ai  petenti , acciò  si  atterrissero 
per  le  fatte  domande.  Ora  dunque  ascolta  la  lor  voce , ma 
tienli  avvertiti  del  Gius  regio , che  avranno  , regnando  su  di 
loro.  Pertanto  disse  Samuele  al  Popolo  le  divine  parole  dopo 
La  richiesta  del  Re:  Questo  sarà  il  Gius  regio,  che  su  voi  co- 
manderà. Farà  i suoi  cavalieri,  e precursori  delle  sue  quadri- 
ghe ec. 

Difficilissimo  a bene  spiegarsi  trovarono  dottissimi  Scrittori 
questo  brano,  e però  adottarono  diverse  opinioni.  Altri  sosten- 
gono dirsi  gius  regio  in  quanto  che  talora  sia  lecito  al  Re 
eseguir  dure  cose  per  il  pubblico  bene,  al  dir  di  Niccolò  di 
Lira.  Ciò  si  condanna  da  altri  , dacché  molte  di  quelle  du- 
rezze non  possono  approvarsi  sotto  pretesto  di  pubblico  bene, 
come  il  togliere  le  proprietà  ai  legittimi  padroni,  e darle  ai 
servi,  porre  in  servaggio  i suggetti,  ed  altre  simili  esorbitan- 
ze. Altri  vogliono  il  vocabolo  di  Gius  impropriamente  usur- 
pato, e con  quel  nome  intendersi  il  fatto  anche  contro,  fas, 
ed  ammettere  il  diritto , perchè  il  popolo  si  atterrisse  della 
richiesta,  e di  questa  opinione  è l’Abulense  in  questo  luogo, 
e sembra  esserlo  Gio:  Gersone  nel  Trattato:  Ne  Principes  eie . 
e si  cita  San  Tommaso  I,  2.  Quaest.  155 , Art.  1 ad  5.  Ma 
ripetono  i dissidenti,  che  tal  concetto  può  verificarsi  in  qua- 
lunque potente  del  Popolo,  in  qualunque  fazioso,  senza  esclu- 
sivamente esaltare  i Re.  Vi  sono  alcuni,  che  opinano  non  della 
nuda  facoltà  di  fare,  o del  potere  di  fatto  in  parlarsi,  che  ha 
ogni  Polente,  ma  del  potere  ingiusto  sussistente  col  nome  di 
Dritto  |>er  il  permesso  della  legge,  col  quale  non  si  cscludo- 
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rebbe  il  jieccalo,  ina  olii  scn  valesse,  andrebbe  esente  da  pena 
legale  , laonde  .sostengono  , che  di  questo  Drillo  proprio  do» 
Ile  si  scrivesse  allora  secondo  il  divin  cenno  ag’i  Ebrei  elio 
domandavano  il  He,  la  Legge,  e di  ciò  parli  la  istoria.  lieg, 
1,  10,  Parlò  Samuele  al  Popolo  della  Leggo  dol  Regno,  la 
scrisse  nel  Libro,  e la  riposo  avanti  al  Signore.  Questa  opi- 
nione sostenne  il  dotto  Scrittore  contro  i Marcomani  Lib.  2, 
Per  dire  il  mio  sentimento  in  tarila  varietà  di  opinioni,  non 
so  acchetarmi  alla  prima  sentenza,  porcini  la  teorìa  del  bene 
pubblico  troppo  vi  si  esagera,  e si  distrugge  ancor  la  ragione 
dedotta,  mentre  il  pericolo  de’ singoli  in  ciò  che  per  diritto 
di  natura,  e delle  Genti  è nostro,  ridondar  si  fa  in  pericolo 
«li  lutti  e soqquadro  della  città.  Le  obbiezioni  puro  alla  se- 
conda son  valide,  nò  l’Autore  prova  abbastanza  l’approvazione 
di  S.  Tommaso.  La  terza  però  può  in  qualche  modo  ammet- 
tersi, ma  in  piò  lati  vacilla,  Perocché  è nolo  dall’ ovvia  let- 
tura del  sagro  Tosto,  elio  il  regio  Diritto,  sul  quale  volle  Iddio 
ammonito  il  popolo  , non  prendeva  vigore  da  quella  Legge  , 
« he  Samuele  scusse,  e riposo  avanti  il  Signore,  ma  altronde, 
non  essendo  quello  un  Gius  nuovo,  elio  colla  letta  Leggo  co- 
minciasse, ma  antico,  che  aveva  avuto  effetto  fra  le  Genti,  dai 
Costumi  delle  quali  come  estraneo,  o già  sussistente  si  richia- 
mava. Qui  si  dee  por  mente  alla  sentenza  di  Aristotele  nei 
Libri  della  Politica,  ove  appariamo  differire  fra  loro  riguarda 
ni  fine  il  Re,  il  Signore,  il  Tiranno;  il  Re  intende  al  cammodo 
della  Repubblica  anzi  tutto;  il  Signore  [ìreferisce  a tutto  il 
fieno  proprio,  e quello  del  Popolo  pospone;  il  Tiranno  pensa 
ni  bene  proprio,  escluso  il  popolo,  e però,  . . , in  parte 

alla  tirannide  , in  parte  ai  regno  accede  » e stabilisce  un  ge- 
nere medio  fra  il  pessimo,  e lottano.  Ma  quando  vi  concorro 
la  volontaria  suggezione  «lei  popolo,  che  si  sottopone  al  ilo- 
minio  del  Re  vorso  i sudditi,  come  su  servi,  anche  il  dominio 
regio  dispotico  acquista  diritto,  sembrando  quelle  genti  iialo 
al  servaggio,  nel  qtial  senso  Aristotele  Polii.  3,  10  dice  che  » 
Rarburi  piò  che  i Greci,  e gli  Asiatici  più  che  gli  Europei  si 
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adattano  a governo  dispotico.  Da  ciò  ben  s'intende  di  qual 
diritto  abbia  parlato  Iddio,  e per  cenno  d’iddio  Suinuele;  di 
quello  cioè  col  quale  ai  popoli  circostanti  dominavano  i Re, 
non  legale  semplicemente,  ma  legale-dispotico  incompetente, 
e mal  adatto  a uomini  liberi,  ed  al  regio  ufficio,  e clic  seb- 
Iiene  sussistesse  legittimamente,  pure  derivava  non  dalla  divina 
legge,  ma  dal  volere  de’suggetli.  È da  meravigliare  pertanto 
quanto  dalla  vera  idea  del  Regno  dagli  stessi  Gentili  Filosofi 
unmiessa  vadano  errali  dottissimi  scrittori  di  professione  cri- 
stiana, che  da  (pici  luogo  sognano  quel  diritto  derivante  dal 
divino,  che  sebbene  non  esclusivo  del  peccalo,  rende  però 
esente  il  Re  per  esser  punito  solamente  du  Dio.  Per  chiarire 
possibilmente  il  concetto  dico , che  non  un  nuovo  gius  fu 
costituito  da  Dio  per  quelli,  che  dovean  regnare  sugli  Ebrei, 
ma  neppure  trasferito  nella  Repubblica  degli  Ebrei  quel  di- 
ritto dispotico  sui  sudditi,  col  quale  per  consenso  del  popolo 
valevansi  1 circostanti  Re  delle  Geuti,  ma  che  solo  i narrati 
incomniodi  derivava»  da  quel  dritto,  che  il  Popolo  ammet- 
teva, illuso  dall’esterno  splendore  del  regio  fasto. 

Ciocché  pertanto  si  dice  di  Osèa  Profeta:  Projecit  Israel 
bonum,  inimicai  persequelur  eum , ipsi  regnaveruni  seti  non 
ex  me,  dee  riferirsi  a que’Re,  che  con  dispotico  arbitrio  do- 
minarono su’  Giudei,  il  giogo  che  domandarono,  servilmente 
sopportando,  con  che  si  violò  il  diritto  di  Maestà  divina,  in 
Cui  consisteva  la  forma  della  Repubblica  giudea,  laonde  qui 
debbono  riferirsi  quelle  cose,  die  Dio  a Samuele  rispose  dopo 
la  domanda  del  popolo,  elle  ricercava  il  da  farsi:  Non  riget- 
tarono te,  ma  me,  onde  non  regni  su  loro,  cioè  violarono  quel 
diritto  speciale,  di  cui  contr’essi  mi  valgo.  In  mun  modo  poi 
esser  derivato  dal  volere  di  Dio  ciò,  die  per  drillo  delle  Genti 
a modo  di  Despoti  talora  i Re  de’Giudei  fecero,  lo  dimostra 
Osèa,  laonde  sapientemente  in  questo  brano  dice  S.  Girolamo: 
Dunque  Sauile  non  per  divin  volere,  che  ai  Re  chiamati  conce- 
desse il  dritto  dispotico  in  aras,et  focos,  ma  per  errore  del 
popolo  fu  fatto  Re.  Sembra  però  clic  tal  sia  il  senso  del  Pro- 
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feta  che  indichi  il  dispotico  regime  de’Re  cattivi  essersi  con- 
ceduto da  Dio  ad  Israele  in  pena  del  bene  rifiutalo,  nel  qual 
senso  il  grande  Gregorio  nel  Reg.  I,  Epos.  Lib , 4,  Cap.  ult. 
scrisse  potersi  intendere  quel  diritto  di  regno  , che  Samuele 
scrisse  nel  Libro,  e ripose  avanti  il  Signore.  Dunque  mentre 
si  scrive  la  Legge  del  Regno,  a perpetua  memoria  trattasi  della 
pena,  con  che  si  puniscon  gli  audaci,  la  quale  essendo  com- 
minata per  giustizia  si  dice  riposta  avanti  il  Signore.  Ma  in 
questa  spiegazione  non  mostra  il  santo  Dottore  d’acchetarsi, 
ed  aggiugne:  Ma  forse  fu  quel  diritto  altra  cosa,  ciré  la  legge, 
che  si  scrive,  che  s'ò  vero  leggerla  Samuele  al  popolo,  onde  il 
Re  sappia  ciò  che  richiede  dal  popolo,  e sappia  il  popolo  qual 
è verso  i Re  il  proprio  dovere,  los.  Antiq.  Lib.  6,  5 in  quel 
Libro  dice  essere  stati  scritti  que’  mali,  che  Samuele  edotto 
dal  divino  Oracolo  da’Re  cosi  scelti  predisse  dover  derivare. 
E mentre  insiste  il  dotto  Scrittore  per  provare  scritti  il  di- 
ritto regio,  coi  quale  si  è data  ai  Re  la  podestà  d’ impune- 
mente opprimere  i suggelli  come  servi,  che  altro  fa  se  non 
convertire  i Re  in  Ministri  dell'ira  di  Dio,  Littori,  e Carnefici? 
Certo  dalle  cose  dette  o nulla  a suo  senso  si  raccoglie,  men- 
tre Gregorio  perciò  soltanto  dubitando  asserisce  essersi  potuta 
dir  legge  di  Dio  ciò,  che  s’imponeva  in  pena  del  delitto  am- 
messo, perchè  da  Dio  ginsiamente  puniente  d'allora  irrogavasi 
quanto  era  per  avvenire  di  avverso  dalla  dominazione  regia, 
nel  qual  senso  il  dritto  di  Dio  meglio  che  del  Re , il  quale 
sarebbe  stato  mero  esecutore  della  divina  vendetta  , ovvero 
dello  stesso  regio  dritto  dovevansi  dire  aver  usato  gli  eserciti 
di  mosche,  e di  rane,  che  Dio  comandandolo,  narrano  le  sagre 
Lettere  immessi  nell’Egitto,  o per  non  partire  dagl'  Israeliti, 
i serpenti  immessi  nel  deserto  a danno  del  popolo,  e le  lo- 
custe , ed  i bruchi  , ed  altri  flagelli  a questo  popolo  reo 
di  Maestà  divina  suscitati  per  punizione,  e correzione.  Dello 
stesso  diritto  , se  diritto  può  dirsi , usarono  gli  Assirii  , 
Medi , e Persiani  quando  obbligarono  a servaggio  popoli , 
c Re  ribelli , punendo  Iddio  , condotti  in  cattività , e ciré  i 
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Giudei  affranti  sotto  il  giogo  (le’Greci , e de’  Romani  preca- 
riamente vivere,  e valersi  del  proprio  diritto  poterono  appena, 
il  quale  però  rimase  fermo , ed  immutabile  quanto  alla  so- 
stanza, (indiò  il  Regno  sacerdotale  s'innalzò,  giusta  i profetici 
oracoli  per  opera  del  Messia  al  più  nobile  culto  d’iddio,  ed 
a procurare  la  felicità  non  solo  dei  Giudei,  ma  ancora  dei 
Gentili. 

La  forma  poi  del  regno  sacerdotale  proprio  degli  Ebrei 
consistette  nel  riferire  tutto,  come  a fine,  al  culto  d’iddio, 
in  quanto  la  temporale  felicità  del  popolo  F intendesse  per 
ciò  che  con  quel  mezzo  il  popolo  per  la  sua  natura  si  costi- 
tuisse a preparare  la  futura  col  mezzo  del  Messia.  Ciocché 
pertanto  prescritto  nella  Legge  di  Mosò,  sebbene  sembrasse  a 
prima  vista  intento  a procurar  le  terrene  più  che  le  divine 
cose,  fu  pure  ordinato  all’immediato  culto  divino,  e ripro- 
missionc  delle  cose  future.  11  diritto  di  Maestà  Divina  risiedè 
tutto  nella  Legge,  laonde  quelli,  che  procuravano  la  sua  ese- 
cuzione d’ officio,  non  sciolti  dalle  legge  apparissero,  come  i 
Principi  delle  altre  Nazioni,  ma  servi  erano  della  Legge,  per 
ciò  stesso,  che  facevano,  vindici  della  Legge  stessa,  e della 
Maestà  Divina.  Questi,  subitene  in  diverso  modo  sopra  la  Cat- 
tedra di  Mosè,  che  però  si  dice  servo  ilei  Signore  nella  Pisi, 
ad  llaebr.  3,  e che  significa  la  Legge,  secondo  S.  Girolamo 
in  Cap.  Matth.  23,  sedendo  ex  lege  facevano  i giudizii  , ob- 
bedendo alla  legge.  Ma  per  ingiunzione  della  Legge  stessa  se- 
derono in  questa  Cattedra  il  Pontefice  Massimo , il  Sinedrio 
maggiore,  ed  i Giudici  nel  popolo;  i Re  poi  per  concessione 
d’iddio  in  quanto  non  dispotici  ma  osservatori  delia  stessa 
Legge,  che  giusta  il  Deut.  Cap.  17.  tener  debbono  sempre  in- 
nanzi agli  occhi  descritta.  Essendo  poi  alligata  delta  podestà 
de’ loro  Magistrati  al  prescritto  della  Legge,  l’ufficio  de’ Pro- 
feti ossia  gli  oracoli  sporti  colla  viva  voce  o consegnati  nello 
scritto  non  furon  mai  nella  Repubblica  de’Giudei,  in  quanto 
da’  loro  Responsi  la  volontà  di  Dio  si  riconoscesse  nelle  cose 
dubbie,  o le  pene  si  predicassero  da  infliggersi  ai  ribelli  co- 
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slituili  in  «letti  officii,  c sedenti  sulla  cattedra  di  Mosi,  e lilial- 
mente (doccili  principalmente  da  Dio  s’intendeva)  si  spiegasse 
come  tutte  le  cose  die  accadevano  si  ordinassero  alla  ripro- 
missione  delle  future.  Da  questo  Sistema  di  Polizia  credo 
apparire  essere  stato  di  sua  forma  sostanziale  il  cullo  d’iddio 
al  futuro  Messia  ordinalo , procuralo  coll’  ufficio  del  Ponte- 
fice, del  Sinedrio,  de’ Profeti,  lasciate  le  altre  cose  al  consi- 
glio di  questi,  ma  da  disporsi  per  l’ ingiunzione  della  Legge. 
2.  1 Ile  concessi  come  tali,  ma  non  comandati,  e come  Despoti 
ammessi  a imi  di  pena,  i quali  però  se  agissero  contro  il  pre- 
scritto della  Legge  erano  aneli' essi  da  punirsi.  3.  .Nella  stessa 
categorìa  essere  stati  i Medi,  i Persiani,  i Greci,  i Romani, 
die  per  causa  di  pena  da  infligersi  lo  stesso  irato  Iddio  ec- 
citò Ministri  di  vendetta.  4.  Che  la  Repuldica  Giudea  sebbene 
affranta  con  tali  supplicii  durò  quanto  alla  forma , fondata 
sulla  Maestà  Divina,  comecché  impedita  nell’esercizio  di  tal 
forma.  Quest’ ultima  conseguenza  si  ricava  da  ciò  che  quello 
scettro,  e quel  Duci’,  di  che  tratta  la  celeberrima  profezia  di 
Giacobbe,  che  benedice,  non  ponno  intendersi  aver  sempre 
durato  sino  alla  venuta  del  Messia  , se  col  nome  di  Scettro 
non  venga  la  Legge  o la  Cattedra  di  Mosè  come  sopra  spie- 
gata, e quel  sommo  diritto  di  Maestà  Divina  non  a Re,  che 
nò  sempre,  nè  per  ingiunzione  della  Legge  furono,  ma  a’Pon- 
tefici,  ed  al  sinedrio  commesso,  e col  vocabolo  di  Duce  s’in- 
tendessero i Profeti  detti  Veggenti,  perchè  spiegassero  il  volere 
d’iddio,  ed  indicasser  la  via  fra  le  tenebre  delle  figure.  Quelle 
cose  nel  suddetto  modo  doversi  intendere  impariamo  dallo 
stesso  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  clic  mostrava  il  vaticinio 
compiuto  al  tempo  di  Gio:  Battista,  e diceva,  clic  la  Legge, 
ed  i Profeti  sino  al  Battista  avean  durato. 

Ma  dagli  stessi  Giudei  così  intese  si  può  conoscere  dal 
Dialogo  di  Giuslino  contro  Trifone  mentre'  ivi  quando  il 
S.  Martire  riferì  il  lodalo  vaticinio  , disse  di  sapere , che  i 
Giudei  non  erari  sì  impudenti  da  negare  che  i Re  fra  gli 
Lbrci  cessassero  alla  stirpe  dell’  Ascalonita,  cioè  allo  straniero 
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raglio,  o semigiudèo,  non  por  immediato  cenno  il'  Iddio,  ma 
ile’ Homnni,  Tultavin  , dice,  nella  vostra  razza  fu  l'Antistite 
delle  cose  sagre,  cosicc  hé  anche  allora  a Voi  fosse  lecito  se- 
condo la  legge  di  Mosi  offerire  le  ohhlazioni,  e custodire  le 
legali  cerimonie,  come  pure  i profeti  aver  assistito  sino  a Gio, 
colla  loro  successione,  come  pure  quando  il  vostro  popolo  fu 
tratto  in  Babilonia,  devastata  la  Terra,  e rapiti  i sagri  Vasi, 
non  cessò  di  esser  fra  Voi  il  profeta,  che  fosse  Signore,  Du- 
ce, e Principe  del  vostro  popolo.  Di  ciò  poi  adducevan  ra- 
gione , che*  non  Re  , ma  Profeta  fosso  il  Duce  del  |>opolo , 
perchè  i Re  si  ungevano  da’  Profeta  , e per  elezione  d’ Iddio 
si  costituissero  j cosi  difulli  s’intendono  i seguenti  detti:  Per- 
chè lo  spirito,  che  vigeva  ne’  Profeti  vi  unse,  e stabilì  i Re. 

Facile  è quindi  l'intendere  come  los.  Antiq.  Lib.  4.  Cap. 
ult.  nelle  Cause  di  Appellazione  al  Gran  Sinedrio  parlando 
de’  Tribunali  delle  città  minori , ivi  unisse  il  Pontefice  , il 
Sinedrio,  così  scrivendo:  convenendo  il  Pontefice,  il  Profeta, 
ed  il  Senato  decretino  ciò  che  loro  piace,  benché  Seldtn.de 
Sitìedr.  2,  1G  più  fede  avendo  ai  Talmudisti,  che  a Gioseffo, 
cui  rispondano  le  cose  allegate  dica  di  non  comprendere  il 
perchè  al  Pontefice,  ed  al  Sinedrio  aggiunse  il  profeta. 

Qui  fanno  a proposito  le  cose  provale  da  dottissimi  Scrit- 
tori , che  provano  aver  i Giudei  Re  non  solo  in  civile  , ma 
anche  in  criminale  discusso  le  causo  avanti  i Sinedrii.  È ce- 
lebre il  detto  di  Gioseffo  Antiq.  4,8  esponendo  la  Legge  drl 
Re  emanata  Veut.  17  dice  da  Mosè  al  Popolo  essersi  detto  del 
Re:  Questi,  chiunque  sarà  più  attribuì  ca  alle  Leggi,  ed  a Dio, 
che  alla  sua  sapienza,  o nulla  faccia  fuori  della  opinione  del 
Pontefice,  « del  Senato,  Ciocché  si  riferisce  al  detto  divino 
nel  detto  luogo  del  Deuteronomio:  Puslquam  autem  sederà  eie. 
Le  quali  cose  chi  vuol  meglio  chiarire,  legga  il  Libro  di  Fi- 
lone del  Re,  Fa  meraviglia  quanto  si  studiassero  opposti  dot- 
tissimi Scrittori  prr  infirmare  il  detto  luogo  di  Gioseffo.  È 
fra  questi  quegli  che  Oiatrib.  de  Iure  Princip.  Ediclis  Eccl • 
(JuiK’ft.  Cap.  2 della  Storia  di  Frode,  che  Ircauo  eccitato  dal 
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Sinedrio  aveva  chiamalo  a perorare  la  causa  , e temendo  di 
esser  condannalo,  lo  liberò  dal  pericolo,  ottenuta  la  dilazione 
all’indomani,  prima  con  ciò  raccoglie,  che  il  Re  giudicava 
nelle  cose  di  sua  giurisdizione,  non  solo,  ma  insieme  co’ Sena- 
tori, indi  poi,  mutato  parere,  e dimentico  di  quella  stima  do- 
manda, che  si  rechino  csempii  di  Re  dell’arbitrio  del  Sinedrio 
pendente,  o dalle  Bibbie,  o da  GiosefFo.  I Giudei,  dice  solo 
coll’animo  concepirono  questa  idea,  niun  Principe  regnò  con 
tal  diritto.  Vedi  ciò  che  si  legge  nelle  sagre  Bibbie,  ciò  che 
leggesi  in  Gioseffo  volgare  scrittore  delle  cose  giudaiche,  of- 
frirò tutte  le  mie  fortune,  se  si  troverà  una  parola  di  questo 
diritto.  Ma  non  erasi  desunto  da  Gioseffo  quanto  il  dotto  Scrit- 
tore aveva  narrato  d’Ircano?  Non  furono  forse  di  la  trascritti 
i sensi  narrati  dal  dotto  Scrittore  d’ Ircano,  del  Re  suggello 
al  Pontefice,  ed  al  Sinedrio?  Poteva  trovare  il  dotto  uomo  gli 
esempii  nelle  Bibbie,  rari  però,  mentre  molti  Re  di  fatto,  come 
amiam  dire,  non  di  diritto,  o del  gius  de’despoti  si  valessero, 
gius  divino  nella  Repubblica  giudaica  illecito,  ma  pur  se  ne 
trovano,  se  con  animo  libero  da  studio  di  parte  si  ricerchino. 
Ma  solo  basti  per  molti  addotta  da  Ugone  Grozio  de  Iure  belili 
et  pacis , Scrittore  di  gran  nome:  3,  20  di  Geremia  Profeta, 
il  quale  essendo  ricercato  da’  Proceri  a morte,  rispose  il  Re 
Sedecia  s Eccolo  in  vostro  potere  , giacché  il  Re  nulla  però 
contro  di  voi  in  questo  genere  di  cose.  Laonde,  giusta  l’opi- 
nione di  Grozio,  chi  per  altra  qualunque  ragione  fu  fatto  reo 
presso  il  Sinedrio , non  potea  essere  esentato  col  mezzo  del 
Re  dal  giudizio;  però  Ircano  escluse  coll’artificio  ciò  che  non 
poteva  impedire.  Si  prova  dunque  ciò  che  lo  Scrittore  avea 
domandato  che  l’autorità  de’ Re  dipendesse  non  solo  per  vo- 
lere de’Giudei,  ma  anche  per  esempii  addotti  dalle  Bibbie,  e 
dalla  Storia  di  Gioseffo. 

Ma  l’addotto  esempio  di  Geremia  tratto  dalla  sua  Profezia 
Cap.  38,  distrugge  anche  il  sistema  di  altro  dotto  Scrittore, 
che  sostiene  nella  regia  Difesa,  che  l’asserto  di  Gioseffo  ebbe 
luogo  soltanto  al  tempo  di  que’Re,  che  regnarono  da  Aristo- 


Digitized  by  Googli 


57 

buio  liglio  di  Gionala  sino  ad  Erode  il  Grande,  e che  prima 
la  cosa  procedeva  altrimenti,  e di  questi  Re,  dice,  è vero  quan- 
to dice  Gioseffo  nel  Lib.  4 delle  Antichità  che  de’  Re,  che 
poco  prima  del  tempo  di  GiosefTo  imperarono,  forse  può  dirsi 
dal  Regno  di  Aristobulo,  non  di  que’  primi,  che  furono  innanzi 
alla  cattività.  Ciocché  poi  dubitativamente  accenna,  assoluta- 
mente area  prima  asserito:  Sotto  di  lui  (Aristobulo)  e Re  se- 
guenti sino  ad  Erode  il  Grande  , sotto  il  cui  regno  nacque 
Gesù  Cristo,  molto  potè  il  Sinedrio,  nè  senza  suo  consenso, 
o consiglio  potè  farsi  da’Re  qualche  così»  di  momento.  Come 
potè  accadere  ciò  che  egli,  ed  altri  spesso  vonno  stabilire, 

contro  l’antico  costume  il  Re mentre  il 

medesimo  fu  Pontefice , e Re , e-  dato  ad  un  solo  il  doppio 
sommo  diritto,  questi  tuttavia  avesse  minor  potere  di  quelli, 
che  prima  della  cattività  erano  Re  e non  Pontefici.  Come  si 
intende,  che  Io  stesso  Re,  e Pontefice  nulla  faccia  senza  l’opi- 
nione del  Pontefice  ? So  di  oppormi  a molti  ragguardevoli 
Scrittori,  ma  l’opposto  al  vero  sembra  appoggiarmi,  nè  posso 
dispensarmi  da  ciò  che  mi  è necessario  di  asserire , se  non 
proseguo  a camminare  dove  dee  andarsi,  ma  dove  si  va.  Lib. 
1,  Macab.  Cap.  14.  A Simone  Pontefice  Massimo,  e costituito 
Elnarca,  si  narra  essersi  data  tal  potestà,  e sommo  imperio, 
di  cui  maggiore,  salvo  la  forma  della  Repubblica,  non  potea 
conferirsi,  e che  non  conosciamo  accordata  nè  agli  antichi  Re 
prima  della  cattività,  nè  si  potè  accrescere  sotto  Aristobulo, 
che  al  diritto  dato  a Simone  nulla  aggiunse,  tranne  il  nome 
di  Re,  ed  il  diadema.  Debbon  qui  aggiugncrsi  le  parole  del 
sagro  Libro,  onde  di  questo  Vero  giudichino  i Lettori  ragio- 
nevoli, e conoscano  che  mai  i Re  prima  della  cattività  ebbero 
pari  autorità:  e piacque  a tutto  il  popolo  di  stabilire  Simo- 
ne, e fare  secondo  queste  parole,  e si  addossò  Simone  l’ in- 
carico, e gli  piacque  di  esercitale  il  sommo  Sacerdozio,  e di 
essere  Duce,  e Principe  della  gente  de’Giudei,  e de’Sacerdoti, 
e di  presiedere  a lutti.  Qual  poi  fosse  il  potere,  con  cui  pre- 
siedeva a tutti,  lo  spiegano  le  parole  precedenti,  che  cioè  sia 
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sopra  essi  Duce,  e che  abbia  cura  delle  cose  santa,  e costi- 
tuisca Preposti  sulle  loro  opere,  sulla  regione,  sulle  armi,  e 
sui  presidi»,  ed  abbia  cura  delle  sagre  cose,  e che  sia  da  lutti 
ascoltato,  e scrivansi  in  suo  nome  tutte  le  Leggi  nella  regio- 
ne, e che  si  copra  di  porpora  , e d’oro  , e non  sia  lecito  ad 
alcuno  del  popolo  e de’Sacerdoti  annullare  alcun  chè,  e con- 
tradire alle  cose  da  lui  dette,  o convocare  Conventi  nella  re- 
gionp  senza  di  esso,  o vestirsi  di  porpora,  o adoperare  l’aurea 
fibula.  E chi  farà  al  contrario  di  quaste  cose,  o annullerà  ta- 
luno de’  fatti  sovrunnomati , sarà  giudicato  reo,  Ma  tal  fu  la 
forza  di  questo  potere,  che  emancipava  Simone,  ed  i seguenti 
Ile  in  molte  cose  dal  potere  de’Re,  ed  in  tutte  da  quello  del 
Pontefice , mentre  non  potendosi  senza  di  essi  convocare  i 
Conventi , nò  abbisognando  questi  del  sagro  oracolo , eh’  era 
allora  in  luogo  del  Profeta,  ed  a sè  assoggettando  gli  altri  Sa- 
cerdoti , e Dottori  di  legge , avevano  quanto  in  niun  tempo 
avevano  avuto  i Re,  perchè  erasi  concentrata  in  essi  per  vo- 
lere del  Sinedrio,  e del  Popolo  nello  stesso  uomo  la  podestà 
pontificia  , regale , e di  potere  spiegare  gli  oracoli  profetici. 
Ad  accrescere  la  potenza  di  questi  Re  dettero  occasione  negli 
ultimi  tempi  della  cadente  giudaica  Repubblica  le  selle  ser- 
peggianti fra  i colleglli  de!  Sinedrio  de’Sacerdoti,  e de’Earisei 
a’primi  de’quali  i più  ricchi,  ed  a’secondi  la  promiscua  mol- 
titudine aderiva.  Ircano  figlio  di  Simono  conciliatosi  il  favore 
de’Farisei  accrebbe  in  modo  mirabile  il  pontificio  e regio  po- 
tere derivatogli  in  totalità  dal  padre,  e fissa  una  volta  (arbi- 
trio deH’araministrazione  da’Farisei  passò  ai  Saducei  in  guisa, 
clie  abrogò  le  tradizioni  de'rqedesimi.  Alessandro  lannèo,  non 
avendo  abbracciato  i consigli  del  padre,  e per  sedizione  del 
popolo , vessato  dall’  odio  de’  Farisei  per  ossequenza  forzò  t 
Giudei  alla  guerra,  che  nel  numero  di  800  vinti  fece  affigere 
alla  croce.  Morendo  cangiò  consiglio  , e'  mandò  alla  moglie  , 
die  ad  ogni  modo  si  cattivasse  i Farisei.  Ciocché  avendo  fatta 
ne  seguì  ciò  che  mai  nella  Repubblica  era  accaduto  , che  la 
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Donna  , qual  legittima  Regina  de’  Giudei  dominasse  con  quel 
potere,  che  nel  presente  gravissimo  rischio  tlel  pojiolo  i Sine- 
dri stessi  insieme  col  Pontefice  negarono  di  poter  decretare 
i rimedii  senza  il  suo  placito»  Trattatasi  poi  del  secondo  figlio 
di  Aristobnlo  per  Frenarne  gli  ardimenti,  co’  quali  essendo  la 
madre  in  pericolo  di  vita  per  malattia,  procurava  di  acquistare 
il  Regno  colla  Forza  delle  armi,  e privar  di  quello  il  fratello 
Ircano  al  quale  come  primogenito  sembrava  dovuto.  GiosefFo 
Lib.  13,  Cap.  ult.  Più  tardi  del  dovere  si  dolsero  i Padri  del 
Sinedrio  dell’  accresciuta  potenza  dei  suoi  Re,  i quali  mentre  i 
delti  Ircano,  ed  Alistobulo  disputavano  presso  Pompeo,  seb  • 
bene  scissi  nel  parteggiare , dicean  pure  di  non  voler  essere 
sotto  i Re  , perchè  avevano  il  patrio  istituto  di  ubbidire  ai 
Sacerdoti  del  loro  Dio,  e che  questi  due  erano  del  genere  sa- 
cerdotale, ma  volevano  il  Principato  nazionale  in  altra  guisa 
trasformare  per  istabilire  il  servaggio,  los . Lib.  14,  Cap.  5. 

Ma  troppo  tardi,  ammesso  una  volta  il  male  si  apprestava 
la  medicina , essendo  avvenuto , che  i Giudei  venissero  sotto 
la  dominazione  romana,  perchè  sebbene  Pompeo  mostrasse  di 
nuH'altro  volere,  che  quella  gente,  limitato  il  comando  all’an- 
tico limite,  si  rendesse  tributaria,  tuttavia  coll’opera  di  Gabinio 
tutta  la  Giudea  a ino’  di  provincia  in  varii  Conventi  fu  divisa, 
lasciando  Ircano  Gerosolimitano  a curare  il  Tempio,  ed  il  suo 
Sacerdozio.  Avendo  gli  affari  romani  sofferto  varie  vicende, 
il  Sinedrio,  ed  Ircano  sembravano  in  apparenza  servirsi  del 
proprio  dritto,  ma  in  realtà  l’arbitrio  di  tulle  le  cose  fu  presso 
Antipatro,  perocché  avvenne,  che  quasi  Re  da  tutta  la  gente 
fosse  veneralo,  e si  avesse  in  tale  onore,  quale  si  addiceva  a 
padrone,  los.  14,  17.  Poiché  i figli  di  Erode  innalzati,  ed  in 
grazia  dei  Romani  , ciocché  di  libertà , e di  decoro  erasi  ai 
Giudei  restituito,  loro  riferivano  e rendevan  grazie.  Cosi  gli 
Ottimali,  ed  il  Pontefice  posti  all’ordine,  il  loro  gius,  prima 
fu  eluso,  poi  spregiato,  mentre  Erode  non  ancora  Re,  protestò, 
che  non  sarebbe  comparso,  se  fosse  di  nuovo  citato  avanti  i 
Giudici,  anzi  allestito  l’esercito,  mosse  contro  il  Sinedrio,  e 
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contro  il  Re,  ch’era  anche  Pontefice,  nè  desistette,  die  quando 

placato  dalle  preci  del  padre,  e del  fratello,  ed  allettato  dalla 

speranza  di  sua  futura  grandezza.  Ma  dato  Erode  da’Roniani 

none  in  ]je  „>  Giudei,  quante  cose  ingiuste  operasse,  onde  divenne 
o*to*e  ......  . . 1 , 

dai  romani  ‘a  disciplina  giudea  sempre  piu  deteriore  , come  uccidesse  i 

Padri  del  Sinedrio,  eccetto  Samea,  come  e con  qual  potere 
creasse,  rinnovasse,  rimovesse,  uccidesse  i Pontefici  può  rac- 
cogliersi dal  detto  Gios.  Lib.  i 3,  Cap.  2,  11 , ec. 

Le  quali  cose  essendo  così  avvenute , credo  potersi  rac- 
corre,  che  in  modo  affatto  contrario  avvenissero  del  narralo 
da  dottissimi  Scrittori , che  cioè  gli  ultimi  Re  Giudei , data 
primamente  a Simone  Assamonèo  l’amplissima  pudestà  di  Pon- 
tefice,  ed  Etnarca,  esenti  in  più  cose  dal  Foro  del  Sinedrio, 
d’onde  i posteriori  accattarono  la  dominazione,  che  Iddio  in 
pena  de'coromessi  delitti  confermava  colla  sua  ratifica  a quella 
inferita  violenza.  Gli  antichi  poi,  che  precedettero  la  catti- 
vità, dei  quali  niuno  fu  Pontefice,  o avente  tanto  potere  di 
sottrarre  i giudicati  dal  Pontefice,  e dal  Sinedrio  aver  ubbi- 
dito alla  Legge  cioè,  alio  Scettro,  ed  ai  Profeti,  come  a Duci. 
butisiiosi  Con  questa  distinzione  di  tempi  , e di  cose  facilmente  con 
t t'roìt  t|,,cNe  opinioni,  che  vonno  lutto  esaminalo  col  criterio  della 
rabbinica  dottrina  si  concilieranno  le  altre  sentenze  de'  Mae- 
stri, che  a primo  aspetto  si  parevan  contrarie,  che  cioè  coloro, 
.■•ola  atta  che  asseriscono  il  Re  suggello  al  giudizio  del  Sinedrio,  ciò  inteu- 
*iì  dano  de’Ro,  die  precedettero  la  cattività,  che  allora  impera- 

divsase  vano  nella  Repubblica  giudea, quando  niuno  de’Re  era  Pontefice, 

u e marmi. ' ^ qUan<J0  i Profeti  ammonivano  gli  empii  della  Maestà  della 
Legge,  coloro  poi  che  credono  il  Re  immune  da  soggezione, 
parlano  de’susseguenti,  e de'tempi  prossimi  al  principio  della 
Religione  cristiana.  Ne  piace  ancora  l’opinione  di  coloro,  elio 
in  quel  senso  asseriscono  i Re,  non  essersi  giudicali  in  quanto 
clic  il  drillo  piuttosto  clic  il  fallo  si  descriva,  in  quanto  sì 
significhi  stabilito,  clic  i Re  non  si  giudicassero  sulla  loro  mala 
condotta,  |ier  non  potersene  sperare  la  correzione,  ma  dover- 
sene evitare  gli  scandali.  Così  l’adagio  di  Misua  Tit.  Sanhe - 
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drimCap.  2:  “Il  Re  non  giudica,  e non  è giudicalo,,:  Cosi 
Mairnouide  ec. 

I Re  della  Famiglia  Davidica  giudicavano,  ed  erano  giudi- 
cali. Si  potè  contro  loro  ammettere  anche  le  testimonianze. 
Ma  de’ Re  d’Israele  decretarono  i Sapienti,  che  non  giudicas- 
sero, nè  fosser  giudicati,  nè  si  ammettesse!1  testimonianze,  per- 
chè i loro  cuori  furon  superbi  nè  altra  ne  fosse  la  risultanza, 
che  lo  scandalo , e l’abolizione  della  Legge.  Ciocché  dee  in- 
tendersi de'Re  anche  più  recenti,  cosicché  si  cominciasse  a non 
giudicare  il  Re  sotto  Alessandro  Giannèo.  f''.  Gemara,  e Sel- 
tien,  de  Sinedr.  2,  14,  3,  9. 

Abbastanza  credo,  che  dalle  cose  sin  qui  dedotte  consti  di 
quelle  cose,  che  nella  Repubblica  de’Giudei  spettaron  sempre 
«dia  sostanza  della  forma,  sia  delle  ammesse  per  accessione  ori- 
ginata da  divina  indulgenza,  ed  anche  di  quelle,  che  piuttosto 
per  punizione  di  Dio,  piuttosto  che  per  divina  ratifica,  prese 
dal  costume,  e dal  dominio  delle  Genti  s'irrogarono  al  popolo 
giudaico  a cagion  di  supplicio  dapprima  tratto  al  servaggio 
nella  cattività,  dipoi  soggetto  a’Siro-Macedoni,  quindi  aifranlo 
da’ propri i despoti,  e finalmente  soggiogato  da’ Romani.  Ma  se 
si  cerchi  in  tale  sistema  di  cose  se  i Giudei,  quando  dimora- 
vano presso  i Medi,  e Persiani,  o quando  ubbidivano  a’  Sira- 
cidi,  o erano  oppressi  dal  giogo  romano,  o finalmente  afflitti 
dal  non  regio,  ma  dispotico,  ed  impotente  dominio  de’snoi  Re, 
fosser  decaduti  dall’intrinseca  forma  del  suo  regime,  cosicché 
nè  quel  regale  Sacerdozio  , nè  quel  diritto  di  Maestà  Divina 
più  esistesse,  e se  qualche  cosa  o di  forense,  o di  giudiziario 
si  facesse  nella  moltiplice  varietà  delle  cose  , tultò  derivasse 
dal  diritto  di  que’  Principi  o dalla  così  delta  federata  disci- 
plina de’Giudei,  facile  è la  resolutiva  per  le  cose  sin  qui  di- 
sputate. Imperocché  pienamente  fluisce,  che  non  mancò  mai 
nella  gente  de’  Giudei  il  gius  di  Maestà  divina  , sebbene  non 
sempre  lo  si  potesse  attuare,  e quando  più  o meno  quel  dritto 
esercitavasi , rimesso  in  parte  il  vigore  della  pena  da  Dio  ir- 
rogata, ciò  avvenne  per  la  natura  dello  stesso  diritto,  ma  non 
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mai  potersi  riferire  a' Principi,  che  il  permettevano  e ch’era  no 
in  quesla  parte  meri  Ministri  d’iddio,  e della  pena,  nè  trarsi 
potea  la  forza  dal  volere  degli  stessi  Giudei,  che  ne  convenis- 
sero per  la  federala  disciplina.  Due  cose  per  me  sono  certis- 
sime, cioè,  che  quel  diritto,  per  il  quale  stette  ferma  la  Rep. 
de’Giudei,  provenne  immediatamente  da  Dio,  istituito  per  im- 
mediatamente onorare  Iddio  , e elle  quel  diritto  consistente 
nello  Scettro,  e nel  Duce,  cioè  nella  Legge,  e ne’ Profeti  non 
poteva  distruggersi,  ma  piuttosto  lo  si  doveva  perfezionare,  ed 
in  più  nobil  forma  rinnovare  col  mezzo  del  Messia,  che  riem- 
piva le  antiche  figure,  e promulgava  la  nuova  Legge,  che  dalla 
antica  era  stata  aombrala.  Ciò  non  ostante  dee  ugualmente  no- 
tarsi, che  da' Principi  si  ebbe  per  diritto  tutto  ciò,  che  non 
potè  aversi  dulia  forma  della  Repubblica  iti  quanto  che  dallo 
alleanze  co’Gentili  pattuite,  e da  loro  concesse,  e privilegi 
rispettivamente  accettali  tutto  pendeva,  come  quando  i Giudei 
ebbero  il  dritto  de' Macedoni  da  Alessandro,  di  Antiochia  da 
Seleuco,  della  cittadinanza  Ialina,  o italica  da'Romani,  mentri* 
non  potea  ciò  derivare  ex  le ge.  Laonde  siccome  per  ciò  veni- 
vano ammessi  ai  commodi,  de' cittadini,  e di  quelli  legittima- 
mente godevano,  così  doveano  sostenerne  i pesi,  ed  ubbidire 
a’ Principi,  e pagare  i tributi,  e fare  ad  un  loro  cenno  tutto 
che  gli  altri  cittadini,  salva  la  sostanza  della  Repubblica,  ed 
illeso  il  diritto  della  Maestà  divina.  A quesla  distinzione  si 
appoggiava  la  divina  risposta  del  nostro  Salvatore  agli  Erodia- 
ni,  che  a nome  de’Farisei  lo  interrogavano,  se  fosse  lecito,  o 
no  pagare  il  tributo  a Cesare:  Doversi  rendere  a Cesare  ciocché  è 
di  Cesare, ed  a Dio  ciocché  è di  Dio,in  quanto  che  in  quello  stato 
delle  cose  giudaiche,  serba to  il  giusdivino  giudaico, col  quale  slava 
illeso  quei  Regno  sacerdotale  da  perfezionarsi,  benché  non  potesse 
dedursi  in  alti,  si  rendessero  a Cesare  quelle  cose,  che  i Giudei 
avevano  promesso  di  rendere,  o per  patti  della  civile  società  per 
i quali  dimoravano  ne’romaui  domimi,  o per  diritto  della  romana 
cittadinanza  altro,  citroque  sanciti.  Debbo  pertanto  mantener- 
mi nella  via  inedia  fra  l’antica  setta  de'Giudei,  di  quelli  cioè 
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che  dal  romano  Imperio  cercavan  sottrarsi,  e la  più  recente 
opinione  di  alcuni  Politici,  colla  quale  non  solo  pretendono, 
che  nella  giudaica  Repubblica  ogni  diritto  sagro  dipendesse 
dal  temporal  potere  de’  Re , ma  anche  ciò  dicono  del  poter 
temporale , e pontificio  forense , che  sostengono  dipendente 
tutto  dal  diritto  degli  Etnici  padroni  delle  cose  sia  nella  cat- 
tività, sia  nella  soggezione  del  Principato  de’ Greci,  e de’ Ro- 
mani. Quanto  al  primo  estremo  di  verità  scrive  S.  Girolamo 
nella  Epistola  a Tito  cap.  3;  Admone  etc.  pag.  131.  Ad  Rom. 
13,  Bene  poi  siamo  ammoniti  che  la  setta,  o eresia  di  Teoda 
fu  in  vigore  anche  vivente  Gesù  Cristo.  Giot,  de  Bell.  2,  7, 
dacché  consta  essere  stata  introdotta  da  un  certo  Simone  Ga- 
lileo, quando  si  mandò  Coponio  Procuratore  al  governo  della 
Tetrarchia  di  Archelao  ridotta  in  Provincia.  Simone  poi  si 
tacciava  di  defezione,  perchè  improverava  gl'indigeni,  se  sof- 
frivano, che  si  pagasse  il  tributo  a’  Romani  , e si  tollerasser 
Signori  mortali  dopo  Dio,  All’incontro  gli  Assertori  dell’altro 
estremo  sostengono,  che  le  geste  fortemente , giustamente,  e 
con  propizio  esito  fatte  dagli  Assamonèi  figli  di  Matatia,  quan- 
do contro  Antioco  intento  ad  atterrare  la  patria  legge  de’Giudei 
valorosamente  insorsero,  e finalmente  prepararono  al  popolo  la 
via  di  scuotere  il  giogo  straniero,  e regnare.  Difatti  se  il  di- 
ritto, onde  avanti  questo  tempo  i Giudei  volevansi  nella  loro 
Repubblica  fosse  stato  dipendente  dal  diritto  de’Siracidi,  niun 
pretesto  di  giustizia  avrebbero  avuto  per  muovere  contro  An- 
tioco, nè  alcuna  prescrizione  legittima  avrebbero  potuto  fon- 
dare gli  Assamonèi  per  regnare. 

Trattandosi  però  di  difendere  il  dirilto  della  Maestà  divi- 
na, fu  lecito  di  provar  le  forze  contro  Antioco,  e perturbarlo 
anche  in  quelle  cose , che  poteva  eseguire  contro  la  Repub- 
blica de’Giudei  senza  ingiuria  di  Dio.  Diversamente  sarebbesi 
adoperato,  se  i Giudei,  consentito  loro  il  servirsi  delle  proprie 
leggi,  e lascialo  illeso  il  diritto  divino  delia  Repubblica,  aves- 
sero dato  ansa  alla  ribellione,  rifiutando  di  rendere  ciò  che  al 
Grande  Antioco  padre  dell’  empio  Antioco,  quasi  per  patto 
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aveano  reso,  c che  sotto  Seleuco  avean  conosciuto  doversi  ser- 
bare a Tolomeo  Re  di  Egitto , cui  Antioco  aveva  ii  primo 
promessa  in  isposa  la  figlia  Cleopatra,  dandogli  in  dote  la  Ce- 
lesiria,  colla  Fenicia,  Giudea,  e Samaria.  E con  questa  distin- 
zione debbono  riceversi  i detti  di  Barclaio  Libro  5,  per  non 
cadere  nell’  antica  setta  dc’Giudei,  rispondendo  al  fiuchcrio  : 
Quamvis  Iudaei  eie. 

Conoscendo  benissimo  tal  distinzione  coloro  fra’Giudei,  dia 
più  sanamente  opinavano  del  l’eccellenza  delia  loro  Republica 
a nulla  tanto  mirarono , quanto  a possibilmente  conservare 
l’esercizio  del  loro  diritto  anche  quando  gemevano  in  cattività, 
e quando  eran  soggetti  al  potere  di  principi  stranieri,  nè  dalla 
difesa  tenace  mai  desisterono  anche  quando  niun  padrone  real- 
mente avevano , cioè  quando  riempiute  le  antiche  figure  era 
stato  tolto  lo  scettro  da  Giuda  , ed  il  Duce  cessato  della  sua 
stirpe,  o trasferito  nella  nuova  Chiesa  di  Cristo.  Qui  non  giova 
inlerlenersi  degli  antichissimi  Privilegi  del  Popolo,  nella  cat- 
tività, ossia  Ecmalotarchi , di  che  poco  appresso  tratteremo. 
Basterà  di  aggiungere  alle  cose  già  dette,  che  sebbene  per 
amicizia  col  figlio  di  Dario  Istaspe  fosse  Zorobabele  dichiarato 
Duce  del  Popolo,  Gioì.  Antich.  11,  4,  sebbene  Serse  figlio  di 
Dario  permettesse  ad  Esdra  , che  giusta  la  sapienza  in  divin 
modo  concessa  conslituisse  Giudici  atti  a render  giustizia  per 
la  Siria,  e Fenicia  con  potestà  d’impor  multe,  ed  «seguir  sen- 
tenze in  giudizii  capitali  Gios.  11,  5,  Esdr.  1,  17,  niuno  cer- 
tamente fra  Giudei  ciò  credette  dovere  al  Re , ma  piuttosto 
ciascuno  stimò  essergli  stato  reso  ciò  cli’erasi  ingiustamente 
tolto,  al  che  ex  le ge  avevan  diritto.  Lo  stesso  dee  dirsi  dello 
cose  , che  dipoi  i Re  della  Siria  , e dell’Egitto,  e che  Giulio 
Cesare,  Antonio,  Augusto,  ovvero  il  Senato,  e Popolo  Romano 
concessero  spettanti  all’esercizio  della  Legge,  sebbene  altrimenti 
debba  dirsi  della  cittadinanza  romana  , e di  altri  somiglianti 
privilegi  circa  adiaphora.  Così  i Pontefici  costituiti  da  Prin- 
cipi Gentili  , i Re  non  per  divin  cenno  eletti , ma  dati  dal 
Romani  prima  del  consenso  del  giudaico  popolo  non  aveano 
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alcun  legittimo  diritto  nelle  cose  che  perlenevuno  alla  Corina  i nontivici 
della  sagra  Repubblica,  sebbene  altrimenti  la  Genie  de’ Giudei 

0 come  federata,  o come  parte  del  dominio  romano,  fosse  te-  cintili,  io 
nula  a rendere  ciò  che  non  ledeva  il  supremo  potere  della  sua 

Divina  Repubblica.  divi»  cimo 

Le  cose  trattate  sin  qui  eran  necessarie  a premettersi , i^,“Òti»»"*i 
spiegando  il  Gius  della  Repubblica  giudea,  perchè  nello  sporre  twboti  , 

1 falli,  ciocché  ora  debbo  fare,  nou  fosse  creata  la  necessità  94LV*  L* 
d’ interrompere  le  narrazioni  per  quistioni  incidenti  del  diritto.  divini 
Dalle  cose  già  disputate  conoscerà  ciascuno  con  facilità  cioè*  *,ro,,uc* 
che  ammisero,  o federarono  i Giudei  o per  cagion  della  Leg-  con 
ge,  quando  la  Repubblica  sussisteva,  o col  pretesto  della  Legge  *“"****’^ 
dopo  ch’era  cessata,  o praeter  legem,  o contro  legem  dal  tempo  c nn  « 
di  Gesù  Cristo  fondatore  della  Chiesa  sino  all’eccidio  di  Ge- 

LEGEM 

rosolima.  Quella  città  ( Gerosolima ) sinché  stette  in  piedi  fu  diG.C.  uno 
la  sola  Metropoli  di  tutt’i  Giudei  non  solo,  che  dimoravano  *lL 
ne’ limili  della  Terra  promessa,  ma  in  tutte  le  parti  d’Oriente,  csiosoliml 
undequaque  giusta  il  già  detto.  Plinio  Se.  Nat.  5,  14. 

Gerosolima  chiarissima  tra  le  città  d’Oriente  non  della  sola  giivulim- 
Giudea.  Filone  contro  Fiacco  dice  lo  stesso.  Un  solo  regime  “*  *ot* 
non  cape  i Giudei  per  la  muililudinc  d’uomini,  laonde  ahi-  db'Giudh 
Inno  in  molte  fortunatissime  città  nelle  province  d’Europa,  e ovonqus 
d’Asia  e nelle  Isole  avendo  per  Metropoli  la  santa  città,  nella  5P4**‘ 
quale  il  Tempio  sagratissimo  all’ Altissimo  Iddio.  Lo  stesso 
scrisse  il  Re  Agrippa  a Caio  nel  brano  da  Noi  citato  Cap.  2. 

In  quella  città  ( Gerosolima ) sovrastava  la  maestà  del  Pontefice  iccmi  il 
c del  gran  Sinedrio  come  centro , ed  apice  dell’  Unità  e di 
tutta  la  Repubblica  , non  solo  nella  parte  , che  occupava  la  lemmi  rei 
Giudea,  ma  nelle  ampie  parti,  e regioni  d’Oriente,  e d’Europa,  GLt  urr,c" 
d’onde  Bui  va  tutto  quel  potere  per  cui  i Sinedrii  minori,  ed  sicumn, 
i Padri  d’ogni  sinagoga  moderavano  le  cose  sagre,  e le  umane  BD  °,rt,TS 
secondo  le  circostanze  delle  cose  dei  luoghi,  e de’ tempi,  e 
per  contrassegno  di  ciò,  dice  Filone  Lib.  2, de  Monarchia , non 
è lecito  fare  ne’ privali  luoghi  gli  uilicii  divini,  ma  anche  dalle 
ultime  plaghe  della  Terra  couvieu  parlile  e recarsi  al  Tempio 
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per  i sacri fiz.i i , ed  una  grande  quantità  di  danaro  iti  ogni  anno 
vi  si  recava,  quando  ogni  Giudeo  neH'atmo  vigesiiuu  secondo 
la  Legge,  e secondo  le  fortunu  doveva  pagar  le  primizie,  laon- 
de, prosegue  Filone,  esseudo  follissima  la  popolazione,  queste 
primizie  certamente  fornivano  massima  abbondanza  di  cose. 
Spiega  poi  come  tali  primizie  si  ('accogliessero,  e soggi ugne  t 
Laonde  in  ogni  oppido  vi  sono  i sagri  Erarii , ov’è  costumo 
«la  deporre  le  primizie,  la  qual  sagra  raccolta  in  determinati 
tempi  i Legali  recano  al  Tempio;  scelti  fra  gli  Ottimali  di 
ogni  città. 

Sebbene  poi  niuna  specie  di  giurisdizione  si  desumesse  dal 
frequente  concorso  de’  Giudei  alla  Metropoli  dalle  lontane  , e 
disparate  parti  dv’Orieute,  e d’Europa  , giacché  non  importa- 
vano, che  al  mero  cullo  d’iddio,  ciò  non  può  dirsi  della 
erogazione  di  tali  primizie,  che  non  poteva  aver  luogo  senza 
danno  de’  Provinciali  dell’  Impero  Romano  , e però  in  gravo 
diminuzione  del  dritto  romano,  dacché  quella  grande  quantità 
d’oro  in  ogni  anno  asportata  da  ogni  provincia  da  Giudei 
abitata  serviva  in  parte  al  Pontefice,  e Sacerdoti  giudei,  e del 
rimanente  si  fuct'va  tesoro  negli  scrigni  del  Tempio,  non  inai 
per  uso  futuro  del  Demanio  romano.  Ciò  dee  noverarsi  fra  i 
diritti  della  Repubblica  dei  Giudei,  anche  quando  ubbidì  ai 
Romani,  col  quale  cioè  tutti  i Giudei  ovuuque  abitanti  Ge- 
rusalemme riconoscevano,  come  centro  di  unità,  e lo  provano 
le  ire  de’Magistrali  provinciali,  e gli  sforzi  che  si  fecero,  per- 
chè tal  denaro  più  non  si  asportasse,  e la  costanza  de’Giudei, 
clie  a tali  sforzi  resistevano  sino  ad  esserci  la  loro  setta  che 
dai  diritto  di  esiger  le  primizie,  sebbene  vanamente,  argomen- 
tavano elidersi  il  dritto  romano  di  esigere  i tributi  , e final- 
mente la  pratica  costante  degli  Augusti,  alla  quale  Cesare  stesso, 
ed  Antonio  prelusero,  e che  durò  anche  dopo  la  distruzione 
del  Tempio,  e della  città  sino  alla  metà  del  secolo  quinto, 
quando  non  al  Tempio,  ma  al  Patriarca  de’  Giudei  si  paga- 
vano le  primizie,  indetta  altresì  la  facoltà  di  erogare,  ed 'espor- 
tale la  pecunia  giudaica.  Vi  sono  appo  Gioseffo  e Filone  av- 
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gomenti  preclari  per  i tempi  giudaici,  finché  la  città,  ed  il 
Tempio  stettero  in  piedi.  Ma  niuno  è più  valido  di  quello 
ch'esibisce  lo  stesso  Gioseffo  de  Bello  etc.  7,  13  dove  induce 
Tito  dopo  l’incendio  del  Tempio  con  quel  perentorio  discorso 
arringante  così  i Giudei:  Ilaque  vos  etc . Autorità  di  Giosclfo. 
In  ambedue  i Codici  vi  sono  le  leggi  spettanti  al  pagamento 
dell  'Auro  Coronario,  che  mentre  dapprima  si  offeriva  per  la 
ingiunzione  della  Legge  sotto  nome  di  Primizie  al  Tempio, 
dipoi  fu  pagato  ai  Patriarchi  dalle  Sinagoghe  d’Oriente,  e di 
Occidente,  nè  cessò  del  tutto  dopo  la  distruzione  di  Gerusa- 
lemme fatta  da  Tito,  non  credendo,  che  mai  sietio  del  tutto 
cessate  le  oblazioni  , dacché  del  Patriarca  de’  Giudei  trovo 
menzione  nella  Pistola  di  Adriano  da  Vopisco  riferita  , seb- 
bene giusta  Gioseffo  cap.  26:  Vespasiano  indicesse  ai  Giudei 
ovunque  dimoranti  un  testatico,  ordinando  che  in  ogni  anno 
recassero  due  dramme  in  Campidoglio,  come  prima  si  faceva 
nel  Tempio  di  Gerosolima.  Ciò  vale  a monumento  del  san- 
zionalo diritto.  Ma  se  più  prove  si  esigano  in  cose  chiarissime 
per  giustificare  il  dritto  del  Sinedrio,  e del  Pontefice  di  esi- 
gere da  ogni  Giudeo  dovunque  dimorante  le  Primizie  , e le 
Decime,  se  ne  ha  prova  preclara  negli  atti  di  Manasse,  che 
emigrato  da’suoi  volendo  edificare  il  Tempio  Garizimilico  ove 
il  Pontefice  giudicasse  col  suo  protosinedrio,  per  affiliar  pro- 
seliti alla  sua  setta  promise  di  nulla  esigere  , contento  delle 
spontanee  offerte,  per  la  qual  cosa  così  scrive  Salomone  Ben 
"Wirga  in  Shebet  Iehuda:  Mandò  il  bando  nelle  circostanti 
regioni,  che  chiunque  venisse  al  suo  Tempio  non  fosse  obbli- 
gato a pagare  primizie,  e decime,  ma  solo  spontanei  donativi, 
e che  a Dio  non  eran  grati  tributi  coattivi,  ma  solo  i volon- 
tari!, laonde  si  conciliò  gli  animi  de’poveri.  Contraria  era  la 
opinione  del  Pontefice  Massimo  , e del  Sinedrio  Gerosolimi- 
tano, cioè  esistere  il  diritto  per  ingiunzione  della  Legge  divina 
di  esigere  da  ciascun  giudeo  dovunque  dimorante  le  primizie, 
e le  decime. 


f oiomi.  in* 

CHE  ft  * I GHETTI 
ALLO  STRANIO 
A ICO !fO*Cl  * 
T ANO  CIMTIO 
DI  UNITA* 
CE  ROSOLI  M A 

TRB 

/ROVTNCULf 
PER  TOA3B 
IL  DIRITTO 
DELLE 
PRIMIZIE, 
BD  EL'DKRS 
IL  DIRITTO 
Di*  TRIBUTI 

PRATICA 
DEGLI 
à r>  g f-éTi 
CHS  SERRO 
IL  DIRITTO 
PELLB 
PRIMIZIA 
AL  PONTIFICI 
ANCHE  DOPO 
DISTA  ’.'TTO 
IL  TEMPIO 

PATRIARCHI 
DELLE 
SINAGOGHE 
DI  ONtSNTK  \ 
B DI 

OCCIDENTE 

TESTATICO 

DI 

-VESPASIANO 
TEMPIO 
O ARITI  MITICO 
DI  MARASSI 

OFFERTI 

SFONTANI! 


Digitized  by  Google 


GR 


DIRITTO 
DI  ES1GRRC 
PRIMIZIE  y 
■ DECIME 
DA  Gl  0 DEI 
OVDNQL'B 
DIMORARTI 


Essendo  pertanto  certissimo  il  secondo  argomento  dell’Unità 
giudaica,  e suo  vellico  residente  nel  tempio  di  Gerosolima  , 
cioè  il  potere  giudiziale  amplissimo,  e più  pieno  di  ciò,  che 
competesse  ai  Sinedrii  medesimi  in  paragono  del  tettantunvi- 
rate,  prima  di  trattare  su  ciò  giova  allo  scopo  spiegare  l’opi- 
nione circa  la  quistionc  por  le  disparate  dispute  di  dottissimi 
Scrittori  complicata,  se  cioè  nel  tempo  della  morte  di  Gesù 
Cristo,  e prossima  età  sino  all’eccidio  di  Gerusalemme  avesse 
il  gran  Sinedrio  il  diritto  di  vita  , e morte.  Per  pieno  con- 
senso de’Talmudisti  consta  che  40  anni  circa  dopo  l’eccidio 
del  secondo  tempio  , i giudizii  capitali  d’Israele  cessassero. 
La  sentenza  del  Galalino  de  Arcanis  4,  6,  e di  altri,  raccolti 
i voli,  è che  per  il  falso  giudizio  preferito  contro  Gesù  Cristo 
il  Sinedrio  cadesse  dal  suo  dritto,  trasferito  venendo  nel  luogo, 
ove  i giudizii  criminali  potevan  pronunciarsi.  Ma  nega  il  Sel- 
deno  il  cronologico  fondamento  de  Syned.  2,  15,  8,  e con- 
tende da  ciò  non  derivare,  perchè  l’anno  quadragesimo  avanti 
l’eccidio  di  Gerosolima  anticipa  di  due,  o tre  anni  il  giudizio 
di  Gesù  Cristo  secondo  il  calcolo  volgare.  Ma  quest’ anticipa- 
zione non  sussiste,  ed  è anzi  posteriore  di  un  anno,  se  si  ade- 
risca all’opinione  degli  antichi  Padri  che  consegnavano  la  morte 
di  Gesù  Cristo  nel  consolato  de’due  Gemini  , cioè  nell'an- 
no 29  E.  V. 

L’opinione  di  Seldeno  poi  è,  che  in  quella  prima  migra- 
? t*lmo cisti  del  Sinedrio  sino  al  tempo  della  distruzione  del  Tempio 

CBSSOOSil  . . .......  r . . . 

opini  non  essersi  tolto  il  diritto  sui  capitali  giudizii,  ma  piut- 
tosto sospeso  1’  esercizio  perchè  con  sicurezza  , e con  efielto 
j>er  le  circostanze  de’tempi  non  polea  regimarsi,  che  anzi  dee 
dirsi  giusta  Tosiphtha  ad  lit.  Celhuboth , ed  Aboda  Zara  Cap.  1, 
che  i sinedri!  quando  decretassero  il  tempo  tornare  opportu- 
no, ritornarono  in  quell’ Aula,  ed  ivi  giudicarono,  ciocché  non 
si  dubita  essersi  fatto  nel  giudizio  di  Gesù  Cristo  ad  Ge m. 
Babyl.  Tit.  Tanhedrta  Cap.  4. 

Quando  decretavano  il  tempo  essere  opportuno,  dicesi  che 
ritornassero  nel  Litkalbagazith,  come  nella  causa  di  Gesù,  ed 


TERTIfE 
DELL*  Uff  ITA* 
NEL  TEMPIO 
DI 

GEROSOLIMA 

POTERE 
GIUDIZIALE 
AMPLISSIMO 
Pio'  Itti 
GRANDE 
SINEDRIO 

71  VIRALE 
diritto 

DI  VITA, 

B MORTE 
DEL  GRAN 
SINEDRIO 
DALLA  Mt'RTB 
di  G.  C. 
all’  eccidio 

DI 

GEROSOLIMA 


CBSS ARON 
I GIUDIZII 
CAPITALI 
DOPO  LA 
D ISTAURI  ONE 
DEL  SECONDO 
TEMPIO 

5ECON DO 
IL  SELDfctfO 

deV.iddizii 

CAPITALI 
NON  ERA 
DISTRUTTO 
IL  DIRITTO, 


Digitized  by  Google 


f>9 

altre.  Nè  sembra  potersi  trarre  all’ impedimento  dell’ esercizio 
giudicando  ciò  che  i Proceri  de’Giudei  dissero  a Pilalo:  iVo- 
bit  non  licei  interficere  quemquarn : Di  vero  non  è credibile, 
che  permettendo  i Romani  i criminali  giudizi!  ai  Giudei , 
volessero  in  quella  occasione  rimproverare  al  Procuratore  l’i- 
gnavia, e l'ingiustizia,  dal  che  nasceva  l’impunità  ne’ crimini, 
mentre  il  volevano  consenziente  a’ loro  conati  ec. 

Giuseppe  Scaligero  rigetta  come  favolosa  quella  Talmu- 
dica, e Rabinica  cessazione  di  giudizi!,  e sostiene,  che  il  di- 
ritto sugli  affari  criminali  fu  tolto  a'Giudei,  quando,  esiliato 
Archelao,  la  Giudea  fu  ridotta  a Provincia;  Mal  però  si  può 
ammettere,  ciò  ch’egli  vuole  nelle  Animadv.  ad  Eusebio,  cioè, 
che  la  risposta  data  da  Pilato  a’  Primati  di  Giudea.  Accipite 
cani  vos,  et  secundum  legem  vestram  iudicate  eum,  fosse  un 
sarcasmo  , mentre  nè  al  tempo  , nè  alla  cosa  , nè  agli  altri 
ulti  di  Pilalo  , clic  volentieri  avrebbe  voluto  esimersi  da 
quel  giudizio , sarebbe  convenuto  quell’  ironico  tuono.  Pure 
molli  seguirono  l'opinione  dello  Scaligero,  e fra  gli  altri  Huet. 
nelle  Note,  Oss.  ad  Origene.  Piaceini  l’opinione,  che  il  Sine- 
drio giudicasse  le  criminali  materie  sino  all’eccidio  del  Tem- 
pio, nella  quale  recentissima  convengono  Erusto  , Seldeno  , 
"Wagenseilo,  ed  altri  difesa  dal  dotto  Scrittore  Antonio  Binèo 
de  morte  Christi  lib.  3,  ma  piace  adoperando  doppia  distin- 
zione; in  quanto  cioè  nel  senso  spiegalo  dal  Seldeno  i maestri 
de’Giudei  con  somma  concordia  narrando  le  migrazioni  del 
Sinedrio  dal  suo  luogo,  la  prima  delle  quali  accaduta  nell’anno 
quadragesimo  avanti  l’eccidio  del  Tempio  , e che  però  ces- 
sassero i giudizii  criminali,  non  perchè  tolti  dai  romani,  che 
coattivamente  facessero  emigrare  dal  luogo  i Giudei,  ma  per- 
chè essi  volessero  spontaneamente  migrare  per  ritornarvi  a 
piacere  secondo  l’opportunità,  ed  inoltre  inquanto  questo  di- 
ritto si  crede  non  essere  stato  di  conoscere  lutti  i delitti,  ma 
di  quelli  soli  che  procedevano  dalla  intrinseca  forma  violata 
della  Legge  giudaica,  riservati  al  Procuratore  di  Augusto  quel- 
li , che  ledevano  immediatamente  la  Maestà , ed  il  Diritto 
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romano.  Questo  doppio  diritto  risulta  chiaramente  dalla  storia 
degli  Evangelii,  dacché  al  Tribunale  de’Giudei  Gesù  Cristo 
si  pronuncia  reo  di  morte,  perchè  si  era  detto  Figlio  di  Dio, 
perchè  il  delitto  di  bestemmia  spettava  al  Sinedrio;  appresso 
Pilato  poi  si  agisce  come  reo  di  Croce  perchè  avesse  proibito 
di  darsi  tributo  a Cesare,  e tentata  la  sedizione  nel  popolo, 
avesse  curato  di  farsi  Re,  lo  che  dovea  conoscersi  da  Pilato, 
come  Procuratore  di  Cesare.  Quando  adunque  Pilato  disse  ai 
Giudei:  Occipite  ec.  annuisse,  che  il  ius  di  punire  la  bestem- 
mia spettava  al  Sinedrio;  quando  il  Sinedrio  poi  lispose:  No- 
bis  non  licei  ec.  confessarono  non  competere  loro  alcun  gius 
di  conoscer  crimini  lesivi  la  Maestà  d’ Augusto.  Quando  poi 
da  Pilato  Cristo  si  pronunciò  reo  di  lesa  maestà  augusta  , e 
romana,  fu  addetto  al  supplicio  della  croce;  che  se  fosse  stato 
giudicalo  dal  Sinedrio  sulla  bestemmia  non  al  supplicio  della 
Croce  sarebbe  stato  condannato  , ma  alla  lapidazione  contro 
le  profezie,  e però  Gioseffo  mostrando  doversi  il  Nobis  non 
licei  ec.  pronuncialo  dai  Giudei  a Pilato  riferire  al  supplicio 
della  Croce,  immediatamente  soggiunse:  Ut  impleretur  termo 
Jesu,  quem  dixerat , significans  qua  morte  esset  moriturus  , 
ciocché  vien  notato  da  Edmondo  Meryllo  Noi.  Philol.  in 
Pass.  Christi.  Per  la  distinzione  allegata  di  questi  dritti  , è 
facile  il  vedere  negli  Atti  degli  Apostoli  dedotte  a conoscenza 
del  Sinedrio  quelle  trasgressioni  , che  si  credevano  violazioni 
della  Legge,  di  Dio,  del  Tempio;  le  sedizioni  poi,  ed  altri 
reati  che  chiamansi  di  Stato  si  riferivauo  al  Preside.  Anche 
Paolo,  che  appresso  il  Tribuno  si  schermiva  colla  Legge  Por- 
eia,  ed  altre  romane,  per  non  esser  battuto,  appresso  il  Sine- 
drio, acciocché  Bon  gli  percuotesse  os  per  comando  di  Anania, 
invocava  la  Legge  giudaica,  ed  egli  stesso,  che  come  cittadino 
romano  da’romani  non  fu  hatluto , cinque  volte  per  decreto 
del  Sinedrio,  ebbe  quaranta  percosse,  meno  una,  come  Giudeo. 

Il  giudizio  della  morte  di  Gesù  Cristo  che  si  compiè  tutto 
in  Gerosolima  , da  Ponzio  Pi  lato  Procuratore  di  Tiberio,  è 
valido  argomento,  se  agli  altri  del  gius  giudaico  si  aggiunga. 
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che  duna  città  vi  fu  nella  Giudea  , sinché  durò  il  Tempio  , 
che  sovrastasse  alle  altre  fuori  di  Gerosolima,  Qui  è luogo  a 


parlare  di  Cesarea  di  Palestina,  e vedere  per  quali  gradi,  ed 
in  qual  tempo  divenisse  Metropoli.  È noto  pertanto  , che  da 
Erode  Re  fu  edificata  in  onore  di  Augusto,  e con  gran  pompa 
a Lui  dedicata  , mentre  per  lo  innanzi  era  Vico  da  Pliuio 
chiamato  Apollonia,  e da  Giosefio  Torre  di  Stratone.  Circa 
il  principio  dell’Impero  di  Nerone,  negli  ultimi  anni  di  Felice, 
Preside  della  Giudea,  cominciarono  i Gentili  a turbare  i Giudei 
dal  diritto,  con  che  in  quel  tempo  senz'  alcuna  conti-adizione. 
Cesarea  erasi  stimata  Colonia  Giudaica  , sostenendo  i Gentili 
Siri  di  non  pertenere  in  alcun  modo  alla  Giudea.  Un  altro 
tumulto,  dice  Gios.  2,  12,  nacque  a Cesarea  fra  Giudei,  che 
vi  abitavano,  insieme  co’ Siri,  eccitata  sedizione.  Giacché  questi 
domandavano,  che  la  città  fosse  giudea,  dicendo  essere  stato 
giudeo  il  Fondatore  Re  Erode.  Gli  emuli  ammettevano  il  Fon- 
datore giudeo,  sostenendo  però,  che  la  città  fosse  de’Gentili, 
mentre  non  si  sarebbero  ivi  potute  inaugurare  statue,  e delubri, 
se  il  Fondatore  avesse  voluto  che  a’Giudei  pertenesse.  Ed  es- 
sendo venule  le  turbe  colle  armi  a finir  la  contesa,  Felice  con 
editto  minaccioso  ordinò,  che  i contumaci  uscisser  tutti  dalla 
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città  , e durando  la  sedizione  spedì  gli  Ottimati  dalle  due 
bande  eletti.  Legali  a Nerone  per  discutere  il  diritto.  Felice 
ebbe  a successore  Festo , al  quale  morto  circa  l'anno  60  fu 
surrogato  Albino  , ed  a questo  Gessio  Floro  , sotto  il  qual 
Preside,  erompendo  già  i preludii  della  guerra  giudaica,  venne 
da  Nerone  decisa  quella  lite,  ed  i Cesa  ricusi  Gentili  rimasero 
vincitori,  e recarono  dispacci  contenenti  il  favorevole  decreto, 
Gios ■ Cap.  13.  Dunque  poco  prima  , innanzi  che  Vespasiano 
venisse  nella  Giudea  Legalo  Propretore  per  intraprendere  la 
guerra  giudaica,  Cesarea  si  dichiarò  Gentile,  e non  spettante 
a'Giudei  per  ragione  di  origine,  ed  ivi  dimorando  Vespasiano, 
come  in  Qnartier  Generale  della  Guerra  , ebbe  l’alto  onore, 
per  il  quale  , dovendosi  distruggere  da’Romani  ben  tosto  Gc- 
fosolima  Metropoli  de’ Giudei , essa  Cesarea  sovrastasse  a tutte 
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le  città  circostanti.  La  cosa  è confermala  da’varii  Nummi 
Neroniani  degli  ultimi  anni,  e specialmente  da  quello,  che  fu 
monumento  della  Causa  vinta  contro  i Giudei , ove  Cesarea 
dagli  Augusti  dicesi  grande  , o Metropoli , purché  non  sem- 
brasse, che  da  Erode,  o da’ Giudei  derivasse!'  le  sue  prero- 
gative. V.  Ardititi,  in  Nummit  Aerodiadum.  Io  poi  non  credo, 
che  la  iniziale  M.  significhi  Metropoli  per  le  ragioni  , che  si 
diranno.  Vespasiano,  avendo  sostenuto  l’Impero  dopo  la  morte 
di  Nerone,  distrutta  Gerosolima,  ed  il  Tempio,  fece  [Colonia 
Cesarea,  onde  Paolo  X.  Lib.  1.  de  Gentibus.  Il  Divo  Vespa- 
siano fece  i Cesariensi  Coloni  non  aggiunti,  onde  fossero  an- 
che di  dritto  italico,  ma  condonò  il  tributo  delta  capitazione, 
e Tito  ancora  confermò  tale  immunità.  Quindi  ne’Nummi  di 
Tito  ebbe  primamente  i titoli  dì  Colonia,  Flavia,  e Libera. 
Ne’Nummi  di  Domiziano  le  si  accrebbe  il  titolo  di  Prima  , 
apparendo  perciò  insigne,  e nelle  monete  de’ seguiti  Augusti 
Traiano,  Adriano,  Antonino  Pio,  Marco  Aurelio,  Lucio  Vero, 
Commodo,  Caracalla,  Magrino,  Diadumeniano,  ed  Elagabalo, 
non  dovendosi  questo  titolo  contorcere  alla  prima  Legione,  che 
guerniva  Cesarèa,  come  Vaillant  dimostra.  Sotto  Alessandro 
Severo  finalmente  ai  titoli  di  Colonia,  Flavia,  Libera,  e Pii- 
ma quello  si  aggiunse  di  Metropoli,  ciò  trovandosi  ne’Nunimi. 
Da  questi  fatti  appare,  come  Tacito  dallo  stato  de’ suoi  tempi 
disse  Cesarea  di  Palestina  Capo,  cioè  Prima.  Lib.  2,  79.  Par- 
tirono, dice,  Muziano  per  Antiochia,  Vespasiano  a Cesarea,  quella 
Capo  della  Siria,  qnesta  della  Giudea.  E Lib.  58,  collo  stesso 
titolo  si  onora  Gerosolima  Caput  gentis. 

Ma  basti  il  sin  qui  detto  quanto  a Cesarèa:  Convien  parlare 
ora  del  Primato  del  Grande  Sinedrio,  da  cui  come  da  sommo 
capo  ogni  potere  derivato  dalla  Ordinazione  derivò  ne’ Proceri 
d’  ordine  inferiore , e Magistrati , che  non  solo  entro  i limiti 
della  Palestina  , ma  anche  negli  altri  luoghi , sia  di  gius  ro- 
mano, sia  di  contenziosa  giurisdizione  ne’  domimi  de’Barbari, 
potevano  adoperare  fra’ suoi.  Imperocché  i Siuedrii  minori, 
cioè  ventitré  virali , e triumvirali  si  componevano  dai  singoli. 
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che  fossero  ordinati  dai  Ire,  uno  dei  quali  fosse  stato  creato 
innanzi  con  uguale  ordinazione,  e cosi  finalmente  ricevevano 
quell*  autorità , che  prima  era  provenuta  per  continuata  sue»  o»di*ìho<u 
cessione  del  Gran  Sinedrio,  che  anzi  circa  la  distruzione  del 
secondo  Tempio  invalse  la  massima,  che  niuno  legittimamente  o /Unui 
si  ordinasse,  senza  l’autorità  del  Principe  dei  Sinedrio  Magno. 

Sempre  ugualmente  fu  solito,  che  niuno  atto  fosse  ad  eserci- 
tare i criminali  giudizii,  se  non  fosse  ordinato  ne’confini  della 
Terra  promessa,  onde  liavvi  la  celebre  memoria  di  Ieuda-Ben- 
Baba  dello  j>er  antonomasia  l’Ordinatore , che  mentre  ai  Giu- 
dei era  vietalo  nella  loro  Terra  l’ingresso,  onde  non  mancasse  istituiti 
nelle  Repubbliche  la  giudiciaria  potestà,  e la  facoltà  di  ordi- 
tiare,  con  rischio  di  vita  osò  entrare  nella  Terra,  ove  stette, 
come  si  legge  nel  Gemara  Babyl.  TiU  Sanhedrim  cap.  1 fra 
due  grandi  monti,  e due  grandi  città,  e fra  due  viaggi  di  Sa- 
bato fra  Osa,  e Sèfara,  ed  ivi  ordinò  cinque  Presbiteri.  Quindi  23vi»»u,  ■ 

, 1 . . TlIOMVIlill 

ivi  si  disse,  che  se  non  avesse  costui  preso  quel  partito,  sa- 
rebbero mancali  i giudizii]  criminali.  Siccome  poi  non  può 
dubitarsi , che  i Sinedri!  de1  ventitré  abbiano  conosciuto  dei 
criminali  giudizii  anche  fuori  della  Terra  col  mezzo  di  per-  clio«bi»»ti 
sone  legittimamente  ordinate , così  anche  quando  i Sinedrii  , 
triumvirali  eran  legittimi,  ebbero  lo  stesso  dritto,  almen  quan-  combssi 
lo  ai  criminali  giudizii,  e constarono  d’individui  illustrati  colla 
stessa  Ordinazione.  Queste  cose  non  debbono  confondersi  coi 
consessi  de’ Triumviri,  ove  il  Giudice  legalmente  ordinato  as- 
sumeva per  giudicare  due  supplenti  non  inetti , o con  quei 
fortuiti  Arbitri,  che  le  Parti  eleggevano.  Tal  controversia  si 
tratta  da  dottissimi  Scrittori,  ma  che  i Sinedrii  anche  trium-  mmitmioki 
virali  fuori  della  Terra  avessero  il  potere  dei  giudizii  orimi-  REl>*T,v* 
nali , mentre  esercitavano  entro  la  terra  tal  dritto , lo  dice 
Maimonide  Tit  Sanhedrim , cap.  5,  J 8:  1 Giudizii  delle  Multe, 
come  di  rapina,  pegno,  restituzione  di  duplo,  e quadruplo, 
stupro  violento,  attentato  al  pudore,  ed  altri  simili,  non  giu- 
dicavano altri  Triumviri,  che  quelli  pubblicamente  costituiti, 
die  fossero  legalmente  ordinati  nella  Terra  d’Israele.  Però  ciò 
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che  leggesi  14,14:  Nel  tempo,  dice,  in  che  i giudizii  capitali 
esercitavansi  nella  Terra  d’Israele,  esercitavansi  i capitali  Inori 
della  Terra,  purché  il  Sinedrio  fosse  ordinato  eulro  la  Terra, 
perchè  l’uso  de'Sinedrii  era  legittimo  tanto  fuori,  quanto  en- 
tro la  Terra,  dee  intendersi  de’Sinedrii  23virali.  Perchè 
poi  accenni  alla  Ordinazione  ne’Sinedrii  triumvirali , ed  al 
loro  potere  di  conoscer  gli  affari  criminali  , questi  Sinedrii 
chiama  legittimi.  Sebbene  il  triumvirale  fosse  perfetto,  o le- 
gittimo , tuttavia  se  sono  in  maggior  numero  , sarà  casa  più 
lodevole.  Non  perciò  io  rifuggirò  dal  credere,  che,  oltre  gli 
Ordinati  entro  la  Terra  a tutta  la  bisogna  civile,  e criminale 
altri  avessero  limitati  o al  solo  criminale,  o al  solo  civile,  o 
alle  sole  cerimonie  legali,  o con  altre  limitazioni  adattate  ai 
luoghi,  tempi,  e circostanze  iniziati,  i quali  si  ordinavano  fuo- 
ri, e dentro  la  Terra,  ove  non  potea  darsi  il  poter  criminale, 
dico  tuttavia,  che  questi  erano  inetti  per  essere  ascritti  ai  Si- 
nedrii  legittimi,  e quando  componevano  qualche  affare,  o se- 
condo la  data  facoltà  più  insieme  di  qualche  affare  conoscevano, 
dico  che  il  loro  Tribunale,  il  di  cui  potere  si  dimostra  da 
Mairaonide  5,  8 non  si  poteva  che  chiamare  Sinedrio  per  assi- 
m*imokidc  nutazione.  Quindi  se  vale  la  dottrina  di  Maimonide,  i Sinedrii 
legittimi,  che  cioè  ogni  gius  criminale,  o capitale  avessero,  non 
uoiio  vi  furono  in  alcun  luogo  da  quel  tempo,  che  entro  la  Terra 
cessarono,  nè  furon  degni  di  tal  nome,  o il  sono,  que’Consessi 
di  Giudei,  che  talora  per  indulgenza  de’Principi,  ne’ domimi 
de’ quali  dimorano,  conobbero,  o conoscono  non  solo  delle 
cose  legali,  ma  anche  di  talune  materie  pecuniarie.  È chiara 
altresì , che  quando  il  Gran  Sinedrio  de’  setlantumviri  stette 
nel  Tempio,  sentivano  i Giudei  il  loro  Gius  da  quello  prima- 
li  l,,„  mente  derivato  essere  stalo  legittimo  in  ogni  parte  della  Terra 
ne’  Sinedrii  minori,  sebbene  forse  di  fatto  venisse  in  tutto  a 
in  parte  impedito,  nè  dal  Gius  de’ Principi  Gentili  fòsse  ac- 
cettato , ciocché  negando  dottissimi  Scrittori  dal  senso  dei 
Maestri  in  ogni  modo  di  gran  lunga  recedono. 
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In  quanto  poi  spetta  al  modo  di  costituire  i Sinedri!  dee  n ino 
innanzi  tutto  notarsi,  ch’entro  la  Terra  in  tutte  le  città  sede- 
rono  i Sinedrii,  o Ventilrevirali,  o Triumvirali  secondo  le  po- 
polazioni. Perocché  a stabilire  il  ventitrevirale  si  ricercavano 
120  Capi  de’ Giudei,  al  triumvirale  tanti  quanti  bastassero  a 
prestare  le  dieci  cose,  onde  parla  Misna  TU.  Machet.  Cap.  t. 
eh’ erano  necessarie  a far  lecitamente  dimorare  il  Discepolo 
del  Sapiente.  Fuori  della  Terra  poi,  ove  i Giudei  erano  sotto 
la  suggezione  de’Gentili,  non  in  tutte  le  città,  ma  solo  nelle 
singole  province  giudicavano  i Sinedrii  o 23virdi,  o Trium- 
virali. Prima  de’ Sinedrii  da  costituirsi  in  ogni  città  della  Terra 
desumevasi  dal  Deut.  1G.  ludica , et  Alagistratus  conslitues  etc. 

Il  secondo  dal  citato  luogo  del  Deuteronomio  confrontato  col- 
l’altro de’Num.  35,  che  parla  de’ Giudei  sì  fuori  ch'entro  la 
Terra  dimoranti  : linee  sempiterna  etc.  al  qual  luogo  Misna 
ibid.  l’Uso  de’Sinedrii  tanto  fuori,  che  entro  la  Terra.  E Ga - 
mora  Babylon. 

Il  senso  è,  eh’ ove  trattisi  del  Gius  ne’Sinedrii  della  Terra 
giudaica  si  dice  in  omnibus  patris  tui,  ciocché  non  ha  luogo, 
dove  si  parla  di  Giudei  altrove  dimoranti,  ai  quali  però  si  per- 
mette di  valersi  dc’Giudizii,  perchè  la  mente  del  Legislatore  è, 
che  si  costituiscano  i Sinedrii  in  tutte  le  città,  ma  nelle  Terre  di 
altrui  dominio  si  debbono  costituire  nelle  più  opportune  parti 
della  provincia.  Da  questa  regola  di  costituire  i Sinedrii  av- 
veniva, che  siccome  il  Sinedrio  Maggiore  nella  santa  Città,  e 
nel  Tempio  sedente,  sebbene  a tutti  in  qualunque  luogo  co- 
stituiti sovrastasse,  ed  ivi  riferissero  il  loro  Gius  ricevuto  ab  ìikib*io 
origine  colla  Ordinazione,  pure  in  ispecial  modo  fosse  Capo 
di  tutti  i Sinedrii  della  Terra,  cosicché  fuori  della  Terra  i c««osou*i 
Sinedrii  a tutta  la  provincia,  o Tratto,  ove  costituiti  giudica-  D,7„7r*t 
vano , presiedessero  come  Capi , e vi  fosser  suggetti  tutti  i »i««o«u 
Giudei  nelle  singole  province  dimoranti,  e potessero  ordinarsi  ““V,!.",1 
o Triumviri,  o Giudici  singolari  ai  rispettivi  ufficii,  e nell’eser- 
cizio, ove  si  elevassero  gravi  difficoltà,  o così  piacesse  ai  Li- 
tiganti nei  modo  da  spiegarsi , ricorressero  al  Sinedrio  della 
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provincia.  Per  quel  Gius  speciale,  per  cui  il  Sinedrio  seltan- 
tumvirale  presiedeva  ai  Sinedrii  della  Terra,  tutto  il  Tratto  di 
Terra  Santa,  sebbene  diviso  in  più  tribù,  ri  sguarda  vsfsi  come 
una  sola  provincia  di  più  province  composta,  laonde  il  Buxtor- 
fio  nel  Leffico  Talmudico  dettava  questa  regola:  A pud  Rabbi- 
nos  etc.  Buxtorfìo.  Nella  qual  cosa  sebbene  il  Seldeno  si  op- 
ponga a Buxtorfìo,  tuttavia  apparisce,  che  la  Città,  e Tempio 
di  Gerosolima  confrontalo  colle  altre  città  di  Terra-Santa,  con 
cui  lo  stesso  Tempio  come  Capo  di  tutta  la  Terra,  non  eccet- 
tuata la  stessa  Gerosolima,  si  confronta,  come  a Provincia.  li 
certamente  da  ciò  si  fa  probabile,  che  Gerosolima  si  distingua 
dal  Santuario  , e si  ascriva  alla  provincia  , essendo  due  nella 
Città  i Sinedrii  23virali  , i quali  sebbene  agli  altri  nella  pro- 
vincia sovrastassero,  eran  tuttavia  minoridei  Sinedrio  71  virale, 
cosicché  il  clangore  delle  tube  in  uno  piuttosto,  che  in  altro 
luogo  facevasi  per  la  prerogativa  del  Sinedrio  magno,  come 
bassi  dal  Misna  V. 

£ che  i Sinedrii  nelle  singole  province  stabiliti  nei  casi 
difficili  senza  mezzo  facesser  rapporto  al  Gran  Sinedrio,  onde 
colla  sua  autorità  decretasse  , sembra  assai  verisimile , molte 
cose  lungi  dalla  Terra,  e dal  Tempio  male  potendo  misurarsi, 
qual  fosse  nella  Terra  il  Sinedrio  più  vicino,  e difficilissimo, 
e gravoso  tante  volte  con  lungo  viaggio  andare  in  Gerosolima, 
credo  che  ciò  si  compiesse  o per  via  di  Pistole,  o per  istituita 
apposita  Legazione.  Si  aggiugne  che  il  Grande  Sinedrio  Gero- 
solimitano per  valentissimi  Placiti  mal  guardava  i Giudei  abi- 
tanti fuori  della  Terra,  come  dispregiatori  di  essa,  se  una  forza 
maggiore,  p.  es.  cattività,  fame,  o altra  disgrazia  non  li  ob- 
bligava a partire , laonde  questi  a poco  a poco  decampavano 
dal  loro  diritto,  come  quelli,  che  volentieri  non  si  ascoltava- 
no, sebbene  pagassero  il  didragraa,  e venissero  alla  solennità, 
dove  separati  oravano  nelle  lor  Sinagoghe,  de’quali  negli  Atti 
si  ricordano  qne’  di  Cirene,  i Libertini,  e taluni  della  Cilicia, 
ed  Asia.  Checché  ne  sia,  io  estimo  constare,  che  siccome  in 
ogni  tratto  fuori  della  Terra  i Giudei  stabilissero  un  solo  Si- 


Digitìzed  by  Googli 


77 

nedrio,  quello  rendeva  giustizia  a tutto  11  Tratto  o Provincia, 
in  cui  il  23virale,  ed  i Triumvirali  legittimi , se  nella  stessa 
provincia  sedevan  i Giudici  singolari  sapienti,  ed  ordinati  co* 
munque  fuori  o dentro  la  Terra,  dimoranti  nella  provincia 
stessa  con  assoluta,  o circoscritta  ordinazione,  riconoscevano 
quel  Sinedrio,  come  Tribunale  legittimo  delle  maggiori  cause. 
Così  credo,  che  niuno  attenti  negare,  che  i giudizii  capitali  di 
tutto  il  Tratto  spettassero  al  solo  23virale , i non  capitali  ai 
Sinedrii  triumvirali  legittimi,  se  nel  Tratto  vi  fossero , e gli 
altri  giudizii  o civili,  o Legali  sagri  agli  altri  Giudici,  o co- 
munque iniziali,  con  quell’  ordine  tuttavia,  che  quelli  di  più 
difficile  indagine  all’unico  Sinedrio  Provinciale  si  deducessero. 
Ma  forse  nemmeno  i triumvirali,  benché  legittimi,  e composti 
rii  uomini  legittimamente  ordinati,  ebber  luogo  in  provincia, 
ove  l’unico  23virale  ai  Giudei  di  tutta  la  provincia  presiede- 
va, o se  taluni  ve  n’erano,  non  erano  a senso  de’Rabbini  giusta 
la  Legge  stabiliti,  sebbene  si  potessero  stabilire  ad  arbitrio. 

Ciò  risulta  dal  citato  luogo  di  Gemara,  dove  sembra  co- 
mandarsi che  siccome  entro  la  Terra  in  ogni  città,  così  fuori 
della  Terra  in  ogni  provincia  il  Sinedrio  si  stabilisse.  V.  Mai- 
monide,  e Seldeno.  Maimonide  pertanto  nega,  che  fosse  pre- 
cettivo per  i luoghi  d’ incoiato  giudaico  ciò  ch’era  precettivo 
per  i luoghi  di  dritto  giudaico,  cioè  che  i Sinedrii  si  costi- 
tuissero non  solo  in  ogni  Eparchia,  o provincia,  ma  anche  in 
ogni  città,  ma  non  nega  il  precetto , che  in  ogni  Provincia 
fuori  della  Terra  ii  Sinedrio  si  costituisse,  il  qual  precetto  è 
allegato  da  Gemara  , laonde  può  essere  accaduto  che  nella 
stessa  provincia  d’ incoiato  giudaico  vi  fossero  più  Sinedrii  , 
ma  tal  non  era  il  precetto,  bensì  il  precetto  era  che  in  ogni 
Eparchia  vi  fosse  un  solo  Sinedrio.  Tal  era  la  meDte  dei 
Maestri. 

Merita  certamente  di  osservarsi , che  sebbene  riguardata 
l’autorità  di  tali  sinedrii,  la  forma  dell’estrinseco  regime, 
durante  almeno  il  Tempio,  sembrasse  aristocratica  , tuttavia 
vi  risplendette  anche  il  carattere  monarchico.  Creda  chi  vuole 
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alle  asserzioni  de’  Rabbini,  cbe  ii  Principe  del  Gran  Sinedrio 
innalzano  in  modo  mirabile , cbe  accennano  principale  nel 
71  virale,  tenente  il  luogo  di  Mosè,  era  partecipe  delle  orali 
tradizioni,  e che  la  parafrasi  Caldaica  della  Cantica  Cap.  7,  2, 
chiama  UMBILICO,  onde  la  Repubblica  come  il  feto  nell’  utero 
della  Madre  si  alimenta,  e circondato,  come  in  tavola  rotonda 
da  Sapienti.  Approvo  meglio  ciò  che  Ugone  Grozio  dice  in 
Matth.  5,  22,  9,  che  quando  in  altro  modo  non  constò  del 
giudizio  di  Dio,  debbesi  ricorrere  al  Senato,  dove  il  Ponte- 
fice Massimo  primeggiava.  Così,  parlando  de’  tempi  apostolici 
ii  Pontefice  Anano  Gios.  20,  8,  tratto  il  Siuedrio  nel  suo  pa- 
rere, ed  intentato  giudizio  di  bestemmia,  comandò  che  Gia- 
como il  Giusto  vescovo  di  Gerosolima  fosse  ucciso , nò 
intercedette  il  Principe  del  Sinedrio,  che  essere  stalo  in  quel 
tempo  o Ioacone  Ben-Zachai,  o Gamaliele  narra  Selden.  2,  16, 
il  quale  mentre  dice  che  Anano  invase  la  sede  del  Principe, 
e senza  addurre  testimoni  non  merita  fede , e poco  dopo  si 
contradice  asserendo,  che  in  que’  tempi  i Presidi  della  Siria 
facevan  le  funzioni  di  Principi  del  Gran  Sinedrio.  Siccome 
poi  nel  Gran  Sinedrio  71  virale  sovrastava  Pati  tori  là  del  Pon- 
tefice Massimo  così  nel  Sinedrio  provinciale  spiccava  il  carat- 
tere monarchico  ne’  rispettivi  Principi,  che  secondo  i tempi, 
e le  circostanze  esercitavano  quel  decoroso  mi nisterio.  V.  Cod. 
Theod.  16,  8,  de'Giudei  Cael.  Stimar it,  L.  ult.  così  espressa. 

“ I Primati  de’ Giudei,  che  si  nomiuano  ne’  Sinedrii  delle 
due  Palestine,  o dimorano  in  altre  province  tutto  che  dopo 
la  cessazione  de’  Patriarchi  ebbero  a titolo  di  pensione,  sian 
forzati  a pagare  „.  La  Legge  è di  Teodosio , e Valentiniano 
Consoli  Fiorenzo,  e Dionisio  cioè  nell*  anno  429,  ed  il  chiaro 
Gotofredo  così  la  commenta:  Da  questa  singoiar  legge  rac- 
colgo, nel  che  ho  poi  trovato  consentire  Pelilo,  e Biondello, 
che  in  questo  tempo  non  v’  erano  più  Patriarchi  Giudei,  ed 
eletti  quindi  i Primati.  Su  ciò  vedo  che  i Patriarchi  cessarono 
in  principio  del  quarto  secolo  , ma  non  trovo,  essersi  allora 
primamente  creati  t Primati  de’Sinedrii,  nè  trovo  motto  che 
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il  comprovi.  Ciò  solo  si  raccoglie,  che  soppressa  la  dignità  dei 
Patriarchi,  i Primati  de’Sinedrii  esistenti  sia  nelle  Palestine, 
sia  nelle  province  si  arrogarono  il  Gius  di  esigere  l’Oro  coro- 
nario, e quando  cessarono  i Giudei  di  esser  retti  da  un  solo 
Patriarca,  i Singoli  Primati  usurparono  parte  del  Diritto  Pa- 
triarcale. £ tali  Primati  non  trovo  diversi  dai  Didascali  , ai 
quali  Maggiori,  o Seniori,  o preposti  ai  Sinedrii  è iscritta  la 
L.  23  dello  stesso  Tit.  per  la  ragione,  che  con  quella  legge 
si  concede  una  facoltà  quasi  della  stessa  specie,  e si  serba  ai 
Primati  la  L.  8,  la  quale  toccando  in  qualche  modo  i crimi- 
nali giudizii  al  Gius  de’Sinedrii  pertenne.  Dacché  la  L.  8,  sta- 
biliva, che,  reclamando  i Primati,  non  si  avessero  coll’auto- 
rità di  Giudici  Cristiani  da  ricevere  nella  setta  i Giudei  Apo - 
sj-nagogi,  e la  L.  23  siabiliva,  che  i Giudei,  che  si  rifugiavano 
ulta  cristiana  religione,  simulando  la  professione  di  fede  per 
evitar  criminose  imputazioni,  e per  le  diverse  necessità,  po- 
tesser  venir  richiamati  alla  giudaica  setta.  Le  quali  cose  im- 
portavano una  certa  autorità  propria  del  Sinedrio.  Che  poi  il 
nome  di  DUlascalo  rispondesse  a’Greci  ciò  che  suonava  Rabban 
a’  Giudei,  con  che,  come  sappiamo,  eran  chiamati  i Principi 
del  Gran  Sinedrio,  ma  non  ne  vennero  mai  decorati  i Principi 
del  Sinedrio  Provinciele.  Primati  però,  e Didascali  lo  stesso 
furono,  che  Rabbatti  o Principi  de’Sinedrii  Giudaici,  e che 
secondo  l’antica  disciplina  sovrastavano  a’Sinedrii  provinciali. 
C’insegna  poi  la  d.  L.  8,  che  del  Dritto  di  questi  Primati 
stimava!)  parlare  i Patriarchi,  ove  dicesi  coll’  arbitrio  di  uo- 
mini chiarissimi  , e d'illustri  Patriarchi  avere  il  suo  potere 
sulla  religione.  Imperocché  o vuoisi  intendere,  che  i Patriar- 
chi presiedessero  alle  singole  province,  giusta  Pelilo  2,  10, 
purché  li  distinguiamo  da’ Primati,  o conosciamo  unico  Pa- 
triarca, Preside  di  tutta  la  giudaica  setta,  tenente  il  luogo  del 
Pontefice  Massimo,  distinguendolo  da’ minuti  Patriarchi,  o Pi- 
stni  Arcisinagoghi  minori,  consterà  sempre  che  i Primati  dei 
Sinedrii  provinciali  furono  istituiti  col  cenno,  ed  arbitrio  dei 
Patriarchi.  Persuadendo  le  addotte  ragioni,  che  ciò  derivasse 
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dall’ antica  disciplina,  resta,  che  per  la  disciplina  nuova  cono- 
sciamo, che  il  potere  de’Sinedrii,  e de'Rabbani,  in  cui,  vale  a 
dire,  circa  l’istituzione  de’ Principi,  nell’età  apostolica,  finché 
il  Tempio  stette,  dipendettero  dalla  ordinazione  del  Pontefice 
Massimo , e dopo  la  distruzione  del  Tempio , del  Patriarca. 
Degli  Arcisinagoghi,  Pisini,  e Presbiteri  basti  ammonire,  che 
essi  debbono  distinguersi  da’Sinedrii,  come  da’Sinedrii  si  di- 
slinguevan  le  Sinagoghe,  laonde  sebbene  vi  fosse  un  sol  Sine- 
drio in  ogni  provincia,  v’eran  pure  nelle  stessa  provincia  più 
arcisinagoghi,  come  vi  furono  più  Sinagoghe,  e Proseuche.  Dee 
poi  avvertirsi  sino  al  tempo  di  Onorio,  e di  Teodosio,  essersi 
ritenuti  i forensi  giudizii  tra  Giudei,  per  i quali  non  solo  fra 
fra  Giudeo,  e Giudeo,  ma  fra  Giudeo,  e Cristiano  si  tratta- 
vano i civili  negozii.  Che  ciò  avesse  luogo  nel  Foro  del  Pa- 
triarca l’indica  la  L.  22.  Cod.  Theod.  , e che  cosi  si  usasse 
ne’Sinedrii  lo  accenna  Triboli.  L. Si  qua  Cod.  de  ludaeit  V.Pe- 
lito  contro  l’opinione  di  Gotofredo. 

Oltre  i Sinedrii  Provinciali  stabiliti  fuori  della  Terra,  nei 
quali  il  Rabban , o il  Principe,  che  ne’ seguenti  tempi  si  disse 
Didascalo,  e Primate,  sovrastava,  altro  esimio  ufficio  brillava 
in  alcune  province  d’ incoialo  giudaico,  nel  quale  più  nitido 
raggiava  il  carattere  monarchico , di  che  da  certi  documenti 
dell’età  apostolica  siamo  istruiti.  L’ufficio  celebre  fu  di  colui 
che  presiedeva  a’Giudei  d’ Alessandria,  e di  Egitto,  e che  ono- 
ravasi  col  titolo  di  Etnarca.  Gli  scrittori  ecclesiastici  lo  chia- 
mano altresì  Alabarca  degli  Egiziani.  Ma  i letterati  Sat.  1. 
v.  130,  ed  io  stesso  Dissert.  1,  4,  Cujacii  di  Palmario,  e d’altri 
avendo  seguito  l’opinione  dissi  Alabarca  il  Commesso  alle  Scrit- 
ture de’ Dazi  preso  dalla  parola  greca,  che  per  Esichio  è l’in- 
chiostro , col  quale  scriviamo.  Vi  fu  di  quelli  che  leggono 
Arabarca  , quasi  Giovenale  punga  un  certo  Crispino  Arabo 
de’ vegnenti  da  Canopo,  chiamandolo  Capo,  e Principe.  Ma 
doversi  scrivere  Alabarca  opinano  i Greci  scrittori  Gios . ed 
Euseb . che  costantemente  così  scrivono.  V.  Cuiac.  Observ.  8,  37. 
Di  questo  ufficio  quale  realmente  fosse,  scrivono  Turneb . L . 27, 
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25.  Brod.  4.  Misceli.  2,  ed  altri.  Certo  l'ufficio  di  Alabarca  fu 
impiego  di  Pubblicano  preposto  ad  esiger  le  gabelle,  che  sul 
trasporlo  degli  animali  erano  imposte  per  l’Egitto,  e l’Augusta- 
ionica  sotto  Valenliniano , Graziano  , e Teodosio  , e lo  trae 
Alciato  da  una  loro  legge  illustrala  in  Tacit.  Hist.  Lib.  1,  ma 
egli  legge  Arabarca.  lo,  tutto  ponderalo,  credo  che  l’Alabar- 
chia  egizia  non  dee  confondersi  coll’  ufficio  dell’  Elnarca  Ales- 
sandrino de* Giudei,  perchè  Alabarca  fu  nome  pubblicano  di 
infimo  ordine  nella  romana  polizia,  che  i Cavalieri  non  vor- 
rebbero avere , sebbene  altramente  i Pubblicani  in  provincia 
fossero  Cavalieri,  nè  perciò  si  disprezzassero.  L’ufficio  tuttavia 
di  Alabarca  si  attribuisce  per  derisione  ad  uomo  di  alto  rango, 
come  fa  Giovenale  o contro  il  Prefetto  Augustale  Tiberio 
Alessandro,  di  cui  Tacito  loc.  cit.  ed  Ann.  Lib.  15,  o contro 
Gios.  stesso  da  Vespasiano  onorato  con  una  statua,  come  narra 
Alciato  che  volesse  S.  Girolamo.  Ma  Tiberio  Alessandro  Pre- 
fetto d’Egitto  dee  ben  distinguersi  da  Tiberio  Alessandro  Giu- 
deo, ed  Alabarca  ricchissimo,  fratello  di  Filone,  dalla  religione 
de’  quali  fuggendo  erasi  allontanalo  ; V.  Gios.  Antich.  20,  3, 
e però  attissimo  divenuto  ad  esercitare  ufficii  di  Cavalieri  ro- 
mani. L’erudito  Vale  sio.  ad  Hist.  Euseb.  2, 5,  riferisce  il  luogo 
di  Filone  nel  Libello  contro  Fiacco,  d'onde  appare  che  l’Ala- 
barca  nuli’ altro  fosse,  che  l’Elnarca  de’ Giudei,  che  in  Ales- 
sandria, e per  tutto  l’Egitto  dimoravano.  Ma  sebbene  da  Filone 
appaia  che  l’Elnarca  si  chiami  Genarca , con  niuna  macchina 
si  otterrà  di  stiracchiare  le  parole  di  Filone  ed  indicare  l’Et- 
narca  de’Giudei  distinto  col  nome  di  Alabarca.  Ecco  il  luogo 
di  Filone  così  volto.  - 

“ Perchè  poi  da’  nomi  passiamo  alle  cose,  da  questo  testo 
di  Filone  i Giudei  di  Alessandria  io  qual  luogo  presso  Augu- 
sto fossero;  ai  quali  fosse  concesso  di  avere  un  Senato,  cioc- 
ché gli  Alessandrini  non  ebbero  che  per  indulgenza  di  Severo, 
i quali  notammo,  che  al  dire  di  Sparziano  (gli  Alessandrini,) 
essendo  prima  stati  senza  consiglio,  il  gius  bulevtarun , ossia 
de’ Decurioni  municipali.  Ma  nemmeno  il  Gius  di  cittadinanza 

11 


82 

oblierò  gli  Egizi,  ma  sì  i Giudei  Alessandrini,  come  ad  Apione 
oppone  Gios.  Lib.  2.  Aegipliis  etc.  „ 
il  aiaa  Quel  diritto  di  Cittadinanza  Alessandrina  a’Gìudei  concesso 
vt  bollvti  vojje  Cesare  attestato  nell’Iscrizione  della  coloima  di  bronzo, 
i Giobbi  come  Gioseffa  scrive  Antich.  14,  17.  E poi  prezzo  dell’  opera 
osservare , che  il  Senato  , che  Filone  chiama  ...  fu  il 
rgii  Sinedrio  preposto  a tutto  l’Egitto,  e con  numero  più  ampio 
cu  ecizh  (]e’ 23 virali  preposti  alle  altre  province,  perchè  si  narra , che 
da  esso  i Sinedri  per  comando  di  Fiacco  fosser  presi,  e tra- 
u.  rome  dotti  per  mezzo  il  Foro  legati,  e nel  Teatro  esposti  ad  ingiurie, 
m L’origine  della  qual  cosa  si  trae  dall' età  di  Quia  pontefice  suo 

«I  (URI  USB  ....  . * , . , . , l»T  • • 

col  sinedrio  figlio  omonimo,  che  giusta  il  mal  perfetto  luogo  d Isaia  impe- 
paoviacuLi  jj,  Tolomeo  Filometore,  e Cleopatra,  che  gli  fosse  lecito 
di  costruire  un  tempio  ad  uso  del  Gerosolimitano  , fondata 
massimamente  al  dir  di  Gios.  13,  6.  nel  vaticinio  d’isaia,  che 
prima  di  600  anni  aveva  preconizzato,  che  saiebbesi  edificato 
un  nuovo  Tempio  in  Egitto  per  opera  di  Personaggio  giudeo. 
Ma  avrebbe  forse  voluto  in  tale  ipotesi  collocare  nello  stesso 
Tempio  la  maestà  del  Sinedrio  71  virale?  Perchè  si  dice,  che 
Augusto  costituì  il  Sinedrio  non  che  allora  cominciasse  ad 
esservi  il  Sinedrio  in  Egitto , ma  perchè  allora  primamente 
per  sua  annueiiza  e ragunali  i Membri  , che  legittimamente 
dal  Gran  Sinedrio  consistente  nel  Tempio  G orosol  imi  la  uo  erano 
stali  ordinati , fosse  traslato  dalla  Prefettura  Gerosolimitana 
alla  città  alessandrina,  o che  il  Sinedrio  in  Alessandria  legal- 
mente costituito,  incominciasse,  ratificandolo  Augusto,  a valersi 
ziriidrio  più  liberamente  del  suo  dritto,  aggiunti  per  onore  i 23,  che 
forse  erano  in  Egitto  per  ordinazione  deil’Etnarca  premorto, 
o egizio  Certo  con  qual  diritto  fosse  in  Egitto  il  Sinedrio  lo  imparia  - 
mo  da  Strabone  Gentile  Scrittore,  da  Gioseffo  Autich.  14, 
riferito,  che  così  scrive:  Per  Mgyptum  sane  etc.  Le  quali  cose 
ni  uno  impugnerà  riferirsi  al  tempo  di  Augusto. 

Ma  i diritti  degli  Etuarchi  stimo,  che  uguali  fossero  a quelli 
degli  Ecmalotarchi , ossia  di  coloro  che  negli  scritti  de’  Rab- 
bini molto  si  lodano,  e che  essendo  cominciati  a costituirsi  in 
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Babilonia  in  tempo  (lolla  Cattivila,  molti  vi  rimasero.  Chi  con  okdikuikwi 
quel  diritto  agli  altri  sovrastava,  dicevasi  Principe  della  Catti- 
vita,  e tal  nome  si  ritenne,  anche  quando  i Giudei,  non  captivi, 
non  liberi,  vollero  dimorare  fra  i Parzii.  Pertanto  a tal  uopo  et***c*?, 

10  stimo  essersi  da  principio  creato  il  Principe  della  Cattività, 
perchè  non  essendovi  più  Sinedrio  in  Gerusalemme,  di  cui  fluiva  miNcin 

11  potere,  acciocché  quando  i giudizii  si  permettevano  potesse  Ck™l™Tki 
meglio  provvedersi  alla  indennità  della  Legge,  il  potere  si  desse 

ad  un  solo  prescelto.  Restituito  poi  il  Sinedrio  Gerosolimitano 
al  suo  luogo,  sebbene  l’intera  autorità  fosse  a lui  tornata  per 
diritto  quasi  di  posliiminio,  si  lasciò  una  facoltà  al  babilonico 
Kcmalotarca,  della  quale  furono  poi  partecipi  gli  Elnarchi  di 
Alessandria  forse  altrove  dimoranti,  colla  quale  gli  ordinati  da, 
lui  ovunque  potessero  giudicare,  quelli  poi  che  dal  Sinedrio 
Grande  erano  stati  ordinati  non  esercitavano  il  potere  ottenuto 
ne’dominii  dell’Ecmalotarca,  o dell’Etnarca,  che  col  rispettivo 
permesso.  Così  Maimonide  4,  14.  Autorità,  eie. 

Questo  luogo  sostenta  Cunèo  1,  9 della  Repubblica  degli 
Ebrei,  e benissimo,  contro  lo  stesso  Maimonide,  che  seguendo  8°P|nD*" 
i popolari  placiti  de’suoi  non  dubitò  asserire,  che  distrutta  Ge-  cowayotr 
rosolima  , ai  soli  Giudei  babilonesi  fu  trasferito  lo  scettro  di 
Giuda  , ed  il  Duce  del  suo  femore , laonde  non  dubito , che 
con  ciò  si  alludesse  al  Principe  della  cattività,  nè  sembra  potersi  «mommo»* 
secondo  il  suo  concetto  riferire  ali’ Etnarca  egizio.  Imperoc- 
chè  neppure  in  caso  di  forza  maggiore,  che  i Giudei  dimo- 
ranti fuori  della  Terra  da  colpa  liberava,  in  Egitto  non  potevano 
abitare  i Giudei,  laonde,  tutto  ponderato,  conosco  per  l’opinione 
de'Rahbini,  che  i soli  incoli  babilonesi,  ed  il  loro  Ecmalotar- 
ca,  sebbene  fuori  della  Terra  dimoranti,  di  che  era  stata  cagione 
universale  sin  da  principio  la  cattività,  fossero  riputati  come  un 
popol  solo  uguale  ai  dimoranti  nel  confine  della  terra.  Di  tutti 
gli  altri,  che  dimoravano  fuori  della  Terra,  gli  Alessandrini, 
e gli  Egizii  si  credettero  più  in  colpa,  che  non  solo  senza  lo 
impulso  di  forza  maggiore,  ciocché  anche  agli  altri  imputavasi 
a colpa,  ma  per  ciò  che  in  quella  regione  immigrassero,  ove 
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i fatti  de’Genlili  orano  deteriori  più  di  quelli  delle  altre  Genti. 
Y.  Morin.  Esercii.  4,  2.  Del  resto  è verissimo,  che  la  Repub- 
blica egizia  dc’Giudci  fu  nobilissima,  e fiorentissima,  ma  quegli 
stessi  Giudei  onoravano  la  Legge,  ed  il  Tempio  Gerosolimita- 
no, nel  quale  in  ogni  anno  per  le  solenni  Feste  concorrevano, 
ed  offerivano  grandi,  e quasi  immensi  doni,  al  dir  di  Cunèo. 

Gli  Editti  di  Claudio  Imperatore  dimostrano,  che  per  opi- 
nione de’Romaui  in  niun  luogo  più  illustre  in  lutto  il  dominio 
dell’  Impero  romano  abitarono  i Giudei  presso  quel  tempo. 
Primamente  e principalmente  Claudio  concesse  a’Giudei  Ales- 
sandrini di  scegliere  l’Elnarca  Alessandrino,  a tutt' altro,  che 
nell’  Editto  si  legge,  indi  a simiglianza  di  quelli  concesse  ai 
degenti  altrove  gli  stessi  privilegi^  Ciò  risulta  dallo  stesso  te- 
nore degli  Editti.  Gios.  19,4. 

Prove  ulteriori  potriansi  raccorre  da  GiosefFo  e Filone,  ma 
sono  altronde  notissime.  Giova  però  qui  ricordare  ciò,  che 
sopra  toccammo,  clie  in  que7  tempi  le  cose  de’  Giudei  dimo- 
ranti in  Babilonia  erano  prostrate,  ed  affrante,  nè  colla  felicitò 
della  Repubblica  giudea  in  Alessandria  potrebbero  paragonarsi. 
Ciò  è notevole  non  solo  al  nostro  assunto,  ma  per  confutare 
il  paradosso  de’Rabbiui,  col  quale  non  temono  di  asserire,  clic 
rimase  in  Babilonia  Io  scettro  di  Giuda,  anche  quando  mancò 
in  Gerosolima.  Ma  deesi  osservare,  che  col  nome  di  Babilo- 
nia gli  scrittori  Gioseffo,  Filone,  ed  altri  contemporanei  in- 
tendono non  l’antica  celeberrima  città  di  tal  nome  in  quel 
tempo  qnasi  deserta , nè  Selencia  al  fiorire  del  Regno  Mace- 
done edificata  , che  conseguito  aveva  il  nome  , e la  celebrità 
della  prima,  tna  il  Tratto  della  circostante  regione  fra  il  Tigri, 
e l’Eufrate.  In  quel  senso  Artabano  Re  de’Parti  raccomanda- 
va ad  Asinèo  costituito  Satrapi,  od  Etnarca  la  Terra  Babilo- 
nica , c di  Asinèo  si  dica , che  non  contento  degli  onori  dei 
Babilonici  veniva  osservato  anche  dai  Duci  de'Parti,  ette  nelle 
province  limitrofe  si  mandavano  con  imperio.  Cosi  Neerda, 
die  da  lui  si  dice  città  di  Babilonia,  e Nisibi  da  mollissimi 
Giudei  era  abitata,  onde  dopo  la  strage  di  Ànilèo,  tratti  dal- 
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l’odio  de’ Babilonici  migrarono  a Seleucia,  quindi  quando  as- 
saliti dalle  insidie  de’Sirii,  e de’Greci  perdettero  50,000  uomini 
uccisi,  i rimanenti  si  ricovrarono  prima  a Ctesifonte,  indi  ri- 
tornarono a Neerda,  e Nisibi.  Queste  cose  avvennero  dopo  i 
disastri  recati  ai  Giudei  Alessandrini  sotto  Caio,  e dopo  scritto 
il  Libro  di  Filone  della  Legazione  a Caio  si  ricava  dallo  stesso 
Filone,  il  quale  col  nome  di  Babilonia,  non  intende  la  città, 
ma  la  provincia,  ove  accenna  la  supplica  data  da  Re  Agrippa 
a Caio  per  l’indennità  de’  suoi,  dicendosi,  eh’  eccettuata  pic- 
cola parte  della  Babilonia,  e di  altre  Prefetture,  tutte  le  città 
clic  vantavano  buon  territorio,  sono  abitale  da’Giudei.  Guar- 
dasi dunque  gli  Scrittori,  che  partendo  dal  senso  degli  anti- 
chi Padri  vollero,  che  col  nome  di  Babilonia  non  s'intendesse 
Roma,  ma  la  Città  Partica,  dove  S.  Pietro  scrisse  la  sua  Pi- 
stola , ed  ove  segnano , che’  i Giudei  avessero  in  quei  tempi 
precipua  sede.  Certamente  le  cose  appoggiate  a monumenti 
sicuri  comprovano,  che  quando  S.  Pietro  fondava  le  princi- 
pali Chiese,  in  niun  luogo  più  felicemente,  e nobilmente  i 
Giudei  abitarono,  che  in  Alessandria,  e quasi  estinta  la  mae- 
stà degli  Ecmalolarchi  Parlici,  o Babilonici,  venne  restituito 
il  Gius  degli  Etnarchi  Alessandrini,  sotto  l’impero  di  Claudio. 

Divero,  sebbene  i Giudei  nei  limili  dei  Romano  Impero, 
e nelle  province  , potessero  per  1’  Editto  di  Claudio  costi- 
tuirsi gli  Etnarchi,  e si  renda  probabile,  che  li  abbian  co- 
stituiti , in  niun  luogo  è chiaro  l’avvenimento  come  in  Au- 
tiochia  per  testimonianza  di  GioseflFo.  Egli  loda  l’Etnarca 
antiocheno,  de  Bello  7,  21,  ove  narransi  le  sofferenze  degli  An- 
tiocheni Giudei  nel  fervore  della  guerra  giudaica  dovute  alla 
empietà,  e perfìdia  di  un  solo.  Bellum  fuerat  etc. 

Oltre  ciò,  se  si  eccettui  l’Egitto,  in  niun  luogo  meglio  di 
Antiochia,  dimoravano  i Giudei,  e con  maggiori  privilegii,  e 
lo  dimostrerebbe  l’odio  stesso  de’  Gentili,  se  anche  mancassero 
le  altre  testimonianze  di  Gioseft'o  che  qui  sono  a riferirsi. 
Antich.  12,  3.  Narra  Egli,  che  Seleuco  Nicànore  concedette  ai 
Giudei  nelle  altre  città  d’Asia  da  loro  fabbricale,  e sopra  tutte 
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ad  Antiochia  il  Gius  di  cittadinanza.  E fra  gli  altri  privilegi!* 
quella  indica.  Quindi  nel  7,  24,  narra  gli  sforzi  degli  Antio- 
cheni presso  Tito,  e dopo  la  distruzione  di  Gerosolima,  onde 
i Giudei  Antiocheni  discacciasse,  ed  i privilegii  revocasse,  fa- 
cendone cancellar  le  iscrizioni  nelle  tavole  di  bronzo,  al  che 
Tito  si  oppose,  ingiungendo  di  lasciar  le  cose  nel  loro  stalo. 
Risulta  pertanto,  che  i giudei  dimoranti  in  Antiochia  stavano 
in  luogo  egregio  , e godevan  privilegii  invidiati  dagli  Antio- 
cheni, che  perseveraron  così  sino  all’ultima  strage  di  Adriano 
Per  ciò  che  riguarda  i privilegii  de’  Giudei  sparsi  per  le 
province  romane,  benché  non  dubiti,  che  meglio  essi  abitas- 
sero, ov’eran  più  folti,  non  ho  però  certi  argomenti  per  di- 
mostrarlo. È però  notevole,  che  sebbene  sia  opinione  di  molti, 
che  le  città  d’Asia,  e confinanti  coll’Europa,  e le  isole  aggiacenti 
immigrassero  dall’Egitto,  se  Cipro  si  eccettui,  e qualche  altra 
Isola  del  Mediterraneo  , ciò  non  essere  altrimenti,  vero,  giacché 
quando  i re  di  Siria  ampiamente  dominavano  , specialmente 
dalla  Palestina,  e Giudea,  non  che  dalla  Babilonia,  e Mesopo- 
tamia  vennero  in  Asia  trasferiti.  Fra  queste  migrazioni  di  Co- 
lonie giudaiche  lodasi  quella  sotto  Antioco  il  Grande,  di  cui 
Gios . 12,  3,  ove  si  riferiscono  le  regie  Lettere  date  su  ciò  al 
Satrapa  Zeuside,  ed  al  Comandante  dell'Esercito,  colle  quali, 
avendo  egli  udito  che  nella  Frigia,  e nella  Lidia  si  tentasser 
novità,  comanda,  cheda’Giudei  abitanti  nella  Babilonia,  e Me- 
sopotamia  si  designassero  duemila  famiglie  con  tutta  la  sup- 
pellettile da  ivi  trasportarsi  ne’presidii,  dando  loro  la  libertà 
di  vivere  colle  proprie  leggi , e concedendogli  immunità  per 
un  decennio,  ed  altri  favori.  In  Antiochia  pertanto,  ed  in  Asia 
i Giudei,  come  derivati  da’fratelli  di  Babilonia,  e però  par- 
tecipi de’ privilegii  della  Cattività  sin  dal  principio,  si  ebbero 
certamente  tra  i Giudei  incoli  della  Terra  in  luogo  di  fratello, 
a differenza  degli  Egizii,  Alessandrini,  e que’di  Cilicia,  e del- 
l’Asia Littorale  confinante,  che  i Giudei  credevano  essere  di- 
spregiatori della  loro  Terra,  che  avessero  emigrato  in  regione 
invisa  , e di  colà  passali  altrove.  Chiaro  esempio  di  ciò  ci 
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danno  le  Lettere  di  Doiabella  scritte  a preghiera  del  Ponte- 
fice Iicimo  a’ Magistrali  d’ Efeso,  per  ottenere  la  qual  cosa  lo 
stesso  Ircano  aveva  spedito  Legato  Alessandro  figlio  di  Teo- 
doro, con  che  i Giudei  si  proclamano  immuni  dalla  milizia, 
autorizzati  a servirsi  dalle  patrie  leggi,  ed  a spedire  il  sagro 
didramma.  Eran  dunque  tenuti  in  luogo  di  fratelli , non  di 
transfugi  molti  Giudei  dell’Asia,  per  la  incolumità  de’quali  il 
Pontefice  di  tutta  la  Nazione , e presso  i Romani  1’  Elnarca 
intercedeva  colla  Legazione,  e preci.  Che  poi  quelli  dimoranti 
nella  Babilonia  godessero  i privilegii  secondo  le  circostanze,  è 
mollo  verisimile  per  le  cose  già  discusse,  e confrontate  colle 
superiormente  esposte , sebbene  non  vi  sieno  all’  uopo  argo- 
menti più  ciliari. 

Confronto  delf  Ordine  tenuto  nella  Palingenesia , propagazione 
della  Grazia  nel  Battesimo , 0 tempo  della  fondazione 
delle  Chiese. 

Da’luoghi  di  controversia  in  questo  terzo  Capo  veniamo  al 
centro  della  quistione.  Convien  però  che  confessi  chiunque  con 
animo  libero  considererà  le  case  esposte,  e più  difficili  leggerà  le 
cose  trattate,  essersi  chiarite  le  più  difficili,  mentre  dovendosi  le 
quistioni  discutersi  colle  congetture,  fàcilmente  si  determinerà 
alla  scelta,  che  le  congetture  bilancerà  per  ricusarle,  ed  am- 
metterle , giusta  il  criterio  della  verità.  Ma  le  cose  da  dirsi 
non  si  appoggian  tutte  a mere  congetture,  ma  quelle  special- 
mente,  che  più  da  vicino  a provar  la  cosa  si  accostano,  hanno 
qualche  cosa  di  non  congetturale,  e di  provala  certezza.  Del 
che  io  provoco  al  Popolo,  cioè  ai  Dotti  mi  appello,  e sinceri 
estimatori  delle  cose.  Frattanto  dalle  precedenti  cose  credo 
essere  manifesta  la  somma  dei  mio  Assunto,  che  Pietro  dap- 
prima , ed  auche  gli  altri  Apostoli  nella  Fondazione  delle 
Chiese  non  risguardavano  il  tipo,  0 la  forma  del  romano  Im- 
perio, ma  si  accomodarono  alla  polizia  giudaica,  avuto  riguardo 
alla  frequenza  di  essi  giudei,  ed  alle  prerogative,  secondo  la 
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diversità  de’ tempi,  de’ luoghi,  e de’ Gentili,  die  venner  am- 
messi alla  celeste  grazia.  Certamente  sebbene  nel  trattare  questi 
argomenti  sia  solenne,  o solilo  il  cominciare  da'più  facili,  e 
stimisi  più  agevole  distruggere  le  cose  altrui  che  di  fabbricare 
le  proprie,  io  stimo  di  dover  tenere  altra  via,  e baslevolmente 
essendosi  provalo  dalle  cose  antecedenti  sullo  stalo  delie  pro- 
vince romane  nell’età  apostolica  della  fondazione,  che  inetta 
era  quella  forma,  perchè  Pietro,  e gli  Apostoli  vi  si  confor- 
massero, stimo  meglio  spiegare  la  parte  più  difficile,  ed  adot- 
tare  il  sistema  da  me  dettato  lungi  dalia  opinione  più  comune. 
Mentre  a ciò  mi  dispongo,  nou  potrà  avvenire,  che  attamente 
i pareri  non  sieno  conciliati , se  opposti  , ed  i detti  meglio 
indicati,  che  riformati,  congrua  congruii  referendo.  Nè  debbo 
io  però  pretendere  d’ intrudere  un  nuovo  Parere.  Esigo , che 
da’  miei  sforzi  sia  lontana  e la  lode,  e l’invidia.  So,  e confesso 
di  sapere,  che  altri  Scrittori  non  d'in&ma  classe,  si  piacquero 
di  opinare , che  il  primo  aspetto  della  Chiesa  fu  quasi  giu- 
daizzante , ciò  essendo  anche  avvenuto  al  costituirsi  de’  primi 
Vescovi.  Ma  ciò  si  è polnto  piuttosto  indicare  , che  spiegare 
fondatamente,  e se  taluni  scrissero  qualche  cosa  di  più  esteso 
in  argomento,  essendosi  allontanati  in  molte  parti  dal  Vero, 
ciocché  indusse  dottissimi  Cattolici  a trarre  altronde  le  origini 
metropolitiche  delle  Chiese,  lasciarono  però  luogo  a discutere 
più  accuratamente,  onde  il  Vero,  che  cinto  di  caligine  sinora 
forse  non  piacque,  incominci  a piacere  a’ coscienziosi,  esposti 
in  modo  sincero,  ed  ossequioso.  Veniamo  a bomba. 

Perchè  ordinata  proceda  la  bisogna,  debbono  gli  antichis- 
simi tempi  della  propagazione  della  Fede  cristiana  dividersi 
in  tre  periodi.  Il  primo  periodo  è di  quegli  anni,  nei  quali 
gli  Apostoli  annunziarono  il  Verbo  ai  soli  Giudei.  Il  secondo 
abbraccia  il  tempo  in  cui  sebbene  i Gentili  fossero  ammessi 
al  battesimo,  pure  in  quelle  regioni  la  Grazia  del  Vangelo  si 
diffuse,  ove  i Giudei  frequenti  abitavano.  Il  terzo  è di  quel 
tempo,  in  cui  il  lume  della  Grazia  si  propagò  in  quelle  pro- 
vince , ove  abitavano  molti  Gentili , radi  Giudei.  Essendosi 
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avuto  riguardo  ai  soli  Giudei  nel  primo  periodo,  e nulla  cu- 
rato della  conversione  de’Gentili,  prima  di  tutte  le  Chiese  fu  ««cordo 
la  Gerosolimitana,  ove  il  Collegio  degli  Apostoli,  esercitando  rsiU0D'> 
Pietro  il  primato,  sinché,  ammessi  i Gentili,  le  cose  con  altro  voctzicns 
metodo  si  ordinassero,  durò  come  nuovo  il  Sinedrio  della  nuo-  D"B 
va  Repubblica  in  cui  l'antica  giurisdizione  era  stata  trasferita  th-licit*’ 
col  Sacerdozio  regale  in  miglior  forma  elevato  coll’  aiuto  del  ““  CIB1>E, 

n o ....  “»cla  mo« 

Messia.  Cosi  anche  nelle  altre  città,  ov’eran  Sinedrii  giudaici,  r»c«iioiti« 
essendo  cresciuto  il  novero  de' Credenti,  si  costituirono  nuove 


Chiese.  Nel  secondo  periodo  poi,  ammessi  i Gentili  al  batte- 
simo, benché  sia  noto  non  esser  Dio  accettator  di  persone,  e 
doversi  la  Grazia  diffondere  anche  tra  le  Genti,  pure  prima, 
e principalmente  que’Luoghi  Apostolici  s’illustruron  colle  fati- 
che, ove  i Giudei  abitavano,  ed  ivi  ammessi  i Gentili,  come 
per  lo  innanzi  si  ammettevano  i Proseliti  de’ Giudei.  Avendo 
poi  i Giudei  anche  fuori  della  Terra  i loro  Sinedrii,  che  pre- 
siedessero a ciascun  Tratto,  o Provincia,  così  anche  ivi  si 
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fondaron  Chiese,  che  nello  stesso  modo  sovrastassero.  Ma  sic- 
come  alcune  città  avevano  i Giudei  più  frequenti,  e più  no- 
tevolmente serventisi  delle  proprie  leggi  , che  per  una  certa 
singoiar  prerogativa  d’ onore  risplendessero  , Pietro  in  un 
modo  speciale , e divino  le  volle  partecipi  del  suo  Diritto. 
Nell’altra  parte  dell’Orbe,  ove  raro  fu  l'incoiato  giudeo,  niuna 
Sede  si  costituì  fuori  della  Romana,  perché  solo  a Roma  aveasi 
la  forma  del  regime  giudaico,  ove  i Giudei  abitavan  frequenti, 
de’quali  anche  nel  primo  periodo  erasi  avuto  ragione,  laonde 
le  Chiese  fondate  in  quel  terzo  apostolico  periodo,  tulle  ri- 
conobbero la  sola  Sede  Romana,  qual  Metropoli,  e tutta  quella 
parte  dell’Orbe  Rumano,  sebbene  molto  maggiore  dell’altra  si 
reputò  come  una  sola  Provincia  della  romana  Chiesa,  Coll’ac- 
cessione però  di  quella  parte , ove  molti  , e quasi  tutti  eran 
Gentili,  onde  i primi,  ed  i secondi  non  solo  Gentili,  ma  an- 
che Giudei  in  un  sol  corpo  si  amalgamassero,  si  rese  necessa- 
rio, che  in  Roma  piuttosto  che  altrove  si  stabilisse  la  Sede  di 
Pietro.  Poiché,  avendo  Cristo,  Pietra  angolare,  fatto  utraque 
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unum,  radunando  due  popoli  in  una  sola  Chiesa,  Pietro,  die 
era  quella  Pietra,  cui  Cristo  avea  predetto  la  Chiesa  da  edi- 
ficarsi, dovette  stabilire  la  Chiesa,  non  iu  Gerosolima,  Metro- 
poli de’soli  Giudei  non  in  Alessandria,  o in  Antiochia,  ove  olire 
de’Gentili,  dovevasi  anche  aver  riguardo  a’Giudci,  ina  in  KO- 
MA,  ove  quasi  in  centro  d’Unità  Giudei,  e Gentili  convenivano, 
e vi  recavano  le  loro  idee,  ed  ogni  loro  superstizion-.  Doveo* 
dosi  queste  cose  porre  iti  chiaro  lume,  ed  illustrare  convenien- 
temente, prendo  incoruinciamenlQ  dal  primo  periodo  de’tempi 
apostolici, 

È cosa  meravigliosa,  con  quanto  consenso  i Cronologi,  ed 
ed  i recenti  Scrittori  Ecclesiastici  abbiali  receduto  dalla  tra- 
dizione dell'aiftichissimo  autore  Apollonio,  cbe  al  dir  d’Euse- 
hio  5 , 18  diceva  , che  tradizionalmente  Gesù  Cristo  aveva 
comandato  ai  suoi  Apostoli  di  non  allontanarsi  da  Gerusalem- 
me durante  lo  spazio  di  dodici  anni.  Vi  sono  poi  molli  argo- 
menti, per  i quali  gli  Autori  si  rendouo  dissenzienti  dalla  Tra- 
dizione di  Apollonio.  Primamente  perchè  non  vogliono  porre 
la  morte  di  Gesù  Cristo  nell’anno  29  E,  V.,  cbe  fu  l'opinione 
degli  antichi  Padri,  e la  pospongono  di  A Q 5 anni.  Ma  l’au- 
lico parere  cominciò  a piacer  di  nuovo  a dottissimi  Cronologi, 
che  non  son  torchi  da  tale  difficoltà.  Secondo:  Che  i principi» 
della  Chiesa  Antiochena  per  comun  consenso  si  pongono  pri- 
ma dell’amroissione  de’Gentili  al  battesimo,  e si  crede  fondala 
sotto  Tiberio,  o poco  dopo.  Terzo:  Ch’entro  il  dodicesimo 
unno  dall’Ascensione  di  Cristo  si  narra  essere  stati  mandai» 
Pietro,  e Giovanni  da  Gerusalemme  in  Samaria  per  imporre 
le  mani  su  quelli,  ch’erano  stali  battezzati  ex  circumcisione. 
Quarto;  Cbe  Paolo  ad  Galaf.  2 narra,  che  quando  egli  ascese 
in  Gerosolima' per  veder  Pietro,  niun  altro  vi  trovò  degli  Apo- 
stoli, tranne  Giacomo  fratello  del  Signore,  Euschenio  nell’Ap- 
purato  alla  Cronologia  Pontificia  Esercii. 3,  ammettendo  l'antica 
opinione  di  Cristo  crocifisso  uel  Consolato  de’ due  Gemini,  e 
rimossa  così  la  prima  obiezione,  ammette  la  Tradizione  dì 
ApollonÌQ , ma  perchè  dagli  altri  obici  si  svincoli , col  nome 
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di  Gerosoiima  intendo,  non  la  sola  Giudea!,  e Palestina  , ma 
tutta  la  Siria  per  poter  presto  enunciare  i principii  della  Chiesa 
Antiochena,  cioè  nel  33  E.  V.  Ma  ristringe  ancora  lo  spazio 
dei  12  anni  di  Apollonio,  ad  anni  11,  nominando  l’undecimo 
al  40  E.  V.  Ciò  vide  il  eh:  Papebrochio  Daniele  nel  Conato 
Cronico-Storico  Diss.  2 delle  Sedi  Antiochena,  e Romana  Num. 
2,  il  quale  connettendo  nell’anno  34  l’Ascensione  di  Gesù  Ciri  - 
sto,  nè  consente  collo  Euschcnio,  che  intende  per  Gerusalem- 
me tutta  la  Siria  , come  se  lo  stesso  Apollonio  , o Eusebio 
errassero  scrivendo  anno  duodecimo  invece  di  secondo , e stringe 
l’argomento  desunto  dalla  prima  venula  di  S.  Paolo  in  Gero- 
soiima. A me  sembra  doversi  intendere  in  modo  diverso 
dall’  usalo  la  Tradizione  di  Apollonio,  e l’ammello,  non  tro- 
vando il  motivo,  perchè  meriti  maggior  fede  Eusebio  il  quale 
pur  riferisce,  e non  rigetta  la  Tradizione  di  Apollonio,  di 
quello  che  Apollonio  stesso  all'apostolica  età  più  prossimo  di 
Eusebio.  La  parola  usala  da  dotti  Interpreti  per  abire,  per 
me  significa  segregarsi,  o separarsi  da  Gerusalemme,  e l’intero 
senso  poi  cosi  rischiaro  : Diceva  per  tradizione  (; Apollonio ), 
che  il  Salvatore  comandò  agli  Apostoli  suoi,  ch’entro  i 12  anni 
non  si  separassero,  segregassero,  o disgiungessero  da  Geroso- 
iima. Separarsi  poi,  segregarsi,  disgiungersi,  è per  me  lo  stesso, 
che  fondare  altra  Chiesa  indipendente  dalla  Gerosolimitana, 
in  quanto  che  ne’12  anni  il  Collegio  degli  Apostoli,  cui  Pietro 
presiedeva,  come  Sinedrio  maggiore  della  nuova  Legge,  sedesse 
solo  in  Gerosoiima  , e rendesse  giustizia  a tutto  il  Ceto  dei 
Credenti,  ed  un  solo  vescovo  in  Gerusalemme  agli  altri  Ve- 
scovi presiedesse,  se  altre  Chiese  entro  i limiti  della  Terra, 
o Sinedrii  minori,  che  poi  si  chiamarono  Presbiterii  occor- 
resse di  stabilire.  Costituire  poi  una  seconda  Chiesa  principale, 
ove  qualunque  fra  gli  Apostoli  sedesse  non  potea  farsi  senza 
che  altrove  la  giurisdizione  dell’apostolico  Collegio  pienamen- 
te si  esercitasse,  e senza  che  la  Chiesa  Gerosolimitana  cessasse 
di  esser  la  sola,  che  alle  altre  presedesse,  ciocché  chiamavasi 
separarsi,  segregarsi,  disgiungersi  da  Gerusalemme,  ove  secon- 
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‘ do  il  costume  giudeo  ere  la  pienezza,  e l’apice  (iella  giurisdi- 
zione. Ciò  pertanto  era  vietato  agli  Apostoli  di  fare,  secondo 
Apollonio,  per  12  anni  dopo  l’Ascensione,  e lo  stesso  confer- 
ma Clem.  Alessandrino Strom.  Lib.  6 ivi:  “ Se  pertanto  taluno 
da  Israele  vuol  esser  tratto  a penitenza,  e per  il  mio  nome 
credere  in  Dio,  gli  si  rimetteranno  le  peccata.  Dopo  i 12  anni, 
uscite  nel  mondo,  aflìnchè  taluno  non  v’abbia,  che  dica:  Non 
udimmo.  Intesa  in  questo  senso  la  Tradizione  di  Apollonio, 
e fìssala  la  morte  di  Gesù  Cristo  nel  Consolato  de’  Gemini, 
non  osta,  che  Pietro,  e Giovanni  sieno  stali  da  Gerusalemme 
mandati  in  Samaria  , che  anzi  lo  corrobora  , mentre  furono 
mandati  dal  luogo,  ove  la  Sede  dell’apostolico  Sinedrio,  trat- 
tate colà  le  cose,  che  dal  commune  Statuto  eransi  decretate, 
colà  tornarono,  nè  che  Paolo  venendo  la  prima  volta  in  Ge- 
rosolima  non  vi  trovasse,  che  Pietro,  e Giacomo,  ma  niun 
altro  fra  gli  Apostoli,  potendo  gli  Apostoli  e.^ere  stali  assenti 
da  Gerosolima,  tuttavia  non  essere  separati  da  Gerosolima  nel 
modo  sopra  spiegato.  Oltredichè  Paolo  loc.  cit.  dice  di  non 
aver  interpellalo  alcun  Apostolo  sulla  dottrina  di  Gesù  Cristo 
immediatamente,  ma  non  dice,  che  gli  Apostoli  fosser  lonta- 
ni, intendendo  con  ciò  di  affermare,  che  tal  dottrina  avesse 
appreso  da  Cristo,  che  gliel’  aveva  comunicata  per  dissemi- 
narla a suo  tempo  a’Gcntili.  Ma  dalla  Tradizione  d’Apollonio 
così  intesa  ne  viene  contro  la  comune  opinione,  che  i prin- 
cipi! della  Chiesa  Antiochena  debbonsi  differire  all’anno  12 
dopo  l'Ascensione.  Ciò  conseguita,  ma  non  per  questo  dee 
l’antichissima  Tradizione  di  Apollonio  rigettarsi , essendovi 
altre  ragioni,  clic  qui  aggiungiamo. 

E sentenza  comune  fra  i Cattolici,  che  la  Chiesa  Antio- 
chena sia  fondata  da  S.  Pietro,  e da  lui  diretta  per  7 anni, 
comunque  i Cataloghi  nel  numero  degli  anni  della  Sede  dif- 
feriscano, e così  anche  l’enunciazione  de’più  recenti  Scrittori, 
ma  in  quale  anno  siasi  primamente  fondala,  è cosa  incerta  e 
controversa!  In  ciò  tuttavia  sembra  tutti  convenire,  tranne 
Panvinio,  il  di  cui  parere  è citato  dal  Baronio  all’anno  39  per 
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costituire  i principi!  della  Cattedra  antiochena  avanti  il  primo 
anno  di  Claudio*  Imperocché  credendosi  che  Pietro  abbia 
tenuto  la  Cattedra  romana  per  25  anni,  o convien  dire,  che 
l’Antiochena  Cattedra  siasi  fondata  dopo  la  romana,  ciocché 
disse  il  solo  Panvinio,  o dovea  tornarsi  indietro  dall’anno  se- 
condo di  Claudio  iti  cui  la  prima  volta  Eusebio  narra,  che 
Pietro  venisse  a Roma  per  trovare  i 7 anni  della  Sede  Antio- 
chena. Ma  in  questo  sistema  di  Cronologia  eranvi  angustie  per 
ogni  dove.  Perchè  provandosi  la  passione  di  Pietro,  e Paolo 
nell’anno  duodecimo  di  Nerone,  cioè  nel  65  E.  V.  provandosi 
dalle  citazioni  di  Epifanio  Ner.  26,  6.  Tacilo  Lib.  16  Annoi. 
e Svetonio  in  Neron.  anno  29  confrontati  con  Paolo  Orosio 
Lib.  7,  9 ed  altri,  Eschenio  avanti  il  Tomo  I di  Aprile,  Pa- 
pehrochio  nel  Conato,  e nella  risposta  ad  Exhib.  Err.  ad  /irt. 
82,  § 1,  Schelslrale  Antiq.  illustr.  pag.  30,  Pagi  nelle  Critiche 
all’anno  volgare  C7  , retrocedendo  per  anni  25  si  trova  non 
l'anno  secondo  di  Claudio  42  E.  V.,  ma  40,  cioè  l’ultimo  di 
Caio.  E non  prima  del  Febbraio  41  Claudio  cominciò  ad  im- 
perare, e però  se  vogliamo  fondata  la  Cattedra  Romana  nel 
Gennaio,  correndo  almeno  l’anno  40  è indispensabile,  che  sia 
venuto  Pietro  a Roma,  e però  i 7 anni  della  Sede  Antioche- 
na cominciano  collo  stesso  anno  E.  V.  33 , in  cui  gli  stessi 
Autori  o asseriscono  crocifisso  Gesù  Cristo,  o il  trasferiscono 
nel  seguente,  le  quali  cose  non  ponno  ammettersi. 

Di  nuovo  col  Valesio  ad  Eusebio  Hist.  2,  6,  e col  Pagi 
sopraddetto , siccome  anche  il  Panvinio  osservò  dalla  Storia 
degli  Atti  degli  Apostoli,  che  Pietro  non  partì  dalla  Siria,  se 
non  dopo  la  morte  di  Agrippa,  che  per  consenso  di  tutti  av- 
venne nell’anno  quarto  di  Claudio,  44  E.V.,  dopo  che  quegli 
trasse  lo  stesso  Pietro  ne’  ceppi,  accadde,  che  Pietro  non  potè 
partire  per  Roma  che  dopo  quell’anno. 

Qui  finalmente  i Cronologi  incominciarono  a dissentire  da 
Eusebio,  e si  conobbe,  che  più  tardi  di  ciò  che  aveva  detto, 
erasi  fondata  la  Cattedra  Romana,  e che  lo  spazio  di  25  anni 
dato  al  Pontificato  di  Pietro,  doveva  in  più  brevi  limiti  essere 
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ristretto.  Cessò  pertanto  la  necessiti  dì  stabilire  i princìpi! 
della  Cattedra  Antiochena  più  antichi  de’principii  dell’Impe- 
ro di  Claudio,  e lascialo  è l’arbitrio  di  deliberare  se,  che 
sembra  più  verisimile,  Pietro  fondasse  quella  Chiesa,  dopo  am- 
messi al  battesimo  i Gentili.  Ciocché  poi  reca  stupore,  si  è 
che  i dottissimi  Scrittori  , che  seguono  Lattanzio  de  mortib. 
perseculorum , ed  asseriscono  esser  Pietro  venuto  a Roma  ned 
primo  anno  di  Nerone , 54  E.  V.  non  pensarono  a trasferire 
i principi!  della  Sede  Antiochena  ai  -tempi  di  Claudio.  A me 
certamente  senza  testimoni,  e ragioni  non  consta,  che  Pietro 
cessasse  di  sedere  in  Anliochia  , se  non  quando  credette  di 
andare  per  fondare  la  Cattedra  Romana  , laonde  non  posso 
ammettere,  eh’  avendo  per  esempio  cessato  di  sedere  nel  45 
E.V.  la  quale  opinione  più  tardi  stabilisce  i principi!  di  quella 
Cattedra,  abbia  poi  differito  la  gita  di  Roma  al  primo  anno 
di  Nerone,  54  E.  V.  non  allegando  alcuna  probahil  causa  del- 
l’abbandono della  Sede  Antiochena.  Quindi  segue , che  nè 
la  venuta  di  Pietro  in  Roma  può  differirsi  all'  anno  primo 
di  Nerone,  nè  i principi!  della  Sede  Antiochena  retrolrarsi 
prima  dell’anno  duodecimo  dopo  l’Ascensione.  Della  prima 
assertiva  mi  dà  argomento  la  Pistola  di  Paolo  a’Romani,  che 
senza  dubbio  fu  scritta  avanti  Nerone,  sotto  l’Impero  dello 
stesso  Claudio.  In  essa  l’Apostolo  dimostra  con  più  ragioni  la 
Chiesa  Romana  già  fiorente  Cap . I : Prima  ringrazio  Dio  per 
Gesù  Cristo  in  prò  di  voi  tutti,  perchè  la  vostra  fede  in  lutto 
il  mondo  si  annuncia;  e al  Cap.  alt . : Dacché  la  vostra  obbe- 
dienza in  ogni  luogo  è divolguta,  ciocché  basta  in  una  cosa 
notoria.  Pertanto  al  primo  anno  di  Nerone  non  può  differirsi 
l’arrivo  di  Pietro,  nè  Paolo,  ma  altri  si  dovrebbero  citare  co- 
me Autori  della  Cattedra  romana.  Le  parole  dunque  di  Lat- 
tanzio o non  parlano  della  prima  venuta  di  Pietro  in  Roma, 
e non  meritali  fede.  Allegando  la  seconda  opinione  del  prin- 
cipio della  Sede  Antiochena  ai  primi  anni  di  Claudio,  aper- 
tamente consta  il  Vero  dalla  Storia  stessa  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli. Ciò  dee  attentamente  spiegarsi. 
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È solito  S.  Luca,  Autore  di  quel  Canonico  Libro  di  non 
dare  il  nome  di  Chiesa  ad  ogni  città  e luogo  se  non  dopo 
che  ivi  molli  convertiti  si  ragunassero,  e si  costituisse  la  Cat- 
tedra , per  cui  potesse  dirsi  la  Chiesa  i'ouilata.  Ciò  sebbene 
non  siasi  sino  a questo  giorno  da  alcuno  Scrittore  osservato, 
pure  dalla  diligeule  lettura  di  tutto  il  Libro,  i’acil  è l’avver- 
tire , e vi  è pregio  dell’  opera  a notare , che  spesso  con  tal 
metodo  i principii  di  molte  Chiese  talora  ignoti , o dubbii 
si  aprono  una  via  abbastanza  sicura  ad  un  cronologico  ordi- 
namento, Ciò  dimostrando  comprovano  le  infrudicende  ragioni 
di  argomentare.  Il  Celo  de’ Credenti  Antiocheni  Cap.  Il,  si 
narra  prima  accresciuto  da’  Gentili  convertiti  alla  Fede  colla 
predicazione  de’Cipriolti,  e de’Cirenei,  laonde  molto  numero 
accrescendosi  di  nuovi  Fedeli  ex  Gentilitate , ne  giunse  la 
fama  alla  Chiesa  di  Gerosolima  e mandarono  Barnaba  fino  ad 
Antiochia,  Essendosi  poi  dalla  predicazione  di  Barnaba  tratta 
molla  gente  al  Signore , egli  parti  per  Tarso  in  traccia  di 
Paolo,  e trovatolo,  lo  condusse  iu  Antiochia,  Vedi,  Lettore, 
sino  a questi  tempi  tutte  le  cose  fatte  in  Antiochia,  giusta  le 
ingiunzioni  della  Chiosa  Gerosolimitana  sull'  Antiochena,  che 
tosto  cesi-ò,  quando  la  Chiesa  antiochena  fu  costituita.  Quando 
ciò  accadde,  i Discepoli  furono  per  la  prima  volta  nominati 
Cristiani,  e si  cominciò  con  quello  insigne  nome  a distinguere 
ì Giudei  Credenti  dai  non  credenti,  ed  a segregarsi  il  Colle- 
gio degli  Apostoli  dalla  Chiesa  Gerosolimitana,  ciò  che  dovea 
accadete  dodici  anni  dopo  1’  Ascensione  per  tradizione  di 
Apollonio,  come  Gesù  Cristo  aveva  piedcllo.  Ciò  traesi  dalle  pa- 
role di  Luca,  e per  lutto  l’anno  ivi  conversarono  nella  Chiesa,  e 
predicarono  alle  molte  turile,  cosichè  si  cognominassero  per 
la  prima  volta  i Discepoli  CRISTIANI!  Ciò  poi  quando  avvenisse 
Luca  ci  dimostra  con  due  faci  cronologiche  , soggiungendo 
negli  stessi  giorni  predella  da  Agabo  Profeta  di  Antiochia  una 
gran  fame  per  tutta  la  Terra,  la  quale  avvenne  sotto  Claudio, 
e nel  principio  del  seguente  Capo  nello  stesso  tempo  narran- 
do, che  da  Erode  venne  ucciso  Giacpmo  fratello  di  Giovanni, 
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e tradotto  in  carcera  Pietro  il  quale  liberato  dall’  Angelo , 
andò  altrove , ed  Erode  poco  dopo  morì  in  Cesarea.  Moti 
Erode,  niuno  conlradicendo,  nell’anno  quarto  dell’ Impero  di 
Claudio  44  E.  V.4  laonde  essendo  poco  prima  di  questa 
morte  partito  per  altro  luogo,  Pietro  liberato  prodigiosamente 
dal  carcere,  sembrerebbe  ricavarsi,  che  Pietro  solo  nel  43,  o 44 
fondasse  la  Cattedra  Antiochena.  Ma  la  profezia  di  Agabo  sul 
flagello  della  fame,  che  desolar  dovea  1’  Universo,  ci  chiama 
a più  diligenti  considerazioni.  Quasi  in  tutto  il  corso  dell’ Im- 
pero di  Claudio  la  lame  afflisse  I’  Orbe  romano;  come  dalla 
lettura  di  antichi  Scrittori,  e da’ Nummi,  e come  il  Pagi  notò 
all’Anno  42  E.  V.  Sebbene  il  Petavio  Lib.  11,  de  Doct. 
temp.  opini  diversa  la  fame  di  Agabo  da  quella,  di  cui  Gio- 
sefFo,  ed  Usserio,  stimino  , essere  stala  la  medesima  fame  dei- 
ranno  quarto  di  Claudio  durata  sino  all’anno  sesto,  quando 
Elena  Regina  degli  Adiabeni  aiutò  i Giudei , convengono  in 
ciò,  che  Agabo  predisse  la  fame  dell’anno  quarto  di  Claudio, 
che  da  Petavio  si  dice  diversa  , e da  Usserio  la  stessa  del- 
l'anno sesto.  Ma  il  Card.  Baronio  dice,  che  la  fame  di  Agabo 
fu  quella,  di  cui  parla  Dione  al  Lib.  60,  pose  nell’anno  se-* 
condo  di  Claudio , come  predetta  da  Agaho  nell’anno  prece- 
dente. Fame  invero  assai  grande,  e che  però  poteva  prevedersi 
duratura  negli  anni  seguenti,  laonde  per  provvedere  alla  pub- 
blica miseria  d’Italia  per  trarre  dall’Estero  facili  soccorsi,  co- 
minciò a costruirsi  il  Porto  d’Ostia;  opera  da  finirsi  dopo 
undici,  col  continuo,  e non  interrotto  lavoro  di  30,000  Operai, 
come  si  ha  da  Svetonio  in  Claudio  Cap.  20.  Io  credo  dunque 
doversi  aderire  al  Padre  degli  Ecclesiastici  Annali,  e conosco 
la  fame  avere  afflitto  dapprima  l’ Orbe  romano  dopo  la  sta- 
gione del  ricolto  e nel  finire  dell’anno  42,  che  per  Baronio 
è il  44,  in  cui  al  primo  febbraio  cominciò  l’anno  secondo  di 
Claudio.  Agabo  poi  o nell’anno  precedente  o nello  stesso  prin- 
cipio dell’anno  42  predisse  la  fame.  Per  creder  ciò  poi  sono 
indotto  dal  conoscere,  che  Agabo  supernamente  edotto  dalla 
futura  fame , se  avesse  predetto  la  farne  dell’anno  quarto,  6 
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seguenti,  nel  corso  dell’  anno  terzo  o secondo  ; mentre  la  fame 
già  aflligeva  l’Orbe,  avrebbe  profetizzato  una  cosa,  che  gii 
stessi  Gentili  colle  cognizioni  naturali  già  prevedevano.  Nè 
tuttavia  può  la  fame  retrotrarsi,  come  disse  il  Pagi,  all’anno 
primo  di  Claudio,  la  quale  incominciata  allora,  nell’anno  se- 
condo si  esasperasse , giacché  la  sola  ragione  desunta  dal 
Nummo  di  Mediobarbo  Occone  non  è prova  della  fame,  men- 
tre potè  Claudio  provvedere  alla  carestia  dell’Annona  , seb- 
bene la  fame  non  vi  fosse  , e non  si  prevedesse  futura  , cer- 
cando il  Senato  materia  di  adulare  il  nuovo  Imperatore  , ed 
in  tale  aliare  più  dee  credersi  a Dione,  che  a’ Nummi. 

Dee  dunque  stabilirsi,  che  nello  stesso  tempo,  in  che  Luca 
* narra  predetta  do  Agabo  la  fame  futura  fra  pochi  mesi , il 
Celo  degli  Antiocheni  credenti  per  opera  di  Pietro , Paolo  ’, 
e Barnaba  istruiti,  cominciassero  a cognominarsi  Cristiani,  co- 
stituito il  Tipo  della  Chiesa,  cioè  il  Presbiterio,  e la  Catte- 
dra di  Pietro.  Dopo  di  che  Pietro  allontanandosi  da  Agrippa, 
che  per  compiacere  i Giudei  aveva  ucciso  Giacomo  fratello 
di  Giovanni  e carcerato  Pietro,  che  doveva  esser  tosto  libe- 
rato dall’Angelo,  come  seguì,  nell’anno  seguente,  terzo  di 
Claudio.  Così  alla  fine  di  febbraio  , incominciato  colle  Ca- 
lende  di  febbraio  l’anno  secondo  dell’impero  di  Claudio,  e 
terminando  1’  anno  duodecimo  dopo  la  passione,  la  Cattedra 
Antiochena  fu  costituita,  sedendovi  Pietro,  e cominciarono  i 
Credenti  in  Cristo  per  proprio  sistema  a reggersi  colla  giu- 
daica polizia,  ad  assumere  il  nuovo  nome,  a chiamarsi  CRI- 
STIANI. £ nello  stesso  tempo  la  Cattedra  Antiochena  fu  da 
Pietro  fondala,  nato  il  cristiano  nome,  ed  il  convento  cele- 
bratissimo degli  Apostoli,  cioè  la  Chie.sa,  in  cui  per  la  prima 
volta  brillò  fuori  della  Terra  tutto  il  Gius  del  Sinedrio  Apo- 
stolico, che  prima  era  stato  veduto  solo  in  Gerosolima,  conob- 
bero i Padri  con  tanto  ed  unanime  consenso,  che  giammai 
parlarono  della  Sede  Antiochena  , e suoi  Privilegii  senza  ad- 
durne le  stesse  prove.  Così  intendesi  pure  il  celebre  brano 
tratto  dulia  Pistola  18  Cap.  1.  dlnuocenzo  ad  Alessandro  Au- 
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tioclieno,  il  quale  non  inteso  abbastanza  da  Scrittori  altronde 
dottiss  mi , così  lo  tradussero  , che  annunciarono  un  Sinodo 
degli  Apostoli  non  mai  ragunato  , o dissero  aver  erralo  In- 
nocenzo, che  avesse  scritto  essersi  fatto  in  Antiochia  ciò  che 
crasi  fatto  in  Gei'osolima.  Sono  le  cose  altronde  chiare  , e 
vere,  se  vengono  rettamente  intese.  Avvertiamo,  dice  il  Pon- 
tefice , non  tanto  per  la  magnificenza  della  città , alla  quale 
decreta  non  aver  avuto  liguardo  gli  Apostoli,  esseriesi  tribuito 
cioè  il  Primato  sulla  Diocesi,  la  quale  mostrandosi  prima  Sedo 
Ira  le  Apostoliche  , ov’ebbe  nome  la  Religione  Cristiana  , e 
che  meritò  di  addivenire  celeberrimo  Convento  degli  Apostoli. 
Passim  poi  dalla  Sede  di  Pietro,  e dal  Natale  del  Nome  Cri- 
stiano ricavano  gli  antichi  PP.  la  prerogativa  della  Chiesa 
Antiochena,  (he  fu  inizio  di  ambedue  le  cose  in  uno  stesso 
tempo.  Così  Gelasio  nel  Concilio  Romano.  È dunque  la  prima 
Sede  di  Pietro  Apostolo  ; la  terza  Sede  poi  si  ha  onorevolis- 
sima dello  stesso  S.  Apostolo  Pietro  appresso  Antiochia,  per- 
chè ivi  abitò  prima  di  venire  a Roma,  ed  ivi  nacque  il  nuovo 
nome  di  Cristiani  alla  nuova  Gente.  Il  Crisostomo  Antio- 
cheno Tom.  I,  Hom.  42,  riferisce,  che  Pietro  sedette  in  An- 
tiochia, perchè  ivi  nacque  il  nome  di  Cristiano;  Questa  è la 
sola  prerogativa  di  dignità  , che  abbia  raccolto  il  Principe 
degli  Apostoli  Dottore  sin  dal  principio.  Poich’era  giusto  , 
che  quella  ch'era  stala  ornata  col  nome  di  Cristiani  avanti 
l’Orbe  universo,  ricevesse  il  primo  degli  Apostoli  in  Pastore.  Ed 
il  medesimo  nell’ OouL  7,  in  Matt.  „ Voi  poi,  se  qualche  contesa 
nascerà  dell’ onore,  con  ogni  ambizione  sostenete  la  preminenza 
su  tutto  l’Orbe,  cioè  vi  blandiate  con  quello  stesso  privilegio, 
che  fu  questa  la  prima  città,  che  impose  ai  Fedeli  il  nome  di 
Cristiani,  e nell’ Omil.  3,  al  popolo  Antiocheno  dice:  Siccome 
Pietro  primo  predicò  Cristo  fra  gli  Apostoli,  così  fra  le  città 
questa  prima  prese  il  nome  di  Cristiani,  come  una  certa  co- 
rona onorevole  di  Cristiani.  Ma  nulla  può  più  chiaramente,  ed 
lllustremeute  arrecarsi , quanto  lo  stesso  testimonio  d’ Ignazio 
Martire,  il  quale  Vescovo  della  Chiosa  Antiochena,  e sincrona 


Digitized  by  Google 


99 

degli  Apostoli,  è testimone  superiore  ad  ogni  eccezione,  e ciò 
scrive  nella  Pistola  ai  Magnesii:  Siamo  dunque  degni  del  co- 
gnome, che  ricevemmo,  poiché  chi  con  altro  nome  si  chiama 
fuori  di  questo,  non  è di  Dio,  nè  ricevette  la  profezia,  che 
{tarlava  di  noi:  Et  vocabitur  libi  nomea  ntìvum,  che  la  bocca 
del  Signore  nominò  e sarà  popolo  santo,  poiché  in  Antiochia 
primamente  i Discepoli  si  chiamaron  Cristiani,  quando  Pietro 
e Paolo  fondarono  la  Chiesa.  Alle  quali  cose,  sebbene  sia  su- 
perfluo aggiungerne  altre,  giova  però  osservar»  un  luogo  nel 
Cronico  Pasquale,  o dall’Autore  confuso,  che  le  antiche  cose 
inettamente  ammassava,  o da  qualunque  altro  interpretato,  dal 
quale  pure  abbastanza  può  constare,  quanto  più  recenti  dalle 
cose  dette  da  Eusebio,  credessero  gli  Antiocheni,  e ne’ poste- 
riori secoli  credessero  i principi!  della  loro  Chiesa,  giacché 
consta  fra  gli  Eruditi,  che  quella  Cronaca  dovesse  dirsi  piut- 
tosto Antiochena,  che  Alessandrina.  Pertanto  sotto  quel  Col- 
legio de’Consoli,  dal  quale  precedette  prima  il  Console  Clau- 
dio, e che  di  un  sol  anno  anticipa  il  vero  consolalo  di  Claudio, 
il  quale  si  ebbe  dall’Imperatore  nel  40  E.  V.  cosi  è scritto: 
Pietro  Apostolo  sotto  questi  Consoli  primo  gittò  le  fondamenta 
della  Chiesa  Antiochena;  ma  nell’anno  36  E.  V.  essendo  Con- 
soli Leliano,  e Plauzio  queste  cose  si  scrissero:  Nell’anno  4to 
dopo  l’Ascensione  di  Gesù  Cristo  al  Cielo,  l’apostolo  Pietro 
da  Gerosolima  partito  per  la  grande  Antiochia  insegnò  il  Verbo 
d'iddio,  e presa  l'Ordinazione  dell’Episcopato  da’Giudei,  che 
fatti  eran  Cristiani,  persuaso,  ivi  s’immise  nel  Trono,  nè  al- 
cuno accolse  de’Gentili,  che  avevano  ricevuto  la  Fede,  nè  li 
ricevette  , e li  abbracciò , ma  avendoli  cosi  lasciati  usci  da 
quel  luogo.  Ma  in  qual  modo  può  stare  insieme,  ed  esser  vero, 
che  Pietro  sotto  il  consolato  di  Leliano,  e Plauzio  presa  la 
Ordinazione,  s’immettesse  nel  Trono,  e quindi.  Console  Clau- 
dio per  la  prima  volta  gittasse  le  fondamenta  della  Chiesa 
Antiochena?  Dirò  come  andò  la  bisogna;  si  sono  cuciti  insie- 
me i brani,  che  sulla  Chiesa  Antiochena  dapprima  si  scrissero. 
Trovasi  nel  Tesoro  Scaligeriano  de’ tempi,  dopo  la  Cronaca 
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d’Eusebio  la  Epitome  delle  Croniche  da  Adamo  all'Imperatore 
Eraclio,  ch’è  lo  stesso  Cronico  pasquale  senz’avvenlizie  appic- 
cicature. 

Ivi  sotto  il  consolato  di  Leliano,  e di  Plauzio  si  leggono 
sole  queste  parole?  Le  altre  non  si  leggono,  nè  ponno  leggersi, 
quando  al  consolato  di  Claudio  si  trasferiscano  i principii  della 
Sede  Antiochena.  Ma  altrimenti  benché  più  lardi,  che  soglia 
queste  cose  si  pongano,  ed  in  questa  parte  meglio  si  attinga 
la  verità,  niun  riguardo  sul  resto  ai  tempi  si  è avuto.  Avrei 
creduto  prima,  che  gli  antichi  monumenti  della  Ahiesa  An- 
tiochena portassero,  che  ivi  costituito  avesse  Pietro  la  Cattedra 
in  principio  dell’Impero  di  Claudio  negligentemente,  e senza 
maggior  indagine  dal  primo  autore  della  Cronaca  al  consolalo 
del  medesimo  collegati  i primordii  di  quella  Chiesa,  confusa- 
mente collocati  i Collegii  de’  Consoli.  Ma  del  tutto  languida 
luce  si  ebbe  dagli  Scrittori  della  età  posteriore,  laonde  noi» 
esito  a credere,  che  Suida,  o Giovanni  Maiela,  i quali  sebbene 
a’  principii  di  Claudio  il  nome  di  Cristiani  dican  nato,  ciò 
pure  dican  fatti,  sedente  Evodio  dopo  Pietro,  il  qnale  o se- 
dette in  quello  stesso  tempo,  o fu  assunto  Vicario  da  Pietro, 
come  dottissimi  Scrittori  narrano  essersi  fatto  anche  a Roma, 
e potette  ciò  derivare  dalla  Sinagoga,  nella  quale  consta,  che 
al  Pontefice  fu  assistente  il  Vicario,  come  in  Maimonide  notò 
il  Cunèo  de  Rep.  Haebr.  Lib.  2,  Cap.  6. 

Stabilita  l’epoca  della  Sede  Antiochena  per  quanto  basti  a 
rivendicare  la  Tradizione  di  Apollonio  debbe  ora  tornarsi  alla 
forma  che  in  quel  primo  periodo  seguirono  gli  Apostoli  fon- 
dando le  chiese.  La  opinione  di  Grozio  negli  Atti  6,  è cele- 
bre: Totum  regimen  Ecclesiarum  Christi  confirmatum  fuisse 
ad  Synagogarum  e xeni  piar  , ma  in  quelle  materia  seguendo 
gli  antichi  debbono  toccarsi  molte  cose,  che  risguardano  l’ar- 
gomento più  da  vicino. 

Nel  precedente  Capo  si  trattò  della  Repubblica  de’Giudei, 
e ripetesi  ora  che  la  forma  del  regime  giudaico,  per  cui  da 
agni  altro  regime  si  distingueva,  consistè  nell’ ordinar  tutto  al 
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maggior  culto  d’  iddio  , onde  tutto  il  diritto  derivava  dalla 
Maestà  non  umiltà,  ma  divina,  e per  decreto  d’iddio  stesso  si 
chiamava  regale  sacerdozio.  Tutta  la  Legge  consistè  ne’precetti 
morali,  ceremoniali,  e giudiziaria  Deut.  6.  Paolo  ad  Haebr-  7. 
prova  a’suoi  Contribuii , che  sotto  il  Sacerdozio  Aronico  della 
Tribù  di  Levi  non  potè  la  Legge  compirsi,  dovendo  sorgere 
altro  Sacerdote  eterno  secondo  l’Ordine  di  Melchisedeceo,  il 
quale  perfezionasse  con  più  sublime  divin  metodo  ciocché  la 
Legge  vecchia  avea  premostrato.  E trasferito  il  Sacerdozio, 
seguiva  l’A postolo,  è ancor  necessaria  la  traslazione  della  Legge. 
Quindi  Epifanio  Haeres . 29.  ,,  Pertanto  è gesu’  cristo  Sacer- 
dote in  eterno  secondo  l’Ordine  di  Melchisedeceo,  ed  insieme 
Re  per  trasferire  il  Sacerdozio  insieme  colla  Legge  del  seme 
però  di  Davide  per  Maria  sedente  nel  Trono  in  eterno,  il  di 
cui  Regno  non  avrà  mai  fine  ; imperocché  conveniva  che  Ei 
trasferisse  l'Ordine  del  Sacerdozio  e del  Regno.  Cosi  nella  I.di 
San  Pietro  vers.  2,  la  Chiesa,  come  la  vecchia  Sinagoga,  si 
chiama  regale  Sacerdozio,  laonde  prosegue  Epifanio  : È per- 
manente il  suo  Trono  e non  avrà  fipe,  e siede  sul  Trono  di 
Davidde,  cosicché  trasferì  il  Regno  di  Davidde  insieme  col 
Pontificato,  avendolo  largito  ai  suoi  servi  Pontefici  della  cat- 
tolica Chiesa.  Quindi  conseguita,  che  la  sostanza  della  vec- 
chia Repubblica  per  Metathesim , della  quale  parla  l’Apostolo 
trasferita  dalle  cose  carnali,  e sensibili  alla  giustificazione  im- 
mediata, ne  emerse  il  Regale  Sacerdozio,  ed  il  diritto  della 
Maestà  divina,  la  di  cui  legge  dicesi  Regale  Sacerdozio  in  Mat- 
teo al  Cap.  4,  ed  altrove. 

Adunque  il  diritto  della  Maestà  divina,  che  per  ragione 
del  fine  era  lo  stesso  col  diritto  del  vecchio  Sacerdozio,  seb- 
bene molto  più  nobile  per  l’immediato  rispetto  del  detto  fine, 
avendo  lo  stesso  Gesù  Cristo  Pontefice,  Prefetto,  Legislatore, 
e Re,  compiente,  e promovente  tutte  le  cose  a superior  or- 
dine, ebbe  vigore  dalla  Passione,  e subito  dopo  l’Ascensione, 
ceduto  poi  a Pietro,  indi  agli  Apostoli,  ai  quali  successero  i 
Vescovi.  Quindi  la  vera  forza  della  Maestà  fu  trasferita  nel- 
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l’Apostolico  Sinedrio  e nel  Sommo  Pontefice  della  nuova  Legge 
si  comprese  nelle  due  facoltà,  legislativa,  e giudiziaria,  rico- 
nosciuta non  solo  da’  Cattolici,  ma  da’  più  dotti  fra  gli  Ac- 
cattatici, sebbene  essi  ciò  che  concedono  aM'apostolico  ufficio, 
tolgan  poi  gratuitamente  al  Regale  Sacerdozio  della  nuova 
Legge,  negandolo  adatto.  Fra  questi  è notevole  Filippo  Gia- 
como Artmanno  de  reb.  gestis  Christ.  C.  3,  che  così  trascrive 
un  brano  tratto  dallo  Spanheinio  ne\\a  Diss.  de  Apost.  et  Apo- 
stolici! centro  il  sistema  di  Obbio. 

„ 11  nono  carattere  si  espone  una  certa  potestà  giudiziale,  e 
legislatori  nello  spirituale  regime  della  Chiesa,  e salvo  il  po- 
tere alla  Chiesa  da  Gesù  Cristo  conceduto,  d’onde  quella 
sessione  metaforica  sui  12  Troni,  ch’ò  la  somma  e singolare 
potestà  di  legare  con  precetti,  interdetti,  e pene,  e di  scio- 
gliere da  obbligazioni,  e vincoli  sotto  Cristo,  o seguendo  poi 
gli  argomenti  di  ambedue  le  potestà  tratti  dal  Sagro  Volume. 
Ma  la  Potestà  Legislatori  per  riformare,  o ridurre  immedia- 
tamente al  suo  fine  i precetti  della  vecchia  Legge,  ritenere  i 
Morali,  ed  abrogare  i Ceremoniali,  la  Giudiziaria  era  già  stala 
data,  ed  adattata  alla  natura,  ed  esigenza  della  nuova  Legge. 
Così  la  Legge  vecchia  si  adempì  per  mezzo  della  nuova  Legge 
di  Cristo,  come  spiega  bene  S.  Tommaso  P.  2,  Quaest.  107, 
Art.  2 così:  La  Legge  nuova  si  paragona  alla  vecchia,  come 
il  perfetto  aH’imperfelto.  Ogni  cosa  perfetta  adempie  ciò  che 
manca  all'Imperfetto,  e secondo  ciò  la  Legge  nuova  adempie 
la  Legge  vecchia  in  quanto  supplisce  a ciò,  che  alla  Legge 
mancava.  E l’insigne  differenza  riconosce  l’Angelico  fra  i pre- 
cetti ceremoniali,  e giudiziarii,  cioè  che  i ceremoniali  per  sua 
natura  avevano  immediata  corrispondenza  colla  propria  figu- 
ra, i giudiziarii  poi  sebbene  contenuti  aneli’  essi  nella  stessa 
figura,  ciò  avveniva  soltanto  mediatamente,  onde  riempiute  le 
figure,  non  avean  più  luogo  i ceremoniali,  in  quanto  impor- 
tavano protesta  del  futuro,  ma  i giudiziarii  rimanevano  perchè 
facili  a spogliarsi  della  figura.  V.  Quaest.  103,  Art.  4,  e Quaest. 
104,  Art.  15.  Essendo  però  tale  la  natura  de’ precetti  dalla 
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pratica  degli  Apostoli  circa  i cerimoniali  potrà  facilmente 
constare  della  pratica  circa  i giudiziali,  d’onde  segue,  che  se 
vollero  seguire  i ceremoniali,  molto  più  usarono  i giudiziali. 
Dee  ancora  considerarsi,  che  sebbene  a’  Giudei  credenti  se- 
condo il  dettato  degli  Apostoli  fosse  lecito  insistere  nelle  an- 
tiche pratiche,  purché  non  le  credessero  necessarie  alla  salute, 
ciò  non  poteva  esser  lecito  a’Gentili,  come  non  era  lecito  nè 
a’ Gentili,  nè  a’ Giudei  convertiti  ritenere  ed  adottare  le  su- 
perstizioni del  Gentilesimo,  perchè  intrinsecamente  cattive. 
Per  tal  cagione  i Giudei  prima  dell’ammissione  de’Gentili  al 
Battesimo  aborrivano  dal  loro  commercio,  e costumi  per  dom- 
ma  di  Legge,  e dopo  l’ammissione  ancora  a malincuore  ac- 
consentirono alla  loro  familiarità , e su  ciò  dovettero  molto 
sudare  gli  Apostoli. 

Da  tultociò  rilevasi  l’aspetto  del  primo  Apostolico  Perio- 
do. Niun  riguardo  avuto  ai  Gentili,  si  cercò  solo  che  la  Sina- 
goga godesse  le  promesse  de’Profeti,  e si  assoggettasse  al  nuovo 
Regale  Sacerdozio  del  Messia.  Si  conservò  pertanto  a Gerusa- 
lemme, ed  al  Tempio  il  suo  onore,  ritenendo  le  cose  appog- 
giate alle  Sagre  Tavole  della  Legge,  o all’autorità  di  lodevole 
Tradizione,  tutto  si  congruamente  disponendo,  che  il  Popolo 
Giudeo  nelle  sue  credenze  senz'  ammissione  di  estrani  perse- 
verasse. Così  le  antiche  pratiche  rimasero,  e non  si  giudica- 
rmi viete,  ma  trasferite  dal  carnale  ed  imperfetto  allo  spirituale 
e perfetto,  cosicché  le  cose  giudiziarie,  che  pria  immediata- 
mente riguardavano  il  regime  terreno,  e mediatamente  lo  spi- 
rituale per  nuova  metatesi  immediatamente  riguardassero  lo 
spirituale,  mediatamente  il  temporale.  Ecco  il  senso  della  ri- 
sposta data  da  Gesù  Cristo  a Pilato:  Regnum  meum  non  est 
de  hoc  mundo,  cioè  non  che  non  avesse  la  Chiesa  alcuna  vi- 
sibile giurisdizione  , ma  che  ogni  visibile  giurisdizione  della 
Chiesa,  come  a fine,  allo  spirituale  regime  si  riferisse,  come 
non  da  confederata  disciplina  scaturisse  , ma  dal  dritto  della 
Maestà  divina,  al  quale  la  prisca  Repubblica  de’Giudei  aveva 
avuto  riguardo,  la  quale  era  de  hoc  mundo. 
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Adunque  nel  primo  periodo  de’ tempi' apostolici,  ritenuto 
in  molte  cose  il  metodo  della  giudiziaria  potestà,  mutato  il 
line,  e l’oggello,  e nulla  ostando  al  fine,  che  dove  le  temporali 
cose  civili,  o criminali  si  trattavano  con  pene,  premi,  edit- 
ti, si  trattassero  anche  le  spirituali,  ciò  avvenne  per  ingiun- 
zione di  Gesù  Cristo  Sommo  Pontefice,  e Re,  trasmessa  l’au- 
torità in  Pietro,  e negli  Apostoli.  Fra  le  altre  cose  in  quel 
primo  periodo  si  dovè  osservare,  che  gli  Apostoli  non  battes- 
sero il  sentiere  de’  Gentili,  onde  in  niun  modo  potevan  gli 
Apostoli,  fondando  le  prime  Chiese,  uniformarsi  al  tipo  civile 
de’  Gentili,  imperocché  profano  credevasi  il  comunicare  coi 
Gentili  da  ogni  Giudeo,  e così  da  Pietro  Principe  de’credenti, 
e Sommo  Pontefice,  il  quale  quando  finalmente  nella  celebre 
Estasi  Act.  10,  avendo  conosciuto  essere  ammissibili  il  Cen- 
turione, ed  altri  Gentili,  loro  motivò  l’antecedente  divieto  di 
comunicazione.  Incredibile  è pertanto  l’asserirsi,  che  Pietro 
prima  di  predicare  a’  Gentili  la  Legge,  fondasse  la  Chiesa  di 
Antiochia,  uniformandosi  alla  civile  polizia  dc’Geutili,  avendo 
voluto  piuttosto  ivi,  che  altrove  sedere,  perchè  vi  risiedesse 
il  Legato  di  Antiochia  di  Oriente,  o della  Siria,  imperocché 
essendosi  allora  avuto  riguardo  a’soli  Giudei,  ed  essendo  ab- 
bominevoi  cosa  creduta  il  conformarsi  a’  Gentili,  cosa  turpe 
ciò  facendo,  avrebbero  eseguito  gli  Apostoli.  Quindi  stettero 
ne’  limiti  delia  giudaica  polizia,  quando  nel  ragunare  i soli 
Giudei,  entro  i confini  della  Terra  santa  per  il  precetto  del 
Signore  istituirono  le  Chiese,  sebbene  non  era  altrove  per  i 
fratelli  dispersi  potessero  in  ogni  tratto  stabilire  un  Sinedrio, 
o Presbiterio. 

Risplende  prima  di  tutte  ckrosolima  negli  Alti,  ove  risie- 
deva il  Sinedrio  maggiore  per  Giacomo  suo  Vescovo,  la  quale 
si  loda  già,  come  fondata,  ove  si  narra  il  martirio  di  S.  Stefano 
Act.  8.  Avvenne  in  quel  tempo  la  grande  persecuzione  nella 
Chiesa  eh'  era  in  Gerosoliraa.  Crescendo  quindi  il  numero  dei 
Giudei  credenti,  e dovendosi  costituire  perciò  i Sinedrii  in  tutt’i 
luoghi  entro  terra  vediamo  ciò  essersi  finalmente  fatto  Act , 9. 
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ove  si  lodano  le  Cinese  di  Giudea,  Galilea,  e Samaria  “ Le 
Cliiese  per  lulta  la  Giudea,  Galilea  e Samaria  godevan  pace,  causi  onta 
Oltre  queste  Chiese  ne’ confini  della  Terra  stabilite,  niuna  Luca  c»uliV, 
ne  indica  fondata  innanzi  al  battesimo  del  Centurione,  laonde  * 
l’origine  antichissima  del  diritto  metropolitico  dee  trarsi  dal 
sistema  della  giudaica  Polizia,  non  dal  civile  tipo  de’Gentili.  oiiosoim* 
Perchè  siccome  nella  Repubblica  de’ Giudei,  da  Gerosolima 
deriva  vasi'  ogni  giurisdizione  costituita  in  ciascuna  città  nei  *00  VISCOV0 
sinedrii  minori  di  tutta  la  Terra,  d’onde  la  facoltà  per  l’Ordi-  (hoiosto) 
nazione  al  potere  di  giudicare,  e d’insegnare,  ed  il  giudizio  di 
controversia  ne’ dubbi  della  legge  proveniva  dal  gran  Sinedrio, 
così  tutte  queste  cose  si  trasferirono  nel  nuovo  ceto  de’Giudei 
credenti,  e costruironsi  le  Chiese  in  tutta  la  Giudea,  Galilea^ 
e Samaria  dalla  Gerosolimitana  dipendenti  per  l’Ordinazione, 
per  la  dottrina  , e per  i giudizi.  Si  ordinò  prima  Vescovo  in 
Gerosolima  Giacomo  detto  il  Giusto  , che  Principe  del  suo 
Presbiterio  doveva  aver  cura  de’Giudei  credenti  abitanti  entro 
i confini  della  Terra.  Questa  ordinazione  fu  fatta  da  Pietro , 
assunti  i due  colleglli  Giacomo  , e Giovanni , cioè  osservata 
la  forma  giudaica  delle  Ordinazioni  nel  superior  capo  descritta. 

Testimonio  n'è  Clemente  Alessandrino,  appo  Eusebio  Stor. 

Lib.  2.  Cap.  4,  di  cui  sono  le  parole  al  solo  primo  periodo  del- 
l’età apostolica  applicabili,  mentre  il  Gerosolimitano  fu  primo 
grado  di  onore  Pietro,  Giacomo  e Giovanni  dopo  l’Ascen- 
sione, sebbene  dal  Signore  preferiti,  non  perciò  contesero  del 
primo  onore,  ma  stabilirono  Vescovo  di  Gerosolima  Giacomo 
il  Giusto.  Dal  qual  brano  di  Clemente  trasse  le  sue  parole 
l’Autore  dell’Epistola  supposta  ad  Anacleto.  Nè  può  dubitarsi, 
che  la  forma  stessa  siasi  adempiuta  nelle  ordinazioni  de’  Ve- 
scovi  di  Giudea,  Galilea,  e Samaria,  giacché  da’ tempi  apo-  di  oivdia, 
stolici  sino  a’susseguenti  si  è tenuto  fermo,  che  da  tre  Vescovi  , 
il  nuovo  Vescovo  si  consagrasse;  ciocché  risulta  dal  Canoue 
relativo  posto  fra  i così  detti  Canoni  Apostolici.  Nè  ciò  potè 
farsi  con  alti-’ autorità,  che  quella  del  Senato  Gerosolimitano,  »> 

che  precedette  tutti  gli  altri  della  terra  per  il  tempo,  c per  C1SUS0‘'“* 
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la  divina  Ordinazione.  Ma  il  Libro  degli  Atti  somministra  altro 
argomento  del  diritto  metropolitico  in  Gerosolima  esistente 
tie'giudizii , e decreti  fatti  durante  quel  primo  periodo.  La 
questione  nata  fra  i Greci  Proseliti  credenti  alla  giustificazione, 
ed  i Giudei  convertiti  sul  Ministero  delle  Vedove , si  sciolse 
in  Gerosolima^  stabiliti  i Diurni,  e promosso  il  ministero  delle 
mense  all’altro  piu  esimio  della  Sagra  Sinassi.  Avendo  Sama- 
ria ricevuto  il  Verbo  per  la  predicazione  di  Filippo,  per  de- 
creto del  Presbiterio  Gerosolimitano  Intono  mandati  Pietro  , 
e Giovanili  che  imponessero  le  mani  sui  battezzati.  Finalmente 
quando  il  Centurione  di  Cesarea  primo  fra  i Gentili  fu  bat- 
tezzato, Pietro  salì  in  Gerosolima,  ove  sull’argomento  si  eseguì 
la  disputa,  ed  istruito  il  Sinedrio  dallo  stesso  Pietro  in  ma- 
teria sì  grave  si  concluse;  Dunque  anche  alle  Genti  conce- 
dette Iddio  la  penitenza  per  la  vita,  essendosi  sopra  notato, 
che  quando  giunse  all’orecchio  della  Chiesa,  oliera  in  Gero- 
solima, che  in  Antiochia  si  fosse  predicato  il  Vangelo  a’Gen- 
tili,  fu  mandato  Barnabar  che  vi  condusse  Paolo  chiamalo  da 
Tarso. 

«('Oini.iM*  Ammessi  pertanto  primi  in  Antiochia  i Gentili,  e prepa- 
*l»*mi«**4  rata  in°lta  turba  al  Signore,  essendosi  prima  creduto,  che  » 
o«u.»  terra  soli  Giudei  dovessero  iniziarsi  colla  Grazia  del  Battesimo,  si 
conobbe  che  alla  Chiesa  gerosolimitana  , che  presiedeva  la 
Chiesa  della  Terra  de*  Giudei,  altra  doveva  aggiungersene  per 
la  quale  con  ispeciale  diritto  si  provvedesse  non  solo  a’Giu- 
dei  abitanti  fuori  della  Terra  , ma  anche  a’  Gentili  conver- 
titi, E questo  ceto , che  non  poteva  come  prima  , e corno 
nella  Terra,  dirsi  dovunque  con  verità,  fu  intitolalo  col  nomo 
di  Cristiani  Sebbene  pertanto  collocato  in  Antiochia  altro 
Sinedrio,  sedendovi  lo  stesso  Pietro  Pontefice,  e Principe,  in 
guisa  che  per  niun  modo  dal  Gerosolimitano  dipendesse  siasi 
receduto  dall’antica  pratica  de’Giudei,  ritenute  le  altre  cose 
non  come  necessarie  alla  salute,  ma  come  allora  o non  mor- 
tifere, o adiaphora , parrai,  che  si  conservassero  per  l’ingiun- 
zione della  giudaica  legge,  e di  probe  Tradizioni,  le  quali  sa- 
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levano  osservarsi  nell' ammissione  de’ Proseliti  alla  Giustizia 
presso  i Giudei,  quando  non  era  promulgata  ancora  la  legge 
di  torre  il  giogo  delle  cose  legali  , e quando  dovea  provve- 
dersi alla  conversione  de’Giudei,  mentre  ciò  che  scrisse  Ago- 
stino Lib.  de  Mendacio  Cap.  5,  di  Paolo , che  circoncise 
Timoteo,  molto  più  dee  credersi  di  tutti  gli  Apostoli  osservanti 
della  legge  giudaica  dopo  l’ammissiooe  de’Gentili  nella  Chiesa, 
che  cioè  tanto  facessero  per  mostrare  ai  loro  Cognati  , onde, 
guadagnarli,  che  non  avevano  le  cose  apprese  della  cristiana 
disciplina,  per  abborrire  gli  antichi  Sagramenti  della  vecchia 
Legge.  Siccome  anche  dopo  il  Concilio  Gerosolimitano  in  cui 
si  definì  non  doversi  alle  Genti  imporre  il  giogo  della  Legge, 
pure  gli  Apostoli  ch’eran  Giudei , osservarono  i precetti  legali 
per  dimostrare  a’Giudei,  che  le  Genti  non  assumevano  quel 
peso,  quasi  fosse  perniciosamente  assunto  da’  loro  padri,  ma 
perchè  non  più  necessarii  alla  salute. 

Nel  quale  subbietto  per  il  secondo  periodo  dell’Età  Apo- 
stolica è da  osservarsi , che  prima  i Gentili  furono  ammessi 
quali  aggregati  al  Giudaismo,  poi  così  à lungo  perseverarono, 
ma  coll’adottato  temperamento  di  non  essere  astretti  ad  os- 
servare i precetti  legali,  tranne  l’astinenza  dal  sangue,  e sof- 
focato, per  onore  della  spirante  Sinagoga,  onde  i Gentili  fatti 
cristiani  intendessero,  che  le  osservanze  de’  Giudei  convertili 
non  eran  cattive,  ma  solo  erano  addivenute  non  necessarie  alla 
salute.  A quelli  però,  che  credevano  ex  Circumcisione  non 
solo  nell'età  apostolica,  ma  sino  a’tempi  di  Giuslino,  e di 
Origene  fu  lecito  osservare  i precetti  legali.  Nel  Dialogo  con-  *tr.  «icosdo 
Irò  Trifone  alla  interrogazione  d’un  Giudeo  in  argomento  ri- 
sponde  Giustino  esservi  opinanti,  che  fosser  mortifere  al  Giudeo  *ct«o«*o»o 
convertilo  le  osservanze  legali  ; io  però  non  li  approvo , ed  * 
opino,  che  ponno  osservare  le  giudaiche,  e le  cristiane  costu-  »*c«»>àii» 
manze  non  incompatibili  , purché  non  persuadano  a’Gentili 
esservi  obbligo  di  circoncisione,  di  osservare  i sabati,  e cose 
simili.  I Gentili  poi , e specialmente  Greci  per  più  secoli  si 
astennero  dal  sangue,  e soffocato  al  dir  di  Baronio  Àn.  51. 
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Num.  17.  Ma  por  tornare  all’età  apostolica  asserisco,  che  in 
quel  secondo  periodo  i Gentili  per  la  confessione  della  Fede 
cristiana  accedettero  a’ Giudei,  ritenendosi  primi,  e principali 
i Giudei,  secondariamente  i Gentili  accedenti,  cessasse  Gero- 
solima  di  essere  Tunica  Metropoli,  ed  altre  se  ne  costituissero 
Giudaico-Genlili  fuori  della  Terra.  Essendosi  dunque  create 
nuove  Chiose  per  l’accessione  de’Gentili  a’Giudei  fuori  di 
Giudea,  Galilea,  e Samaria,  indipendenti  da  Gerosolima,  che 
presiedeva  a’soli  Giudei  , che  più  presto  o più  tardi  qua  , e 
colà,  questa  o quella  Chiesa  siasi  costituita  per  ciò  avvenne, 
che  più  presto  o più  tardi  no’diversi  luoghi  i Gentili  acce- 
dessero, avendosi  tuttavia  principal  ragione,  che  in  Alessan- 
dria, ed  in  Antiochia  piuttosto  che  altrove  splendesse,  il  diritto 
metropolitico  derivò  dalla  giudaica  forma,  perchè  cioè  pii  ma 
in  Alessandria,  e poi  più  illustremcntc  in  Antiochia  abitavano 
i Giudei. 
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Nasce  qui  doppia  difficoltà  a sciogliersi.  Perchè  la  Chiesa 
Alessandrina  sebbene  non  abbia  avuto  Pietro  per  Vescovo 
come  l’Antiochena,  siasi  pure  riputata  più  illustre,  e perchè 
Pietro  volesse  prima  dell’Alessandrina  fondare  l’Antiochena 
Cattedra,  comecché  in  rango  seconda.  Dalla  prima  difficoltà 
si  esimono  gli  Oppositori  allegando  la' forma  civile  romana, 
che  Pietro  avesse  voluto  seguire,  ciocché  si  parrà  impossibile 
per  le  cose  già  dette.  L’altra  difficoltà  si  lascia  senza  risposta. 
Nel  Sistema  Bacchini  tutto  procede  con  ordine  naturale.  In 
Antiochia  prima  di  Alessandria  i Gentili  si  accostarono  a'Giu- 
dei,  e però  fu  prima  fondata  la  nuova  Chiesa  di  Antiochia, 
che  di  Alessandria.  Pietro  stesso  poi  sedette,  perchè  prima 
incominciò  a scaturire  dalla  sola  Gerosolimitana,  eh’  era  dei 
soli  Giudei  una  seconda  Chiesa  di  Giudei,  e Gentili,  e Tuna 
e l’altra  parete  risplendetle  nella  pietra  angolare,  e se  ne  formò 
la  Pietra.  Quindi  anche  nelle  altre  province  dell’Orbe  di  giu- 
daico incoiato  si  fondaron  Chiese,  essendo  ovunque  acceduti 
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più  illustra  di  Alessandria  , perciò  la  Chiesa  Alessandrina  fu 
alle  altre  preferita. 

Dovunque  ancora  secondo  il  costume  dei  Giudei  fuori 
della  Terra  , rendendosi  giustizia  in  ogni  Tratto  da  un  solo 
Sinedrio,  così  una  Chiesa  risplendette  a preferenza  alle  altre 
dello  stesso  Tratto,  ciò  essendo  in  natura  per  le  circostanze 
delle  cose,  e de’tempi.  Imperocché  conviene  avvertire  come 
sotto  l’Impero  di  Caio  andassero  le  cose  giudee,  ciocché  ap- 
prendiamo da  Giuseppe,  e da  Filone.  Appena  in  Gerosolima, 
e ne’  limili  della  Terra  permettevasi  di  vivere  a’Giudei  colle 
proprie  leggi,  mal  soffrivasi  fuori  della  Terra  la  religione  dei 
Ceti,  e delle  Sinagoghe  j in  Alessandria  dapprima  i Senatori 
erano  scherniti,  nè  concedevasi  YEtnarca  della  Gente.  Uguale 
era  la  sorte  de’Cristiani  sin  lì  parificati  a’Giudei.  Come  dun- 
que può  credersi  , che  innanzi  al  principio  dell’  Impero  di 
Claudio  si  costituissero  fuori  della  Terra  Giudaica  nuove 
Chiese,  o le  costituite  sotto  Claudio,  in  altra  forma  si  costi- 
tuissero diversa  da  quella  conceduta  ai  Giudei  per  creare 
Etnarchi,  Sinedrii,  Sinagoghe? 

Fu  mirabil  disegno  della  Provvidenza,  che  quando  i Gen- 
tili confessavano  Gesù  Cristo,  e però  nuove  Chiese  si  fonda- 
rono fuori  della  Terra  , ove  Giudei , e Gentili  convenissero 
insieme,  Claudio  succeduto  a Caio  con  amplissimi  Editti  in 
Alessandria,  cd  altrove  comandasse  che  si  conservassero  illesi 
i privilegi  i de’Giudei,  e concedesse  facoltà  di  ripristinare  Et- 
narchi, e Sinedrii,  onde  dovunque  nelle  province  dell’Impero 
si  potessero  dagli  abitanti  giudei  fondar  nuove  Chiese  senza 
impedimento,  perchè  riputavansi  foggiate  sulla  giudaica  disci- 
plina. La  parità  de’Giudei,  e de'Cristiani  in  tutte  le  cose  fu 
intesa  da  Girolamo  nella  Epistola  ad  Gal.  6:  che  chiunque 
era  circonciso,  sebbene  credesse  in  Cristo,  quasi  Giudeo  si 
ritenesse  da’Gentili,  laonde  coloro,  che  volevano  pervertire  i 
Gentili,  si  persuadevano  a cansare  gli  odii  col  circoncidersi. 
Tutto  dunque  concedevasi  ai  Cristiani  che  si  credevano  o nati 
tali,  o proseliti  del  Gentilesimo,  che  per  gli  Editti  degli  Au- 
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gusli  vivevano  colle  proprie  leggi.  Se  qualche  cosa  ila  questi 
ragionari  risulta,  è che  niuna  Chiesa  fu  fondata  fuor  de’limiti 
della  Giudea,  prima  degli  Editti  di  Claudio  pubblicati  nel  pri- 
mo anno  del  suo  Impero;  in  niun  luogo  si  fondò  Chiesa  nel- 
l’Impero di  Claudio,  ove  i Giudei  con  frequenza  non  abitassero, 
e dove  Etnarchi,  e Sinedrii  dei  Tratti  si  avevano,  d’  onde  il 
dritto  metropolitico  surse  del  primo  Vescovo,  e si  costitui- 
rono i Presbiteri)',  osservata  la  giudaica  forma,  onde  ciò  sem- 
brasse farsi  per  l’Editto  di  Claudio , nè  potesse  impedirsi 
dall’odio,  e dagli  sforzi  de’ Giudei  non  credenti,  e de’Gentili 
non  convertili.  Su  ciò,  e sugli  Editti  di  Claudio  comuni  ai 
Giudei,  ed  ai  Cristiani  parificati  ai  Gindei  Vedi  Selden.  de 
Synedr.  Lib.  1,  Capi  8.  Sebbene  pertanto  ancor  io  adoperi 
congetture,  oso  pur  asserire  per  dimostrare  l’antichità  del  me- 
tropolitico diritto  da  istituzione  apostolica  derivato,  che  nel 
presente  sistema  deriva  tutto  con  tale  probabilità,  che  non  si 
può  non  prestarvi  assenso  anche  involontario.  Oltre  le  con- 
getture addotte  si  arroge  argomentò  non  congetturale,  ma  certo, 
che  la  Gerosolimitana  Chiesa  sino  all’ultimo  eccidio  della  città 
così  differì  dall’Alessandrina,  Antiochena,  ed  altre  per  carat- 
tere, che  componevasi  di  soli  Giudei  credenti,  laonde  ebbe 
soli  Vescovi  credenti  ex  circumcisione , ed  i primi  fra  essi 
anche  consanguinei  del  Signore,  e propagati  dalla  regia  davi- 
dica stirpe.  Eusebio  Lib.  4,  Cap.  5,  noverò  i quindici  primi 
Vescovi  originarli  Ebrei,  •*  giacché  in  quel  tempo  la  Chiesa 
di  Gerosolima  componevasi  di  fedeli  Giudei,  i quali  dall’  età 
apostolica  sino  all’  assedio  eranvi  rimasi,  nel  quale  i Giudei 
nuovamente  defezionali  dai  Romani,  ne  furono  domi  ed  espu- 
gnali in  guerra.  Egesippo  il  conferma  presso  Eusebio  Lib.  3, 
Cap.  32,  de’  consanguinei  di  Cristo  dicendo,  che  vi  sono,  e 
presiedono  alla  Chiesa  universa  testimoni,  e cognati  di  Cristo. 
Conviene  far  forza  alla  lettera,  per  escludere  dalla  Chiesa  uni- 
versa le  Chiese  fondate  da  Pietro  nella  Giudea,  Galilea,  e Sa- 
maria annoiate  negli  Atti  , e lodate  da  Paolo  ad  Thestalon. 
Cap.  2:  Voi  siete  imitatori  delle  Chiese  d’iddio,  che  sono  nella 
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Giudea.  Come  pure  abbandonerà  una  verità  conosciuta  citi 
voglia  porre  Cesarea  di  Palestina  per  Metropoli  ecclesiastica 
costituita  colla  forma  civile,  che  sotto  Alessandro  Severo,  co- 
me si  vide  nel  Capitolo  precedente,  negando  che  Gerosoiima 
presiedesse  a tutta  la  Giudea,  ove  tutti  i Cristiani  abitavano 
credenti  ex  circumcisione , ed  i Vescovi  eletti,  non  solo  Giu- 
dei, ma  finché  si  potè,  tratti  dai  cognati  di  Cristo,  ciocché 
rilevò  Egesippo  presso  Eusebio  Lib.  4,  C.  22,  ove  parla  della 
elezione  di  Simeone  dopo  Giacomo  fratello  del  Signore,  che 
ad  unanimità  fu  eletto  secondo  Vescovo,  perchè  cognato  di 
Gesù  Cristo.  Ciò  trasse  il  dottissimo  Tomassino  Part.  1 , L.  1, 
Cap.  12.  V et.  et  Nov.  Eccl.  Discip.  contro  la  comune  senten- 
za, deducendo  l'origine  dal  metropolitico  diritto  dalia  giudaica 
Metropoli  Gerosolimitana,  e dicendo:  essere  somigliantissimo 
al  Vero  , che  i primi  15  Vescovi  di  quella  Chiesa  giudaiz- 
zante  imperassero  alle  circostanti  Chiese,  ma  distrutta  Gero- 
soiima il  Vescovo  d’Elia  essere  stato  soggetto  al  Metropolita 
di  Cesarea.  Sebbene  di  quest’  ultima  cosa  vi  sono  gravi  dubbii, 
dacché  lo  stesso  Eusebio  Vescovo  di  Cesarea,  che  diligente- 
mente novera  i Vescovi  di  Gerosoiima,  e d’Elia  anche  succe- 
duti ai  primi  15,  niuno  ne  loda  di  Cesarea  prima  di  Teofilo, 
che  fiorì  nell’anno  10  di  Comodo. 

E ciò  conosce  il  Tomassino,  ma  confessa  pure,  che  seb- 
bene Eusebio  nel  Sinodo  di  Palestina  per  la  controversia  della 
Pasqua  dica  , che  presiedessero  Teofilo  di  Cesarea  palcstina  , 
e Narcisso  Vescovo  di  Gerusalemme,  e così  nella  Ordinazione 
di  Origene  Lib.  6,  Cap.  8,  il  nome  del  Vescovo  di  Cesarea  si 
preponga  a quello  di  Gerusalemme,  tuttavia  nel  Concilio  An- 
tiocheno contro  Paolo  Samosateoo  il  Gerosolimitano  è preposto 
così:  Imenèo,  che  reggeva  la  Chiesa  gerosolimitana,  e Teotecno 
che  amministrava  la  confinante  di  Cesarea.  Laonde  del  tutto 
è incerto,  in  qual  tempo  Cesarea  divenisse  Metropoli  ecclesia- 
stica; che  se  ciò  avvenne,  quando  Gerosoiima  fu  atterrata  sotto 
Adriano,  sarebbe  stata  prima  Metropoli  ecclesiastica,  che  Me- 
tropoli civile  per  privilegio  degli  Augusti,  godendo  solo  del 
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titolo  di  Prima.  Lasciando  però  il  posterior  privilegio  di  Ce- 
sarea enverge  non  da  congetture , ma  da  certe  antiche  testi- 
monianze, che  Giacomo  presedette  a quella  Chiesa,  ch’erasi 
congregata  come  la  prima  credente  in  Cristo , e di  Giudei 
costituita,  come  dice  S.  Girolamo  nella  Ep.  ad  Gal.  Cap.  1. 
Dunque  l'antichissima  Metropoli  Gerosolimitana  avendo  pre- 
sieduto a'soli  Giudei  non  potè  basarsi  che  sull’  antica  forma, 
non  dal  tipo  civile  dell’ Impero.  Ammessi  poi  i Gentili,  che 
non  potevansi  unire  alla  Gerosolimitana,  ov’erano  i soli  cre- 
denti giudei,  cos’altro  poteva  farsi  secondo  la  giudaica  forma 
ne’ singoli  Tratti,  ove  più  giudei  erano,  che  stabilire  Chiese, 
quasi  madri  delle  altre  poste  nello  stesso  Tratto  , ove  avuto 
prima  riguardo  ai  Giudei,  i Gentili  convertiti,  che  professa- 
van  Cristo,  sembravano  passare  a’Giudei.  Certamente  iu  quel 
secondo  Periodo  dell’  età  apostolica  sino  al  Sinodo  di  Gero- 
solima,  quando  si  stabilì  la  sentenza  de’  Giudei  credenti,  che 
i Gentili  convertiti  fosser  soggetti  alle  osservanze  legali,  dalla 
quale  poi  a malincuore,  e non  senza  scisma,  nata  l’eresia  dei 
Cerintiani , si  dipartirono  , ma  può  dubitarsi  essersi  ritenute 
nella  nuova  Chiesa  le  cose  che  potevan  ritenersi  senza  pre- 
giudizio della  Verità  Cristiana  per  osservarsi  dagli  stessi  Gen- 
tili , e quindi  la  civile  giudaica  forma  niuno  negherà  essersi 
potuta  ritenere , quando  ciò  che  finalmente  si  conobbe  non 
esser  lecito  a’  Gentili , gli  Apostoli  stessi  dimostrarono  con 
molli  fatti  essere  stato  loro  lecito,  ed  a’Giudei  credenti  anche 
nelle  osservanze  ceremoniali  prima,  e dopo  della  definizione 
del  Sinodo  Gerosolimitano. 

E di  vero  in  quella  parte  d’Orbe,  ove  frequentissimi  abi- 
tavano i Giudei,  essersi  di  essi  Giudei  avuta  ragione,  è cer- 
tissimo per  la  Storia  de’ Libri  canonici.  Si  osservò  costante- 
mente il  costume  di  annunciare  il  Vangelo  prima  a’Giudei , 
poscia  a’  Gentili,  non  solo  da  Pietro,  che  in  ispecial  modo  si 
disse  l’Apostolo  della  Circoncisione,  ma  anche  dal  Coapostolo 
Paolo  chiamalo  a portare  il  Nome  di  Gesù  Cristo  fra  le  Genti. 
Questi  perlustrando  le  città  della  Siria,  della  Glicia,  della  Li- 
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caonia,  dell'  Asia,  della  Grecia,  della  Macedonia  primi  di  tutti 
cercò  i Giudei  per  istruire , e dopo  il  toro  rifiu  lo  si  rivolse 
alle  Genti.  Sceglie  quelle  città  a predicare  il  nome  di  Cristo, 
nelle  quali  però  frequenti  erano  i Giudei  , ed  entra  innanzi 
nelle  loro  Sinagoghe  , li  avverte  delle  compiute  promesse,  e 
prepone  Preti  a’ convertili.  Giova  in  ciò  trattenersi.  Dopo  indi- 
cati i primordi  della  Chiesa  Antiochena,  e narrata  la  morte  di 
Erodere*.  13.  Paolo,  e Barnaba  si  dicono  segregati  per  la  loro 
missione,  ed  ordinati  col  digiuno,  orazione,  ed  imposizione  delle 
mani.  Mandati  dunque  dalla  Sp.  S.  vennero  in  Scleacia,  indi 
navigarono  a Cipro.  Niuno  dubiterà,  che  a quell’isola,  provincia 
separata  dalla  Cilicia,  e dalla  Siria  rendesse  giustizia  Sergio 
Paolo,  non  Pretore,  ma  Proconsole,  essendosi  detto  per  gli 
scritti  di  Dione  nel  c.  1,  che  sin  da  Augusto  Cipro  da  Augusto 
ritenuta,  fu  resa  al  Senato,  laonde  quell'isola,  che  nel  Lib.  14  di 
Strabone,  dicessi  Pretoria,  divenuta  era  Proconsolare.  Ne  fa 
testimonianza  il  Nummo  di  Vaillant  ; delie  quindici  città  di 
Cipro  lodate  da  Plinio,  è diffìcilissimo  trovare  una  Metropoli 
per  i tempi,  che  trattiamo.  Conosciamo  l’Isola  di  Pafo  sagra 
a Venere,  e perciò  da  Plinio  nominata  per  prima  , e la  più 
insigne.  Salamina,  che  poi  divenne  Metropoli,  nel  sesto  luogo 
è citata  da  Plinio.  Sergio  Paolo  Proconsole  di  Cipro  è tratto 
in  giudizio  non  a Salamina,  ma  a Pafo.  Ciò  farebbe  credere, 
che  Pafo  fosse  Metropoli  civile  meglio  che  Salamina,  ma  tutto 
è incerto.  Di  certo  v’  ha , die  in  Salamina  ebbero  i Giudei 
principal  sede,  e che  Paolo  venne  prima  a Salamina,  e quindi 
s’innoltrò  per  tutta  l’Isola  sino  a Pafo.  Act.  13.  Che  a Sala- 
mina  abitassero  frequenti  i Giudei  l’abbiamo  dal  cronico  Ca- 
none di  Eusebio,  che  nell’ultimo  anno  di  Traiano  narra,  che 
Salamina  di  Cipro  fu  atterrata  da’ Giudei,  ed  uccisi  i Gentili. 
Essendo  dunque  certi  , che  Paolo  predicando  il  Verbo  co- 
minciò da  quella  città  di  Cipro,  ove  più  sinagoghe  giudaiche 
erano,  incerti  poi,  se  nella  forma  civile  romana  in  quell’isola 
vi  fosse  alcuna  metropoli , anteporremo  le  cose  più  certe , 
dicendo,  che  Paolo  costituì  la  Chiesa  primaria  dell’Isola,  ove 
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più  frequenti  erano,  e più  rinomati  i Giudei,  osservando  le 
proprie  leggi  di  quello  che  se  asseriamo  che  seguisse  la  civil 
l'orma  de’Genlili.  Che  se  , come  narra  un  celeberrimo  scrii-, 
tore  , l'Isola  di  Cipro  spettasse  al  Proconsole  della  Cilicia  , 
sarebbe  stata  soggetta  alla  Metropoli  civile  della  Cilicia.  Per- 
tanto se  gli  Apostoli  nel  costituire  le  Chiese  principali  aves- 
ser  seguilo  la  Romana  forma,  nella  prima  istituzione  sarebbe 
stata  soggetta  a Tarso , come  sede  dell’  Esarca  , ciocché  nè 
quel  detto  uomo,  nè  altri  ha  mai  conceduto.  Ma  neppur  pro- 
verassi,  che  il  Proconsole  di  Cipro  dqjcndesse  dal  Propretore 
antiocheno  di  Siria,  essendo  Cipro  provincia  del  Senato,  e la 
Siria  di  Augusto.  Fa  però  meraviglia  , che  quest’  argomenta 
non  si  adducesse  nel  Sinodo  d’Efeso  dal  Vescovo  Zenone  onde 
si  dichiarasse  ...  Ma  ed  allora,  e dipoi  quando  si  trovò 
il  corpo  di  S.  Barnaba  si  dedusse,  che  l’Ordinazione  di  alcun 
Vescovo  da  alcuno  fuori  dell’  Isola  non  fosse  mai  fatta,  e che 
la  Chiesa  di  Salamina  era  apostolica.  Ma  che  faranno  i dot- 
tissimi uomini,  i quali  stabilendo,  che  gli  Apostoli  fondasscr 
chiese  a norma  della  civile  polizia,  dicon  tuttavia  da  princi- 
pio, che  il  Metropolita  di  Cipro,  e gli  Esarchi  d’Asia,  furono 
suggetli  al  vescovo  antiocheno,  essendo  certo,  che  l’Asia,  e 
Cipro  fossero  del  Senato,  Antiochia,  e la  Siria  di  Augusto,  e 
però  indipendenti  l’uno  dall’altro  V.  Morino  Exercit.  Lib.  1, 
Exercit.  4,  et  seq. 

Ma  seguiamo  il  viaggio  di  Paolo,  e di  Barnaba.  Parliti  da 
Palo,  traversarono  la  Panfilia  , ed  entrarono  in  Antiochia  di 
l’isidia,  ed  entrali  sedettero  in  Sabato  nella  Sinagoga,  e Paolo 
invitato  dall’ Archisinagogo , indisse  silenzio,  e sermoneggiò; 
qual  sermone  leggendo  vedrassi  che  l’Apostolo  adoperava  tutto 
le  sue  forze  in  mostrare,  che  il  Verbo  della  Vita  mandavasi 
anzi  tutto  ai  Giudei.  Renuenti  poi  i medesimi  costantemente, 
Paolo , e Barnaba  dissero  , che  conveniva  prima  annunciare 
il  Verbo  a loro,  ma  rifiutandolo  essi,  e giudicandosi  indegni 
dell’ eterna  vita,  ecco  che  ci  volgiamo  alle  Genti.  Per  il  qual 
fallo  si  disseminava  il  Verbo  per  tutta  la  regione  a’  molli 
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Gentili  convertiti.  Cacciati  poi  da’  confini  della  Pisidia,  scossa 
la  polvere  de’piedi,  vennero  ad  Iconio.  Accadde  poi  in  Iconio, 
che  insieme  entrassero  nella  Sinagoga  de’Giudei,e  parlassero,  co 
sicché  una  copiosa  moltitudine  di  Giudei,  e di  Greci  credesse. 
Quindi  fuggendo  le  concitate  turbe  vennero  alla  città  di  Licao- 
nia,  Li  s tra,  e Derbe,  e per  tutto  il  circostante  paese.  A Listri  per 
odio  degli  Antiocheni  Giudei,  e degl’Iconiesi  Paolo  fu  lapidalo, 
ciocché  prova  resistenza  di  un  Sinedrio  esistente  in  quel  Tratto, 
ed  avendo  evangelizzalo,  ed  istruito  molli  in  quella  città,  ritor- 
narono a Listra,  Iconio,  ed  Antiochia  di  Pisidia,  e finalmente 
in  Antiochia  di  Siria  , dopo  di  avere  costituito  ai  discepoli 
Presbitero s per  le  singole  Chiese,  d’onde  erano  già  stati  in- 
viati dalla  Grazia  di  Dio  per  l’opera  che  compirono.  E ciò 
prima  che  nascesse  l’Eresia  della  necessità  della  Circoncisione, 
e delle  osservanze  legali,  e prima  del  Sinodo  Gerosolimitano 
in  argomento. 

Molle  cose  certe  dalla  serie  di  tutte  queste  io  deduco,  e 
prima,  che  Paolo  disseminando  il  Verbo  di  Cristo  in  Cipro, 
Pisidia  , e Licaonia  e presso  i Giudei , e presso  i Gentili,  si 
mostri  sempre  Giudeo,  onde  gli  uni,  e gli  altri  conoscessero, 
che  la  Grazia  predicata  , fu  prima  promessa  alla  Sinagoga  , 
nella  quale  i Gentili  entravano  per  esser  partecipi  della  stessa 
Grazia.  Secondo,  che  le  Chiese  si  stabilirono  secondo  il  nu- 
mero de’Giudei  credenti,  onde  nel  separarsi  col  Battesimo  di 
Cristo  da’Sincdrii  de’singoli  Tratti  avessero  i Sinedrii  Cristiani, 
che  si  disser  Presbiterii  , ed  in  ogni  Presbitero  il  Principe , 
che  con  generai  nome  chiamossi  Presbitero,  come  ancor  chia- 
ma vansi  i Sinedrii  de’Giudei  non  credenti , e si  disser  poi 
Vescovi.  Ignazio  ai  Trallensi  vuole,  che  riveriscano  i Presbi- 
teri, ed  ai  Magnesii  inculca  di  procurare  con  ogni  mezzo  nella 
concordia  d’iddio,  presiedendo  il  Vescovo  in  luogo  di  Dio. 
Terzo  , che  le  Chiese , ed  i Vescovi  costituiti  sino  a quel 
tempo  derivarono  dalla  Chiesa  antiochena,  e da  Pietro  in  essa 
sedente  colla  speciale  ordinazione  di  Paolo,  e di  Barnaba.  Im- 
perocché apprendiamo  , che  P uno , e l’altro  furono  per  tale 
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intento  mandati,  n che  l’uno  a l’altro  nel  ritorno  ad  Antiochia 
riferirono  dopo  di  aver  congregato  la  Chiesa  quante  cose 
avesse  Dio  operalo  col  loro  mezzo,  e come  avesse  aperto  ai 
Gentili  la  porta  della  Fede. 

Cerchi  dunque  chi  vuole  nella  ci  vii  forma  de’ Romani  le 
antichissime  Origini  della  Metropoli;  io  le  traggo,  e trovo 
apertamente  narrale  nollo  stesso  fonte  della  sacra  Scrittura  , 
ed  avendo  veduto  nella  Chiesa  gerosolimitana  la  Madre  di 
tutte  le  Chiese,  composta  di  soli  Giudei,  veggo  ora  la  Chiesa 
antiochena  fuori  de’ confini  della  Terra  promessa  , Madre  di 
quelle  Chiese,  che  ammessi  i Gentili  alla  febcilà  ripromessa 
ai  Giudei,  vennero  fondate  coi  stabiliti  Presbiteri  Gentili,  se- 
dendo ivi  Pietro  Vescovo  de’Giudei,  e de’Gentili  per  la  suc- 
cessiva Ordinazione  di  Paolo,  e Barnaba  in  Cipro,  Pisidia , 
e Licaonia.  La  ragione  di  ciò  in  niun  modo  potè  Pietro  ri- 
cevere dal  tipo  provinciale  romano,  perchè  siccome  Cipro, 
come  già  mostrammo,  così  la  Pisidia,  e la  Licaonia  non  per- 
tennero  al  Propretore  di  Siria  , conoscendosi  da  Plinio  Hist. 
Lib.  5,  Cap.  27,  gli  Oppidi  di  Pisidia  tribuiti  al  Convento 
della  Licaonia,  e la  Licaonia  in  gran  parte  noverata  fra  i Con- 
venti d’Asia.  Ne  segue  adunque,  che  come  in  molte  cose,  che 
dovevano  ab  antico  esser  mortifere,  gli  Apostoli,  come  Giu- 
dei, giuridicamente  conversarono,  cosi  facesser  pure  nel  co- 
stituire le  principali  Chiese,  e ciò  che  qui  trattiamo,  Pietro 
preferisse  Antiochia  alle  altre  città  di  quel  Tratto,  perchè  ivi 
meglio  colle  proprie  leggi,  e privilegi!,  se  Alessandria  si  ec- 
cettui, vivevano  i Giudei. 

Sebbene  pertanto  nulla  si  tragga  dalla  lettura  de’ sagri  Libri, 

, d’onde  si  rilevi  la  notizia  di  origine  della  Sede  Alessandrina, 
pnre  dall’antichissima  Tradizione  si  ha  abbastanza  , e consta 
del  singolare  onore,  per  il  quale  la  Chiesa  Alessandrina  splen- 
desse fra  quante  furo»  Chiese  chiamale  Giudaico-Gentiii.  Facil 
era  ai  Giudei  il  passaggio  della  Palestina  in  Egitto;  immensa 
la  moltitudine  de’Giudei  nell’Egitto  abitanti,  somma  la  reli- 
gione loro  verso  il  Tempio  di  Gerusalemme  , e ciò  siccome 
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non  lascia  luogo  a dubitare  , che  molti  Egizi!  da  principio 
Giudei,  in  occasione  della  Festa,  si  recassero  in  Gerosolima, 
dove  nella  Sinagoga  de’Libii,  e de’ Cirenei  conobbero  Cristo, 
così  è certo  del  pari,  che  dopo  il  martirio  di  Stefano,  i più 
fra  essi,  ed  altri  credenti  in  Egitto,  e Cirene  si  trasferissero, 
e disseminassero  il  Verbo  non  pure  a’ Giudei , ma  anche  ai 
Gentili.  E perchè  non  crederemmo,  che  ciò,  ch’erasi  fatto  dai 
Cirenei,  . che  primi  evangelizzarono  il  Verbo  in  Antiochia  alle 
Genti,  come  rileviamo  dagli  Atti,  siasi  fatto  anche  dall’ Egitto? 
Confesso,  che  l’odio  degli  Egiziani  Gentili  contro  i Giudei  era 
di  qualche  ostacolo,  ma  non  per  questo  m' induco  a trasferire 
l’indugio  sino  a credere  1’ esordir  della  Chiesa  Alessandrina 
posteriore  allo  esordire  della  romana  , essendo  per  argomenti 
certi  provato , che  la  venuta  di  S.  Pietro  a Roma  avvenne 
più  tardi  di  quanto  Eusebio  riferisce.  Clemente  Alessandrino, 
dice  Eusebio,  che  narra  aver  Marco  scritto  il  Vangelo  appro- 
vato da  Pietro  , a richiesta  de’Romani  Lib.  2,  Cap.  5,  ed 
aggiugne  al  Cap.  6,  che  Marco  ito  in  Egitto  ivi  primamente 
predicasse  lo  scritto  Vangelo,  e stabilisse  la  Chiesa  nella  stessa 
città  di  Alessandria , le  quali  cose  sono  ripetute  da  S.  Giro- 
lamo. Ma  nel  Lib.  5,  Cap.  8,  riferisce  d’Irenèo,  il  quale  nel 
Lib.  3,  Cap.  1,  narra  che  Marco  predicò  le  cose  già  prescritte 
in  Pietro.  E che?  Forse  Marco  fondò  la  Chiesa  Alessandrina 
dopo  la  morte  di  Pietro,  e di  Paolo?  Osta  la  Tradizione  di 
tuli’  i secoli,  che  c’  insegna,  vivente  Pietro,  e mandante,  aver 
# marco  istituito  la  Chiesa  Alessandrina.  Abbia  dunque  scritto 
Marco  il  Vangelo  a Roma  in  vita  di  Pietro , che  approvò  io 
scritto,  ciocché  dice  Clemente,  o dopo  la  morte  di  Pietro , 
ciocché  dice  Ireneo,  nè  da  Clemente,  nè  da  Ireneo  si  può 
ricavare  , che  Marco  fondasse  la  Chiesa  Alessandrina  dopo 
scritto  il  Vangelo,  ed  Eusebio  nella  ipotesi  il  disse,  che  Pietro 
venisse  a Roma  nel  secondo  anno  di  Claudio.  Altronde  lo 
stesso  Eusebio  nel  Cronico  Canone , al  Consolalo  terzo  di 
Claudio  , dice:  Marco  Vangelista  venne  ad  evangelizzare  il 
Verbo  di  Cristo  agli  Egizii,  ed  agli  Alessandrini. 
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L’ Epitoma  delle  Croniche  , ed  il  Cronico  Pasquale  allo 
stesso  anno  dice  fondata  prima  l’Antiochena  Chiesa,  poi  l’Ales- 
sandrina t Nello  stesso  anno  Marco  Vangelista  venne  ad  evan* 
gelizzare  il  Verbo  di  Cristo  agli  Egizii,  ed  agli  Alessandrini, 
ronDirios*  e nella  Chiesa  della  stessa  Alessandria  fondata  sedette  Vescovo 
Dttx*  per  anni  22.  le  quali  cose  sono  riferibili  all’anno  sesto  di 
«i. usinomi  Claudio,  e precedettero  di  molto  la  scrittura  del  Vangelo,  se 
MtLt  *1",°  dee  conciliarsi  la  durata  di  22  anni  del  Vescovato  di  Marco, 
menomo  dacché  asseriscono  i più  dotti  Cronologi,  che  l’Evangelista 
nell’  anno  G8  consegui  il  martirio.  Ciò  che  io  credo  velisi- 
mitissimo,  che  sedendo  Pietro  in  Antiochia,  in  Alessandria  ai 
Giudei  credenti,  eli’  erano  in  gran  numero,  si  accostassero  fi- 
nalmente de’  Gentili,  e quindi  emerse  la  necessità  di  fondare 
la  celeberrima  fra  le  Chiese  giudaico-gentili,  e di  stabilire  il 
Senato,  e l'Elnarca  de’  Cristiani  più  illustre  dell’  Antiocheno, 
del  pari,  che  risedeva  l’Elnarca  Alessandrino  più  illustre  dei 
Giudei  credenti,  che  precedeva  tulli  gli  altri  Elnarchi  fuori 
della  Terra  promessa  , come  1’  Editto  di  Claudio.  Poiché  in 
quel  tempo  non  v’era  ancora  Ecmalotarca  di  Babilonia,  come  si 
ha  da  Giuseppe,  nè  questa  è l’epoca  del  vantalo  Principe  della 
Cattività  V.  Morino  Lib.  4,  Exercit.  4,  Cap.  Num.  6,  et  seq* 
chiesi  È certo  altronde,  ehe  la  prima  Chiesa  di  Egitto  giudaizzò 

oicbuàzà»-  sopra  tutte  le  altre  fuori  della  Terra.  S.  Girolamo  nel  Libro 
T*  de’Scrittori  Ecclesiastici  in  Marco  scrive:  Filone,  dottissimo 
fra'  Giudei  vedendo  che  la  prima  Chiesa  di  Alessandria  tuttora 
giudaizzava  , quasi  in  lode  della  sua  Gente  scrisse  un  Libro, 
sulla  loro  conversazione.  Non  voglio  io  risuscitare  la  nota  qui- 
stione  del  Cristianesimo  degli  Esseni  trattala  fra  dottissimi 
uomini.  Dico  soltanto  esser  probabile  ciò  che  asseriscono  che  la 
cristiana  professione  degli  Esseni  era  mescolata  a’giudaici  co- 
stumi, ed  a talune  massime  della  greca  Filosofia.  Fra  primi 
discepoli  della  Chiesa  Alessandrina  fu  Apollo  Atti  18.  In  esso 
parmi  vedere  il  carattere  di  quell’aulichissima  Chiesa,  ch’era 
fervente  nella  Fede  di  Cristo  , ma  cotanto  era  attaccata  ai 
Giudei,  che  ingannavasi  nella  verità  del  Battesimo  di  Cristo. 
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Questi  conosceva  le  vie  del  Signore , e parlava  con  zelo  di 
spirito,  e predicava  le  cose  di  Gesù,  conoscendo  solo  il  Bat- 
tesimo di  Giovanni.  Non  dubito,  che  Marco  fondando  quella 
Chiesa  in  nome  di  Pietro  emendasse  questi  difetti,  e facesse 
ciò  che  fecero  Priscilla,  ed  Àquila,  che  presero  Apollo,  e gli 
esposero  più  accuratamente  la  via  del  Signore,  laonde  siccome 
quegli  Giudeo  Alessandrino  di  nazione,  edotto  conferì  molto 
ai  credenti,  perocché  con  veemenza  convinceva  i Giudei  di- 
mostrando colle  Scritture  l’ esistenza  di  Gesù  Cristo  Messia  , 
così  espurgata  la  Chiesa  Alessandrina  da’ giudaici  errori  per 
Marco  fra  tutte  le  Orientali  celeberrima,  risplendelle  nella  Fede 
di  Cristo.  Pertanto  è consentaneo  alla  ragione , ed  alle  altre 
circostanze  dell’  apostolica  Storia  il  credere , che  a quella 
Chiesa  tutti  si  lasciassero  que’  giudaici  costumi)  eli’  erano  colla 
cristiana  Fede  compatibili,  e non  le  recavan  pregiudizio.  Pe- 
rocché ciò  conferiva  a ritenere  nella  Fede  di  Cristo  una 
Chiesa  composta  di  Giudei,  ed  accrescere  il  numero  de'  cre- 
denti circoncisi  sparsi  per  l’Egitto,  e per  la  Cirenaica. 

Lo  stesso  Baronio  all’  anno  64  confessa  , che  la  Chiesa 
Alessandrina  da  Marco  erasi  raccolta  più  da’Giudei , che  da 
Egizii,  sì  perchè  questi  a’  Giudei  eran  molto  nemici,  si  per- 
chè gli  Egizii  eran  tenacissimi  delle  loro  superstizioni , ed 
osserva,  che  quella  Chiesa  poteva  essere  frequentatissima  an- 
che con  soli  Giudei , ciocché  nega  esser  avvenuto , per  la 
potissima  ragione  che  ni  una  Chiesa  fuori  della  Terra  siasi 
fondata  senza  l’ accessione  dei  Gentili  , la  vocazione  dei 
quali  fu  causa  che  si  fondasse  È dunque  consentaneo  , che 
quelli  Egiziani , i quali  per  la  frequenza , per  il  Senato , 
per  l’ Etnarca  sovrastavano  a tutti  gli  altri  fra  i Giudei 
dispersi  fuori  della  Terra  , sovrastassero  anche  per  il  Pre- 
sbiterio , e per  il  Vescovo  , e siccome  1’  Etnarca  presie- 
deva non  a tutto  il  solo  Egitto,  ma  alla  Libia  , e Cirenaica 
da  se  solo,  così  il  Vescovo  Alessandrino  fosse  sopra  tutti. 
Ond’  è evidente,  che  alla  Chiesa  Alessandrina  la  Pentapoli  e la 
Libia  Mareotide,  soggiacesse,  che  altrimenti  nella  civil  forma 
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non  fu  provincia  d’Egitto,  ma  d’Affrica  al  Senato  lasciata,  e 
però  la  sua  ampiezza  essa  derivò  non  dal  Tipo  de’ Gentili,  ma 
dal  diritto  deli’  Etnarca  giudaico  misurò  la  sua  giurisdizione. 
E non  cesso  di  maravigliare,  che  uno  Scrittore,  altronde  eru- 
ditissimo, scrivendo  sull’argomento,  ascrivesse  tutto  l’Egitto 
aU’Affrica  nell’amplissimo  significato  geografico,  il  perchè  Pie- 
tro che  sostiene  aver  deputalo  Roma  all’Europa,  Antiochia 
all’  Asia,  l’insigne  Chiesa  di  Alessandria  deputasse  all'  Affrica, 
sebbene  a spiegare  perchè  sei  Affricane  Provincie  siensi  di- 
staccale dal  Patriarcato  Alessandrino,  e date  al  Romano,  rac- 
colga quindi  con  maggiore  diligenza  le  congetture.  Pietro  in 
fondare  la  Chiesa  d’ Alessandria  non  guardò  a quanto  ora  pen- 
sano i Geografi.  Se  il  sistema  geografico  di  Strabone,  di  To- 
lomeo, di  Plinio,  di  Dionisio,  avesse  mirato,  avrebbe  deputalo 
l’Egitto  all’Asia,  e Cirene  colla  Libia  Mareotide  all’Affrica, 
giusta  la  forma  civile  delle  Romane  province.  Così  se  avesse 
voluto  conformare  le  prerogative  della  Chiesa  all'ordine  delle 
province  stesse,  siccome  i Propretori  eran  maggiori  del  Pre- 
fetto, così  avrebbe  preferito  Antiochia  ad  Alessandria.  Preferì 
poi  Alessandria  ad  Antiochia,  perchè  l’Etnarca  egizio  de’ Giudei 
dominava  in  modo  più  illustre  dell’Antiocheno  , e stimò  di 
assoggettare  la  Pentapoli  al  Vescovo  Alessandrino , perchè  i 
Giudei  Cirenaici  eran,  soggetti  all’Etnarca,  e dall’Etnarca  giu- 
deo, che  solo  dimorava  a modo  di  Principe  nelle  circostanti 
province  della  Libia  Mareotide,  e della  Pentapoli  stimo  esser 
derivato,  che  dal  principio  per  ispeciale  prerogativa  il  Vescovo 
Alessandrino  avesse  cura  di  tutti,  onde  Epifanio  haer.  68. 

Questo  è il  costume,  che  il  Vescovo  di  Alessandria  ha  la 
Amministrazione  Ecclesiastica  di  tutto  l’Egitto,  della  Tebai- 
de,  della  Mareotide,  della  Libia,  deH'Aramoniaca,  e della  Pen- 
tapoli. Nè  stimo  improbabile,  che  per  più  aoni  dopo  la  morte 
degli  Apostoli  l’Egitto  avesse  ciò  di  speciale,  che  niun  Vescovo 
vi  fosse  in  lutto  l’Egitto,  ed  altre  province  al  Vescovo  Ales- 
sandrino suggette,  siccome  un  solo  Etnarca  era  stato  per  tutti 
in  quelle  province  il  Vescovo  Alessandrino.  Nè  credo  potersi 


Digitized  by  Google 


f 21 

del  tutto  rigettare  quanto  afferma  Eulicliio  nel  Cronico  Ales- 
sandrino , ove  fissa  , clie  da  Anania  , die  Marco  Vangelista 
costituì  Patriarca  di  Alessandria,  sino  a Demetrio  undecimo 
Patriarca  niun  Vescovo  fu  nelle  Province  di  Egitto,  uè  prima 
di  lui  creò  vescovi  alcun  altro  Patriarca. 

Apparisce  dal  sin  qui  detto,  che  le  Origini  delle  principali 
Chiese  giudaico-gentili,  cioè  dell’Alessandrina,  e dell’Antioche- 
na per  l'istituzione  di  Pietro  accedettero  alla  forma  giudaica. 
E quindi  conseguente,  che  nelle  altre  province  di  giudaico 
incoiato  in  modo  simile  per  le  stesse  ragioni  le  altre  siensi 
formale  a modo  de'Sinedrii  provinciali.  Imperocché  dovunque 
vedo  essersi  avuto  riguardo  alla  maggiorità  de’Giudei  credenti 
in  proporzione  de’ Gentili,  e gli  Apostoli,  sinché  fu  lecito,  os- 
servarono i riti  giudaici,  e non  lolsero;a’Giudei  la  facoltà  di  os- 
servarli, anche  dopo  il  Decrero  del  Gerosolimitano  Concilio. 
Paolo  circoncide  Timoteo  figlio  di  Giudea  credente,  sebbene 
nato  da  padre  Gentile,  a motivo  de’  Giudei,  eh’  erano  in  quei 
luoghi,  e tosò  il  capo  a Ceneri,  e compiuta  la  calvizie  fece 
oblazione  in  Gerosolima,  ed  esercitò  la  nudipedalla , tutte  mani- 
festissime cerimonie  de’  Giudei  riportate  da  S.  Girolamo.  Ep. 
ad  Galatat  Cap . 2.  E lo  stesso  Apostolo  dice  della  sua  per- 
dona a’Corintii  1,  9.  „ Apparvi  come  Giudeo  fra  i Giudei  per 
lucrarli  a Cristo.  Si  conservò  anche  nello  stesso  Sinodo  Ge- 
rosolimitano il  debito  onore  alla  Mosaica  Legge  , sebbene  i 
Gentili  non  ne  avessero  il  giogo,  e così  lo  spiegò  l’Apostolo 
Giacomo  dui  15.  E perciò  io  giudico  non  doversi  inquietare 
quelli,  che  fra’Gentili  si  convertono  a Dio,  dacché  Mosè  dagli 
antichi  tempi  ha  in  tutte  le  città  quelli  che  lo  predicano  nelle 
Sinagoghe,  ove  si  legge  in  ogni  Sabato.  Le  Epistole  tutte  ri- 
ferite nel  Canone  del  Nuovo  Testamento  furon  date  anche  ai 
Gentili,  ma  prima  ai  Giudei.  Quelle,  che  hanno  autore  Pietro 
o Giacomo  , si  ascrivono  ai  Giudei , che  riconoscon  fratelli , 
esprimendo  secondo  il  giudaico  costume,  eh’  essi  non  scrive- 
van  per  proprio  volere  agli  emigrati,  ma  per  impulso  di  forza 
maggiore  ai  dispersi  fuori  della  Terra.  Pietro  Apostolo  di 
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Gesù  Cristo  agli  eletti  emigrati  dalla  dispersione  di  Ponto, 
Galazia,  Cappadocia,  Asia,  e Bitinia:  “ Giacomo  Servo  di  Dio, 
e di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  saluta  le  dodici  Tribù,  che 
sono  in  dispersione. ,, 

Nè  oziosamente  si  adoperò  il  vocabolo  dispersione  dagli 
esimii  Apostoli,  ma  perché  s’indicasse  competere  ai  Giudei 
del  Ponto  ec.  il  dritto  di  fratelli,  per  il  quale  legittimamente 
godessero  i privilegii,  secondo  il  costume*  e fra  gli  altri  quel- 
lo, che  in  ogni  Tratto,  ove  ne  fosse  notevole  il  numero,  si 
costituisse  il  Presbiterio,  ed  il  Vescovo. 

Oltre  le  province  nelle  dette  Pistole  noverate,  e le  loro 
Chiese  dopo  il  Sinodo  Gerosolimitano  fondate,  conosciamo  da 
Paolo  non  nell’esordire,  come  prima,  qual  ministro  della  Sede 
antiochena,  ma  come  Apostolo  ex  praepnlio , così  essendosi 
stabilito  in  Gerosolima,  com'egli  narra  nella  Ep.  ad  Galat.  2 
in  Macedonia,  a Filippi,  Tessalonica,  a Berèa,  Alti  16  e 17, 
o similmente  in  Atene,  ed  a Corinto  nell’Ellade,  e nell’Acaia. 
Ed  avendo  prima  Luca  mostrato  Paolo  evangelizzante  nelle 
Sinagoghe  nella  conversione  de’Corintii,  giova  il  notare,  che  a 
Gallione  Proconsole  di  Acaia  , concorrendo  contro  Paolo  i 
Giudei,  rispose  lo  stesso  Gallione:  Se  si  trattasse  di  grave  de- 
litto, od  ingiustizia,  uomini  giudei,  vi  presterei  sostegno,  ma  » 
se  le  quislioni  sono  di  parole,  e di  nomi  della  vostra  Legge, 
voi  decidete,  che  di  queste  cose  non  vo’  esser  giudice. 

Dunque  in  Corinto  avevano  i Giudei  la  facoltà  di  cono- 
scere delle  quislioni  della  Legge,  e del  Culto  aberrante,  come 
credevano,  dalla  Legge,  ciocch’è  indizio  apertissimo  de’Sinc- 
drii  provinciali,  in  esecuzione  del  qual  potere  presero  i Giudei 
Sostene  Principe  della  Sinagoga,  lo  percossero  avanti  il  Tri- 
bunale, e Gallione  non  ne  prese  cura.  E perciò  in  Corinto  si 
costituì  il  Sinedrio  cristiano  di  tutta  l’Acnia,  come  si  ha  ad 
Cor . 2,  Cap.  5.  Forse  non  giudioate  voi  delle  vostre  cose  in- 
terne? e nel  Cap.  seg.  parlando,  a mio  credere  di  coloro  che 
arnavan  meglio  esser  giudicati  dal  Sinedrio  dei  Giudei  non 
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credenti:  “Osa  taluti  di  voi  avendo  contesa  con  altri  di  esser 
giudicato  dagl’iniqui,  e non  da’santi?,,  con  ciò  che  segue. 

Nè  solo  abbiamo  dal  Sagro  Codice  indizi  del  Sinedrio  giu- 
daico di  Corinto,  ma  anche  di  altri,  giacché  de’  due  generi 
di  supplicii,  che  solevansi  infligere  a’  rei , uno  delle  pietre, 
labro  delle  verghe,  il  primo  fu  de’giudei,  il  secondo  devo- 
niani, da  non  infligersi  però  a cittadino  romano.  Paolo  per- 
tanto, che  2 Cor.  Il,  narra  di  sè  stesso,  di  essere  stato  dai 
Giudei  colpito  con  39  battiture  per  cinque  volle,  e per  tre 
volte  colle  verghe,  ed  una  volta  lapidato,  e che  per  non  esser 
battuto  da’Magistrati  romani,  allegò  il  privilegio  di  cittadino, 
e potè  più  volle  difendersi  con  questa  eccezione,  abbastanza 
dimostra,  ch'egli  sofTcrl  tali  vessazioni  per  sentenza  de’ Sine— 
drii  provinciali  giudaici,  e che  però  tali  Sinedrii  esistevano. 
E ciò  avvenne  più  particolarmente  in  Asia.  Atti  14.  Paolo 
narrasi  lapidato  in  Licaonia  ad  istanza  di  Giudei  Antiocheni, 
ed  Iconiesi.  Dove  ricevesse  i 39  colpi  da’  Giudei  per  cinque 
volte,  sebbene  appaia  incerto,  pure  dal  tempo,  in  cui  fu  scritta 
la  Pistola  y.  Baron.  Ann.  55,  facilmente  può  conoscersi , e 
si  fa  certo  che  fu  nel  Sinedrio  d’Asia  stabilito  fuor  de’limili 
della  Terra,  ciò  decretato.  Indica  di  più  Paolo,  che  in  Efeso 
soffrì  molto  ob  insidiai  Iudaeorum.  Ad.  20  parlando  ai  Pre- 
sbiteri di  Mileto. 

Apprendiamo  inoltre,  che  in  Efeso  egli  dimorò  lungo  tem- 
po, dopo  che  battezzò  in  nome  di  Gesù  Cristo  gl’  iniziali  di 
Apollo,  mentre  entrando  nelle  sinagoghe  vi  predicò  per  tre 
mesi;  ed  essendo  taluni  indurati,  partendo  da  loro,  segregò  i 
discepoli,  disputando  ogni  giorno  nella  scuola  di  un  certo 
Tiranno , ciocché  avvenne  per  due  anni,  cosicché  Giudei,  e 
Gentili  abitanti  nell’Asia,  udirono  il  Verbo.  Beu  dunque  il  cit. 
Baronio  da  tutte  quesle  congetture  arguisce,  che  in  Efeso  mag- 
giori insidie  soffrì  Paolo  da  Luca  taciute,  che  non  bastano 
però  ad  indicare,  che  Paolo  sia  stato  esposto  alle  fiere,  come 
Niceforo  da  apocrife  fonti  trasse,  mentre  però  con  Tertulliano 
e Crisostomo,  stimando  doversi  intendere,  quando  Paolo  dice 
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1,  Cor.  15:  si  secundwn  hominem  ad  bestiai  pugnavi  Ephesi  s 
delle  pugne  verbali  sostenule  da  Paolo  nel  rispondere  al  Si- 
nedrio giudeo,  che  lo  sottopose  ai  flagelli,  ciocché  avvenne  per 
le  insidie,  e consigli  giudaici. 

Del  resto  qual  fosse  nell’Asia  proconsolare  la  civil  polizia, 
che  fossero  le  Metropoli,  e le  Prime , dimostrai  nel  Capo  pri- 
mo in  guisa,  clic  consti  non  aver  potuto  i principi!  delle  pri- 
me sedi  conformarsi  alla  forma  delle  Metropoli,  e ne  conseguili 
per  ciò  solo  esser  avvenuto,  che  in  qualche  luogo  si  fondassero 
Chiese  Madri , e Gipi  delle  circostanti , perchè  gli  Apostoli 
latti  da  Giudei  Cristiani  stimassero  dover  prima  aver  riguardo 
de’ suoi,  ed  ove  trovarono  più  frequenza  di  essi,  provvedendo 
secondo  l’uso  della  giudaica  Legge  ai  circostanti  Tratti,  ivi 
fissassero  le  Sedi  di  apostolico  diritto,  che  si  disser  {poi  Me- 
tropoli. 

Nella  forma  delle  province  romane  all’età  apostolica  Pli- 
nio novera  nove  Diocesi  nell’Asia  proconsolare,  ed  aggiunge 
la  decima  lodando  Iconio.  Ne’primi  Capi  dell’Apocalisse  tut- 
tavia cinque  città  si  lodano,  dove  i Vescovi  sono  stabiliti,  fra 
quelle,  che  si  annunciano  ila  Plinio  come  Capi  de’  Conventi 
civili,  due  ( Tiatira , e Filadelfia)  nella  forma  civile  spettarono 
al  Convento  di  Sardi,  nò  alcun  riguardo  si  ebbe  ai  Conventi 
di  Sinnada,  di  Alabada,e  di  Adrumeto.  Notai  sopra,  che  Ico- 
nio colle  altre  chiese  di  Licaonia,  e di  Pisidia,  sembra ron 
prima  suggette  ad  Antiochia.  Laodicea,  Colossi,  Gerapoli  ris- 
guardaronsi  come  un  sol  corpo  di  Chiese.  Paul,  ad  Coloss. 
Perocché  loda  Epafra,  che  tanto  fatica  per  voi,  e per  quelli, 
che  sono  in  Laodicea,  e Gerapoli,  e quando  la  mia  Pistola 
sarà  stata  letta  presso  di  voi,  fatela  leggere  in  Laodicea,  e 
così  da  voi  si  legga  quella  diretta  in  Laodicea.  Dal  che  sem- 
bra apparire  una  preminenza  di  Colossi. 

Ma  da  Plinio  abbiamo,  che  Laodicea  ebbe  il  celebre  Con- 
vento Cibiritico,  e Colossi  ignobili.  Che  ivi  però  frequenti 
abitassero  i Giudei  Paolo  apertamente  lo  indica  nella  stessa 
Epistola  scrivendo:  Niuno  vi  giudichi  nel  cibo,  o nella  bc- 
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randa,  o in  parte  del  dì  festivo,  e de’Sabati,  né  però  può  dirsi 
scritta  ai  Laodiceni  quella  Pistola , eh*  è scritta  agli  Efe- 
sii , sebbene  sotto  tal  nome  la  citi  Tertulliano  contro  Mar- 
cione  Lib.  5,  Cap.  \ 1 , ed  Epifanio  Haer . 42 , apparendo 
scritta  agli  Efesi!  dallo  stesso  contesto  della  Pistola  , ed  es- 
sendo intitolata  a tutti  i Santi , che  sono  in  Efeso  , ed  ai 
Fedeli  in  Cristo  Gesù.  Del  resto  se  altre  prove  mancassero, 
quanto  fossero  da  principio  le  Chiese  dell’Asia  attaccate  alla 
giudaica  disciplina,  io  mostrerebbero  abbastanza  le  acri  q ci- 
glioni della  Pasqua  al  tempo  stesso  nate  di  Policarpo  Vescovo 
di  Smirne,  che  fu  discepolo  degli  Apostoli,  d'onde  sia  lecito 
congetturare  tanto  maggiormente  aver  avuto  gli  Apostoli  ri- 
guardo nel  fondar  le  principali  Chiese  dei  Giudei  , ciò  non 
potendosi  riferire  alle  figure,  ed  osservanze  cerimoniali,  come 
ci  si  riferiva  la  quistione , che  la  Pasqua  si  celebrasse  nello 
stesso  quattordicesimo  giorno.  Da  queste,  ed  altre  cose  simili 
risguardanti  specialmente  le  Chiese  d’Asia  conobbero  dottissi- 
mi uomini,  che  gli  Apostoli  fondasser  le  Chiese  sul  tipo  della 
forma  giudaica.  Ciò  non  dee  approvarsi,  che  dall'autorità  dei 
Presidi  delle  Sinagoghe  si  misurino  i dritti  de’  Vescovi.  Dice 
Giacomo  Gotofredo  alla  L.  2 de  lud.  Coel.  et  Sam.Cod.Theod. 
Taluni  così  distinguono,  che  gli  Arcisinagoghi  fosser  Principi 
di*  tutte  le  Sinagoghe  della  Provincia,  ed  Esarchi,  avendo  la 
Chiesa  Cristiana  imitato  la  Giudea.  Ma  una  vera  conseguenza 
egli  trae  da  falso  principio  , dacché  gli  Arcisinagoghi  delle 
Province  sono  ignoti  del  pari,  che  i Patriarchi  delle  provin- 
ce. Lo  stesso  Samuele  Pelilo,  che  lo  aveva  asserito,  altrove 
ritrattò  la  sua  opinione  nelle  varie  Osservazioni , ove  tratta 
della  giudaica  disciplina.  La  parte  giudiziale  data  a’Presbite- 
rii  , ed  al  Vescovo  per  istituzione  degli  Apostoli  , trasferita 
nella  Chiesa  col  vero  diritto  della  Maestà  divina,  non  aveva 
prima  risieduto  negli  Archisinagoghi,  ma  nei  Sinedrii,  e nei 
Principi  dei  Sinedrii.  Quindi  male  dai  molti  Archisinagoghi 
nella  stessa  città  si  vuole  indurre,  che  da  principio  vi  si  sieno 
costituiti  più  Vescovi,  e se  per  tale  intento  qualche  argomento 
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vuol  trarsi  dai  libri  del  Jtfuovo  Testamento,  avvertì  il  Crisos- 
tomo nella  Epistola  ai  Filippesi,  che  i nomi  di  Vescovo,  e di 
Presbitero,  come  anche  de’Diaconi  fosser  comuni  ai  Vescovi, 
Preti,  e Diaconi,  e promiscuamente  usurpali. 

Ma  de’principii  delle  Chiese  Giudaico-Genlili,  fondale  nel 
secondo  periodo  della  età  apostolica  degli  Apostoli,  si  trattò 
abbastanza.  Ora  si  passi  all’  altra  parte  dell’  Orbe  della  quale 
si  ha  ragione  particolarmente  nel  terzo  periodo.  Doveva  cioè 
compiersi  ciò,  di  che  Cristo  appressandosi  il  tempo  della  pas- 
sione aveva  pregalo  il  divin  Padre  lo.  17.  Aveva  pregalo  anzi 
lutto,  che  gli  Apostoli  fossero  uno  “ Padre  Santo  serba  nel  tuo 
nome  coloro,  che  mi  desti,  acciò  siano  Uno,  come  Noi;  indi 
pregò,  che  lutti  i Credenti  cioè,  e Gentili  fossero  una  cosa 
solai  ,,  Non  prego  solo  per  quelli,  ma  anche  per  quelli,  che 
crederanno  in  me  per  la  loro  predicazione,  che  tutti  sieno 
Uno,  come  tu  Padre  in  me,  ed  io  in  Te,  ed  essi  in  Noi  sie- 
no Uno,  acciò  creda  il  mondo,  che  tu  mi  mandasti  ,,.  11  som- 
mo Pontefice  di  tutti  cristo,  in  cui,  trasferito  il  Sacerdozio, 
ed  il  Regno,  tutte  le  cose  sono  uno,  cui  cioè  il  Padre  aveva 
«lato  il  potere  omnis  carnis,  e ch’era  venuto  non  a sciogliere, 
ma  ad  adempire  la  Legge,  volle  conservare  l’Unità  della  Chiesa, 
che  i Giudei  avevano  conservato,  collo  stabilire  in  Gerosoli- 
ma  il  centro,  come  nel  Capo  precedente  vedemmo,  non  solo 
nel  Collegio  degli  Apostoli,  dei  quali  fece  Capo  S.  Pietro,  ma 
anche  nella  nuova  Chiesa,  la  quale  avesse  lo  stesso  centro  visibile 
di  Unità  in  Pietro,  che  lo  stesso  Cristo,  in  cui  tulli  sono  uno, 
avea  costituito  Pietra , sopra  la  quale  la  Chiesa  si  fondasse  da 
congregarsi,  non  come  primo  di  soli  Giudei,  ma  di  Giudei,  e 
Gentili,  ciocché  era  a Dio  possibile,  sebbene  a Celso  presso 
Origene  Lìb.  8 sembrasse  impossibile,  che  le  genti  d'Europa, 
d’Asia,  e d’Affrica,  tanto  greche,  quanto  barbare  in  Uno  final- 
mente consentissero. 

Ma  dovendosi  perciò  la  seconda  parte  dell’  Orbe  romano 
abitata  da  soli  Gentili  annettere  a quella  , che  aveva  incoli 
Giudei,  e viventi  colle  proprie  Leggi,  non  fu  atta  GerusalemT 
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me,  ove  perseverasse  il  Centro  dell’Unità,  la  quale  fu  Metropoli 
de’ soli  Giudei  anche  dopo  la  morie  di  Cristo.  Doveva  dun- 
que scegliersi  altra  città,  che  per  celebrità,  situazione,  e qua- 
lità degli  abitanti  fosse  atta  a connettere  in  Cristo  ambedue 
le  pareli.  Nè  ve  n’era  più  atta  di  Róma.  Essa  quasi  nel  me- 
dio confine  posta  di  ambedue  le  parti  da  unirsi,  essa  centro 
della  superstizione  gentilesca  da  abbattersi,  essa  la  sola  della 
seconda  parte  dell’Orbe  abitata,  e frequentata  da’Giudei.  Per- 
tanto solo  a Roma  Pietro  Capo  di  tutti  i Cristiani  tanto  ex 
circumcisione , quanto  ex  praeputio,  dovè  sedere  vescovo,  e si- 
milmente presiedere  solo  a Roma  con  quello  speciale  diritto 
di  preminenza  , che  prima  metropolitico , e poi  si  disse  pa- 
triarcale. Primo,  perchè  in  Roma  vi  erano  tutti  i mezzi  per 
provvedere  alla  salute  de’Giudei,  e de’Gentili.  Secondo,  per- 
chè il  dritto  metropolitico  derivante  dal  Giudaismo  doveva 
riceversi  da  quella  città,  ove  soltanto  eran  frequenti  i Giudei, 
rari,  o niuno  essendone  altrove.  Perciò  l’uno,  e l’altro  Prin- 
cipe degli  Apostoli  e della  Chiesa  , l’uno  ex  circumcisione , 
l'altro  ex  praeputio  recarono  ciascun  la  sua  parte  per  fondare 
quella  Chiesa,  nella  quale  meglio  che  altrove  la  Pietra  ango- 
lare facesse  divenire  vTHJQve  unum,  e la  Sinagoga  colle  genti 
in  un  solo  ovile  si  associasse.  Pietro  però,  che,  sebbene  anche 
de’Gentili,  più  specialmente  era  Apostolo  de’Giudei,  fu  egli 
solo  il  principio  del  carattere  gerarchico  si  per  tutta  la  Chie- 
sa, sì  per  quella  per  la  quale  da  congregarsi  co’Gentili  Roma 
più  frequentemente  abitata  da’Giudei,  si  credè  più  atta,  e fra 
tutte  preferibile.  Laonde  sebbene  ambedue  fosser  Coapostoli, 
e Coepiscopi,  pure  i diritti  di  ambedue  le  cime  dal  solo  Pie- 
tro si  trasfusero  ne’Successori  Pontefici  Romani.  Impercioc- 
ché, diceva  Gregorio  Magno  nell’Omilia  22  in  Evang.  prima 
è la  Sinagoga  che  la  Chiesa  delle  Genti,  e l'Apostolo  de’Giu- 
dei precedeva  per  il  riguardo  all’  Apostolo  dello  Genti.  Per 
parlare  adunque  di  quel  diritto,  col  quale  dall’ esordir  della 
Chiesa  nascente,  la  Sede  Romana  più  specialmente  ebbe  pre- 
minenza in  Occidente,  dalle  cose  dedotte  deriva,  che  gli  anti- 
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chi  Pontefici  non  conobbero,  fuori  della  Romana,  altra  prima 
Sede  da  Pietro,  e da  Paolo  fondata  in  quella  parte  del  Ro- 
mano Impero,  ch’ebbe  soli  abitanti  Gentili,  perchè  da  niuna 
parte,  fuorché  da  Roma,  potè  aversi  la  forma  del  diritto  me- 
tropolitico tratta  dal  giudaico  tipo.  Perciò  tutte  le  Chiese  in 
progresso  di  tempo  fondate  da  Pietro,  e da  Paolo,  e loro  suc- 
cessori , conobbero  la  chiesa  romana  come  madre  , ciocché 
lasciò  scritto  Innocenzo  primo  a Decenzio  Vescovo  di  Gub- 
bio: ,,  Leggano,  se  in  queste  Province  altro  degli  Apostoli  si 
trovi,  o si  legga  aver  insegnalo.  Che  se  non  leggono  ciò,  per- 
chè non  se  ne  ha  vestigio  , conviene  che  seguano  ciò  che  la 
Romana  Chiesa  custodisce,  dalla  quale  non  v’ha  dubbio,  che 
le  altre  derivarono. 

Deve  poi  osservarsi  il  diverso  metodo  adottato  nel  terzo 
periodo  dell’età  apostolica  in  fondare  le  Chiese  d’Occidenle, 
da  quello  che  adottato  erasi  nel  secondo  periodo  in  Oriente. 
Imperocché  nel  secondo  gli  Apostoli  avendo  prima  avuto  ri- 
guardo ai  Giudei,  e nou  avendo  però  creato  fuori  della  Terra 
promessa  Vescovi  di  speciali  Chiese , se  prima  non  fossero 
acceduti  Gentili  convertiti  alla  Fede,  nel  terzo,  più  non  es- 
sendovi altra  ragione  di  preferire  la  Sinagoga  alle  Genti,  che 
quella  di  preferire  alle  altre  città  Roma,  in  cui  vivevano  molti 
Giudei,  nel  resto  niuna  ragione  v’era  di  costituire  le  Sedi  se- 
condo la  giudaica  forma  , perchè  non  eravi  in  Occidente  Si- 
nedrio provinciale,  ove  accedendo  i credenti  dal  Gentilesimo 
si  erigessero  le  prime  Sedi  de’singoli  Tratti.  Quindi  nell’O- 
riente i Giudei  convertiti  additavano  la  forma  di  costituire  le 
Chiese,  ed  i Gentili  convertiti  facevan,  che  si  costituissero  in 
Occidente.  Stabilita  la  Sede  Romana  , non  v’eran  Giudei  da 
convertire,  ed  i Gentili,  ovunque  si  convertissero,  accedevano 
alla  Sede  romana,  nella  quale  sola  trovavasi  la  giudaica  forma. 
Perciò  la  ragione  uuica  di  costituire  i Vescovi  era  quella  di 
convertire  i Gentili,  ai  quali  convertiti  un  solo  presiedesse,  il 
quale  dal  romano  Vescovo  aveva  la  missione  di  convertire. 
Consta  pertantot  che  nelle  Chiese  Alessandrina , Antiochena  , 
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*d  alice,  ove  si  potò  aver  riguardo  ai  Giudei,  niun  Vescovo  fu 
costituito,  se  non  quando  per  una  moltitudine  di  convertili  vi 
era  una  Chiesa  nuova  da  fondarsi , tua  nelle  Cinese  da  fon- 
darsi co’ Gentili  soltanto,  Pietro,  ed  i suoi  Successori  manda- 
rono Vescovi , prima  che  i Gentili  stessi , ai  quali  dovevan 
presiedere,  si  convertissero.  Ciò  appare  da  antichi,  e sinceri 
monumenti  delle  Chiese.  Furon  mandati  più  Vescovi  da  Pie- 
tro e Successori  nelle  regioni  di  Italia, ^Spagna,  Bretagna,  Af- 
frica, Gallia,  che  si  formassero  le  Chiese  dopo  la  conversione. 

Cosi  nell’Oriente,  ove  eran  frequenti  i Giudei,  ai  conver- 
tili ex  circumc.  et  praep.  si  dettero  i Vescovi,  nell’Occidente 
ove  i Giudei  o rari,  o ninno,  6Ì  crearono  i Vescovi,  che  con- 
vertissero i Gentili.  Ivi  le  Chiese  ricevettero  i Vescovi,  qui  i 
Vescovi  fondarono  le  Chiese  da  reggere.  Però  ne' primi  tempi 
della  Chiesa  in  Occidente  conoscemmo  ordinati  Vescovi  , e 
non  solo  di  certa  Gente,  che  doveva  erudirsi  nella  Fede,  ma 
anche  creati  di  non  certa  gente,  e di  non  certa  regione,  che 
predicando  alle  Genti  fondassero  per  se  stessi  la  certa  Sede  , 
ove  fermarsi.  Di  questa  massima  , ed  uso  abbiamo  esempio 
anche  dopo  i tempi  apostolici,  derivante  però  dagli  Apostoli, 
e lo  afferma  Fozio  in  Bibliot.  Cod.  48,  ove  si  narra,  che  Caio 
Prete  della  Romana  Chiesa  sedenti  Vittore,  e Zefiri  no , fu 
ordinato  Vescovo  delle  Centi  . . . Era  di  vero  usitato , 
che  con  questi  Missionari!  del  Vangelo  si  convertisse  1’  Orbe 
a Cristo,  i quali  fondasser  quasi  Colonie  della  Metropoli  Ro- 
mana in  Occidente,  come  ne  parlò  il  già  citato  Innocenzo. 

Da  ciò  pertanto,  che  le  province  del  Romano  Impero 
quanto  alla  Religione  si  distinguessero  in  due  Sezioni,  ed  una 
parte  si  abitasse  da  Giudei  credenti,  l’altra  da  Gentili  da  con- 
vertirsi, e per  ugual  ragione  avendo  quella  in  principio  avute 
più  Metropoli,  questa  una  sola  cioè  la  Romana,  ed  essendosi 
stabilite  con  diverso  metodo  le  Chiese  di  ambedue  le  parti, 
slimo  esser  nata  nel  terzo  periodo  dell’  età  apostolica  quella 
celebre  distinzione  delle  Chiese  orientali , ed  occidentali , la 
quale  conviene,  che  facciano  assai  più  recente  quelli  che  non 
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dubita  rio  riferirla  ulla  ricevuta  forma  del  Romano  Impero, 
Checché  sia  dell’  opinione  geografica  sull’  Oriente  , ed  Occi- 
dente , checché  dicasi  della  divisione  indicata  da  Erodiano 
per  gli  odii  di  Caracalla,  e di  Gota,  la  distinzione  di  Oriente, 
e di  Occidente  per  la  nostra  tesi  è solo  ecclesiastica  , e po- 
okuht»  litica.  L’ antichissima  politica  dell’  Impero  in  Orientale  ed 
occidenti  Occidentale  è quella  di  Costanzo  , e di  Cloro  , fatta  circa  il 
principio  del  quarto  secolo,  della  quale  scrisse  il  cel.  Pietro 
de  Marca  de  Coucord.  Sac.  et  Jmp.  Euseb.  Lib.  8,  Cap.  13, 
e narrata  l'uddicuzioue  di  Diocleziano,  e di  Erculio  dice:  Ap- 
pena ciò  avvenuto  , tutto  l’ Impero  Romano  si  divise  in  due 
parti  , ciocché  prima  non  si  ricorda  inai  fatto.  Questa  divi- 
stone prima  conferma  il  Valesio,  nelle  note,  ove  cita  Orosio; 
Galerio,  e Costantino  Augusto  primi  determinarono  l'Impero 
Romano  in  due  parti,  ed  é citato  anche  Porfirio  nel  panegi* 
rico  a Costantino  : riferite  testimonianze  da  Pagi  nella  Dissert. 
Hypat.  Pari.  2,  Cap.  1. 

Constando  dunque  , che  la  Chiesa  orientale  fu  in  molte 
cose  diversa  dall’occidentale  sin  dal  tempo  degli  Apostoli, 
resta  fermo,  che  i diritti  gerarchici  non  derivarono  dall’Ar- 
*vo»«  cl'e,'P°  romano , ma  per  le  addotte  ragioni  così  fossero  da 
»*<•  aistem»  principio  per  disposizione  degli  Apostoli.  Clemente  Romana 
vacchini  sjncrono  degli  Apostoli  sull’  Epistola  a'  Garin  ti  i ciò  scriveva 
di  Paolo.  Paolo  per  emulazione  sette  volle  posto  in  ceppi  , 
flagellalo,  lapidalo,  riportò  il  premio  di  sua  pazienza,  e fatto 
predicatore  in  Oliente  , ed  in  Occidente  , merco  illustre  la 
fama  della  sua  fede  , instruendo  il  Mondo  nella  giustizia  , e 
venendo  al  fine  dell'Occidente,  sotto  gl’ Imperatori  subì  il 
martirio.  Quest’  antichissima  distinzione  di  Oriente,  e di  Oc- 
cidente si  ha  presso  il  citato  Ecclesiastico  Scrittore  commen- 
dato per  il  sacro  pregio  dell’  Antichità,  e per  il  Primato  della 
Sede  Romana.  Nè  potè  egli  trarla  dalla  divisione  del  Romano 
Impero  in  Oliente  , ed  Occidente  , che  avvenir  doveva  due 
secoli  dopo;  Dunque  ne  conseguila,  che  la  trasse  dall’ eccle- 
siastico tipo,  ila  clic  per  fine  dell  Occidente  ne’ primi  secoli 
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s'intendesse  Italia,  e Roma,  i quali  quasi  per  mezzo  separano  "«'•>*  . i 
la  Chiesa  occidentale,  e l’orientale,  non  pili  esser  dubbio,  giac- 
chè  nella  Lettera  di  Clemente  parlasi  del  luogo  , ove  Paolo  *«i 

sotto  gl  Imperatori  subì  il  martirio.  E rara  di  vero  la  men-  della, 
7Ìone  di  Chiesa  orientale,  ed  occidentale,  ne’Scritlori  de*  tre  cm«st 
primi  secoli,  ma  qui  non  si  fa  questione  de’  vocaboli,  ma  del 
fatto  incontrastabile,  che  le  Chiese  raccolte  da’Genlili  sotto  la 
Romana  Sede  si  distinguevano  dalle  Chiese,  che  nel  primo  e 
secondo  periodo  si  congregarono  o di  soli  Giudei,  o prima  di 
Giudei  coll’accesso  posteriore  de’ Gentili.  Primo  argomento  di 
questa  distinzione  è che  fra  le  Chiese  Giudaico-Genlili  da  prin- 
, ripio  furono  quasi  Madri  delle  altre , e che  le  Chiese  dei 
soli  Gentili  conobber  Madre  la  sola  romana,  ed  assai  più  tardi 
cominciarono  ad  avere  più  Metropoli.  Siccome  poi  , che  da 
principio  molte  metropoli  avesser  le  chiese  orientali  derivò 
dalla  forma  giudaica  , così  anche  le  altre  derivarono  dalla 
stessa  fonte,  dal  che  l’asserta  distinzione  si  corrobora,  e varie 
cose  in  proposito  conviene  notare.  Che  più  lungamente  per- 
severò, che  i convertiti  ex  circumdsione  potessero  osservare 
anche  le  Ceremoniali  mosaiche,  purché  non  le  credessero  ne- 
cessarie alla  salute  , come  vedemmo  sopra  dal  Dialogo  di 
Giuslino  contro  Trifone,  e da  Origene  Lib.  2.  contro  Celso, 
che  anzi  sino  ai  tempi  almeno  di  Agostino  si  conservò  appo 
i Greci  , che  cioè  si  osservasse  ciò  eh’  erasi  stabilito  nel  Si- 
nodo  gerosolimitano,  del  sangue,  e soffocato,  lo  dimostra  il 
Padre  degli  Annali.  Nulla  di  ciò  tolleravasi  nelle  Chiese  con- 
gregate de’ soli  Gentili,  nè  ammettevasi,  mentre  da  principio 
la  cosa  stessa  si  fu  chiara,  perchè  rispettivamente  si  permet- 
tevano talune  cose  a’  Giudei,  ed  altre  se  ne  prescrivevano  ai 
Gentili,  che  si  convertivano,  per  mostrare  che  de’ Giudei  si 
aveva  riguardo,  ov’  eran  frequenti,  ciocché  nelle  Chiese  occi- 
dentali non  offriva  urgenza. 

Le  quistioni  , che  nacquero  sulla  Pasqua  nel  Papato  di 
Vittore,  dapprima  afflissero  la  Chiesa  giudaica,  siccome  pen- 
denti dalla  Giudaica  osservanza  dalla  Quartadecima  , da  cui 
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la  Chiesa  occidentale  crasi  sempre  allontanata  , e sebbene  la 
cosa  soprattutto  turbassero  i Vescovi  dell’  Asia  proconsolare, 
ed  altri  delle  vicine  regioni,  pure  nello  stabilire  la  Domenica 
lavorarono  le  Chiese  Alessandrina  , Antiochena  , Pontica  ; di 
Gerosolima,  e di  Cesarea,  perchè  ivi  erano  gli  Osservanti  prin- 
cipali della  Quartadecima.  Nè  per  i tre  primi  secoli  cessò  appo 
gli  Orientali  la  quistione  della  Pasqua,  e ciò  si  ha  dalle  mas- 
sime fissate  nel  Niceno.  So  che  i Vescovi  della  Palestina  appo 
Eiueb.  Hist.  Lib.  5,  Cap.  25,  nella  Sinodica  della  Tradizione 
del  di  pasquale  molto  discasse , ed  asserì  che  nello  stesso 
giorno  la  Pasqua  crasi  celebrala  in  Palestina  , ed  in  Alessan- 
dria , ma  che  quelli  credesser  vero  ciò  che  scrivevano , non 
la,  che  fosse  realmente  vero,  nè  mi  persuadono  a credere  ciò 
che  si  disse  della  Chiesa  Gerosolimitana  nel  periodo  , in  cui 
la  città,  Gerusalemme , ed  i Vescovi  ex  circumdsione  sede- 
vano, come  dicemmo  per  testimonianza  di  Eusebio. 

Nello  stesso  principio  dell’  Impero  Neronian© , Giacomo 
Vescovo  di  Gerosolima,  coi  raccolti  Seniori  diceva  a Paolo: 
Vedi,  fratello,  quante  migliaia  sono  fra  Giudei,  che  credettero, 
e tutti  sono  aemulatores  legis.  Alt.  21  , e persuadeva  Paolo 
che  ciò  facesse,  che  dimostrava  esser  Paolo  custode  della 
Legge,  il  quale  vi  si  uniformò.  Non  crederò  dunque,  che  al- 
cun argomento  si  avesse  in  Palestina  discendente  dall’apostolica 
Tradizione,  ebe  la  Pasqua  vi  si  celebrasse  in  altro  giorno,  clic 
nel  giudaico,  ma  neppur  credesi,  che  in  Alessandria,  o in  Ai»- 
tiochia  vi  fosse  altra  osservanza,  se  non  in  quanto  lo  portava 
la  frequenza  de’Giudei  credenti. 

Vi  sono  pure  altri  argomenti,  olire  le  Ceremonrali  osser- 
vate dalla  Chiesa  orientale  nella  prima  età  apostolica,  e spe- 
cialmente la  celebrazione  della  Quartadecima  pasquale  secondo 
i Giudei,  per  le  quali  consta  che  l’ Orientai  Chiesa  con  certi 
caratteri  fu  distinta  dall’Occidentale,  e somministrano  col  mezzo 
degli  Antichi  Scrittori  prove  della  distinzione.  Non  può  dubi- 
tarsi, che  ne’  primi  secoli  della  Chiesa  anteriori  alla  politica 
divisione  dell’  Impero,  i costumi,  ed  i riti  furono  in  vigore 
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nella  Chiesa  (l’Oriente,  diversi  da  quelli  d’Occidente,  che  ba- 
stino a distinguere  ambedue  le  Chiese.  Il  Corepiscopo  fu  isti- 
tuito più  tardi  in  Occidente,  essendo  stati  istituiti  nel  278  o 
prima  da  taluni  Sinodi  Provinciali,  giusta  il  Morino  de  Sacr. 
Ord .,  e lodati  siccome  quelli  che  sembravano  istituiti  a guisa 
de’72  Discepoli  dal  Concilio  di  Neocesarèa,  come  si  ha  dallo 
Schelslrate.  Giustamente  il  Tomassino  descrive  l’origine,  ed 
il  progresso  della  sacra  Salmodia. 

Avendo  però  Cristo  cantato  salmi,  ed  inni  cogli  Apostoli, 
ed  essendo  frequente  la  menzione  in  Paolo  dello  spirituale 
canto  de’ salmi  con  raccomandazione,  è verosimile,  che  questi 
primordii  della  Salmodia  fosser  prima  tratti  nella  Chiesa  di 
Palestina  dal  Tempio  di  Salomone,  e suoi  concenti,  e dipoi 
in  tutte  le  Chiese  orientali.  Ciò  poi  fu  detto  per  sentimento 
di  Agostino,  che  Ep.  119 ,Cap.  18  lo  aveva  espresso,  dal  che 
anche  consta,  che  Ambrogio  nella  sua  Chiesa  di  Milano  tras- 
portò i salmi,  e l’uso  di  cantar  gl’  Inni  con  certa  cadenza. 
Anche  il  digiuno  nel  Sabato,  che  i Cristiani  orientali  esecra- 
vano, mentre  la  Chiesa  romana,  e le  altre  occidentali  digiu- 
navano divotamente  il  Sabato,  f'.  Bar.  ad  an.  57,  Num.  202. 
Nella  qual  cosa  io  non  cerco,  perchè  gli  Orientali  non  voles- 
sero digiunare  nel  Sabato,  e se  ciò  derivasse  da’  giudaici  co- 
stumi ne’Cristiani  ex  circuitici  sione,  o se  i soli  Ebioniti  abbian 
ciò  osservato  nella  vecchia  Legge.  È da  osservarsi,  che  i Giudei 
credenti  presso  i Giudei  non  credenti  dicevansi  Ebioniti,  ed 
adottavano  le  osservanze  legali.  Così  Origene  Lib.  2 contro  Cel- 
so: Dee  dunque  considerarsi  qual  cosa  dica  ai  Fedeli  convcrtiti 
dal  Giudaismo.  Dice,  ch’essi  allettati,  ed  ingannati  in  ridicolo 
modo  da  Gesù,  lasciati  i patrii  riti,  e leggi,  adottarono  altro 
nome,  ed  assai  diverso  modo  di  vivere,  perocché,  nemmeno 
intesero,  che  i Giudei  che  credettero  in  Cristo,  non  abbando- 
narono le  patrie  leggi,  perocché  vivono  giusta  quelle,  omonimi 
alla  povertà,  perocché  il  povero  nella  giudaica  lingua  dicesi 
Ebion,  ed  Ebioniti  si  dicono  dagli  altri  Giudei  quelli,  che 
riceverono  Gesù  per  Messia.  Che  ansi  Pietro  sembra,  che  per 
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lungo  tempo  giusta  le  leggi  di  Mosè  osservasse  i.  riti  giudaici.  Dal 
che  sembra  rilevarsi,  che  col  nome  di  Ebioniti  s'intesero  tutti 
i Giudei  fatti  cristiani,  i quali  Paolo  ad  Gal.  2 col  nome  di 
Ebioniti  appella  , e ch’essi  servarono  le  cose  legali , sebbene 
gli  Ebioniti  dai  Cristiani  si  ponessero  fra  gli  eretici,  perchè 
credevano  le  osservanze  legali  necessarie  alla  salute.  Checché 
ne  sia,  stimo,  che  niuno  negherà,  che  col  solo  digiuno  sa- 
batico dagli  Orientali  esecrato  , e venerato  dalli  Occiden- 
tali,ambedue  si  poteron  distinguere.  Lascio  altri  argomenti 
presi  dal  vestiario  sacro  , dalla  tonsura  clericale  , dal  celi- 
bato , da’ sacri  Ordini,  e cose  simili,  che  credetti  omettere 
(tassando  ad  altro  , perchè  conobbi  gli  argomenti  addotti 
baslevoli.  Mi  piace  però  concliiudere  colle  parole  di  Dio- 
nisio Vescovo  Alessandrino  tratte  da  Eusebio  ? Scrivendo 
Dionisio  a Papa  Stefano  Vescovo  della  Chiesa  Romana  gli  di- 
ce: Sappi  Fratello,  che  tutte  le  Chiese  Orientali  già  distratte, 
e scisse  per  la  perversità  degli  errori  sono  tornate  interamente 
a concordia.  E poco  dopo:  Dico  Demetriuno  Vescovo  d’An- 
tiochia,  Teotislo  di  Ccprea,  Mazabane  di  Elia,  Mai  ino  di  Tiro, 
Vescovo  dopo  la  morte  di  Alessandro,  Eliodoro  di  Laodicea 
Vescovo  dopo  la  morte  di  Zelemidro,  Eleno  di  Tarso,  tutte 
le  Chiese  della  Cilicia , Firmiliano  , e tutta  la  Cappadocia. 
Strinsi  il  novero  dc’più  illustri  Vescovi  per  brevità,  e per  non 
dar  noia,  e molestia  al  lettore  colla  numerazione.  Certamente 
tutta  la  Siria  c l’Arabia,  alle  quali  col  nostro  consiglio,  e dot- 
trina foste  di  aiuto  sempre  , ed  alle  quali  anche  ora  avete 
scritto  Pistola,  anche  la  Mesopotania,  il  Ponto,  e la  Bitinia, 
e per  non  andar  più  a lungo  , tutte  dovunque  esultano  per 
gaudio , e col  unanime  consenso  di  fratelli , e con  fraterna 
carità  danno  gloria  a Dio.  Dunque  all’età  di  Dionisio,  quando 
l’Impero  non  era  stato  mai  diviso,  e cospiravano  gemini  frae- 
nis  communibus  Orbes,  le  lodale  Chiese  colle  indicate  clausole 
generali,  dicevansi  Orientali, 

Dalle  cose  dedotte  abbastanza,  come  dissi,  consta  dell’an- 
ticliissima  distinzione  non  affatto  dipendente  dalla  civil  ra- 
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gione  della  Chiesa  in  orientale , ed  occidentale  , e sua  vera 
origine.  Consta  , che  Orientali  tutte  si  chiamaron  le  Chiese 
degli  Apostoli,  e nella  seguente  età  quelle,  che  si  fosser  fon- 
date ne’luoghi  di  giudaico  i%colato,  ebber  molli  Metropolitani 
sin  dal  principio,  le  Occidentali  poi  nate  da  nna  sola  madre, 
e composte  di  soli  Gentili  non  poterono  essere  soggette  a di- 
verse Metropoli,  ciocché  negli  Orientali  dalla  forma  giudaica 
era  derivato.  Avendosi  però  dalla  stessa  lezione  degli  Alti, 
che  i Giudei  amati  da  Paolo  , e ricercati  a preferenza  dei 
Gentili,  abitavano  frequenti  in  Macedonia,  nell’Acaia,  e nelle 
confinanti  regioni  sino  all’  Illirico , ne  viene  che  le  Chiese 
giudaico-genlili  allora  finalmente  soltanto  accedettero  alla 
Chiesa  Occidentale,  quando  piacque  di  accomodare  l’ecclesia' 
stica  gerarchia  alla  forma  civile  più  recentemente  indotta,  e 
colf  Illirico  anche  le  confinanti  regioni,  distinto  l’Impero  in 
Orientale  ed  Occidentale,  accedettero.  Nella  qual  cosa  mi  me- 
raviglio che  dottissimi  uomini  trattino  dell’Illirio  come  se 
fosse  slato  nell’età  apostolica  ne’eonfini  stessi,  che  fu  al  tem- 
po di  Costantino,  e stabiliscati  però  che  dalla  disciplina  degli 
Apostoli  derivò,  che  alla  Chiesa  occidentale  l'intero,  e solido 
Illirio  accedesse,  col  qual  nome  non  solo  l'Illirio  antico  in- 
tendono, ma  anche  l’iìpiro,  l’Acaia,  là  Macedonia. 

Certamente  sebbene  io  approvi,  che  l’Illirio,  perchè  aveva 
soli  Geulili  incoli,  e mai  Giudei  della  primitiva  propagazione 
del  Cristianesimo  , andasse  soggetto  alla  Romana  Chiesa,  che 
riconosceva  come  Madre,  nego  però,  che  l’Illirico  compren- 
prendesse  quelle  province,  uelle  quali  Paolo  di  Giudei,  come 
nelle  altre  d’Orienle,  istituì  celeberrime  Chiese,  quando  la  ro- 
mana era  appena  cominciala.  Ciò  risulta  dalla  collazione,  o 
confronto  de’  tempi,  se  si  paragonino  i principi!  delle  Chiese 
di  fessaionica,  di  Filippi,  di  Berèa  nella  Macedonia,  di  Co- 
rinto nell’Acaia,  colla  età  dello  stesso  Paolo  vegnente  a Roma, 
e fondatore  con  Pietro  della  romana  Chiesa.  Ben  dunque  scri- 
veva Innocenzo  Primo  nella  Pistola  celeberrima,  e più  volte 
lodala  a Decenzio  Eugubiuo,  ove  asserendo,  che  niuno,  tranne 
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Pietro,  e suoi  Successori,  fondasse  le  Chiese,  riconosce  Uunica 
Metropoli  dell'  Occidente,  come  io  diceva,  da’  suoi  principii. 
È manifesto,  egli  asserisce,  che  in  tutta  l’Italia,  nelle  Gallie, 
nelle  Spagne  , in  Affrica  , e Sicilij , e nelle  Isole  intermedie, 
niuuo  istituì  Chiese,  se  non  que’Sacerdoli,  che  il  Ven.  Apostolo 
Pietro , e suoi  successori  stabilirono.  Leggano  , se  in  quelle 
province  altro  Apostolo  si  trovi , o si  legga  che  insegnasse  , 
che  se  noi  leggono,  e noi  trovano,  conviene  che  seguano  ciò, 
che  la  Chiesa  romana  insegna  e custodisce,  dalla  quale  è fuor 
di  dubbio,  che  le  altre  ebber  cominciamenlo.  Perciò  poi  tacque 
il  Pontefice  delle  Chiese  illiriche,  perchè  venendo  allora  sotto 
nome  d’Illirio  e delle  sue  Province  quelle  Chiese,  che  Paolo 
aveva  fondate  nella  Macedonia,  Grecia , ed  Acaia , e che  in 
que’  tempi  si  attribuivano  all’  Occidente  , non  potean  quelle  , 
come  le  altre,  d’Italia,  Gallia,  Spagna,  e delle  Isole  dirsi  fon- 
date da  Pietro,  e suoi  successori,  sebbene  per  la  più  recente 
disciplina  ubbidissero  al  Vescovo  romano  per  diritto  patriar- 
chico,  o antichissimo  metropolitico  d’  Occidente.  Ben  dunque 
Quesnello  nell*  Apologia  per  S.  Ilario  d’Arles  Cap.  12  ammonì 
doversi  distinguere  i tempi  con  tali  parole.  Sebbene  ne’  pò- 
sleriori  tempi  quando  si  posero  le  fondamenta  della  ecclesia- 
stica disciplina,  e si  costituì  l'ordine  gerarchico,  a forma  della 
polizia  civile  siensi  ordinati  gli  ecclesiastici  gradi,  stabilita  la 
dignità  delle  sedi  vescovili , eretto  il  potere  de’  Metropoliti , 
tuttavia  cercare  la  disciplina  stessa  in  quel  secolo,  che  fu  agli 
Apostoli  prossimo,  è dtfetto  di  tal  uomo  a mio  giudizio,  che 
confonde,  e mescola  le  cose  antiche,  e le  nuove.  Cosi  Egli, 
e verissimamente  , con  minor  coerenza  però  a quanto  disse 
altrove  colla  comune  de’ Dottori,  e specialmente  nella  Dissert. 
de  Pila , et  reb.  gestis  M.  Leoni s nelC  Anno  452,  ove  parla 
della  quistione  nata  per  l’ambito  di  Analolio  Costantinopo- 
litano. 

Ma  per  tornare  ai  confini  dell'  Iilirio  variati  secondo  i 
tempi,  è certo,  che  mescola  le  cose  nuove,  e le  antiche,  chi 
guardando  i tempi  posteriori  a Costantino  addica  tutte  quelle 
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province  all’ liti  rio,  die  soggiacevano  al  Prefetto  del  Pretorio 
dell’Illirico,  volendo  ciò  trarre  dall’antica  età  degli  Apostoli, 
costando  con  chiarissimi  documenti,  che  la  Macedonia,  l’Epi- 
ro,  1’  Acaia  furono  distinte  dall’ Illirio  nell’antica  forma  del» 
l’Impero,  nè  mancano  da  Vopisco  , Pollione,  Lampridio  , 
argomenti  coi  quali  anche  la  stessa  Dalmazia  si  può  conoscer  cournrr 
distinta  dall’illirico,  come  notò  Golofredo  nell’Indice  Topo-  dell' iluuo 
grafico  al  Codice  Teodosiano.  Chi  tollererà  quelli  che  asseri- 
scono essere  stala  la  Chiesa  di  Tessa  Ionica  Metropoli  di  tutta 
la  Chiesa  d’ Illirico , perchè  fu  Tessalouica  Metropoli  nella 
forma  civile  dell'Impero , se  ciò  dicasi  deH’elk  apostolica  ? 

La  Macedonia  non  solo  fu  distinta  daH’illirico , ma  neppure  “*<:*D°*ii 

..  . . . y SD  ILLIRICO 

assoggettata  a certa  Metropoli,*  perchè  come  portava  la  torma 
delle  province,  dividevasi  in  quattro  conventi,  o Diocesi,  Liv. 

Lib.  4ò,  Cap.  29,  ove  si  vede  distinta  dall’ Illirico,  e dall’Epi- 
ro,  come  lo  stesso  Illirico,  e l’ Epiro  , sono  distinti  fra  loro.  ,lLU,°» 

Imperocché  quando  la  Macedonia  si  divise  a forma  di  pro- 

vincia, piacque  col  SC.  dividersi  in  quattro  parti,  e la  quarta, 
dice  Livio , oltre  il  Monte  fiora  , confinando  da  una  parte 

coll’  Illirico,  dall’  altra  coll’  Epiro.  Quindi  spiega  i luoghi  dei  oiTmmir 

Conventi.  Fece  Capi  delle  regioni,  ove  si  facessero  i concilii,  MACEDO»u 
della  prima  regione  Anfipoli,  della  seconda  Tessalonica,  della 
terza  Polla,  della  quarta  Pelagonia;  ivi  comandò  s’indicessero 
i concilii,  ciascuno  per  la  propria  parte,  si  recasse  il  danaro 
pubblico , si  creassero  i Magistrati.  Cori  queste  ultime  parole  v»»i* 
di  Livio  apprendiamo  ove  si  designassero  i luoghi  de’Conventi.  oi^'utuio 
Vinto  però  Genzio,  aveva  egli  narrato,  che  l’Illirico  erasi  ri- 
dotto a provincia  Lib.  45,  Cap.  28,  e diviso  in  tre  parti,  o 
Conventi.  Svetonio,  in  Tiberio , così  descrive  gl’illirici  con- 
fini. Guadagnò  il  prezzo  di  grande  perseveranza  con  tutto  l’Il- 
lirico, conquistato,  e domato,  che  giace  fra  l’Italia,  il  Regno 
Norico,  la  Tracia,  e la  Macedonia,  e fra  il  Danubio,  e l’Adri- 
atico. Plin.  Hist.  Lib.  3,  Cap.  24,  e 22,  descrive  i tre  Con- 
venti di  Scardona  , Salona,  e Narona  , e nel  Lib.  4,  Cap.  I. 
descrive  l’Epiro»  e nel  40  la  Macedonia.  Quanto  divario  però 
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s’incontra  nella  forma  , e ne’  conlini  dell’Illirico,  venendo  ai 
posteriori  tempi  di  Costantino.  Ecco  la  descrizione  dell’Illi- 
rico di  Sesto  Rufo:  Ha  l' Illirico  17  province,  cioè  due  No- 
nché, due  Pannonie  , la  Valeria,  la  Savia,  la  Dalmazia,  la 
Mesia  , e le  due  Dacie,  attribuendo  poi  la  Macedonia  all’ Il- 
lirico aggiunge:  Nella  Diocesi  di  Macedonia  sono  7 Province; 
Macedonia  , Tessaglia , Acaia  , due  Epiri , Prevali  , e Creta, 
Scriveva  Rufo  , ed  intitolava  il  suo  Breviario  a Valentiniano 
successore  di  Gioviuno.  Ma*Giornando  ha  cose  più  recenti. 

L’Illirico,  dice,  vinto,  e diviso  in  parli,  c membri  , si 
adattù  infine  ad  un  sol  corpo,  che  ha  18  province.  Queste* 
sono  due  le  Noriche,  due  Pannonie,  due  Valerie,  la  Svevia, 
la  Dalmazia,  la  Mesia  superiore,  la  Dardania,  e le  due  Dacie, 
la  Macedonia,  la  Tessaglia,  l’Acaia,  l’Epiro,  Prevali,  e Creta. 
E queste  Province  tuLle  soggette  al  Prelelto  del  Pretorio  del- 
I Illirico  conosciamo  dalla  Notizia  delle  dignità  dell’impero, 
le  quali  tutte  essersi  prima  ascritte  all’Impero  Occidentale,  e 
quindi  dalla  parte  Orientale  restituite  è così  noto  , da  nulla 
aggiungere,  consultando  i più  accurati  scrittori. 

Designò  pertanto,  e costituì  i limili  della  Chiesa  Orientale, 
ed  Occidentale  negli  antichissimi  tempi  de’ Cristiani  la  diversa 
condizione  de’ convertiti  dagli  Apostoli,  e quelli  che  ex  Cir~ 
cumcisione  credettero  in  Cristo,  osservando  per  quanto  si  potè 
la  qualità,  e prerogativa  de’ rispettivi  diritti  da’primordii  delle 
loro  Chiese  riconobbero  certe  Metropoli  ; i convertiti  Gentili 
ehber  Metropoli  di  tutte  le  loro  Chiese  la  sola  Roma,  subito 
che  venner  fondate.  Così  quelle  province,  che  dipoi  nell’Eu- 
ropa, ed  Illirico  accedettero  all’Occidente,  pertenner  nell’età 
apostolica  all’Oriente.  Quindi  i limiti  si  cangiarono  in  quella 
parte,  quando  piacque  di  conformare  le  cose  ecclesiastiche 
alle  civili , e quando  nella  forma  civile  al  solo  Prefetto  del 
Pretorio  dell’ Illirico  si  commisero  più  province,  come  nel  de- 
corso del  terzo  secolo  al  solo  Illiriciano  Condottiero  , e Cu- 
laloiedi  più  province,  si  commiser  più  eserciti,  come  abbiamo 
dalla  Pistola  di  Valciiauo  Augusto  presso  Trebellio  Pollione, 
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óve  di  Claudio  ad  Ottavio  ciò  si  legge:  fu  fallo  Duce,  ed  il 
Duce  di  tulio  l’Illirico  Ita  in  potere  i Tracii,  i Mesii,  i Dal- 
mati, i Pannonii,  ed  i Dacii  eserciti.  Siccome  poi,  mutali  gli 
antichi  confini  dell’  Illirico  nel  tipo  dell’Impero,  avvenne  che 
si  mutassero  in  Europa  i confini  della  Chiesa  Orientale  , ed 
Occidentale  , perchè  piacque  conformare  le  cose  apostoliche 
alle  civili,  così  all’incontro  nell’ Affrica,  e ne’ limiti  dell’Egitto 
nulla  vi  fu  da  innovare  colle  più  recenti  discipline,  perchè  le 
cose  civili  si  conformarono  all'antica  forma  della  Chiesa,  e 
si  ebbe  nell’epoca  di  Costantino  lo  stesso  limite  d'Oriente,  e 
d’Occidenle,  eh’  era  stato  da  principio  il  limite  ecclesiastico. 
Perocché  nella  età  apostolica  sebbene  la  regione  Pentapolitana 
si  addicesse  all’Affrica  , e fosse  provincia  del  Senato,  e del- 
l’Egitto, spettasse  all’  Asia , e fosse  riservata  ad  Augusto,  tut- 
tavia per  la  frequenza  de’Giudei  abitatori  della  Cirenaica,  e 
dipendenti  dal  solo  Etnarca  Alessandrino,  la  stessa  Cirene,  o 
Pentapoli  ubbidì  al  Vescovo  Alessandrino,  e si  riputò  Orien- 
tale. Nè  ciò  mutossi  all’età  di  Costantino,  e Successori,  es- 
sendosi in  questa  parte  imitata  l’ antica  forma  della  Chiesa 
dal  Tipo  dell’  Impero,  e la  Cirenaica,  che  nell’età  apostolica 
era  stata  provincia  diversa  dall’ Egitto,  nella  più  recente  divi- 
sione accedette  all’intera  Diocesi  d’Egitto,  e però  coloro,  che 
vollero  conformate  le  cose  ecclesiastiche  alle  civili  , conob- 
bero potersi  conservare  gli  antichi  limiti  della  Chiesa  orien- 
tale, ed  occidentale. 

Dalla  età  apostolica  a poco  a poco  siamo  discesi  a’ tempi 
più  recenti,  ne’quali  pochissimi  essendo  i convertiti  Giudei  , 
e per  tutta  la  Terra  moltissimi  i Gentili  convertiti  a Cristo, 
diversa  del  tutto  cominciò  ad  essere  la  ragione,  per  cui  piacque 
ritenere  gli  antichi  diritti  delle  prime  Sedi,  ed  istituirne  nuove 
da  quella  regione,  eh’  erasi  avuta  nelle  apostoliche  fondazioni. 
Ciò  rimane  ora  ad  illustrare  , e vedersi  come  , e per  quali 
gradi  ciò,  che  gli  Apostoli  avevano  piantato  a poco  a poco, 
crescesse,  cosicché  quella  forma  finalmente  prevalesse,  con  cui 
le  cose  ecclesiastiche  in  più  parti  si  uniformavano  alle  civili. 


ontm 

■ D 

nrriDRNTt 

SOTTO 

COSTA  STIRO 


GRAOA7.  IOXS 

DAL  TIPO 
APOSTOLICO 
AL  TIPO 
CIVILE 


Digitized  by  Google 


0*161*1 

Miraorou* 

TIC** 


fumi 

aiustolk»* 

VLSIAATI 
i«i  Duroni 


Rimato 

della 

CATTEDRA 

UMAKA 


140 

Gli  Apostoli  Giudei,  tratti  da’  Giudei,  e che  però  da  Cristo 
edotti  stimato  avevano  doversi  avere  in  onore  le  osservanze 
giudaiche  per  guadagnare  i correligionarii  avevan  voluto  mi- 
surare i diritti  della  Chiesa  dalla  imitazione  della  giudaica 
polizia.  Da  ciò  le  metropolitiche  Origini.  Quelli  Vescovi  però, 
che  furou  prossimi  agli  Apostoli,  alle  prime  Sedi  istituite  mo- 
strarono singoiar  onore , non  perchè  discendessero  dal  Tipo 
giudaico,  ma  perchè  nudrile  colla  parola,  e collo  scritto  più 
specialmente  dagli  Apostoli , che  le  consacrarono  anche  col 
martirio,  e colle  proprie  reliquie,  e perchè  ivi  gli  Apostoli  vi 
avevan  collocato  le  cattedre  da  trasmettersi  ai  Posteri  con 
grande  onore.  Queste  consegnate  a'  Successori  fecer  si  , che 
quelle,  le  quali  potevano  insegnare  con  più  costante  tradizione 
le  cose  dedotte  dagli  Apostoli  si  preferissero  alle  al  tre  Chiese, 
e si  stimassero  quali  Madri.  Essendo  però  quelle  Chiese  tali, 
che  Pietro,  e Paolo,  quasi  Madri  delle  altre  decorarono  cogli 
scritti,  colla  Cattedra,  col  Martirio,  avvenne  , che  i Posteri  le 
venerassero  sommamente  , non  per  le  cagioni  , per  le  quali 
gli  Apostoli  le  avevan  preferite,  ma  per  quelle  che  dall’ Apo- 
stolica Autorità  derivavano. 

Molte  cose  essendo  appoggiate  alla  tradizione  , ed  alla 
parola  non  scritta  , era  consentaneo  , che  nelle  cose  dubbie  le 
figlie  ascollasser  la  Madre,  e le  minori  Chiese  da  quelle  , che 
gli  Apostoli  avevano  con  maggior  cura  educato,  ricevessero  i 
molivi  del  credere,  ed  essendone  derivate  colla  Ordinazione, 
da  quelle  ancor  dipendessero.  Fra  tutte  la  Romana  Chiesa 
risplendei  te  per  gii  scritti  di  Pietro,  e di  Paolo  , per  la  loro 
predicazione  , travagli , martirio , e per  la  Cattedra  dell  apo- 
stolico piumato,  la  di  cui  più  potente  principalità’,  come  dice 
Ireneo,  le  altre  Chiese  tutte  sempre  riconobbero.  Quindi  Roma 
si  lodala  Tertulliano  de  Praescript.  Cap.  36.  llai  Roma  , 
d’onde  deriva  a noi  l’ autorità.  Felice  Chiesa  , cui  tutta  la 
dottrina  col  loro  sangue  lasciaron  gli  Apostoli  , ed  Ireneo 
Lib.  3,  Cap.  3.  „ Massime  antichissime  , ed  a tutti  note  dai 
gloriosissimi  Apostoli  Pietro , e Paolo  fondate  , e stabilite 
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Chiese,  indicanti  quella  tradizione  , che  hanno  dagli  Apostoli  , 
e la  Fede  annunciata  per  la  successione  non  interrotta  dei 
Vescovi  sino  a Noi.  Siccome  poi  in  ciò  consisteva  la  ragione 
del  Primato  Romano  sia  per  la  Chiesa  universa,  sia  per  l’Oc- 
cidente, cosi  le  altre  prime  Sedi  per  le  stesse  cause  dalle  sue 
Chiese  si  osservavano  con  quella  misura  , che  Pietro  aveva 
stabilito.  Laonde  il  Diritto  Metropolitico  in  que’  primi  secoli 
della  Chiesa  non  si  distingueva  dall’  Apostolico  , perchè  tutto 
l’onore  derivava  dalla  sola  istituzione  degli  Apostoli , e non  si 
conosceva  ancora  il  Metropolitico,  col  quale  i Vescovi  appren- 
dessero di  misurare  le  cose  ecclesiastiche  dal  prototipo  civile. 
Deve  però  riguardare  tempi  più  recenti  il  Bevereg.  ad  Canon . 
<4 post.  Cap.  5,  N.  16  , ove  opina  che  molte  Chiese  benché 
abbino  speciale  onore  come  apostoliche,  non  hanno  avuto  altro 
primato  , che  nel  divenire  Chiese  metropolitiche.  Dacché  tali 
concetti  non  ponno  adattarsi  all’età  d’Ireneo,  o di  Tertulliano, 
mentre  que’  luoghi  stessi,  che  Beveregio  addita,  niun’  altra  ra- 
gione mostrino  di  Chiese  da  preferirsi  , se  non  la  tradizione 
ivi  sinceramente  osservala  , ove  i Vescovi  si  conosceano  per 
l’Apostolica  istituzione  preferiti  agli  altri,  ed  aventi  certa  suc- 
cessione, constando  che  ivi  gli  Apostoli  seminassero  la  cristiana 
dottrina  con  scritti,  cattedra,  e travagli,  laonde  a quelle  prime 
Sedi  convenisse  ricorrere,  quando  vi  fossero  quistioni  di  domma, 
massime  tradizionali  d’onde  l’origine  de’Sinodi  Provinciali. 

Con  tali  vicende,  e gradi  precedette  l’ ecclesiastica  Gerar- 
chia. Gli  Apostoli  ivi  collocarono  le  prime  Sedi,  ove  i Giudei 
con  maggior  lustro,  e colle  proprie  leggi  vivevano  ; Ma  dove 
non  v’  eran  Giudei  , ingiunsero , che  le  Chiese  raccolte  dalle 
Genti  soggiacessero  a quella  prima  Chiesa,  d’  onde  erano  stati 
mandali  quelli  che  convertivan  le  Genti.  Adempiuto  dagli  Apo- 
stoli il  loro  ufficio,  ne’  tempi  seguenti,  le  Sedi  in  quel  modo 
dagli  Apostoli  fondate,  furon  preferite  alle  altre  con  quel  no- 
me, perchè  in  esse  dagli  Apostoli  derivate  credeltesi  risiedere 
la  vera  Tradizione,  e quando  frequentemente  emergevano  qui- 
stioni di  domma  , e morti  erano  i Vescovi  , che  avean  retto 
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quelle  Chiese  stimarono  doversi  attingere  il  benefìcio  della 
Ordinazione  , e la  Verità  dell’  Apostolica  Tradizione  , che  si 
dissero  Apostoliche . Finalmente  nello  avanzarsi  del  terzo  se- 
colo dell’  Era  Cristiana,  si  hanno  i primi  argomenti,  coi  (piali 
si  può  credere,  che  anche  nella  civile  polizia  dell’  Impero  vi 
fossero  primarie  città,  ove  i Presidi  soggiornassero,  ed  i Ve- 
scovi di  quelle  città  per  la  dignità  del  luogo  cominciassero 
ad  accrescere  i loro  diritti  di  ufficio  sui  Vescovi  delle  Pro- 
vince. Perchè  cessate  le  persecuzioni,  la  Cristianità  latamente 
si  manifestò  , e gl’  Imperatori  stessi  benché  Gentili  cotanto 
amarono  i Cristiani,  che  preposero  i medesimi  alle  province, 
ond’Eusebio  Hist . Lib.  8,  Cnp.  I,  celebra  1’  umanità  singolare 
degl’imperatori,  colla  quale  gli  commettevano  a reggere  le  pro- 
vince , liberandoli  da  ogni  timore  di  dover  sagrilicare  per  la 
singolare  benevolenza  concepita  per  la  nostra  Religione.  E 
poco  dopo  lodaudo  Gorgonio  , e Doroteo:  Avresti  veduto  si- 
milmente farsi  molto  onore  ad  ogni  Vescovo  delle  Chiese  , 
culto,  e bcnivoglicnza  tanto  da’privati,  quanto  dai  Rettori  delle 
province. 

Da  ciò  nacque  , che  amando , ed  onorando  i Prefetti  del 
Pretorio,  che  talora  eran  Cristiani  , que’  loro  Vescovi  , fra  i 
Vescovi  stessi  quelli  maggiormente  risplendessero,  che  col  Pre- 
side abitavano  la  città  medesima.  Quindi  si  moltiplicarono  le 
Metropoli  ecclesiastiche , o altrove  si  trasferirono  da  una  ad 
altra  città  della  medesima  provincia,  c nella  Chiesa  Occiden- 
tale cominciò  a nascere  quella  stessa  disciplina  gerarchica  , 
eh*  era  nell’  orientale , sebbene  non  in  tutto  uguale  a quella, 
che  in  Oriente  tratto  aveva  dagli  Apostoli  l’origine  , ed  in  Oc- 
cidente dalla  piò  recente  condizione  delle  cose,  e de’  tempi. 
Così  quando  avvenne  il  recesso  dal  primitivo  costume  della 
Chiesa,  la  disciplina  delia  Metropoli  in  molte  cose  col  metodo 
civile  disposta  essersi,  ma  nella  occidentale  essere  stata  diversa 
quasi  in  tutte.  È verissimo  ciò,  che  il  Card.  Noris  asserì  nella 
Di  ss.  5,  de  V.  Sjnodo  Cap.  40.  Io  confesso,  che  nel  Patriar- 
cato Antiocheno,  Alessandrino,  e nelle  tre  Diocesi  autocefale 
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le  medesime  essere  state,  civili,  ed  ecclesiastiche  Metropoli  , 
cosicché  dovunque  risiedeva  il  Rettore  della  Provincia  , ivi  visceri 
anche  fosse  il  Metropolita  , ma  nel  Patriarcato  romano,  che  icTocsr*1'' 
aU’Afl’rica,  ed  all’Italia  spetta  , mai  vedo  osservato  quell’uso. 

Dei  Primati  d’ Affrica  ciò  dimostrammo  nella  Hist.  Pelag.  ■ 

Cap.  8.  Benché  pertanto  nella  Chiesa  Orientale  il  Vescovo 
Metropolita  per  lo  più  ivi  fosse,  ove  risiedeva  il  Rettore  della 
Provincia,  ci  insegna  il  dottissimo  Scrittore,  che  l’ordine  dei 
Metropoliti  non  si  dispose  secondo  la  divisione  civile,  laonde 
emenda  il  Salmasio  asserente  , che  il  Metropolita  primo  in  qua- 
lunque Diocesi  era  preferito  agli  altri  della  Diocesi  stessa,  e - 
chiamato  patriarca.  Così  non  solo  nella  Chiesa  Affricana,  seb- 
bene nella  Notizia  deir  Impero  Bisacio  presiedesse  alla  Nu- 
midia,  pure  il  Metropolita  della  Numidia  precedette  il  Bisaceno 
ue’Sinodi  Cartaginesi  del  418,  e 419,  e precede  nelle  Lettere 
sinodali  de’  Concilii , ma  quando  nella  Notizia  dell'  Impero 
Orientale  nella  Diocesi  Pontica  la  Bitinia  si  scrive  innanzi  alla 
Cappadocia,  pure  il  Vescovo  autocefalo  di  Cesarea  in  Cappa- 
docia  fu  preposto  al  Metropolita  di  Nicomedia  , come  si  ha 
da  molti  luoghi , e principalmente  dalla  Ordinazione  del  Ni- 
comediense  latta  da  Elladio  di  Cesarea.  Ma  l’ordine  delle  Dio* 
cesi  nella  Notizia  dell'Impero  è:  L’Asia  proconsolare,  l'Oriente,  o*bh»« 
l’Egitto,  la  Diocesi  Asiana,  il  Ponto,  la  Tracia.  L’ordine  ec-  to'o»oiKt 
clcsiastico  è così  diverso;  Egitto,  Oriente,  Tracia,  Efeso,  Ponto,  rccimusti- 
ai  quali  conviene  aggiungere  l’Autocefalo  di  Cipro,  e forse  altri  co 
Esenti  dal  diritto  de’Patriarchi  e degli  Esarchi.  Alle  Province 
delle  Diocesi  civili  si  prepongono  uomini  di  varia  dignità  , 

Consolari  , Presidi  , Correttori  ; i Metropoliti  poi  hanno  tutti  "orni* 
eguale  diritto.  Quindi  a chi  confronta  le  cose  ecclesiastiche  n,Lt‘  *a»e**o 
colle  civili  occorrono  spesso  le  varie  province  presidiali,  pre- 
ferite alle  correttoriali,  e le  Consolari  preferite  alle  Presidiali. 

Nacquero  dissensioni  acerrime,  liti,  e vizi  del  fasto  seco- 
lare, ciocché  consta  da  Eusebio.  Ma  passati  Noi  dalla  troppa 
libertà  in  negligenza,  ed  ignavia,  l’un  l’altro  invidiando,  o vi- 
tuperando , tenendoci  quasi  in  civil  guerra  di  prole  , come 
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d’armi , e feriti  a vicenda  colle  aste  , agitandosi  i popoli  in 
collisione  co’popoli,  i vescovi,  co’vescovi,  e poco  dopo:  Quando 
i pastori  nostri  sprezzata  la  regola  della  Religione  con  mutue 
contese  fra  loro  lacerantisi,  nuli’  altro  studiando,  che  di  mol- 
tiplicar contese  , minacce  , odii , emulazioni , rivendicando  i 
Principati  come  Tirannidi , le  quali  cose  il  Valesio  opinò  ri- 
ferirsi alle  prerogative  d’  onore , o ai  limiti  delle  Parecchie. 
Sebbene  pertanto  provarono  per  ciò  la  Divina  vendetta  nella 
persecuzione  di  Diocleziano,  e Massimiano,  ed  addotti  in  ser- 
vitù fosser  preposti  alle  mandrie  de’cammeli , e de’  cavalli  , 
tuttavia  dopo  resa  la  pace  alla  Chiesa  , arse  di  nuovo  quel 
male  , che  sorto  era  dall’  ambito  del  fasto  secolare.  A com- 
porre tali  disidii  diede  opera  il  concilio  niceno  , lo  che  av- 
venne con  tale  consiglio,  che  sebbene  siasi  avuto  ragione  della 
forma  civile  recentemente  indotta  , ciocché  volevano  i più  , 
pure  di  quella  si  trattò  come  di  norma  ricevuta  per  quanto 
fu  lecito,  e nulla  esplicitamente  si  disse,  ma  solo  si  dichiarò, 
che  i diritti  delle  Chiese  Alessandrina,  ed  Antiochena  e delle 
altre  Metropolitane  dovevano  misurarsi  dall’  antica  consuetu- 
dine indotta  , ciocché  volevano  que’  Vescovi , che  negavano 
doversi  misurare  i privilegii  delle  Chiese  Apostoliche  dalla 
civil  Polizia.  Nè  però  appare,  che  le  parti  si  arrendessero  ai 
Canoni  del  Concilio  Antiocheno  , chè  sembrando  il  Canone 
Niceuo  favorevole  alle  Chiese  Apostoliche  in  quanto  si  avesse 
primo  vescovo  in  ogni  Chiesa  di  ciascuna  Gente  , che  potesse 
mostrare  l’apostolica  successione,  pure  esplicitamente  per  re- 
gola del  dritto  gerarchico  de' Vescovi  si  adottò  la  forma  ci- 
vile dall’  Impero,  ed  il  Canone  più  antico  del  Sinodo  Niceno 
così  venne  spiegato,  che  prescrivesse  : I Vescovi , che  sono  in 
ogni  provincia,  debbono  sapere,  che  il  Vescovo  presidente  alla 
Metropoli  , prende  anche  cura  di  tutta  la  Provincia,  addottane 
la  causa  recente,  ed  agli  antichi  ignota  , che  nella  Metropoli 
concorressero  tutti  che  avessero  negozii  a trattare. 

Ciò  poi  si  decretò  non  perchè  si  pretendesse  appoggiarne 
l’uso  collo  esempio  degli  antichi,  o coll’apostolica  Tradizione, 
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da  quelli  eli  ciano  stati  autori  di  quella  disciplina  , o tena- 
cemente vi  aderivano,  ma  perchè  sembrasse  doversi  fare  per 
certa  convenienza  delle  cose  , dall’  enunciato  Canone  del  Si- 
nodo  Antiocheno  risulta,  che  la  ragione  di  preferire  i Metro- 
politani derivava  dalla  facilità  di  trattóre  i negozii.  Quando 
Valente , di  una  fece  due  Cappadocie  , dee  osservarsi  per 
I Orai.  20  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  che  Antimo,  il  quale 
voleva  a se  giovevole  la  civil  «l.visione , arrecò  in  mezzo 
argomenti  di  equità,  e convenienza,  ma  Basilio,  divisa  la  pro- 
vincia, difese,  che  non  doveano  moltiplicarsi  le  Metropoli  ec- 
clesiastiche secondo  i decreti  de’ Padri , desunta  la  ragione 
dalla  consuetudine  antica  della  Chiesa.  Aniimo  , dice  Grego- 
rio , diceva  esser  cosa  equa,  che  colle  pubbliche  Diocesi  si 
dividessero  anche  le  nostre,  e per  tal  cagione  quelle  Parecchie 
nuove  vendicava  di  fresco  aggiunte  , che  riguardava  come  a 
se  attinenti,  ed  a Basilio  sottratte.  Basilio  all’incontro  si  ap- 
poggiava alla  consuetudine  antica  , ed  a quella  divisione,  che 
anticamente  erasi  fatta  da’Padri.  Era  però  innovazione,  che  si 
dovessero  adattare  fecciosi  astiche  Parecchie  alla  forma  civile, 
nè  ciò  avranno  inteso  gli  Antichi,  sebbene  più  per  caso,  die 
per  consiglio  quelle  Metropoli,  che  in  qualche  luogo  per  l’Apo- 
stolica successione  veneravan  le  Genti  , in  qualche  Iato  det- 
I Impero  divenisscr  Metropoli  civili.  Manifesto  argomento  della 
novità  si  è,  che  dopo  il  Niceno  finalmente  nacque  la  quistio- 
ne,  se  mutata  dall’Editto  dell'Imperatore  la  forma  della 
provincia  , o della  Diocesi,  dovessero  anche  mutarsi  i limiti 
ecclesiastici  delle  Metropoli,  imperocché  avendo  la  forma  civile 
nepnmi  tre  secoh  soifertc  molte  vicende  anche  prima  de I- 
oU  di  Diocleziano  , erano  più  spesso  molle  , e gravi  occasioni 
sorte  per  ciò  discutere,  riferendo  Lattanzio,  che  tulle  le  cose 
eran  «piene  d,  terrore  , perchè  molli  Presidi  dividevano  in 
Irus toh  le  province  e molti  olìicii.  Nuova  certamente  fu  la 
q st.one  , sulla  quale  .1  Vescovo  di  Antiochia  credè  doversi 
rpellare  il  Pontefice  Romano  Innocenzo  Primo  , cui  il  Papa 
cosi  rispose:  Imperocché  ciò  che  domanda,  se  divise  per 
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imperiai  giudizio  le  Province  , rette  da  due  Metropoli  , deb- 
bano esser  nominati  due  Metropoliti,  sembri  non  ben  fatto,  che 
la  Chiesa  di  dio  si  adattasse  alla  mobilità  delle  necessità 
mondane,  e soffrire  quelle  variazioni,  e divisioni,  che  l’Impe- 
ratore per  le  sue  cause  adottasse.  Forse  nel  tempo  di  Valente* 
o d’ Innocenzo  per  la  prima  volta  le  Province  si  suddivisero, 
sicché  uascesse  la  quistione  de’conGni  dell’ ecclesiastiche  Me- 
tropoli ? Dal  nuovo  uso  introdotto  allora  nella  Chiesa  nacque 
Ja  nuova  disputa,  ma  ciò  che  per  pretesto  di  equità  e conve- 
nienza in  qualche  luogo  erasi  approvalo  , si  conobbe  , che 
dava  ansa  d’iniquità,  e d’invadere  gli  altrui  dritti  dagli  stessi 
Vescovi  della  Chiesa  Orientale  , i quali  massimamente  erano 
assaliti  dalla  febbre  di  amplificare  i loro  confini  a danno  , e 
con  violazione  degli  altrui  diritti.  Quindi  moltiplicandosi  i 
dissidii  per  la  regola  una  volta  ammessa  , che  le  Diocesi  ec- 
clesiastiche si  dovessero  conformare  al  lato  civile  dell’Impero 
nel  Concilio  Calcedonese  si  esclamò  finalmente  da’  Padii  ; 
Contro  le  Regole  nulla  valga  di  prammatico,  e si  sostengano 
le  Regole  de’ Padri.  E col  consenso  dell’Imperatore  nellWz.  4, 
si  stabili.  Piacque  al  Sacratissimo  Ordine,  che  non  seconda 
le  sagre  Lettere  , o i prammatici  tipi  , le  cose  ecclesiastiche 
procedano  de’ Santissimi  Vescovi,  ma  secondo  le  Regole  fissate 
da’  Santissimi  Padri.  Ma  con  questi  Decreti  del  Calcedonese 
nè  si  provvide  ai  futuri  mali,  nè  si  restituirono  i diritti  tolti 
dal  nuovo  metodo  , e cosi  venne  confermalo  il  fasto  primie- 
ramente del  Vescovo  Costantinopolitano  , che  aveva  invaso 
l'alti  ui  sotto  il  pretesto  della  città  regia.  Tal’ è dunque  del 
sin  qui  detto  la  conclusione. 

1 drilli  de'  Metropoliti  derivano  dalla  stessa  istituzione 
apostolica  , ma  per  altre  ed  altre  cause  , secondo  delle  cose  , 
e della  Chiesa,  essendosi  adoperata  diversa  regola,  l’ultima 
delle  quali  tratta  dalla  civil  forma  dell’ Impero,  nulla  ebbe 
di  apostolico,  anzi  con  quel  pretesto  essersi  aggiunta,  special- 
niente  nella  Chiesa  orientale  molla  versuzìa  mista  all’  aulica 
semplicità.  .Nel  qual  scudo  sou  rese  le  cose  tratte  da  llario 
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Diacono  nell’  Epistola  agli  Efesi!  Cap.  4,  od  invano  addotto 
dai  Non  conformisti  contro  l’Ecclesiastica  Gerarchia.  Poiché 
in  luti’  i luoghi  le  Chiese  si  costituirono,  e gli  oflìcii  si  ordi- 
narono , la  cosa  andò  altrimenti  , che  da  principio  ; e subito 
prosegue  : cominciò  la  Chiesa  a governarsi  con  alti-'  ordine  , 
e provvidenza  , e più  sotto  : Perciò  non  in  tutto  convengono 
le  cose  scritte  all’ordinazione,  clic  ora  è nella  Chiesa.  E per 
passare  da  un  Autore  meritamente  inviso  ai  Cattolici,  al  San- 
tissimo Gregorio  Nazianzeno  lume  della  Chiesa  Orientale,  Egli 
nell'Orazione  28  improvera  le  liti,  dissidii,  e fasto,  che  al  suo 
tempo  traeva  in  diverse  parti  i Vescovi  d’Orienfe,  che  avevano 
moltiplicato  le  diversità  degli  onori  nello  aver  conformato  gli 
ecclesiastici  uflicii  ai  Tipi  civili,  prendendone  motivo  di  re- 
cedere dall’  antica  semplicità  degli  Apostoli.  E questi  muta- 
menti Gregorio  disapprova,  e contro  essi  inveisce,  non  contro 
ciò,  che  discendeva  dall’apostolica  Tradizione  dicendo:  Vo- 
lesse mo,  che  non  vi  fosse  alcuna  prerogativa  tirannica,  o pre- 
minenza di  luogo,  acciò  tutti  ci  riconoscessimo  per  la  virtù  ! 
Ora  poi  quegli  a destra,  questi  a sinistra,  questo  medio,  alto, 
e basso  precedere,  ed  essere  uguali,  ci  hanno  per  vanità  ap- 
portato molte  calamità,  molli  spinsero  nella  fossa,  ed  addussero 
alla  parte  de’ capretti.  Le  quali  cose  non  si  spiegherebbero,  se 
non  si  distinguesse  la  disciplina  dell’Era  costantiniana  dalla 
apostolica. 

Per  l’assoluto  esame  della  cosa  giova  qui  finalmente  esibire 
al  Lettore  erudito  alcune  cose,  nelle  quali  la  disciplina  eccle- 
siastica delle  Metropoli  si  diparti  anche  dalle  più  recenti  di- 
sposizioni dell’Impero,  e quindi  alquante  cose  indicare,  che 
non  si  poteva  desumere  nè  dall’antica,  nè  dalla  recente  civil 
polizia,  perchè  più  antiche  di  questa,  e dissimili  da  quella, 
giacché  da  ciò  costerà  quanto  fallace  sia  il  genere  dell’argo- 
mento tratto  dal  misurare  col  Tipo  dell’Impero  i limiti  , e 
diritti  dei  Metropoliti.  E quanto  alle  nuove  Ordinanze  del- 
l’Impero, è manifesto,  che  nella  Chiesa  Orientale  ve  ne  ha,  le 
quali  con  altr’ ordine  si  noverano  nella  divisione  ecclesiastica. 
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Sotto  l’Esarca  d’Efeso  non  solo  l’Asia  proconsolare,  ma  anche 
l’Asiana  Diocesi,  che  nella  Notizia  ubbidivano  a diverso  Magi- 
strato, cioè  l’Asiana  al  Vicario,  l’Asia  al  Proconsole.  Mutala  nel 
quinto  secolo  in  molte  Chiese  orientali  la  Gerarchia,  molte  cose 
si  cangiarono,  ed  abbandonala  fu  la  civil  forma}  dacché  assog- 
gettati dal  Vescovo  di  Costantinopoli  gli  Esarcbi  dell’Asia,  ri- 
masero nelle  stesse  dignità,  e diritti  il  Proconsole,  i Presidi  , i 
Vicarii,  i Correttori,  nè  il  Conte  d’Oriente  abbandonò  il  suo  po- 
sto, perchè  il  Vescovo  di  Cerosolima  eretto  in  Patriarca,  fu  tolto 
alla  Diocesi  di  Antiochia.  A ciò  si  arroge  con  mirabile  incostanza 
aver  trattato  il  loro  affare  i Vescovi  orientali , giacché  quando 
la  forma  civile  faceva  al  loro  caso  per  assumer  la  misura  del- 
P ecclesiastiche  Parecchie , l’adottavano,  e quando  credevano 
dannoso  1’  aderirvi , mutato  discorso  , 1’  uno  prendeva  l’ armi 
dell’ altre,  che  prima  aveva  riprovato,  ed  allegavano  i Padri, 
ed  i costumi  di  adunare  i Sinodi,  e le  Ordinazioni,  special- 
mente il  Canone  Niceno , ripudiate  le  prammatiche  sanzioni. 
I Vescovi  di  Costantinopoli  , che  tutti  superaron  nel  fasto  , 
prendevano  argomenti  dalla  dignità  della  città  regia,  co’qnali 
presumevano  presiedere  all’Oriente,  ed  agguagliare  l’onore  del- 
l'antica Roma,  ma  quando  ciò  non  poteva  coll’  apostolica  Tra- 
dizione sostenersi,  e gli  altri  Vescovi  si  difendevano  coll’  uso 
della  Chiesa  antico,  e colle  sanzioni  de’  Padri  , ricorsero  alla 
favola  della  Chiesa  Bizantina  fondala  da  S.  Andrea,  Germano 
di  S.  Pietro,  e ciò  perchè  conoscevano  fiacco  1’  argomento  del 
drillo  ecclesiastico  tratto  dalla  politica  dell'  Impero , e dalla 
recente  disposizione  delle  province  civili. 

Fra  quelle  cose  , che  non  si  adattano  nè  alla  recente  , nè 
all’antichissima  Polizia  dell’  Impero  , ciò  si  annoiò  di  sopra  , 
che  il  Vescovo  alessandrino  fosse  sopra  tutti  , tranne  il  roma- 
no. Sebbene  poi  per  la  frequenza  degli  abitanti,  ed  altri  pregii 
si  narrasse  presso  gli  Scrittori  Alessandrini,  seconda  dopo  Roma, 
pure  nel  civil  Tipo  delle  Province,  Alessandria  retta  da  Per- 
sonaggio dell’Ordine  equestre,  non  preferivasi  alle  Diocesi  rette 
da  Proconsoli,  Propretori,  ed  altri  dell’Ordine  patrizio.  Si  può 
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dubitare  , se  per  tulio  in  luogo  cerio  , e città  fosse  annesso 
l’onore  di  primo  Vescovo,  specialmente  nelle  sedi  fondate  dopo 
l’età  apostolica.  L’AfTi'i.cana  Chiesa,  e dopo  la  forma  costanti- 
niana indotta,  ebbe  in  uso,  che  il  Seniore,  o più  Anziano  per 
la  Ordinazione,  presiedesse,  e si  diceva  non  Metropolita,  ma 
Primate.  Che  ivi  fosse  solito  avanti  il  Niceno,  ed  altrove,  an- 
che in  Oriente,  si  ha  dal  Sinodo  Ponlico  celebrato  nella  età 
di  Papa  Vittore,  di  cui  Eusebio  Lib.  5,  Cap.  23.  Palma  pre- 
siedette, perchè  primate. 

Per  la  stessa  ragione  avvenne,  che  Fedimo  Vescovo  d’Amasia 
nell’Elcnoponto  ordinasse  Gregorio  Taumaturgo  Vescovo  della 
città  di  Cesarea  nel  Ponto  Polemoniaco  , e che  poi  lo  stesso 
Gregorio  iniziasse  Alessandro  detto  il  Carbonaro,  Vescovo  della 
città  di  Comana,  mentre  nella  recente  forma  ottenne  Cesarea 
di  essere  Metropoli  ecclesiastica  di  tutto  il  Ponto  , che  sino 
dalla  età  di  Adriano,  c forse  più  anticamente,  godette  l’onore 
di  Metropoli. 

Oscure  sono  le  cose  quanto  alla  Diocesi  di  Tracia  , se  si 
parla  de’  tempi , che  precedettero  Costantino , ma  consta  che 
in  essa  l’antichissima  Metropoli  fu  Eraclea,  che  gli  antichi  disser 
di  Perinto.  Il  primo  Vescovo  di  Bizanzio  che  sappiasi,  fu  san 
Melrofane,  che  nel  Sinodo  Niceno  era  quasi  centenario,  avanti 
di  cui,  che  niuno  abbia  seduto,  eruditamente  sostiene  il  dot- 
tissimo Gianningo  al  dì  4 Giugno:  Dione  presso  Sifìlino  dice 
di  Severo:  Concedette  ai  Perintii  la  città,  e tutta  la  regione,  che 
era  sotto  il  suo  potere.  Questi  si  servirono  di  Bizanzio  come 
di  vico,  e non  si  astennero  da  ogni  genere  d’ingiuria,  e dipoi: 
Tolse  la  libertà  alla  città  , e la  privò  de’  suoi  privilegii.  Br- 
zanzio  dunque  avanti  1’  Impero  di  Severo  era  preferita  a Pe- 
rinto, nè  tuttavia  godeva  la  Sede  episcopale,  sebbene  fosse  la 
città  più  felice  di  quante  ve  n’erano  ili  Tracia,  ed  accresciuta 
di  privilegii  dagl' Imperatori  , quale  si  descrive  nel  Lib.  3 di 
Erodiuno.  Lo  stesso  Negro  occupò  con  presidio  Bizanzio,  città 
massima,  e felicissima  della  Tracia,  di  forze  , e di  ricchezze 
in  quel  tempo  fiorente  , siccome  quella,  che  posta  nell’  angu- 
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stissimo  Stretto  della  Propontide,  aveva  le  derrate,  e la  pesca- 
gione dal  mare , e possedendo  insieme  vastissime , e feraci 
piauurfe,  la  guadagno  coll’uno , e coll’altro  elemento.  Quando 
Severo  occupò  Bizanzio,  vinto  Negro  » ed  ivi  propose  Cecilio 
Cappella  Preside  secondo  il  Baronio  all’anno  198,  di  cui  Ter- 
tulliano a Scapula:  Cecilio  Cappella  nello  scontro  bizantino  , 
sciamò  : Godete  , o Cristiani.  I nummi  grecamente  seguali 
presso  Vaillant  provano  , che  sotto  lo  stesso  Severo  si  resti- 
tuirono i privilegii  coll’  intervento  di  Caracalla  , a Bizanzio 
retto  dagli  Arconti  , fra  i quali  a cagion  d'  onore  si  nomina 
lo  stesso  M.  Aurelio  Antonino.  Quanto  il  Tipo  delle  Cinese 
asiatiche  da  quello  dell’  Impero  sia  negli  antichi  , sia  ne’  più 
recenti  tempi  si  discoslasse,  si  è già  di  sopra  veduto,  nè  giova 
qui  discutere  le  dimostrazioni.  Anche  i diritti  della  Chiesa 
Antiochena  , e della  Gerosolimitana  nella  Siria  si  sono  misu- 
rati, e confrontati  colla  nuova  , e colla  vecchia  polizia.  Solo 
mi  piace  aggiugnere  esser  incerto , se  Gerapoli  godesse  gli 
onori  di  Metropoli  della  Siria  Comagene  , che  i più  recenti 
Scrittori  dissero  Eufratense,  sino  alla  divisione  costantiniana; 
esser  poi  certo , che  per  gli  antichi  Samosata  ebbe  tale  onore 
nella  forma  civile,  anche  nell’età  apostolica.  Plinio  in  ciò  dal- 
l’Emo  Noris  Dissert.  2,  de  Epoch.  Syromaced.  dicendosi  nel 
Lib.  5,  Cap.  24;  Samosata,  Capo  della  Comagene.  Il  medesimo 
osserva,  che  leggendosi  ne’Nunimi  di  Filippo  Augusto  esibiti 
al  Cav.  Patino  dal  Tesoro  Mauroceno  Samosata  Metropoli  della 
Comagene,  e non  dandosi  negli  stessi  Nummi  il  titolo  di  Me- 
tropoli a Gerapoli,  è certo  , che  per  mollo  tempo  Samosata 
godè  il  diritto  di  Metropoli  innanzi  che  si  desse  a Gerapoli 
dagl’imperatori  Cristiani.  Ma  Vaillant  esibisce  anche  un  Num- 
mo di  Traiano  Decio  iscritto:  Metropoli  de’Samosatensi  Flavi  i 
di  Comagene.  O dunque  cominciò  Gerapoli  ad  essere  Metro- 
poli ecclesiastica  dopo  che  si  pubblicò  il  nuovo  Tipo  dello 
intero,  o se  fu  più  ab  antico  Metropoli  ecclesiastica  , non  si 
ebbe  in  alcun  conto  Samosata  metropoli  civile.  A tutte  le 
cose  sin  qui  dette  non  so,  se  giusta  il  solilo  risponderanno  i 
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Sostenitori  della  contraria  sentenza,  che  cioè  non  in  tutte,  ma 
in  molte  fondando  gli  Apostoli  le  prime  Sedi , seguiron  la 
forma  civile,  imperocché  in  molte,  e quasi  in  tutte  si  è pro- 
sato nitin  riguardo  essersi  avuto  nella  forma  civile,  ed  altra 
cosa  aifatto  diversa  aver  risguardato  gli  Apostoli , ed  i Padri 
de’ primi  tempi. 

A compimento  di  questa  Parte  l’avere  esposto  in  pochi 
cenni  ciò  chr  piacque  agli  Scrittori  e Canonisti  recenti  equi- 
vale all’ averli  confutati.  Questi,  avendo  immaginato  un  certo 
Sistema  sagro  de’ Gentili , credettero  che  S.  Pietro  in  quella 
foggia  istituisse  le  prime  Sedi  delle  Chiese.  Tutto  si  fonda 
sulla  Epistola  apocrifa  di  S.  Clemente  a Giacomo  fratello  del 
siGNons  , ove  si  dice , che  S.  Pietro  comandò , che  in  quelle 
città  ove  anticamente  presso  i Gentili  erano  i primi  Flamini , 
ed  i primi  Dottori  della  Legge , si  ponessero  i Primati  dei 
Vescovi  o Patriarchi  , i quali  agitassero  le  cause  degli  altri 
Vescovi,  ed  i maggiori  negozii  della  Fede,  quante  volte  fosse 
necessario;  in  quelle  città  poi  , nelle  quali  appo  i predetti 
Gentili  erano  gli  Arciflamini , stimati  minori  dei  già  delti  Pri- 
mati s’istituissero  gli  Arcivescovi.  In  ogni  città  poi  comandò, 
che  si  stabilissero  Vescovi  singolari,  e non  due  o tre,  o più, 
i quali  godessero  il  solo  titolo  di  Vescovi.  Questa  Leggenda 
però  sebbene  intrusa  nel  corpo  del  Diritto  Canonico  , non  è 
tale,  che  a lungo  meriti  di  essere  confutata.  Imperocché  della 
recente  finzione  vi  è un  contrassegno  marcato  dal  sapersi,  che 
non  solo  nella  età  apostolica,  ma  nemmeno  dopo  l’età  di  Co- 
stantino non  si  ha  vestigio  di  quella  distinzione  di  Primi- 
Flamini  , Arciflamini , e Flamini.  Cousta  dalle  Lapidi , e 
dalle  Leggi  dei  Codice  Teodosiano , che  vi  fu  la  dignità  di 
Flamine , o Flamone , cioè  un  reliquato  di  Gentilesimo  nelle 
città  del  Romano  Impero  a tale  ridotto,  che  chi' godeva  tal 
titolo  godesse  alcuni  privilegii,  per  i quali  in  certi  tempi  esi- 
bissero i Ludi  alla  plebe,  ed  al  popolo,  ma  in  niun  luogo  ap- 
pare, che  questi  distinti  fossero  col  sognato  ordine  gerarchico, 
e fissata  una  certa  forma , curassero  le  cose  sacre  de’Numi. 
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Ciò  die  poi  fa  meraviglia,  essersi  pubblicato  testò  un  Opuscolo 
dell’erudito  Scrittore  Oliando , ove  si  asserisce  una  Tavoletta 
contraria  alla  più  comune  opinione  de’ Cattolici,  ove  osa  asse- 
rire, che  le  prime  Sedi  s’istituirono  sul  Tipo  dei  Provinciali 
Sacerdoti  Gentili,  de’quali  si  fa  spesso  menzione  da  Scrittori 
sincroni  degli  Apostoli,  e susseguenti,  e die  si  trovano  talora 
ne’Nummi.  Ma  nulla  si  può  ideare  di  più  inetto  per  ispiegare 
. le  Origini  metropolitiche  delle  Chiese.  Tali  Sacerdoti  delle 
province  conosciamo  essersi  per  solito  eletti  in  Asia  , Licia  , 
Cilicia,  Cappadocia,  Siria,  ma  gli  eletti  nell’Egitto,  o di  Egit- 
to, e della  Siria  che  fosser  preferiti  agli  altri  dell’Asia,  onde 
Pietro  ne  traesse  l’esemplare  della  sua  Gerarchia  , chi  oserà 
dirlo? 

Inoltre  siccome  i Vescovi , così  quelli , che  si  disser  poi 
Metropoliti,  o Patriarchi  si  dettero  in  principio  a certe  città, 
ma  gli  Asiarchi,  Liciarchi,  Ciliciarchi,  Cappadocarchi,  ed  al- 
trettali, è chiaro,  che  non  in  una  città,  ma  or  qui,  ora,  al- 
trove dimorassero.  Esistou  Nummi  di  più  Pretori,  che  furono 
Asiarchi;  esercitavan  pur  l’ufficio  di  Pretore  presso  i Perga- 
meni,  Ciziceni,  Sardiani,  Smirnei,  e così  gli  Archierei , molti 
de’quali  si  trovano  negl’indici  da  Vaillant  aggiunti  alla  sua 
Opera  de’Nummi  dal  Popolo  Romano  coniati.  Nò  ò chiaro,  so 
vi  fossero  più  Siriarchi,  o Asiarchi  nello  stesso  tempo.  Paro 
che  si  tragga  dagli  Atti  Cap.  19,  Num.  31,  che  vi  fosser  più 
Asiarchi.  Taluni  poi  degli  Asiarchi,  essendo  suoi  amici,  man- 
darono a Lui,  pregando,  che  non  si  esponesse  al  Teatro.  Sa- 
cerdote di  certa  città  niuno  conosciamo  più  illustre  dell’ An- 
tiocheno Alitarca  , sebbene  Gotofredo  notasse , che  anche  a 
Pisa  nell’ Eliade  vi  fosse  altro  Personaggio  dello  stesso  nome, 
ed  officio,  il  quale  presiedesse  a’ Giuochi  Olimpici,  come  dalla 
Lapide  di  Arundel  al  Codice  Teodosiano.  Lib.  15,  L.  2.  Tali 
Ludi  essere  stati  restituiti  ad  Antiochia  lo  avverte  il  Cardinal 
Noris  Diss.  3 de  Epoc.  Sjrro-maced.  anno  260  dell’Era  antio- 
chena ex  lo:  Alatela  da  Afranio  primo  Alitarca.  Questo  Sacer- 
dozio, dice  l'eruditissimo  Cardinale,  nell’anno  260,  imperando 
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Antonino  Caracalla , fa  primamente  istituito  in  Antiochia , 
sebbene  Male!»  nel  detto  anno  invano,  e male  a proposito  v’in- 
truda Commodo,  Dunque  non  potè  l'Alitarca  della  Sede  An- 
tiochena, che  ancora  non  si  creava,  servire  di  esempio  a Pietro? 
Ma  chi  crederà  mai,  che  S.  Pietro  ricevesse  dalla  supersti- 
zione de'Gentiii  il  Tipo  del  Cristiano  Sacerdozio;  egli  che  dai 
costumi,  e cibi,  per  guadagnare  i Giudei,  cotanto  abborrì,  che 
Paolo  giunse  a riprendernela  ? Mi  vergogno  di  consumare  un 
prezioso  tempo  in  confutar  tali  inezie. 


20 


ÀllTJBCKt 


Digitized  by  Google 


154 


Parte  seconda.  - Capo  unico. 
Origini  delle  Metropoli  Italiche , 


HTTIir.roi.lTl 

1VOCCIDBNTK 

NON  V» 
r PRONO 

da  miNcino 


VBBIDlftOS 
tutti  al 
Solo  vescovo 

DI  COMA 

VARI!  GENERI 
DELLE 
CHIESE 

apvstolicrb 


FONDATE 

DAGLI 

APOSTOLI) 
E PRIVILI- 
CIATI 


Dalle  diverse  ragioni,  che  seguì  Pietro  nel  fondare  le  Chiese 
d’Qccidente  in  modo  vario  da  quanto  accade  in  Oriente,  ri- 
levammo, che  ninna  Chiesa  occidentale  ebbe  da  principio  il 
diritto  metropolitico,  ma  tutte  riconobbero  il  solo  ve  covo  ni 
ruma,  qual  Mctroj>olita.  Da  ciò  derivò,  che  ne' tempi  più  vi- 
cini agli  Apostoli  dalla  sola  apostolica  romana  Sede  la  loro 
Tradizione  sana,  se  talora  la  cosa  lo  esigeva,  i Vescovi  d'Oc- 
cidente  ricercassero,  che  riferendo  ad  essa  i principi!  della 
loro  Ordinazione , più  vicini  dell’  Oriente  , si  annettevano  al 
vertice  di  tutta  la  Chiesa.  Essendosi  poi  largamente  diffuso  il 
nome  cristiano,  e propagato  nelle  ultime,  e lontane  regióni 
dell’Orbe,  la  cosa  giunse  a tal  segno,  che  le  Chiese  distanti 
difficilmente  ricevessero  all’  uopo  i richiesti  lumi  ed  aiuti. 
Quindi  fra  le  circostanti  regioni  , molte  chiese  fondate  più 
anticamente  delle  altre,  cominciarono  a riputarsi  apostoliche , 
e con  tal  nome  ottenere  alcun  ehc  di  primaziale,  o metropo- 
litico, dal  che  avvenne  in  progresso  la  maggiore  amplificazione 
della  Repubblica  cristiana,  e nuove  chiese  si  fondassero  dai 
Vescovi , che  Roma  delegava  che  si  risguardavano  imme- 
diate fonti  della  Tradizione , e si  consultavano  per  le  Ordi- 
nazioni, e per  i dubbii.  Secondo  la  disciplina  de’ suoi  tempi 
Tertulliano  nel  suo  Lib.  de  Praescript.  tratta  delle  Chiese 
Apostoliche,  e triplice  genere  ne  accenna  secondo  la  diversa 
T radizione. 

Il  primo  genere  è di  quelle  Chiese,  che  fondate  dagli  Apo- 
stoli vennero  decorate  di  singolari  favori  , e privilegii,  cioè 
colla  cattedra  , scritti , reliquie.  Scorri , dice  Tertulliano , le 
Chiese  apostoliche  , dove  le  stesse  cattedre  degli  Apostoli  si 
conservano,  appresso  le  quali  le  loro  stesse  Pistole  si  recitano, 
che  rendono  il  suono  della  lor  voce,  e ne  rappresentano  la 
immagine.  E son  queste  le  antichissime,  e celeberrime  prime 
Sedi.  Del  secondo  genere  son  quelle,  che  sebbene  non  consa- 
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graie  dagli  Apostoli  colla  cattedra,  cogli  scritti,  col  martirio, 
pure  la  successione  de’  Vescovi  assicura  essere  stale  fondate 
dagli  Apostoli.  Si  dicono  in  terzo  luogo  Apostoliche  quelle 
che  nacquero  dalle  Apostoliche  del  primo,  o del  secondo  ge- 
nere. 

Gli  Apostoli,  dice,  primamente  per  la  Giudea  professata 
la  Fede  in  Gesti  Cristo,  ed  istituite  le  Chiese,  quindi  parliti 
per  l’Orbe,  promulgarono  la  stessa  dottrina  della  stessi  Fede 
alle  Nazioni,  e però  fondaron  la  Chiesa  in  ogni  città,  dalla 
quale  dipoi  le  altre  Chiese  attinsero  le  regole  della  Fede,  ed 
i semi  della  dottrina  , e le  attingono  in  ogni  giorno,  sinché 
divengon  Chiese,  e per  ciò  ancor  esse  divengono  Apostoliche, 
come  figlie  di  Chiese  apostoliche.  Le  Chiese  dunque  del  se- 
condo genere  sebbene  fondate  dagli  Apostoli  da  principio,  tut- 
tavia non  furou  Madri,  ma  allora  lo  divennero,  quando  sorsero 
le  terze,  ciocché  Tertulliano  insegna  essere  in  Occidente  av- 
venuto al  suo  tempo.  Certamente  la  Chiesa  affricana,  sebbene 
dopo  la  morte  degli  Apostoli  siasi  fondata  dalla  Romana,  si 
riconosce  antichissima  in  Occidente , che  generasse  prole  j e 
quando  non  ancora  si  era  cominciato  ad  aver  ragione  delle 
Metropoli,  aborri  dal  fasto  de’  nomi,  periochè  dipoi  quando 
altre  adottarono  varii  titoli  d'onore,  fu  contenta  del  sempli- 
cissimo titolo  delle  prime  Sedi,  e de’primi  Vescovi,  che  aves- 
sero preminenza  dagli  altri  per  riguardo  alle  Ordinazioni.  Fra 
gli  Alfricani  risplendelte  Agrippino  Vescovo  di  Cartagine,  che 
fiorì  40  anni  avanti  Cipriano,  e ragunò  il  Sinodo  nella  causa 
dei  Riballezzandi.  Pure,  constando  certamente  che  la  Chiesa 
affricana  si  fondò  dopo  l’età  apostolica,  e che  però  il  diritto 
ricevette  non  immediatamente  dagli  Apostoli,  ma  dalla  Chiesa 
romana,  ne  segue,  eh’  essendo  da  quella  mandati  coloro  che 
convertirono  le  Genti  alla  Fede,  costituirono  una  certa  forma  di 
gerarchica  Disciplina,  moltiplicate  le  Chiese,  che  nei  tempi 
susseguiti  ad  Agrippino  con  recente  distinzione,  e regime  fosse 
congruente  a quella  delle  province  in  molti  capi,  in  taluni  ne 
discordasse.  Si  aggiungono  ancora  altre  cause  già  dedotte,  ma 


apostolici*! 

PSJt 

• UCCSSSluRK 
NON 

IMTER  ROTT  4 
DI  VKSCuVt 


FIGLI»  DHL  LE 
AP0STUt.lr.S8 


SPRCIALMEN- 
TB  IN  ITALIA, 
m ni1  spoi 

VARII 

CONFINI 


Digitized  by  Google 


DAL 

CONVOCAR! 
I SINODI 
rHOVlNCIALl 
EBBERO 
ORIGINI 
LI 

MSTROPOLI 


156 

la  disciplina  degli  Orientali,  il  consenso  dell’una,  e dell'altra 
Chiesa,  e le  occasioni  di  ragunar  Sinodi  poterono  essere  in 
luogo  di  norma  agli  Occidentali  di  conoscere  le  prime  chiese. 
La  Lugdunense,  che  ebbe  i primi  Vescovi  asiatici,  sembra  la 
antichissima  , che  a modo  della  Chiesa  orientale  conoscesse 
molle  parocchie  dello  stesso  Vescovo,  ciocché  Eusebio  sem- 
brò indicare,  narrando  le  controversie  della  Pasqua.  Se  però 
in  que’  tempi  quelle  molte  Parocchie  avessero  pii  Vescovi,  ne 
dubitano  dotti  Scrittori;  Eusebio  che  dice  avere  i primi  Pa- 
lestini,  il  Pontico,  il  Romano  presieduto  a pii  Vescovi,  non 
loda  il  Lugdunense  primo  fra  più  Vescovi , ma  semplice  Ve- 
scovo. Laonde  per  quei  tempi  d’ Irenèo  sembra  provarsi,  il 
Lugdunense  non  Metropolita  di  più  Vescovi,  ma  Vescovo  di 
più  parocchie.  Quesnell.  Disi.  5,  Cap.  1 1 e seg. 

Ma  nè  giova,  nè  per  la  rarità  de’docnmenti  può  di  leggieri 
eseguirsi,  che  di  tutte  le  Chiese  occidentali  meyopolitiche  si 
investighino  le  Origini,  perocché  sono  incerte,  e tratte  da  dub- 
biose congetture,  dalle  quali  facilmente  sono  guidati  a spac- 
ciar le  Memorie,  e tramandarle  a’ posteri.  Quindi  il  discorso 
dee  limitarsi  all’  Italia,  e suoi  conGni,  per  la  quale  si  è spe- 
cialmente pubblicato  questo  scritto.  Certamente  sebbene  dalle 
cose  sin  qui  dette  manifestamente  si  conosca,  che  il  più  re- 
cente dritto  metropolitico  in  Occidente , col  quale  il  Metro- 
polita presiedette  alle  singole  Province,  e che  gli  Apostoli  nel 
fondare  le  Chiese  non  poterono  adottare  il  Tipo  civile  dello 
Impero,  pure  per  riguardo  all’  Italia  è prezzo  dell’  opera  tuli 
apportare  argomenti,  eh’  eliminino  ogni  controversia,  d’  onde 
appaia,  che  Scrittori  eruditi  guidati  da  preconcette  opinioni, 
o da  studio  di  parli  certamente  s’ ingannano.  Imperoccliè  se 
perciò  dentro  l’Italia  si  ammettono  più  Metropoli,  perchè  in 
essa  sono  più  le  Province,  come  a molti  esimii  e dotti  è pia- 
ciuto, fra’  quali  si  distingue  chi  novera  dieci  Metropoliti,  per- 
chè dieci  furon  le  province  della  Diocesi  Urbicaria  , o dai 
Vicarii  del  Prefetto  del  Pretorio  d’Italia  credono  definir  la 
cosa,  in  quanto  die  siccome  un  Vicario  dimorando  a Roma 
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reggeva  dieci  province,  e l’altro  da  Milano  rendeva  giustizia 
alle  altre  sette,  che  dicevansi  specialmente  d’ Italia,  così  co- 
nobbero due  soli  Metropoliti  in  tutta  Italia,  e vi  aggiungono 
i Metropoliti  di  Aquileia,  e di  Ravenna,  misurandoli  dalla  for- 
ma civile  delle  province,  quando  che  il  Tipo  dell’Impero,  e 
la  Divisione  Costantiniana  delle  province,  colla  qnale  quelle 
cose  tutte  si  fissano,  è più  recente,  ed  ignota  all’  età  aposto- 
lica , onde  è forza  confessare  o che  gli  Apostoli  stabilirono 
altra  forma  diversa  della  solita  nelle  Chiese  italiche,  o se  so- 
stengono derivare  dagli  Apostoli  quella  del  quarto  secolo,  in 
niun  modo  essere  stata  dipendente  dalla  forma  civile.  Perciò 
giova  riandare  le  fasi  della  Italia  civile  nei  tre  primi  secoli 
dell’  Era  cristiana,  e le  varie  sue  divisioni,  dal  che  consterà, 
che  niun  riguardo  alla  forma  civile  ebbe  Pietro,  e più  recenti 
essere  i diritti  delle  Metropoli  italiche,  massimamente  perchè 
si  pretendono  conformate  ai  civili. 

Altri  limili  ebbe  l’Italia  dalla  natura,  altri  dal  Diritto  ro- 
mano. I limiti  naturali  si  hanno  da  Polibio  Lib.  11.  Strab. 
Lib.  5,  Il  diritto  romano  li  variò  secondo  le  circostanze,  se- 
condo che  una  parte  godè  del  Diritto  italico , ed  il  resto  ri- 
dotta a modo  di  provincia.  Questi  limiti  poi  vengono  per  la 
sua  età  indicati  da  Strabono.  La  regione , che  dopo  1’  età  di 
Costantino,  ebbe  lo  special  nome  d’ itali  a da  quella  parte  che 
di  là  dal  Po,  aggiunte  le  Venezie , l’ Istria  e la  Rezia  , dagli 
antichi  non  dicevasi  Italia,  ma  Traspadana , e Cispadana , coi 
solo  nome  di  Gallia  citeriore,  ed  ebbe  prerogativa  di  provincia 
sino  ad  Augusto.  Questa  si  reggeva  dal  Pretore,  divisa  in  varii 
Conventi , come  appare  dagli  Atti  di  Cesare , che  finalmente 
ispezionati  i Conventi,  si  fermò  a Ravenna,  come  dicemmo  a 
suo  luogo.  Indi  dalla  età  di  Augusto,  come  testifica  Strabone 
fu  protratta  l’Italia  fino  alle  radici  delle  Alpi.  Occupò  ancora 
la  Liguria  sino  al  Varo,  l’Istria  sino  a Pola,  finalmente  avendo 
Roma  ricevuto  gl’ Italiani  in  società  della  Cittadinanza,  piacque 
accordare  tale  onore  anche  ai  Galli  cisalpini,  e così  i Veneti, 
ed  a tutti  dare  il  nome  d’italiani,  e Romani.  Quindi  presso 
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Tacito  H'ist.  Lib.  2,  Cap.  32.  SvHonio  Paolino  conosce  V Ita- 
lia transpadana,  che  gli  antichi  dicevano  Gallia  transpadana 
Alle  radici  delle  Alpi  poi  non  solo  Strabono,  ma  anche  Polibio 
finiscono  tutta  Italia.  CI  u ver  io  Lib.  1,  Cap.  2,  dubita  se  ciò 
siasi  accuratamente  detto  , mentre  lo  stesso  Strabone  estende 
sino  alle  Alpi  i confini  d’Italia.  Ma  tutto  è ben  detto,  peroc- 
ché parlando  Strabone  de’ confini  d’Italia  indicò  i sommi  ver- 
tici delle  Alpi,  e parlò  allora  de’ confini  naturali;  e quando  si 
parla  delle  radici  delle  Alpi  s'intendono  i confini  trihuili  dal 
Diritto  romano,  propagato  il  nome  d'Italia,  e communicalo  il 
Gius  italico  alla  Gallia  cisalpina.  Perchè  Augusto  regnando  , 
che  le  Alpi,  gli  Alpini,  ed  i lìezii  aveva  domato,  non  unì  le 
Alpi  all’  Italia  , ma  le  ridusse  a provincia  , come  si  ha  da 
Dione  Lib.  54,  e da  Plinio,  che  gli  Alpini  distingue  dagl'Ila- 
liani  Lib.  3,  Cap.  20,  Anche  l’Istria  unita  all’Italia  da  Augusto 
descrive  Strabone  dicendo.  I Piincipi  attuali  protrassero  l’Italia 
sino  a Pola,  Oppido  d’Islria.  E nell’  età  di  Plinio,  terminan- 
dosi prima  l’Italia  con  Formio  fu  protratta  all’  Arsia.  Oltre 
Trieste,  dice  Plinio,  a sei  miglia  s’incontra  l’Arsia,  fiume  an- 
ticamente termine  dell’  Italia  aggiunta,  ora  Istria,  e dipoi  : Gli 
oppidi  d’Istria  de’  cittadini  Uouiani  Egida,  Parenzo,  Pola,  che 
oggi  è Pietà-Giulia.  dista  per  100  miglia  da  Trieste.  Indi 
l'Oppido  Nesactium  , ed  ora  confine  d’.Italia  il  fiume  Arsia. 
D’onde  il  Sigon.  de  iure  Ital.  Lib.  3,  Cap.  5.  L’Istria  in  potere 
ridotta,  fu  unita  all’  illirica  provincia,  sinché  l’Imperatore  Au- 
gusto l’ attribuì  all’  Italia.  Qui  deve  aggiungersi  quauto  sopra 
dicemmo,  sui  confini  illirici. 

Augusto  tutta  l'Italia  dai  Mare  siculo  alle  radici  delle  Alpi 
circoscritta  ne’ detti  confini,  distribuì  in  undici  regioni.  Plinio 
spiega  i limiti  di  ciascuna  nel  Lib.  3,  Cap.  5.  La  prima,  ove 
ima»,  Capo  non  solo  d’Italia,  ma  di  tutto  ii,  mondo,  si  esten- 
deva da  dove  sbocca  il  Tevgre  nel  Mare  infero  insiuo  a Sor- 
rento. La  regione  trasp.ulana  tutta  mediterranea  era  l'ultima 
fra  la  Liguria,  eli’  era  la  IX  fra  il  Varo,  ed  il  Macca,  Vene- 
zia, ed  Istria  eli’  era  X,  e l’VIH  circoscritta  da  Arimiuo,  Po, 
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« circoscritta  dalla  cima  d^gli  Appennini  fluiva  colle  radici 
delle  Alpi<  A tutta  Italia  lo  stesso  Augusto,  non  potendo  ri- 
siedere stabilmente  in  Hoina  , destinando  Mecenate,  restituì 
l’officio  di  Piefello  di  Roma.  Tacit.  Annui.  6,  11.  Prepose 
a lutti  appo  Roma,  ed  Italia  Ciluio  Mecenate  dell’Ordine 
Equestre.  Dione  nel  Lib.  49.  Le  altre  case  non  solo  in  Roma 
ma  in  tutta  Italia  in  questo  tempo,  e nel  seguente  amministrò 
C.  Mecenate,  Personaggio  dell' Ordine  Equestre.  Il  Pancirolo 
alla  Notizia  dell’  Impero  Occidentale  Cap.  49.  aggiugne,  che 
fu  preposto  un  Pretore  ad  ogni  Regione,  ma  di  ciò  non  reca 
alcuna  testimonianza,  nè  spiega  da  qual  ordiue  questi  Pretori 
si  scegliessero,  che  ubbidissero  al  personaggio  equestre  preposto 
a tutta  Italia.  E però  certo,  che  communicato  a tutta  Italia, 
ed  alle  sue  citili,  municipii,  ed  oppidi  il  diritto  romano,  fos- 
sero in  ckscun  luogo  i Decurioni,  il  Collegio  de’quali  imitava  il 
Senato  romano;  i Duumviri  lenean  luogo  di  Consoli.  Le  antiche 
Lapidi  fan  fede,  che  similmente  in  Roma,  vi  fossero  Curatori 
delle  illustri  città  d’ Italia.  Il  Pancirolo  nel  citato  luogo  ex 
Spartiano  ville  da  Adriano  inventata  nuova  forma  de’Magistrati 
italici,  commessa  l’Italia  al  regime  di  quattro  Consolari,  del 
qual  numero  fu  Antonino  Pio,  dipoi  Imperatore.  Così  Marco, 
dati  i Giuridici  , provvide  all’  Italia  nella  foggia  , con  cui 
Adriano  aveva  preposto  i Consolari  a render  giustizia.  Aggiunge 
il  Pancirolo:  Poco  dopo  un  sol  Correttore  di  tutta  Italia  vi 
fu  sino  a Costantino.  Ma  che  un  sol  Correttore  governasse 
tutta  Italia  prima  dell’  età  di  Costantino  non  si  prova  perchè 
Telrico  fosse  fatto  da  Aureliano  Correi: ore  di  tutta  Italia  , 
perchè  ciò  fu  fatto  straordinariamente,  e fuori  dell’uso.  Inoltre 
il  brano  di  Trebellio  Pollione  è abbastanza  disputato,  perchè 
s’intenda  quali  province  , oltre-  le  numerate  , soggiacevano  a 
Telrico,  aggiunta  la  clausola,  e di  tutta  fannonaria  regione- 
V.  Salmasio,  e Sirmomlo.  Ma  quando  trattò  della  elezione  di  Ta- 
cito, Vopisco  storico,  vediamo,  che  in  Italia  più  risplendevano 
i Milanesi,  e gli  Aquileiesi,  ai  quali  dal  Senato  si  scrissero  let- 
tere in  proposito , siccome  si  fece  alla  Curia  Cartaginese  , e 
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Trevirese,  onde  appare,  che  nella  polizia  dell’Impero  già  fi- 
guravano in  prìncipal  luogo  Milano , ed  Aquileia.  Costantino 
finalmente,  divisi  in  quattro  Prefetti  del  Pretorio  i Magistrati 
dell’Orbe  romano,  come  riferisce  Zosimo  Lib.  2;  al  terzo  com- 
mise tutta  Italia,  e Sicilia,  e le  Isole  circostanti,  e similmente 
Sardegna  , e Corsica , ed  Aflrica  dalle  Sirti  sino  a Cirene , e 
questi  fu  detto  Prefetto  d’Italia.  Reggendosi  pertanto  da  due 
Vicarii  di  questo  Prefetto  tutta  l'Italia,  uno  de’ quali  dimorante 
in  Roma  diceasi  Vicario  Urbis , e l'altro  dimorando  a Milano, 
diceasi  P' icario  d'Italia , ottenne,  che  quelle  Province,  le  quali 
erano  soggette  a questa  seconda  parte,  venissero  indicate  col 
nome  speciale  d’rrALU- 

Le  incredibili  vicende  pertanto  , alle  quali  soggiacque  la 
forma  civile  del  regime  italico  da  Augusto  a Costantino,  evi* 
denlemente  dimostrano  a quanto  labile  fondamento  si  appog- 
giano quegli  Scrittori,  che  da  quel  Tipo  di  cose  , eh’ era  in 
vigore  nella  Italia,  mentre  si  formavano  le  Chiese  antichissime, 
si  forzano  d’indurre  il  sistema  di  que*  Metropoliti,  che  fiori- 
rono in  Italia  nel  quarto,  o quinto  secolo  dell’  Era  cristiana, 
ma  che  un  assunto  incertissimo  intraprendon  coloro , che 
per  vedere  nel  più  recente  Elenco  molte  Province  nella  Dio- 
cesi del  Vicario  di  Roma,  asseriscono  che  dagli  antichissimi 
tempi  degli  Apostoli  altrettante  Metropoli  vi  fossero.  Ma  nep- 
pure la  più  recente  forma  delle  province  d’ Italia  a due  Vi- 
carii soggette  può  recar  sussidio  a conoscere  la  più  recente 
ecclesiastica  disciplina,  essendo  forzati  a dissentire  da  quella 
in  molte  cose  quelli,  che  danno  sette  province  a Milano,  per- 
chè altrettante  ubbidivano  al  Vicario  milanese.  Perchè  quanto, 
ed  in  quanti  capi  il  sistema  ecclesiastico  disti  dal  civile,  non 
vi  è luogo  a confrontarlo.  Perchè  quelli , che  nelle  province 
suggelte  al  Vicario  di  Roma  da  ciò  derivano  i Metropoliti  , 
perchè  eran  rette  da  Consolari,  Correttori,  e*  Presidi,  e perchè 
risiedessero  in  una  certa  città  della  Provincia , cui,  come  a 
Metropoli  il  rimanente  fosse  commesso , ugualmente  per  la 
stessa  ragione  dovessero  anche  le  lette  province  al  Vicario 
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d’Italia  soggette  conoscere  i Metropoliti,  e così  il  Vescovo  di 
Milano  non  Metropolita , ma  Esarca  della  Diocesi , ninno  io 
afferma.  Ma  ciò  ancora  sarà  difficile  a spiegarsi,  perché  fosse 
piaciuto  distinguere  i Metropoliti  d’ Italia  colla  proporzione 
de’ Vicarii,  e ciò  non  siasi  osservalo  in  tutto  il  resto  dell’Orbe, 
ed  avendo  il  Tipo  civile  portato  tanti  divavii  nella  giurisdi-  vicarh 
zione , di  questi  niun  riguardo  siasi  avuto  nell*  ecclesiastica  Rimali 
Gerarchia.  Così  più  province  avrebber  dovuto  ubbidire  allo  co*»oi»m, 
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stesso  Vescovo  contro  l’asserta  ipotesi,  nella  quale  ad  ogni 
provincia  il  suo  Metropolita  è tribuilo,  mentre  nel  civil  tipo 
d’Italia  coita,  che  ubbidisse  ad  un  solo  Prefetto.  Così  la  Pu- 
glia e la  Calabria  furon  rette  da  un  solo  Correttore,  da  un 
altro  il  Bruzio  e la  Lucania,  la  Venezia  e l'Istria,  la  Flami- 
nia ed  il  Piceno  annonario,  la  Tuscia  e l’Umbria  annonarie, 
conobbero  ciascuna  i Consolari.  Alcune  province  ebbero  ora 
i suoi  Rettori,  ora  quelli  di  altra  provincia,  così  nella  Tuscia, 
e neU'\Umbria  fu  un  tolo  Consolare,  ch’era  dianzi  Correttore 
Lib.t 5,  Cod.  Theod.  de  Denunt.  et  edit.  Rescript.  Ma  la  Tuscia 
sola  un  Correttore,  o Consolare  reggeva  sotto  l’Impero  di  Giu- 
liano L.  6,  Cod.  de  Numerar.  Così  nell’età  de’seguenti  Augusti 
sino  a Valentiniauo  secoudo , e Teodosio , dopo  i quali  la 
Tuscia  di  nuovo  fu  riunita  all'  Umbria.  Così  un  solo  Conso- 
lare talvolta  resse  l’Emilia,  e la  Flaminia,  e talora  due,  cioc- 
ché alla  Emilia  e Liguria  avvenne,  e si  ha  dalla  Leg.  2,  de 
extraord.  seu  ord.  muuer.  Cod.  Theod. 

Anche  per  cagione  delle  Appellazioni  consta,  che  si  mu- 
tassero i limili  de’  Vicarii,  ed  osservò  Gotofredo  Le g.  9,  de 
extraord.,  che  Costanzo  nel  357  fece  nuova  designazione  delle 
regioni  d’ Italia,  cioè  di  quelle,  dalle  quali  dipoi  volesse  ap-  Bioiom 
peliarsi  al  Prefetto  del  Pretorio,  e di  quelle  dalle  quali  appel-  D’'T*LI‘ 
lavasi  al  Prefetto  di  Roma,  essendosi  finora  avocate  tutte  le 
italiche  al  Prefetto  di  Roma.  D’  onde  deriva  la  intitolazione  »*inrro 
Regioni  Urbicarie,  la  più  antica  essendo  quella,  che  si  dà  nella  D"‘'F*ST0,,° 
della  Legge,  data  VII  Kal.  Martii  del  359,  un  mese  solo  avanti  roirsTTo 
la  L.  1 da  Calcis  cretoribus  V.  R.  dalla  qualp  si  conosce,  che  *°“4 
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col  nome  di  Urbicarie  si  conobbero  le  quattro  regioni  messe 
a disposizione  del  Prefetto  di  Roma.  Donde  avvenne,  che  una 
nuova  divisione  d’Italia  emergesse,  colla  quale  il  giure  de'  Pre- 
fetti del  Pretorio,  e di  Roma  spettava  le  appellazioni,  mentre 
dopo  il  357  il  diritto  delle  Appellazioni  si  estese  a tutta  Ita- 
lia, quella  regione  cioè  al  di  là  delle  cento  miglia,  tribueudosi 
al  Prefetto  del  Pretorio  per  ogni  banda  , e dentro  il  raggio 
delle  cento  miglia  al  Prefetto  di  Roma,  onde  venne  il  nome 
di  Regioni  Urbicarie.  Dee  inoltre  notarsi,  che  prima  di  quella 
Legge,  che  circoscrisse  la  giurisdizione  del  Prefetto  di  Roma, 
si  appellava  ivi  non  solo  dalla  Sardegna,  Sicilia,  Campania, 
Calabria,  Bruzii , Piceno  , ma  anche  dalla  Emilia , Venezia  , 
ed  altre  regioni  spettanti  al  Vicario  d’Italia.  Come  dunque 
avvenne,  che  prima  di  quella  Legge,  non  si  fosse  conformata 
la  giurisdizione  del  Vescovo  romano  a quel  diritto  di  Appel- 
lazione , onde  il  Prefetto  di  Roma  godeva  , ma  piuttosto  a 
quello,  con  cui  il  Vicario  di  Roma  presiedeva  alle  certe  Re- 
gioni? Di  più  come  avanti  il  detto  anno  potè  il  Vescovo  di 
Roma  presiedere  a’soli  Urbicarii  posti  nel  raggio  delle  cento 
maglia,  se  la  distinzione  d’Italia,  e de’ Luoghi  Urbicarii  venne 
dopo  la  Legge  sulle  Appellazioni? 

11  Nome  d’  Italia  poi  è tanto  moltiplica,  anche  ne' tempi, 
che  al  Niceno , ed  a Costantino  successero.  La  più  ampia  fu 
quella  , con  cui  l’ Italia  , giusta  1’  uso  antico , si  oppone  alle 
province,  o a simiglianza  dell'antico  uso  viene  separata  dalle 
altre  province  ; così  nel  Cod.  Theod.  L.  13,  de  accusai.  L.  2, 
de  integri  restii.  Nello  stesso  senso  l’Italia , e le  Alpi  si  di- 
stinguono nel  L.  1,  de  Desertor.  Così  col  nome  d’Italia  non 
solo  tutto  il  Continente  s’intese  dall’ Alpi  al  Mare  siculo,  ma 
la  stessa  Sicilia,  come  consta  dalla  d.  L.  9,  de  Extraord.  ce- 
lebre presso  i dotti  per  la  controversia  delle  Urbicarie , e su- 
burbicarie  regioni.  In  quel  senso  si  nomina  Italia  , quando  si 
dicono,  o s’indicano  le  province  d’Italia,  Campania,  Tuscia, 
Piceno,  Sannio,  Puglia,  Calabria  , Bruzii,  e Lucania,  coma 
L.  7.  de  indulg.  debita  ma  anche  le  Urbicarie , e suburbi - 
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carie  vengono  nella  suddetta  L.  9,  de  extraord.  e nella  L.  13, 
de  Accusai,  et  Inscript.  I Giudici,  che  nel  fine  si  distinguono, 
cioè  il  Prefetto  della  Sede  Urbana  , ed  i Giudici  delle  su- 
burbane province,  e Presidi,  Correttori,  Consolari,  e Vicarii  in 
principio  indistinti , diconsi  Giudei  entro  Italia.  Alla  stessa 
ragione  sì  dee  riferire,  che  l’uno  de’ quattro  Prefetti  del  Pre- 
torio si  dicesse  d’ Italia,  perocché  con  quel  nome  per  ciò,  che 
riguarda  l’Italia,  vengono  tutte  le  regioni  ubbidienti  ad  ambe- 
due i Vicarii,  come  si  ha  dalla  Notizia  della  Provincia  d’Ita- 
lia , ove  si  dicono  esser  17  le  province  a disposizione  del 
Prefetto  del  Pretorio  d’Italia.  Più  stretto  significato  di  quel 
nome  è quello,  con  che  le  Regioni  soggette  al  Prefetto  di  Roma, 
situate  entro  il  raggio  delle  cento  miglia  si  distinguono  dalle 
altre , come  nelle  molte  riferite  Leggi , ed  altre  noverate  da 
Gotofredo  nell’Indice  topografico,  ed  a’ suoi  luoghi  nelle  spie- 
gazioni del  Cod.  Teod.  Strettissimo  finalmente  è quello , con 
ette  le  sette  province  suddite  al  Vicario  d’Italia,  si  distinguono 
dalle  altre  dieci  addette  al  Vicario  di  Roma,  del  quale  signi- 
ficato addurre  esempii  sarebbe  un  noiare  inutilmente  il  Let- 
tore. Parte  dunque  dalla  linea  del  vero  chi  costantemente,  e 
dovunque,  letto  il  vocabolo  d’Italia  presso  gli  Scrittori  del 
quarto,  o quinto  secolo  contende  doversi  intendere  quelle  sole 
province,  che  soggiacevano  al  Vicario  d’Italia,  e fallace  per 
intendere  gli  ecclesiastici  monumenti  è quella  regola  , quante 
volte  cade  il  discorso  del  Sinodo  italico,  dei  Vescovi  d’Italia, 
delle  Chiese  d’Italia,  ciò  coartare  alle  regioni  spettanti  al  Vi- 
cario d'Italia.  Non  vorrei  intendere  se  non  col  più  ampio  si- 
gnificato d'Italia,  per  esempio  quelle  cose,  che  dalla  comune 
s’intendono  nel  significato  strettissimo,  prese  dalla  latina  Pi- 
stola del  Concilio  Sardicese , che  leggesi  tra  i frammenti  di 
Ilario,  ove  queste  cose  scrivonsi  a Giulio  Pontefice  Romano. 

La  tua  eccellente  prudenza  poi  dee  disporre , che  a’ tuoi 
scritti  conoscano  le  cose  fatte  e definite  que’  fratelli,  che  sono 
in  Sicilia,  in  Sardegna,  in  Italia 
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Si  ebbe  qui  riguardo  a Itili’ i Vescovi,  che  i Padri  vollero 
cerziorati  delle  cose  definite  nel  Sinodo  , non  solo  ne’ confini 
del  Vicario  d’Italia,  ma  in  tutta  l’Italia,  la  quale  dalle  isole 
di  Sicilia,  e di  Sardegna  distinguono,  altrimenti  perché  i Ve- 
scovi della  Campania,  Valeria,  Umbria,  ed  altri,  molti  dei 
quali  non  erano  stati  al  Concilio,  dovevano  tralasciarsi,  niuno 
ne  renderà  ragionevol  cagione.  Diverso  è pertanto  il  signifi- 
cato d’ Italia  nella  Sinodica,  che  nelle  soscrizioni  del  Concilio. 
Questo  più  ampio,  quello  ristrettissimo.  Male  ancora  del  Vi- 
cario d’ Italia,  e suggette  regioni  intenderesti  le  cose  ascrit  te 
a Costantino  da  Eusebio  nella  Vita  dello  stesso  Augusto  lAb.  3, 
Cap . 19,  che  riguardano  la  celebrazione  della  Pasqua.  Perciò 
tutti  giudicarono  equo,  ed  io  promisi,  che  avrebbe  incontrato 
il  vostro  placito,  che  cioè  quanto  in  Roma,  e per  tutta  Ita- 
lia, Affrica,  ed  Egitto  concordemente  si  osserva,  dalla  vostra 
prudenza  volentieri  si  abbracci.  Perocché  se  col  nome  di 
Egitto  non  il  solo  Egitto  intendiamo,  ma  la  Libia,  la  Tebaide, 
e le  altre  province  suggette  al  Prefetto  Augnstale,  perchè  col 
vocabolo  di  tutta  Italia  vorremo  intendere  le  sole  regioni  sug- 
gette al  Vicario  d ' Italia  } Frequente,  confesso,  è il  più  stretto 
significato  d’Italia  in  atanasio,  e sincroni  ecclesiastici  scrit- 
tori , ma  ciò  sostengo  per  le  cose  dette , che  al  rimanente 
Tratto  d’Italia  non  perisse  il  proprio  nome,  siccome  neppure 
al  civile  sistema  de’  Vicari i può  indursi , che  si  conformasse 
il  parlar  di  Atanasio,  e degli  altri  ,per  trarne,  che  nello  stesso 
modo  fosse  disposta  l’ecclesiastica  Gerarchia.  Il  contrario  si 
prova  da  ciò,  che  nel  Lib.  del  Sinodo  di  Arimino,  e di  Se- 
ieucia  agli  Ortodossi  , si  loda  Arimino,  come  città  d’Italia, 
spettante  al  Piceno  annonario,  il  di  cui  Vescovo  tuttavia  co- 
nobbe il  Romano  Pontefice  , come  notò  il  Card.  Noris.  Così 
altrove  Capua  col  civil  metodo  di  Capua  si  dice  Metropoli  di 
Campania,  sebbene  non  fosse  Metropoli  ecclesiastica  , perchè 
i vescovi  di  Campania  non  avevano  altro  diritto,  che  quello 
de’  Lucani,  Bruzii,  e Siculi,  i quali  indica  Gelasio  nella  Pi- 
stola 9 , che  non  potevano  consegrarc  le  Chiese  , ed  Oratorii 
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Senz’Ordine  della  Sede  Apostolica.  Dove  sebbene  il  dottissimo 
Scrittore  intendersi  creda  per  Sede  Apostolica  la  Chiesa  Me- 
tropolitana, confessa  tuttavia,  che  niuno,  fuori  del  Romano 
Pontefice  in  que’  tempi  , ed  in  quella  parte  d’ Italia , godeva 
del  diritto  di  Metropolita.  , 

Ma  per  tornare  al  nome  d’ Italia,  e suo  significato,  essendo 
avvenuto  per  la  divisione  costantiniana,  che  le  regioni  ubbi- 
dienti al  secondo  Vicario  più  spesso  venisser  significate  colto 
special  nome  d’Italia,  non  può  farsi  , che  avanti  l’istituzione 
del  doppio  Vicario,  ed  avanti  la  divisione  l’Italia  altro  signi- 
ficasse che  lo  spazio  dal  Mare  siculo  alle  radici  delle  Alpi. 
È però  meraviglia  , che  esimii  Scrittori , e della  cosa  eccle- 
siastica benemeriti  vi  sieno , che  lo  stesso  doppio  significato 
danno  all’  Italia  avanti  Costantino  , cioè  che  quando  leggono 
il  nome  d’ Italia  negli  antichi  Monumenti  intendono  quella 
parte  sola  , che  sotto  la  Repubblica  romana  si  disse  Gallia 
Cisalpina , cioè  prima,  che  avendo  conseguito  il  Gius  italico, 
il  nome  d’Italia  ancor  essa  conseguisse.  Così  tutta  l’Italia  ve- 
devi talor  divisa  in  Cispadana , e Traspadana , sebbene  della 
Traspadana  soltanto  si  faccia  menzione,  della  Cispadana  non 
mai.  Tuttavia  che  le  regioni  traspadane  in  qualche  luogo  si 
dicano  Italia  traspadana  , non  fa  che  abbia  questa  avuto  lo 
special  nome  d’Italia.  1 brani  che  da’  Scrittori  profani  si  trag- 
gono , provan  .solo , che  communicato  alla  Gallia  cispadana 
l’italico  Gius,  assunse  questa  eziandio  il  nome  ATtalia.  Con- 
fesso invero  sembrare  ad  alcuni  Padri  , del  quarto  e quinto 
secolo  , e Scrittori  ecclesiastici  essersi  intesi  i detti  brani  in 
quel  senso  per  distinguerli  dalla  Diocesi  romana,  ma  ciò  stimo 
tratto  dal  Tipo  di  que’  tempi,  e della  vigente  prassi,  non  che, 
fosse  congruente  al  vero.  La  cosa  dee  spiegarsi  con  un  illu- 
stre esempio.  V’  è un  brano  presso  Eusebio  flist.  Lib.  6, 
Cap.  41  , ove  si  narra  la  Causa  di  Novalo , che  fece  molte 
cose  a traverso,  perchè  i diritti  del  Vescovo  di  Milano  fossero 
più  antichi  di  quello  che  si  credeva  , e qui  non  lasciava  di 
recarlo.  Per  la  qual  cosa,  dice  Eusebio,  essendosi  congregato 
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a Roma  un  Sinodo,  in  cui  sessanta  Vescovi,  e molti  Preti,  e 
Diaconi  convennero,  ed  avendo  i Vescovi  consultato  fra  loro 
nelle  Province  il  da  farsi,  il  seguente  Decreto  promulgato  ec. 
E dipoi:  Vi  sono  ancora  le  Pistole  di  Cornelio  Vescovo  ro- 
mano a Fabio  Presule  di  Antiochia  mandate  , nelle  quali  le 
gesta  del  Romano  Sinodo  ; e le  op  inioni  di  tutti  per  l'Italia, 
ed  Affrica  si  dichiarano.  Vi  sono  anche  in  lingua  latina  scritte 
le  Pistole  di  Cipriano , e di  altri  Vescovi , che  con  esso  in 
Affrica  si  congregarono. 

Esibito  pertanto  il  tenore  della  Pistola  di  Cornelio  a Fabio 
Antiocheno  sui  debiti  di  Novaziano  così  chiude  il  Capitolo. 
Sul  fine  poi  della  Pistola  novera  il  numcrc  dé’  vescovi , che 
convenendo  a Roma  condannato  avevano  la  pazzìa  di  Novato, 
scrivendo  i loro  nomi,  e le  sedi,  che  occupavano,  ed  anche 
di  quelli,  che  a Roma  non  furon  presenti,  ma  colle  loro  let- 
tere avevano  approvalo  il  parere  de’  vescovi  superiori  accura- 
tamente commemorando  i vocaboli,  e le  città,  d’onde  le 
lettere  erano  scritte.  Da  tutto  il  contesto  di  Eusebio  risulta 
ad  evidenza,  che  un  solo  Sinodo,  cioè  il  Romano,  si  raccolse 
da  tutta  Italia,  e che  i voli  de’  singoli  vescovi,  che  non  eran 
potuti  intervenire,  non  si  propagarono  con  un  sol  Decreto  di- 
versi dal  Romano  in  un  solo  Decreto,  ma  raccolti  con  diverse 
Pistole.  Perchè  Cornelio  non  lodò  più  Sinodi  in  fine  della  sua 
Pistola  , ma  notò  i nomi  de’  Vescovi , e delle  città  d*  onde 
scrissero.  Ciò  però  non  ostante  , siccome  all’  età  di  S.  Giro- 
lamo sotto  nome  d’ Italia  passim  s’ intendevano  le  sette  pro- 
vince al  Vicario  d'Italia  suggelte,  e spiegando  per  ciò  Euse- 
bio la  forma  , eh’  era  in  vigore  alla  sua  età  , credette  che  il 
Sinodo  d’ Italia  nella  Causa  di  Novaziano  fosse  diverso  dal 
Sinodo  d,i  Roma.  Cornelio  scrisse  la  Pistola  a Flaviano  Ve- 
scovo della  Chiesa  Antiochena  sul  Sinodo  romano,  italico,  ed 
affricano.  Eu9ebie  narra  1’  Affricano  espressamente  celebralo 
sotto  Cipriano,  nè  conobbe  l’italico  diverso  dal  romano.  Quindi 
il  dotto  Pearsonio  negli  Annali  ciprianici  An.  251,  Num.  13, 
dopo  che  vide  gli  assenti  Vescovi  aver  espresso  per  lettere 
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singolarmente  mandate  i loro  sensi,  mostra  non  constare  ab- 
bastanza di  quel  Sinodo  italico. 

Certamente  lo  strettissimo  significato  d’ Italia,  con  cui  si 
basa  la  Metropoli  ecclesiastica  milanese,  e- quel  Sinodo  italico, 
per  que’tempi  del  Concilio  fu  inusitato.  Celeberrimi  Scrittori 
che  avanti  quel  tempo  scrissero,  mai  nominano  l’Italia,  che 
nel  significato,  col  quale  quella  intera  parte  di  Europa  s’in- 
tenda, che  coll'antico  uso  si  distingueva  dalle  province.  Ul- 
piano  L.  Omnia  ff.  de  Off.  Praef.  Urbis  dice,  che  la  sua 
giurisdizione  estendevasi  fuori  di  Roma  entro  Italia,  allegando 
la  Pistola  di  Severo  a Fabio  Cilone,  e poco  dopo  coarta  que- 
sta giurisdizione  alle  cento  miglia.  Checché  sia  della  ripu- 
gnanza delle  espressioni , stimo  certo  , le  regioni  poste  nel 
raggio  delle  cento  miglia  venire  sotto  nome  d’Italia,  ed  esser 
lo  stesso  per  Ulpiano  render  giustizia  entro  l’Italia,  eh’  entro 
le  cento  miglia.  Cosi  l'Italia,  e le  province  nello  stesso  senso 
si  oppongono  ad  Ulpiano.  Cosi  L.  Haeres  absens  ff.  de  iudic. 
5.  lllud  sciendum.  L Si  quii  Titio,  e nella  L.  Si  quis  stipula- 
tili ff.  ex  quib.  caus.  maior , dimodoché  essere  in  Italia,  ed 
assente  per  causa  della  Repubblica  si  oppongono  appresso 
Giuliano,  ed  Affricano  in  dette  Leggi.  Papiniano  dice,  che  chi 
viene  a Roma  dalle  Province  per  causa  di  Legazione  , per 
qualunque  causa  può  mallevare,  essendosi  contrattata  in  Italia 
L.  Cum  furiosus  ff  de  iudiciis.  Ma  sarebbe  troppo  lunga  cosa 
recare  tutti  que’brani,  per  i quali  consta,  che  il  nome  d’Ita- 
lia, in  quanto  significa  le  regioni  suggette  al  Vicario  Costan- 
tiniano d'Italia,  non  si  applicò  avanti  la  istituzione  di  quel 
Vicario.  Non  dee  omettersi  il  rilievo,  che  non  poteva  all’età 
di  Papa  Cornelio  radunarsi  il  Sinodo  italico  dal  Metropolita 
Milanese,  per  que’tempi,  cioè  nel  251,  come  Baronio,  ed  altri 
nel  252  o 253  è difficilissimo  trovare  un  Vescovo  di  Milano, 
che  facendo  le  funzioni  di  Metropolita,  presiedesse  all’Adu- 
nanza. Senza  prolungare  la  vita  dei  primi  cinque  Vescovi  di 
Milano,  non  può  avvenire,  che  la  successione  immediata  sca- 
turisca senza  i più  lunghi  spazii  de' Pontificali. 
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Il  più  lungo  è quello,  che  dee  porsi  tra  Mona  morto  nel 
246 , ed  i principii  di  Materno  , sebbene  questi  sotto  Decio 
incominciasse  a sedere,  e durasse  sino  a Diocleziano.  I Cata- 
loghi de’ Vescovi  di  Milano  sono  varii,  ed  incostanti,  e molti 
pongono  dopo  Mona  Mirocle  sedente  per  anni  22,  dando  poi 
a Materno  dopo  Mirocle  anni  12.  Il  Papebrochio  nella  Tavola 
cronologica  de’ Vescovi  milanesi,  sebbene  ponga  Materno  suc- 
cessore di  Mona,  ammette  la  vacanza  di  sede  per  anni  36  dal 
246,  morte  di  Mona,  al  282,  ordinazione  di  Materno,  nè  trova 
miglior  via  per  regolare  la  successione  milanese.  Egli  accu- 
ratamente, e veracemente  parlando  al  10  Giugno  dei  Santi 
Gervasio,  e Protasio  §•  Num.  52,  provando,  che  negli  Atti 
di  S.  Siro,  altronde  di  sospetta  fede,  si  narra  del  Clero  mi- 
lanese ordinato  da  S.  Siro,  forse  unico  Vescovo  degl’insubri, 
e ciò  dice  dei  primi  Vescovi  di  Milano.  Imperocché , dice 
quella  Cronologia,  che  si  divide  153  anni  ne’ soli  3 Vescovi, 
Castriziaoo,  Calimero,  e Mona  non  può  così  soddisfare,  che 
io  non  fermi  ciò  essersi  fatto  per  empire  il  lungo  vóto  della 
Sede  due  volte  vacante.  Certamente  ne’  prefali  Atti,  quando 
della  cattività  o morte  de’  Santi  si  tratta,  o della  sepoltura 
non  si  fa  menzione  d’alcun  Vescovo,  che  in  tempo  di  Anto- 
ni ilinq  tlino,  e di  Vero  avrebbe  dovuto  esser  Calimero  , onde  fra 
questo,  e S.  Castriziano  meglio  sarebbe  il  dire,  che  la  Sede 
vacasse  per  piu  anni.  Calimero  cominciò  a sedere  sotto  Adria- 
no , se  agli  Atti  si  presti  fede  dei  santi  Faustino,  e Giovila. 
In  tanta  oscurità,  in  tanta  incertezza  de’luoghi  vóti  nelle  serie 
de’Vescovi  di  Milano,  ed  anche  nella  evidente  oscillazione  del 
vario  Tipo  d’Italia,  col  quale  conosciamo,  che  il  diritto  del 
Vicario  d’Italia  nelle  sette  proVince,  da  cui  derivò  lo  strettis- 
simo significato  d’ Italia,  non  incominciò,  che  dopo  la  età  di 
msaTEii*  Costantino,  come  potè  avvenire,  che  il  diritto  metropolitico 
oeu.»  dì  Milano  emergesse,  ed  il  Sinodo  italico  potesse  stimarsi  di- 
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verso  dal  romano? 

Coloro  pertanto  che  da  principio  fanno  Milano  Metropoli 
d’ Italia,  o lltalia  ristringono  in  angusti  limiti,  è certo  che 
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mescono  le  cose  auliche  e le  nuove,  e che  dalla  predicazione 

di  S.  Barnaba,  che  fondò  quella  Chiesa,  deducono  il  diritto,  mzwcimo» 

dicendo  ciò,  che  a molti  Scrittori  recenti  piace,  ma  parlano  s, 

. senza  testimonianze  antiche , mentre  nulla  nel  subbiello  si 
rinviene  negli  ecclesiastici  documenti  sino  all’  ottavo  secolo 
scritti.  Il  celeberrimo  Padre  della  Storia  Ecclesiastica  (Baro-  «*««»'«» 
nio)  che  nel  Libello  de’T2  Discepoli  d’Ippolito  martire  stimò 
dir  nelle  Note  al  Martirologio  del  dì  11  Giugno,  tratto  dalla 
. moltitudine  più  che  dalla  autorità  nell’  anno  SI  non  dubitò 
scrivere  le  cose  che  narransi  dei  Vangelo  predicato  da  Bar- 
naba nella  Liguria,  e della  fondata  nobilissima  Chiesa  Milanese 
constare  j>er  certa,  ed  indubitata  fede.  Ma  conoscono  gli  Eru- 
diti, che  il  Libello  descritto  ad  Ippolito,  ed  insieme  col  nome 
di  Doroteo,  fra  le  cose  apocrife,  e favolose  devesi  noverare, 
e perciò  , sebbene  da  alcuni  credute , india  provano.  Fra  i 
monumenti  della  Chiesa  Milanese,  che  ne  provassero  Autore  ovuincsiri 
Barnaba  sarebbe  la  Epigrafe  del  Fonte  Eustorgiano,  se  real- 
mente sussistesse.  Ma  nemmeu  ciò  sarebbe  certo,  che  il  nome 
di  Protasio  fosse  di  quel  Vescovo , che  trovasi  nel  decimo 
luogo  sui  Cataloghi.  Giova  sottoporre  la  stessa  Epigrafe.  Hunc  F0IITE 
Fatitela  eie.  «usToteuso 

Più  dissonante  è la  seconda  Epigrafe,  che  Baronio  esibi- 
sce, posta  dall’antichissimo  Vescovo  Mirocie  tratta  dal  MS. 
Commentario  di  Andrea  Alciato  delle  cose  patrie  del  seguente 
tenore:  D.  Analhaiom  eie.  Chi  non  vede  lo  stile,  ed  i segni 
di  corrotta  latinità  da  riferirsi  ai  secoli  posteriori?  A questa 
tradizione  nulla  giovano  gli  Alti  di  S.  Siro  Vescovo  di  Pavia, 
i quali  sebbene  scritti  da  Paolo  Diacono  nulla  dicono  della 
venuta  di  Barnaba  nelle  regioni  di  Liguria,  o d'Insubria,  ma 
tutto  dicono  ordinato,  e disposto  a Milano  per  cura  di  San 
Siro.  Sono  notevoli,  e riguardate  dagli  Eruditi  le  parole  di 
S.  Ambrogio  contro  Auseuzio:  Guardi  il  Cielo,  che  io  dica 
l'eredità  de’ Padri,  cioè  l’eredità  di  Dionisio  morto  nell’esilio 
per  la  Fede  , l’eredità  del  Confessore  Eustorgio  , l’eredilà^di 
Mirocie,  e degli  aliti  fedeli  vescovi  aulitili  ec.  È un  prodigio, 

22 


AX  ITALO*! 


ATTI 

DI  SAN  SltO 


Digitized  by  Google 


AM  B nomo 


fa  us  ri  no 
c 

GIOVI?* 


CALIMBRO 
U ANaTALoNE 


P RIMO 

vescovo 

MANDATO 
DAL  l’A  l' A 
A MILANO 


IL  SOI  O 
CONTGFICB 

ROMANO 
VMKS1 DCNTB 
DHL  CONCILIO 
g R1KNTALE 


no 

t-lie  S.  Ambrogio  non  dicesse  l’eredilà  di  Barnaba,  che  ì Re- 
centi  lodano  Fondatore  della  Chiesa  milanese,  ma  nè  di  Bar- 
naba , come  primo  vescovo  della  Chiesa  milanese,  fa  parola 
Ambrogio,  che  lo  slesso  Barnaba  loda  in  altri  luoghi.  Ma  che 
dovrem  dire,  se  analizziamo  gli  Atti  di  Faustino,  e Giovila;* 
Si  narra,  che  i beati  Martiri,  esplorando  la  fede  di  un  Cali- 
mero  , col  permesso  dei  custodi , domandarono  al  Pontefice 
Romano,  che  nello  stesso  tempo  stava  ascoso  nello  catacombe, 
che  desse  l’onore  al  vescovo  Calimero,  e lo  dirigesse  al  po- 
polo di  Milano  , che  aveva  creduto  in  Gesù  Cristo  per  con- 
lorlarlo,  lo  che  fu  latto.  I santi  Martiri  soffrirono  sotto  Adriano. 
V.  i Bollandoti  al  9 Giugno. 

Così  le  cose  essendo,  se  amiamo  il  Vero,  si  stabilisce,  elio 
sono  incerte  le  cose  dedotte  in  sostegno  della  opinione  sulla 
Fondazione  di  S.  Barnaba,  e che  deesi  stabilire  in.  niun  modo 
potersi  da  tali  priucipii  di  quella  Chiesa  i diritti  metropoli- 
tici dedurre.  A me  più  acconciamente  secondo  l’ingegno  dei 
primi  Cristiani  sembra  doversi  conchiudere , che  il  primo 
Vescovo  di  Milano,  foss’egli  Calimero,  o Anatalone,  fu  ordi- 
nalo, e mandato  dal  pontefice  rodano.  Così  ab  imtio  niun 
vestigio  ivi  di  metropolitico  diritto,  come  in  niun  altro  luogo 
d’Occidente.  A poco  a poco,  sebbene  fuori  dei  limiti  d’Italia, 
in  processo  di  tempo  si  cominciassero  a conoscere  i diritti 
delle  Ordinazioni,  e de’  Sinodi  provinciali,  pure  l’Italia  tutta 
conobbe  il  solo  pontefice  romano  ordinatore  , e precidente 
del  Concilio. 

Circa  la  metà  del  quarto  secolo  cominciò  ad  uniformarsi 
alla  ci  vii  polizia  de’  Vicarii  l’Ecclesiastica  disciplina  d’Italia, 
e sebbene  perseverasse  il  dritto  di  ordinare  presso  il  vescovo 
di  roma,  emersero  pure  più  Metropoliti,  fra’ quali  per  ragione 
del  Vicario  d’Italia,  che  dimorava  a Milano,  cominciò  la  pre- 
minenza del  Vescovo  di  quella  città , che  avesse  diritto  di 
ordinare  i Vescovi  dell'Italia  nel  più  ristretto  significato  chia- 
mala, c di  raguuare  il  suo  Sinodo.  Ed  appena  si  trovano  cel  ti 
indizii  del  diritto  metropolitico  nello  regioni  soggette  al  Vi- 
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cario  prima  di  S.  Ambrogio.  Ciò  che  narrasi  da  Massimo  di 
Torino  di  Dionitio  Milanese  soscrivente  il  chirografo  degli 
Ariani,  e dello  stratagemma  di  Eusebio  di  Vercelli,  Col  quale 
li  eluse,  sebbene  non  provino,  ciò  che  il  Rubeo  sostiene  nella 
Storia  di  Ravenna  , che  cioè  il  Vescovo  di  Vercelli  fosse  in 
que’tempi  Metropolita  della  Italia  traspadana,  e della  Liguria, 
ma  debbano  riferirsi  alla  prerogativa  della  età’,  che  Eusebio 
aveva  sopra  Diocesi,  bastan  pure,  perchè  conosciamo,  che  niun 
de’due  sull’altro  esercitò  dritti  metropolitici;  perchè  gli  Ariani 
ad  Eusebio,  che  negava  di  sottoscrivere  con  tal  nome,  perchè 
Dionisio  aveva  prima  soscritto,  risposero  in  essi  aver  fatto  me- 
ritamente, perchè  Dionisio  Metropolita  doveva  esser  preferito 
al  Sujfraganeo  di  Vercelli. 

La  sola  prerogativa  dunque  osservavasi  dell’età  , la  quale 
negletta  degli  Ariani,  Eusebio  prese  l’occasione  dal  loro  arti- 
fizio, perchè  si  rescindesse  la  sottoscrizione  di  Dionisio.  Gli 
Ariani  poi,  che  fosse  prima  Dionisio  a soscrivere,  non  cura- 
rono per  la  ragione,  che  fosse  Metropolita,  ma  perchè  da  lui 
meglio  che  da  Eusebio  si  potea  la  cosa  ottenere.  Sedendo  in 
Milano  Aussenzio  ariano,  il  veleno  della  eresia  si  diffuse  per 
l’Italia,  cioè  per  la  Diocesi  del  Vicario  d’ Italia,  ed  è verosi- 
mile, anzi  quasi  certo  che  i circostanti  Vescovi  dalla  cattolica 
e romana  comunione  distaccati  all’occasione  celebrassero  i suoi 
pseudo-conventi,  e da  Aussenzio  fossero  ordinati.  Ambrogio 
per  divina  provvidenza  da  Prefetto  dell’Insubria,  e della  Li- 
guria fatto  vescovo  ridusse  la  regione  alla  sana  dottrina,  e 
come  S.  Girolamo  scrisse  nella  Cronaca  all’anno  undecimo  di 
Graziano,  dopo  la  tarda  morte  di  Aussenzio,  costituito  Am- 
brogio Vescovo  di  Milano,  tutta  Italia  alla  retta  Fede  si  con- 
verte. 

Della  soggiogata  eresia  egli  stesso  ne’  suoi  Gommenlarii  a 
S.  Luca  Lib.  9,  Cap.  20  in  quell’anno  seco  si  congratula.  Im- 
perversò la  procella  di  tutte  dissensioni,  tutti  gli  ardori  della 
cupidigia  secolare,  e tutti  i calori,  co'quali  il  popolo  d'Italia 
si  abbracciava  per  la  giudaica  crudeltà  prossima  all’ariana  si 
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rnltempm  col  solfin  sereno.  Quindi  i nuovi  vescovi  ordinali 
da  Ambrogio,  « le  Chiese  già  distratte  dall’eresia  colla  predi- 
cazione della  fede  vera,  e sincera,  consentendo,  coni’ era  de- 
bito, il  Vescovo  di  Roma , dallo  stesso  Vescovo  di  Milano 
cominciarono  ad  attingere  la  sana  tradizione,  e per  esso,  quale 
Metropolita,  annettesi  di  nuovo  al  verlice  della  Chiesa.  Dalle 
stesse  cause  può  aver  avuto  origine  il  dritto  del  Metropolita 
di  /l quii  eia,  il  quale  fiero  più  oscuramente  da’  monumenti  di 
quel  tempo  si  ricava.  Certamente,  in  vita  di  Aussenzio,  Vale- 
riano  Vescovo  di  Aquileia  difendeva  il  Cattolicismo,  e sedeva 
con  Damaso  nel  Romano  Concilio,  la  di  cui  Sinodica  conservò 
Sozomeno  Lib.  G,  Cap.  -3.  A buon  dritto  crediamo,  che  i Ve- 
neti, e gl’istriani  sieno  stati  per  Valeriano  purgati  dall’eresia 
di  Aussenzio,  onde  i primordii  si  ebbero  di  quella  Metropoli, 
più  antichi  de’ quali  ninno  può  mostrare  con  legittimi  docu- 
menti. Della  Chiesa  di  Ravenna  si  tratta  separatamente. 

Per  ciò  non  posso  accostarmi  alla  opinione  di  dotti  uomini, 
che  pensano  negli  antichissimi  tempi  ogni  provincia  d’  Italia 
aver  avuto  il  suo  Metropolita,  ed  il  suo  Sinodo,  e primamente 
il  suo  Tratto  di  quelle  regioni,  che,  costituiti  i Vicarii,  veni- 
vano sotto  lo  special  nome  d’Italia,  ma  negando  Aureliano, 
essendo  stali  soliti  prima  i Vescovi  d’Italia  di  conferir  sepa- 
ratamente, cominciarono  a ragunare  Sinodo  misto  di  Romano, 
e d'italico  per  Paolo  Samosateno,  che  ricusava  di  partir  dalla 
casa  della  Chiesa.  Aureliano  su  ciò  interpellato  comandò,  che: 
Le  case  della  Chiesa  si  dessero  a quelli,  a’ quali  per  lettera  i 
Cristiani  d’ Italia,  ed  i Vescovi  ili  Roma  prescrivessero.  Da 
Eusebio  Hist.  Lib  1,  Cap.  24.  Cosi  essendosi  ciò  comandato 
da  Aureliano  all’occasione  di  una  sola  causa,  a suo  pregiudi- 
zio costituì  il  Sinodo  misto  llamano-ltalico  prima  de’  tempi 
del  Concilio  Niceno,  dice  uno  Scrittore  insigne  di  gran  nome, 
di  cui  è il  concetto,  che  con  più  pieno  diritto  godesse  le  me- 
tropolitiche prerogative  il  Vescovo  di  Milano,  avanti  Aurelia- 
no , che  poi , e clic  il  Sinodo  Italico  diverso)  dal  Romano 
abbastanza  si  approva  col  brano  di  S.  Girolamo  surriferito  , 
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(lei  Sinodi  sulla  causa  di  Novasiano  da  cornetto  convocali. 
Perchè  conosce  dalla  stessa  origine  della  Chiesa  nascente  i 
Vescovi  di  quelle  regioni  d’Italia,  che  poi  ubbidirono  ai  Vi- 
carii-,  non  solo  esser  convenuti  nel  Sinodo  di  Roma,  ma  essere 
stati  dal  Vescovo  di  Roma  ordinati;  nondimeno  dice,  che  an- 
che quelle  province  ebbero  i suoi  Metropoliti,  i quali  però  dal 
Vescovo  di  Roma  erano  ordinati  anch’essi;  imperocché,  dice, 
ad  ogni  provincia  dee  presiedere  il  suo  Metropolita.  Definisce 
la  cosa  in  altro  modo  altro  insigne,  e dottissimo  Autore,  che 
alla  Epistola  10  di  Leone  Magno  ha  questo  brano:  Si  contro- 
verte, dice,  fra  gli  Eruditi  se  nelle  Regioni  Urbicarie  ( tutte 
intende  le  suggello  al  Metropolita  di  Roma  ) ogni  Provincia 
avesse  il  suo  Metropolita,  da!  quale  esse  fosser  rette,  che  si 
congregassero  i Sinodi,  e si  compiessero  gli  altri  metropolitici 
doveri.  Molti  affermano,  altri  negano.  Io  stimo  doversi  tener 
per  certo,  che  almeno  ai  tempi  di  Leone,  i Metropoliti,  se  ve 
ne  fossero,  avessero  un  titolo  senza  sostanza,  giacché  i Romani 
Pontefici  appoggiati  dagli  Augusti,  tutte  le  prerogative  della 
dignità,  c gli  Offici»  a sé  avean  tratto  colla  connivenza  dei 
Vescovi  provinciali , che  avevano  a grand’onore  il  ricevere  la 
dignità  dal  vescovo  della,  prima  sede,  non  opponendosi  i Me- 
tropoliti, che  avendo  acquistalo  l’onore  del  Sacerdozio  dai 
Sacerdozio  da’Pontefici,  dipendeano  interamente  da  loro.  Que- 
ste cose  poi  e quelle  che  aggiunge  il  dotto  Scrittore,  tendono 
a dimostrare,  che  da  principio  in  Italia  i Vescovi  furono  in 
sostanza  , e nel  nome  Metropoliti , e per  la  prima  volta  al 
tempo  del  gran  leone  essere  stati  tali  di  solo  nome,  avendo 
i Pontefici  tratto  a sé  tutti  gli  oflicii  metropolitici.  Ma  la  cosa 
essere  andata  ben  altrimenti  lo  provano  le  cose  sopraddette, 
essendo  certo,  che  niun  Metropolita  si  riconobbe  in  tutta  Ita- 
lia prima  del  niceno  , e poi  esser  emersi  i Metropoliti  per 
beneficio  de’Pontefici,  ed  il  favore  degl’imperatori,  i quali  per 
la  sostanza,  e per  titolo  conseguirono  il  diritto,  come  si  é detto 
del  Milanese,  e dell’  Aquileiese,  e si  dirà  poi  di  Ravenna,  ai 
di  cui  principii  la  grazia  degli  Augusti  si  mostrò  favorevole. 
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Se  però  avanti  Leone,  nella  ratinila  Italia,  che  dissero  Urbi-' 
caria , o Suburbicaria,  vi  fossero  stati  Metropoliti,  è incredibile, 
che  fossero  quasi  diminuiti  di  capo,  e privati  del  diritto  dai 
Romani  Pontefici,  mentre  concedevasi  dai  Pontefici,  che  nei 
limiti  della  stessa  Italia,  ove  prima  noti  erano,  i nuovi  si  co- 
stituissero. 

Quel  grafi  leone  dovrà  credersi  volesse  cancellare  i diritti 
metropolitici  d’Occidente,  mentre  si  stringeva  ne’ Vescovi  bi- 
zantini? Si  sarebbe  potuto  rispondere  a Ini,  ciò  ch’egli  stesso 
scriveva  nell’Epistola  55:  È cosa  superba,  e smodata  tendere 
oltre  i proprii  limiti,  e calcata  l’antichità  voler  rapire  il  di- 
ritto altrui  , ed  impugnare  il  primato  di  tanti  Metropoliti , 
purché  cresca  la  dignità  d’un  solo.  Vera  è dunque  l’opinione 
del  celebre  Tomassino  Vet.  et  Nov.  Eccl.  Discipl.  Pari.  2, 
Lib.  3,  Cap.  40,  Num,  9,  colla  quale  nella  causa  di  Novaziano 
è di  parere,  che  coll’atrocità  della  persecuzione  per  impedire 
ai  Vescovi  d’Italia,  che  convenissero  a Roma,  e che  Aurelia- 
no, col  decretare,  che  il  giudizio  di  Paolo  Sa’nosateno  si 
dovesse  aspettare  da’ Vescovi  di  Roma,  e d’Italia,  non  costituì 
nuovo  Gius,  ma  in  virtù  dell’antico  Diritto,  sancì,  che  i Ve- 
scovi d’ Italia  si  congregassero  col  papa  ai  romani  Concilii. 
Perchè  aveva  detto  nel  senso  di  Leone,  che  il  Romano  Pon- 
tefice era  il  solo  metropolita  di  Sicilia,  Sardegna,  e quasi  di 
tutta  Italia,  e così  molte  province  d’ Italia  più  strettamente 
dalle  altre,  erano  dipendenti  dal  Romano  Preside,  ed  a lungo 
mancatiti  di  proprii  Metropoliti.  Finalmente  conchiude:  Ap- 
parisce dunque,  che  le  Metropoli  di  Milano , Ravenna,  Sira- 
cusa, e Cagliari  istituite  dipoi,  cioè  dopo  il  tempo  di  Milziade 
furono  istituite.  Prima  sembra  frattanto  esser  emersa  la  Me- 
tropoli di  Milano,  avendo  il  Papa  però  serbalo  integra  la  fa- 
coltà di  confermare  quel  Metropolita.  Emerse  dipoi  il  Metro- 
polita di  Ravenna  ch’era  tenuto  andare  a roma,  ed  essere  ivi 
ordinato,  come  consta  dall’  Epistole  di  gregorio,  dalle  quali 
anche  ciò  apparisce,  che  nelle  allre  province  d’ Italia  non  vi 
furono  Metropoliti , e che  primamente  mandato  il  Pallio  si 
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ornò  di  quella  dignità  il  Siracusano  in  Sicilia,  ed  il  Cagliari- 
tano in  Sardegna.  Altri  opinano  il  Cagliaritano,  e l'Aquileiese 
più  antichi  di  Gregorio  ; Niuno  può  asserire  con  documenti 
certi,  che  vi  fosser  Metropoliti  in  Italia  avanti  Ambrogio. 

Quantunque  io  creda  di  aver  compiuto  il  mio  officio  aven- 
do abbastanza  trattato  delle  Origini  delle  Metropoli  Italiche, 
pare  vedo  polermisi  tribuire  ad  omissione  il  non  aver  parlato 
sin  qui  del  senso  del  disputatissimo  VI  Canone  Niceno,  il  di 
cui  argomento  non  può  dalle  cose  discusse  separarsi.  Orsù 
dunque  ancor  Noi  aggiungiamo  qualche  cosa  dopo  le  tante 
lucubrazioni  di  Grandi  Scrittori  alla  celeberrima  quistioxk.  E 
prima  ardirò  di  asserire  , che  la  oscurità  di  quel  Canone  in 
gran  parte  derivò  dalle  opinione  degl’interpreti,  e che  l’inter- 
pretazione di  Rufino  raddoppiò  la  caligine  , che  il  Canone 
prima  non  aveva.  Ma  se  altrimenti  per  intendere  gli  scritti 
degli  Antichi,  è necessario  por  mente  ai  tempi,  opinioni,  ed 
usi,  ciò  dee  farsi  non  solo  quando  vogliamo  aprire  il  senso 
del  Canone,  ma  anche  nel  consultare  gl’interpreti,  che  in  di- 
versi tempi,  e nella  variala  disciplina  della  Chiesa,  e servendo 
ad  opposti,  e contrarii  studii,  assunsero  a ‘spiegare,  o piuttosto 
a complicare  il  celeberrimo  Canone . Perchè  vogliano  propria- 
mente adornare  con  avversi  auspicii  la  cosa  coloro,  che  per 
intendere  i privilegi!  della  Romana,  ed  Alessandrina  Chiesa, 
quali  erano  nella  età  nicena,  si  servono  del  Niceno  Canone , 
e per  percepirne  il  senso  non  solo  adoperano  Rufino,  ma  an- 
che i più  recenti,  non  omettendo  i Greci  scismatici,  parlando 
a norma  de’  loro  tempi,  e delle  loro  opinioni.  Si  dee  andare 
per  opposta  via,  e si  dee  conoscere  il  Tipo  della  Gerarchia 
ecclesiastica,  qual  fu  al  tempo  del  Niceno,  per  intendere  il 
Canone,  e quali  variazioni  abbia  subito  l’ecclesiastica  Disci- 
plina nell’  età  de’  singoli  Interpreti  per  conoscerne  le  mente, 
cd  avvedersi  quanto  dal  vero  senso  del  Canone  si  allontanino, 
o si  accostino.  Mentre  molti  secondo  i loro  tempi,  ed  il  pre- 
concetto sistema  delle  loro  opinioni  spiegarono  quel  Canone, 
V ciò  si  fa  anche  ne’lempi  attuali.  Onde  io  non  cada  nel  vi- 
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zio  stesso  degli  altri,  mi  ponno  esser  di  sussidio  le  cose  sin 
qui  dette  sulle  Origini  delle  Ecclesiastiche  Metropoli , e del 
diverso  sistema  orientale,  ed  occidentale,  e dei  Metropoliti  di 
Italia  nati  dopo  il  Niceno.  Ciò  tutto  dee  raccorsi  per  l’intel- 
ligenza del  Canone.  E perchè  consegniamo  l’interpretazione  di 
Rufino,  che  a’  posteriori  fu  Duce  nell’  ottenebrare  ii  Canone, 
dee  salirsi  a' tempi  ed  alla  ecclesiastica  polizia  del  tempo,  in 
cui  RuGno  scrisse,  e stimò  di  descriverla.  Siccome  però  vana- 
mente dal  Niceno  Canone  cercheremmo  conoscere  la  disciplina 
de’lempi  di  Rnfino,  così  vanamente  da  Rufino  invano  potrem- 
mo imparare  qual  fosse  la  mente  de’pADRi  niceki. 

Quanti  scrissero  sul  senso  del  VI  casone  hiceno  , eccetto 
Launoy , sebbene  abbino  vagato  in  pareri  diversi,  consentirono 
in  ciò,  che  i diritti  delle  Metropolitane  fossero  conferiti  con 
certa  convenienza,  ma  prima  di  tutto  viene  in  quistione,  se  gli 
Scrittori  si  creda  convenissero  nel  Diritto  Metropolitico , o Pa~ 
triarchico.  Launoy  della  retta  intelligenza' del  Canone  Sesto 
Niceno , ove  viene  al  nodo  della  quistione  Cap.  4,  sente  con- 
frontarsi i diritti  de’Metropoliti,  non  però,  che  fosser  pari,  o 
simili,  ma  che  ogni  Chiesa  dovesse  insistere  ne’ suoi  usi  dalla 
antichità  commendati,  qualunque  essi  fossero.  Quindi  dal  ca- 
none nulla  potino  trarre  i Cattolici,  e gli  Eterodossi,  che  loro 
giovi. 

Volentieri  in  molle  cose  approvo  Launoy  , e stimo  che  i 
rispettivi  usi  d’ogni  Chiesa  si  commendino,  tua  che  special- 
mente l’Alessandrina,  e la  Romana  Chiesa  così  comparale,  che 
il  Vescovo  di  ambedue  con  egual  uso  avesse  cura  delle  Pro- 
vince non  può  negarsi  senza  far  violenza  alla  lettera  dei  Ca- 
none. Tre  cose  in  quel  Canone  si  prescrivono. 

I.  Si  afferma  il  costume  del  Vescovo  Alessandrino,  per  il 
quale  aveva  potere  sulle  province,  perché  al  vescovo  di  ruma 
ugual  uso  si  concedesse.  L’antica  consyeluditie  si  osservi  per 
la  Libia,  Egitto,  Penlapoli,  cosicché  il  Vescovo  Alessandrino  ab- 
bia su  tutti  il  potere,  perchè  anche  il  Vescovo  di  Roma  pariuS 
mos  est.  Secondariamente  s’indicano  i privilegi!  deU’Antioche- 
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no,  e degli  altri  Metropoliti  secondo  il  loro  vigore,  non  però 
paragonabili  ai  Romani. 

Similmente  poi  in  Antiochia,  e nelle  altre  province  con- 
servino le  Chiese  i loro  privilegi!  Finalmente  si  decreta  ciò, 
ch’è  comune  da  osservarsi  a tult’ i Metropoliti,  che  niun  Ve- 
scovo si  ordini,  se  non  col  parere  del  Metropolita. 

Ciò  poi  generalmente  è chiaro,  che  se  taluno  senza  il  pa- 
rere del  Metropoliti  vien  fatto  Vescovo,  il  Gran  Concilio  stima 
non  doversi  riconoscer  Vescovo.  Ma  forse  anche  il  Vescovo 
antiocheno  ebbe  cura  di  più  province,  e potere  su  tutto.  La 
cosa  si  decide  da  innocsnzo  primo  nell’  Epistola  18.  Librando 
l’aulorilà  del  niceno  , che  solo  spiega  la  mente  di  tutti  i Sa- 
cerdoti dell’Orbe  sulla  Chiesa  antiochena,  la  riconosciam  co- 
stituita sopra  la  sua  Diocesi , non  sopra  altre  province , col 
resto  che  segue.  Così  S.  Girolamo  aveva  scritto  nello  stesso 
senso  contro  Giovanni  di  Gerusalemme,  citato  il  Niceno , che 
Cesarea  era  Metropoli  di  Palestina,  ed  Antiochia  di  tutto  l’O- 
riente. Perchè  dunque  s’istituisce  il  paragone  delle  Chiese  Ales- 
sandrina, c Romana,  se  con  quelle  anche  l’Antiochena  aveva 
cura  di  più  province?  La  ragione  dee  cercarsi  altrove,  che  nel 
Canone , Prima  del  niceno,  specialmente  in  Oriente  aveva  co- 
minciato ad  uniformarsi  il  Diritto  delle  Prime  Sedi  alla  civil 
polizia,  e quindi  era  risultato,  che  il  Vescovo  di  ogni  Metro- 
poli civile,  vendicasse  i diritti  di  Primo,  o di  Metropolita,  e 
con  quel  pretesto  si  distaccasse  dalla  giurisdizione  di  quel 
Vescovo,  che  aveva  conosciuto  prima  ai  tempo  della  nascente 
Chiesa  per  l'Ordinazione,  e per  i Sinodi.  Quindi  molta  massa 
di  liti,  a compor  le  quali  sudò  il  Niceno.  Agli  sforzi  però  di 
questi  Vescovi  delie  metropoli  civili  non  dapertutto  rispose  il 
successo,  nè  tutti  ugualmente  rimaser  soddisfatti,  ed  i nuovi 
Metropoliti  delle  province  rimanevano  disuniti  dagli  antichis- 
simi delle  Diocesi  con  diversa  misura,  e poter  disuguale. 

Alcuni  , ai  quali  la  prescrizione  di  molti  anni  sembrava 
aver  dato  qualche  diritto  così  ubbidivano  all’ antico  Primo , 
die  in  molle  cose  uon  lo  ascoltavano,  altri  al  contrario,  seb 
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bene  |>er  la  prerogativa  della  Metropoli  civile,  ove  dimoravano, 
lusserò  alquanto  sopra  ai  comprovinciali,  nulla  facevano  senza 
il  parere  del  Metropolita  Diocesano , ed  avevano  conseguila 
solo  un  titolo  d’onore.  Quindi  con  disugual  potere  emersero  i 
Patriarchi,  gli  Esarchi,  e gli  altri  Autocefali  della  Chiesa  orien- 
tale, mentr’essendo  impossibile  togliere  senza  clamori  il  dritto 
recente  de’Melropoliti,  e dovendosi  conservare  gli  antichi  din 
ritti  delle  prime  Sedi,  la  cosa  dal  Niceno  fu  composta  in  modo, 
«•he  dov’erano  i Metropoliti  o nuovi,  o antichi,  ivi  perseveras- 
sero  in  guisa  perù,  che  gli  usi,  e privilegii  delle  Prime  Sedi 
rimanessero  intatti. 

Fra  tutte  le  Chiese  orientali  niuna  meglio  dell’Alessandrina 
area  serbato  illesi  i diritti  da’ conati  de’ nuovi  Metropoliti.  Seb- 
bene non  possa  negarsi , che  un  certo  che  di  metropolitico 
dalla  lettura  degli  Antichi  nella  Diocesi  dell’Egitto  si  ravvisi 
ne’  Tempi  Niceni , pure  sono  chiari  gli  argomenti,  che  provuno 
duitto  la  somma  giurisdizione  del  Vescovo  Alessandrino  in  tutte  le 
»mc.oL»»«  ( je||e  |)rovinCe,  la  quale  non  ebbero  almeno  in  quella 
ALEssisDMA  età  nè  l’Esarca  antiocheno  , nè  quel  d'oriente.  Questo  singo- 
lare diritto,  così  esprime  Epifanio  Haeres.  78,  Cap.  1.  Perchè 
è costume  degli  Arcivescovi  d’Alessandria  , che  amministrino 
i negozii  ecclesiastici  per  tutto  l’Egitto,  Tebaide,  Mareotide, 
DEito  Libia,  Aramonitide,  Pentapoli.  Da  queste  parole  di  Epifanio 
— i°  consta  chiaramente,  che  questo  pieno  dritto  de’negozii  eccle-, 

srcLBsusTi-  siastici  per  le  province  delle  Diocesi  d’Egitto  fosse  singolare 
ci  «SCO™  a||a  chiosa  di  Alessandria , e non  comune  alle  altre  prime 
»i  Sedi  d’Orienle,  e che  con  quello  l’Alessandrino  Vescovo  noa 
*lkss»ko*u  solo  curasse  l’Ordinazione  de’ Vescovi,  ma  tutti  gli  altri  nego- 
province  zii  ecclesiastici  t onde  poteva  conoscere  le  Cause  de'C.herici 
p botto  inferiori  senza  il  mezzo  de’ Metropoliti , e far  tutt’allro  , che 
altrimenti  sarebbe  stato  di  •metropolitico  diritto,  perchè  in 
tutta  la  Diocesi  il  metropolitico  dritto  esercitava.  Il  Morin, 
[ Lib.  1,  Exercit.  25,  in  fin.  da  più  Pistole  di  Sinesio  di- 
mostra , che  lo  stesso  Vescovo  di  Cirene , Pentapoli , e di 
tutta  la  Cirenaica  aveva  cura  per  ispeciale  delegazione  del  Me- 
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irapolita  Alessandrino.  Da  Epifanio  ancora  trae  essersi  data 
tal  delegazione  a Pietro  Alessandrino  per  la  Tebaide  non  solo, 
ma  per  tutta  la  Diocesi  a Melezio  , il  quale  per  ciò  agevol- 
mente otteneva  il  Primato  fra  tutti  i Vescovi  d’ Egitto.  Sem- 
brava poi,  dice  Epifanio,  che  Melezio  avesse  la  preminenza 
su  tutt'i  Vescovi  dell’Egitto,  come  quegli,  che  avendo  il  se- 
condo luogo  nell’Arcivescovato  dopo  Pietro,  quasi  per  aiuto 
esìstente  sovr’  esso , e sovra  di  esso  curando  le  cose  ecclesia  - 
sticlie.  Pendeva  dunque  dall’  arbitrio  del  Vescovo  Alessandrino 
tutta  la  giurisdizione  di  quelli , che  per  la  loro  desiguazione 
di  Primi,  o Metropoliti  nelle  singole  province  sovrastavano  agli 
altri,  ed  era  suo  ufficio  l’ampliare,  o limitare  i poteri.  Quindi 
poi  ebbe  origine  lo  Scisma  di  Melezio , e l’occasione  dal  Ca- 
none XI,  perchè  quegli  del  datogli  potere  si  fosse  abusato,  e 
che  primo  Vescovo  della  Tebaide,  ed  il  secondo  luogo,  avesse 
preso  per  disegnazione  dal  Vescovo  di  Alessandria,  e sostenesse 
competergli  il  petere  di  ordinar  chi  volesse,  e fosse  stalo  au- 
tore, che  i Vescovi  designati  Primi  le  stesse  cose  osassero  con- 
tro l’antico  uso,  fórse  perchè  ciò  facevano  i Metropoliti  nelle 
altre  Chiese  orientali.  Del  resto  quelli , che  col  VI  Canone 
misurano  gli  usi  ed  i diritti  delle  Ordinazioni,  dalla  stessa  Pi- 
stola del  Niceno  può  intendersi , la  quale  scritta  alla  Chiesa 
Alessandrina,  Egitto,  Libia,  e Pentapoli,  esibiscono  Teodoro, 
e Socrate,  e che  sola  può  bastare  ad  intendere  il  Sistema  della 
Chiesa  Alessandrina,  ed  il  Canone  Niceno , e però  qui  intera 
si  trascrive,  Colla  quale  degli  Ordiuati  da  Melezio,  ed  Ordi- 
nandi rettamente  dipoi  in  tutta  la  Diocesi  tratta.  Queste  cose 
pertanto  ivi  si  prescrivono.  Quelli  poi , che  da  Melezio  sono 
stati  designati  Sacerdoti , e che  sono  stati  confermati  da  più 
santa  Ordinazione  , con  questa  condizione  si  ammettano  nella 
communione  della  Chiesa  , cioè  colla  condizione  che  abbiati 
qnelli  certamente  il  grado  dell’  ecclesiastica  dignità  , e Mini- 
stero, ma  sien  del  tutto  inferiori  a quelli,  che  sono  stati  ordi- 
nati dal  nostro  Collega  Alessandro.  Che  anzi  niun  potere 
abbiano  di  designare  i Ministri  delle  Chiese,  che  si  approvano 
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col  loro  arbitrio,  nè  abbimi  presso  loro  la  nomina  di  quelli, 
elio  debbono  scegliersi  agli  uflìcii  della  Chiesa,  nè  su  alcuna 
cosa  transigano,  senza  il  consenso  de’Vescovi,  della  cattolica. 
ed  apostolica  chiesa  , che  sono  sotto  lo  stesso  Alessandro. 

Quelli  poi,  che  dalla  Grazia  di  Dio,  e dalle  vostre  preci 
aiutali  sono  trovati  non  aver  piegato  ad  alcuno  Scisma,  ma  si 
saran  contenuti  vacui  dalle  loro  macchie  ne  limiti  della  Cat- 
tolica, ed  Apostolica  Chiesa,  abbiano  l’autorità  così  di  ordi- 
nare i Ministri , così  di  nominare  quelli , che  si  crederanno 
degni  di  aggregarsi  al  Clero  , così  finalmente  di  lutto  libera- 
mente eseguire  per  Legge,  e per  Istituto  ecclesiastico.  Che  se 
forse  taluno  di  quelli,  che  servono  alla  Chiesa,  fosse  morto, 
allora  un  fra  essi , che  nella  Chiesa  poco  prima  sono  stati 
aggregati  , purché  sia  idoneo  , ed  il  Popolo  lo  elegga  , ed  il 
Vescovo  di  Alessandria  presti  il  suo  suffragio,  e confermi  la 
elezione  del  Popolo,  succeda  in  luogo  del  defunto.  Da  questo 
tenore  risulta,  che  tutte  le  cose  si  sono  fatte  con  ordine  del 
Vescovo  Alessandrino  in  tutte  le  Chiese,  o Province.  Si  di- 
stinguono poi  le  "province,  e le  Chiese  per  indicare  altri  ec- 
clesiastici negozi  essere  stafi  di  ciascuna  Chiesa,  altri  Provinciali, 
che  si  conciliavano  da  quello  , che  col  cenno  del  Vescovo 
Alessandrino  era  designato  primo. 

i»  ri.rBE  Del  resto  conosciamo,  che  tutt’  i Vescovi  dalla  Plebe  vc- 
i'vkscoVi*  n'van0  eletti,  dai  Vescovi  nominati , e dal  Vescovo  Alessan- 
HOMiNAVà-  drino  ordinati.  Il  motivo  poi  dello  Scisma  in  ciò  consistette, 
tt  vescovo  cl'e  come  Sozomeno  narra  , i Meleziani  avesscr  voluto  , che 
ni  le  Ordinazioni,  e designazioni  de'  Ministri  si  dovessero  fare  a 
suo  arbitrio  senza  consenso , ed  indipendentemente  dal  Ve- 
scovo di  Alessandria,  i quali  però  vuole  il  Niceno , che  con 
più  santa  Ordinazione  sottostiano  agli  Ordinati  dall’  Alessan- 
drino, e nulla  possano  senza  il  suo  consentimento.  Essendo 
poi  queste  cose  applicate  specialmente  alta  sola  Diocesi  di 
Alessandria,  si  prova,  che  questa  piena,  e somma  giurisdizione 
fu  singolare,  e non  compresa  negli  usi  della  Chiesa  orientale. 
Nella  Diocesi  del  Vescovo  Antiocheno  sino  ad  innocenzo  prlmo 
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fu  uso,  che  più  Metropoli  ordinassero  i Vescovi  a proprio 
arbitrio,  indicandolo  lo  stesso  papa  nell’  Ep.  18,  Cap  1,  ove 
il  niceno  canone  estende , e le  cose  sino  a quel  giorno  fatte 
ordina  non  doversi  proseguire.  Pertanto  stimiamo  , Fratello 
carissimo  , che  siccome  ordinò  i Metropolitani  con  autorità, 
singolare , così  non  permetta  altri  Vescovi  crearsi  senza  il  tuo 
permesso,  e consenso,  nel  che  questo  modo  rettamente  osser-' 
verai,  che  i lontani  con  lettere  date  stimi  ordinarsi  da  quelli, 
che  ora  lo  fanno  col  solo  proprio  arbitrio,  i vicini  poi,  se  lo 
stimi , ordini  , che  pervengano  a Te  per  l’ imposizione  delle 
mani. 

Quest’  uso  della  Chiesa  d’Alessandria  in  Oriente  per  le  in- 
dotte novità  dei  Metropoliti,  non  potoa  sostenersi  coll’esempio 
di  taluna  altra  Chiesa.  Prodotto  però  il  Sistema  dell’ antichis- 
sima e prima  fra  tutte,  cioò  della  chiesa  romana,  il  Canone 
Niceno  conobbe  valersi  del  legittimo  diritto.  Si  è provato, 
che  uiun  Metropolita  eravi  da  principio  in  Occidente,  ma  che 
tutte  le  Chiese  qua  e colà  fondate  riconoscevano  in  Metropo- 
lita il  solo  romano.  Adunque  i Metropoliti  occidentali  in 
tempo  del  niceno  conoscevano  autori  i sommi  pontefici  , che 
nelle  lontane  province  immediatamente  ordinar  non  potevano 
in  luogo  de’  morti,  amplificala  la  cosa  cristiana,  lo  ordinarono 
a’ Vescovi,  che  lo  facessero,  c curassero  i negozii  ecclesiastici. 
A questi  Messi  altrove  per  convertir  le  Genti  fu  concesso  a 
principio , che  delle  Chiese  loro  commesse  fosser  Vescovi 
primi , che  ordinassero  i circostanti  Vescovi  , e li  dirigessero 
coll’autorità  del  pontefice  romano,  comedi  Trofimo  in  Arles 
narra  Zosimo  Ep.  8.  Si  faccan  dunque  tutte  le  cose  in  tempo 
del  Niceno  nella  chiesa  occidentale  coll’  ordine  del  pontefice 
romano  , ed  il  solo  vescovo  romano  dalla  istituzione  degli 
Apostoli  agiva  o per  se,  come  in  tutt’Italia,  o per  i suoi  de- 
legali. L’esercizio  di  questo  diritto  dopo  il  Niceno  fu  la  stessa 
istituzione  de’ Vicarii  della  Sede  romana,  nò  io  posso  assentire 
a quelli,  che  così  fra  i Metropoliti  d’  Occidente,  ed  i Vicarii 
distinguono,  clic  quelli  dicano  essersi  serviti  del  dritto  avuto 


smcoiui* 

TA*  DHL 
TEMPORANEO 
PRIVILEGIO 
MESSA 
IN  LUCE 
DAL  CANONE 
fri  CENI» 


PRIMATO 

E 

SUPREMA*!* 
DEL  PAPA 
A*  TEMPI 
MICINI 


Digitized.by  Google 


F1ENB7.ZA 
DI  POTKKI 
SIMILI 

ALLA  CHISSÀ 
ROMANA 
GODÈ  SOLA 
ALESSANDRIA 


182 

dagli  Apostoli , questi  del  potere  delegato  dal  Pontefice  ro- 
mano.  Mentre  mutata  la  giurisdizione  de’  Metropoliti  colla 
istituzione  de’  Vicarii,  è manifesto,  che  la  loro  potestà  fu  rice- 
vuta dal  Vescovo  romano , che  poteva  accrescerla,  e sminuirla. 
Che  poi  i Vescovi  di  tutta  la  Chiesa  occidentale  dipendessero 
per  ispeciale  diritto  dal  cenno  del  Pontefice  Romano  lo  di- 
mostra quel  Jus  sempre  ancor  dopo  esercitato , di  radunare 
ogni  Sinodo  occidentale , su  di  che  V.  Morino  Exercit.  20, 
ove  parlasi  del  Sinodo  Patriarcale  della  Chiesa  Occidentale. 
Simile  al  dritto  del  Vescovo  romano  esercitato  nelle  occiden- 
tali province  era  il  ius  dell’  Alessandrino  sulle  province  della 
egiziana  diocesi,  ma  in  tutto  dissimile  dalla  giurisdizione  dei 
Metropoliti  d’Oriente.  Che  se  si  domandi  se  il  Niceno  Canone 
abbia  conferito  il  dritto  metropolitico,  o patriarcale,  dee  ri- 
spondersi che  si  paragona  Metropolita  con  Metropolita , ma 
non  il  Metropolita  qualunque,  bensì  il  Metropolita  diffuso  in  più 
province,  ove  in  quel  tempo  ninno  godeva  di  quella  pienezza 
simile  alla  romana,  neU’Orienle,  fuori  dcU’Alessaudrina.  A que- 
sto era  prossimo  l’Antiocheno,  ma  siccome  perseverava  indipen- 
dente il  dritto  delle  Ordinazioni  di  recente  indotto  da’Metropoliti 
inferiori,  e questi,  come  dice  irtrtoceNzo,  iniziavano  i Vescovi  a 
proprio  arbitrio,  quelli  non  avevano  alcuna  cagione  di  lamento, 
proseguendo  ad  esistere  il  Metropolita  in  ogni  provincia  , che 
curasse  gli  ecclesiastici  negozii.  Pertanto  il  diritto  metropolitico 
dell’Antiocheno  non  si  estendeva  fuori  della  propria  provincia,  e 
quel  diritto  col  quale  in  più  province  esercitava  l’ecclesiastica 
sollecitudine  in  precisi  limiti  si  fissava,  i quali  non  si  tolsero, 
che  sul  finire  del  quarto  secolo,  cogl’introdotti  nomi,  e diritti 
degli  Esarchi,  e Patriarchi,  e mutata  in  molte  cose,  e confor- 
mata alla  civile  l’ecclesiastica  polizia.  Per  la  liberalità  però 
de' Romani  Pontefici,  essendo  istituiti  i Metropoliti  anch’entro 
i limiti  d’Italia  e data  ad  essi  nelle  loro  province  la  facoltà 
de’  Sinodi,  e deH’Ordinuzioni  libere,  il  paragone  dell'Alessan- 
drino col  Romano  Metropolita  cominciò  ad  essere  più  oscuro, 
giacché  molle  province  a quello  soggette  eran  quelle,  che  ub- 
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bicii vano  al  Vicario  di  Roma  , distaccali  dalle  Metropoli  di 
Milano,  Aquileia,  e Ravenna. 

Certamente  niuno  dubita,  che  con  questa  semplice,  e ge- 
nuina intelligenza  del  Canone  Niaeno  comparato  alla  disciplina 
del  tempo,  in  cui  fu  decretato,  non  sarebbesi  indotta  alcuna 
oscurità,  se  non  con  qnelle  mire  si  fosse  lavorato  dipoi,  colle 
quali  gl’interpreti  cercarono  di  portare  la  quistione  all’uso  dei 
suoi  tempi.  Di  ciù  è reo  sopratutto  Rufino , imperocché  non 
impedendo  i diritti  patriarcali  del  Vescovo  Alessandrino,  che 
anche  dipoi,  come  ai  tempi  del  Niceno,  conoscessero  le  ordi- 
nazioni di  tutte  le  province,  e nella  Chiesa  occidentale,  e nella 
stessa  Italia  , ordinando  i Metropoliti  i loro  Vescovi , onde  il 
paragone  de’  dritti  patriarcali  non  poteva  istituirsi,  e non  po- 
tendosi conferire  i metropolitici  diritti,  eh’ erano  nell’Alessan- 
drino, ancora  si  estendevano  ai  Vescovi  di  più  province,  che 
conoscevano  i proprii  Metropoliti,  nel  Romano  poi  credevansi 
estesi  alle  sole  province  suggette  al  Vicario  di  Roma,  Rufino 
che  era  ascritto  Diacono  ad  uno  de’più  recenti  italici  metro- 
politi, cioè  di  Aquileia,  solo  pensò  a separare  dalla  Metropoli 
Romana  l’Italia  presa  nel  suo  più  stretto  significato.  Con  un 
implicito  modo  di  dire,  per  cui  fu  rimproverato  da’  cattolici 
Autori,  paragonò  l’Egitto,  col  cui  nome  dee  intendersi  la  pro- 
vincia, e la  Diocesi,  e le  Chiese  suburbicarie,  che  lungamente 
si  quislionò  se  fossero  nel  raggio  delle  cento  miglia,  o si  chiu- 
dessero nella  giurisdizione  del  Vicario,  o fossero  estese  a tutto 
l’Occidente.  Ed  acciò  si  osservi  appo  Alessandria,  e nella  città 
di  Roma  l’antico  uso,  che  o quegli  deil'EgiUo  o questi  delle 
Chiese  suburbicarie  prenda  cura. 

Ma  perchè  con  tanta  contesa  si  ricercò  cosa  intendeva  Ru- 
fino per  chiese  suburbicarie?  Ciò,  non  è investigare  il  Canone, 
ma  l’opinione  di  Rufino.  Mutala  poi  l’ecclesiastica  polizia,  nera- 
men  Rufino  può  intendersi  , se  non  avvenga  che  deposti  gli 
sludii  di  parte , altrove  si  conosca  qual  fosse  l’ecclesiastica 
gerarchia,  e da  quali  studii  era  Rufino  preoccupato.  Avendo 
Ciò  trascurato  dottissimi  Scrittori,  si  cattolici,  che  eterodossi, 
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ed  avendo  voluto  da  Rufino  vanamente  apprendere  non  solo 
la  disciplina  del  tempo,  ma  anche  il  senso  del  Canone  Nice- 
no,  impresero  opera  vana.  Veduta  dunque  la  gerarchica  disci- 
plina d’  Occidente  , Rufino  non  potè  confrontare  i diritti  pa- 
triarcali , constando  altronde  da  indubitati  monumenti  , die 
istituiti  i Vicarii  della  Sede  Apostolica,  nate  le  Metropoli  entro 
i limili  d’Italia,  concesse  ai  Metropoliti  occidentali  per  libe- 
ralità deTonlefici  più  ampie  facoltà,  e conformate  molle  cose 
alla  civile  polizia , alla  foggia  degli  Orientali  , in  molte  cose 
essersi  allontanato  il  Patriarcato  Occidentale  dall’Alessandrino. 
Ma  potè  forse  Rufino  sotto  nome  di  chiese  suburbicarie  in- 
tendere le  Chiese  di  quelle  regioni,  che  Urbicarie  specialmente 
nel  Codice  Tcodosiauo  si  dissero,  e distinte  dalle  annonarie 
nel  raggio  delle  cento  miglia  dipendevano  dal  Prelelto  di 
Roma?  In  niun  modo.  Perchè  come  avrebb’  egli  ignorato  ciò 
che  Noi  sappiamo,  che  in  quel  tempo  tulle  le  province  sog- 
gette al  Vicario  di  Roma  , reggesse  le  italiche  metropoli  ri- 
manenti, che  il  Vicario  d’Italia  reggeva?  Rimane  .però,  che 
coll’  ambigua  voce  di  Chiese  suburbicarie  egli  intendesse  le 
Chiese  di  più  province,  le  qnali  in  qualche  luogo,  o fuori  o 
dentro  del  raggio,  o in  Italia,  o altrove,  ubbidivano  al  Romano 
Pontefice  come  a Metropolita,  come  dell’egiziane  province,  o 
Diocesi  le  Chiese  conoscevano  il  Vescovo  di  Alessandria  quale 
Metropolita. 

In  quel  senso  poi  io  stimo,  che  Rufino  le  Chiase  suburbi- 
carie  nominasse,  nel  quale  così  le  chiamarono  i Raccoglitori 
Greci  de’ Canoni.  Giacché  invano  quel  dottissimo  Uomo  so- 
stiene, che  ciò  sia  scritto  nel  senso  degl’  Interpreti  delle  Ba- 
siliche, definendo  la  giurisdizione  del  Prefetto  di  Roma  col 
raggio  delle  cento  miglia,  e dicendo  che  il  medesimo  esten- 
deva a quella  soltanto  il  potere.  Imperocché  più  Raccoglitori 
greci  scrissero  nel  tempo,  in  cui  era  notissima  la  giurisdizione 
del  Vescovo  di  Roma,  oscura  poi  la  notizia  del  Prefetto  di 
Roma,  e delle  suburbicarie  regioni.  Ma  confessa  lo  stesso  Scrit- 
tore , che  presso  i Greci  intendono  nou  solo  quelle  regioni , 
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che  sono  a Roma  nel  raggio  circostanti , ma  quelle  die  ad  imo  dilli 
ogni  modo  sono  al  dominio  di  Roma  soggette.  Non  v’  era  =«"**• 

. . , . loaoaiica- 

dunque  ragione  per  portare  al  suo  parere  smaglianti  luoghi , 

che  intendesse  nel  senso  strettissimo  le  Chiese  suburbicarie 
di  RuGno,  e le  coartasse  a quelle  poste  nel  raggio  delle  cento 
miglia.  Certamente  nemmeno  il  Gmooe  9 del  Concilio  An- 
tiocheno che  allega,  comandando,  che  i Vescovi  provvedano, 
signiGca  la  regione  aggiaccate  a Roma,  ma  indica  quella  uni- 
versa , che  a Roma  è suggella.  Nello  stesso  senso  pertanto 
quelle  Chiese  iutese  RuGno  col  nome  di  suburbicarie,  che  sog- 
giacevano alla  Metropoli  Roma , e forse  segui  un  tale  Inter- 
prete greco  dello  stesso  Canone,  che  precedette  il  Compendio 
di  Arislino  , e che  in  Greco  parlò  di  quelle  Chiese , che  a 
RuGno  piacque  di  volgere  in  latino,  tuburbicarie.  Nè  con  più 
felice  successo  si  serve  il  lodalo  Autore  dell’  Arabico  Inter- 
prete dello  stesso  Canone,  che  porta  che  il  Vescovo  di  Roma, 
cioè  il  Successore  dell'Apostolo  Pietro  abbia  il  potere  di  tutte 
le  città  e luoghi,  che  sono  a Roma  d'intorno. 

Essendosi  detto  lo  stesso  del  Vescovo  Alessandrino , che 
cioè  il  Vescovo  d'Egitto,  cioè  il  Patriarca  di  Alessandria  pre- 
sieda, ed  abbia  il  potere  di  tutto  l'Egitto,  e di  tutte  le  città 
e castella,  che  le  sono  d’intorno.  Siccome  non  conseguita,  che 
non  fossero  al  Vescovo  Alessandrino  suggelte  le  Chiese  delle 
città,  e castella  nelle  Diocesi,  che  non  sono  alla  provincia  di 
Egitto  aggiacenti,  soggiacendo  ancor  tutte  le  lontanissime  della 
Libia,  Tebaide,  ed  altre,  cosi  trattandosi  del  Diritto  dei  Ve- 
scovo di  Roma,  è certissimo,  che  non  solo  debbonsi  intendere 
le  Chiese  nel  raggio  delle  cento  miglia,  o Urbicarie,  ma  quelle 
ancor  più  lontane.  Potevano  RuGno,  ed  i-Greci  interpreti  ado- 
perare voci  più  chiare  a svolgere  le  opinioni , ma  io  stimo  , 
che  adottassero  quegli  ambigui  vocaboli,  perchè  trattandosi  ufortiVic* 
de’  diritti  delle  singole  Chiese , ed  essendo  la  cosa  piena  di 
pericoli,  dimostrata  la  legittima  intelligenza  del  Canone  Nice- 
no,  far  constare  quanto  gli  Orientali,  e forse  gli  stessi  Inter-  s60'*0*”' 
preti  delle  singole  Chiese  avessero  usurpalo  degli  altrui  diritti, 
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vollero  piuttosto  eoo  quello  stile  di  scrivere,  avvolgere  la  in- 
terpretazione in  ambagi , che  dipoi  avesser  di  nuovo  potuto 
commentare  a proprio  agio.  Lungo  sarebbe  , ed  alieno  dalla 
dovuta  moderazione  aggiugnere  alti  argomenti,  co’ quali  sareb- 
be facile  il  provare  , che  il  Canone  Niceno  si  violò  in  ogni 
tempo,  e gli  si  tribuiron  sensi  affatto  diversi,  coi  quali  lo  stesso 
Canone  potesse  divenire  Patrono  de’  diritti  usurpati.  Nel  mia 
silenzio  vedrallo  l’erudito,  ed  accorto  Lettore,  il  quale  cono- 
scerà, che  non  solo  gli  antichi,  ma  anche  i nuovi  dissidii  fu- 
ron  causa,  che  molli  distratti  dallo  studio  delle  parti,  veggenti 
non  veggano , e leggendo  gli  antichi  monumenti , conservati 
dopo  tante  dispute,  e secoli,  non  gl’intendano.  A tue  basta  di 
aver  questi  indicalo. 
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Quadro  della  Chiesa  nascente 

Nello  accingersi  a far  di  pubblica  ragione  il  suo  Compendio 
biografico  de’  Sommi  Pontefici  Romani  da  s.  Pietro  Principe 
degli  Apostoli  sino  a Paolo  IV  allora  regnante,  lamentava,  e 
n’avea  ben  d’onde,  l’Eremitano  Onofrio  Panvinio , che  malgrado 
la  utilità,  ed  il  diletto,  insieme  congiunti  negli  storici  studii, 
e la  maggiore  sublimità  di  quelli,  che  la  oloria  maggiore  del- 
l’Ottimo Massimo  iddio  risguardano , ed  il  nobile  suo  cullo 
nella  Vera  Religione,  di  cui  avemmo  l'incomparabile  dono,  in 
capo  a quindici  secoli  si  fossero  talmente  moltiplicate  le  giuste 
accuse,  che  in  cosa  di  sì  grave  momento,  e di  cotanto  inte- 
resse si  fanno  sentire,  di  fredde  tra,  e d’  oscitanza,  che  deb- 
bonsi  portare  a cielo  i greci,  e latini  storiografi  di  non  peritura 
rimembranza  ne’civili,  e politici  negozii,  onde  sieno  immortali 
i nomi  di  Erodoto,  Tncidide,  Senofonte,  Polibio,  e di  Cesa- 
re, Livio,  Tacito,  e Sallustio,  che  raccolsero  aneddoti  talora 
aitche  i più  leggieri  per  non  essere  tacciati  di  omissione,  men- 
tre cogl’imperfetti  lavori  di  GioseiFo,  Socrate,  Teodoreto,  Eu- 
sebio, Sozomeno,  ed  altri  pochi,  possiam  dirci  di  una  esatta 
narrazione  delle  origini  , e vicende  religiose  tuttor  destituiti. 
Chè  non  havvi  alcuno , il  quale  abbia  impreso  a trattare , e 
comprendere  in  una  compatta  mole  i varii  periodi  gerarchici 
della  ecclesiastica  Disciplina  , ma  tal  è la  felicità  , e sveglia- 
tezza degl’italici  ingegni,  che  sebbene  la  difficoltà  col  progre- 
dire del  tempo  sempre  si  accresca,  non  è a disperarsi,  che  la 
tendenza  attuale  alla  ricerca  del  Vero,  produca  finalmente  un 
commendevole  ed  esatto  lavoro,  nelquale,  fatta  astrazione  dalle 
scolastiche  controversie,  nelle  quali  la  Chiesa  lascia  alle  menti- 
libero  l’opinare,  In  dubiis  liberta r,  la  rigeite  razione  dell’uomo 
decretata,  ed  attuata  ab  eterno  colla  introduzione,  propagazione, 
e trionfo  del  Cristianesimo  siano  adequatamente  descritti. 
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E siccome  l'immensa  mole,  che  vi  si  para  dinnanzi  mal 
può  sostenersi  da  quale  elevato,  ed  enciclopedico  ingegno  vi 
s’impegni,  benemeriti  della  Cristiana  Repubblica  son  tutti  co- 
loro, che  a taluna  delle  molle  parti  si  applicano,  onde  sorga, 
quando  che  sia,  il  felice  corrispondente  lavoro,  che  viene  ac- 
celerato dal  comun  desiderio.  Indotto  da  siffatte  considerazioni 
si  faceva  strada  il  Panvinio  a condurre  alla  perfezione  le 
fatiche  letterarie  del  Cardinale  Trivulzio  per  darci  la  serie 
successiva  de’Monarchi  della  Chiesa,  e non  contento  della  ste- 
rile nomenclatura,  tutte  abbracciò  le  gesta  in  esatto  compen- 
dio, facendo,  che  tutti  al  Museo,  ch’egli  formava,  recasser 
suppellettile  di  memorande  gesta  sino  a quel  punto  trasanda- 
te , nel  che  il  Letterato  Mantovano  Giacomo  Strada  gli  fu 
indefesso  aiutatore,  e nelle  spese  sostegno,  ricovrati  ambedue 
sotto  i faustissimi  auspicii  del  Card.  Alessandro  farnese  delle 
Lettere,  Scienze,  e Belle  Arti  amplissimo  Mecenate,  co’ quali 
mezzi  potò  l'Opera  veder  la  pubblica  luce  dedicata  al  Sere- 
nissimo Ferdinando  designato  Cesare  del  Sacro  Romano  Im- 
perio, Re  d'Ungheria,  di  Boemia,  Slavonia  ec.  Infante  di  Spa- 
gna, Arciduca  d’Austria,  Duca  di  Borgogna,  Brabante  ec.  Conte 
di  Asburgo,  Fiandra,  Tirolo  ec. 

Il  regime  ecclesiastico  istituito  dalla  Eterna  Sapienza  per 
la  sua  Chiesa  è monarchico  da  graduata  aristocrazia  tempera- 
to. Non  poteva  certamente  idearsi  una  forma  piò  saggia,  nè 
piò  conveniente  alla  dignità  de'Misterii,  ed  al  bene  della  Chiesa. 
Imperocché  piò  avvicinasi  questo  sistema  gerarchico  al  nobii 
tipo  della  Chiesa  trionfante , ed  all’armonìa  del  Creato,  e si 
allontanano  i pericoli  degli  scismi  coll’ammettere  la  podestà  di 
un  solo,  ponendosi  frattanto  in  essere  il  mezzo  di  conservare 
la  mutua  benivoglienza  fra  gli  uguali,  chiamando  piò  gerenti  a 
parte  della  sollecitudine. 

La  forma  di  questa  istituzione  vien  descrìtta  da  Papa  Leo- 
ne il  Magno  nella  Epistola  84  ad  Anastasio  di  Tessalonica  in 
questo  senso.  Fra  gli  Apostoli  a similitudine  di  onore  vi  fu 
una  certa  discrezione  di  potere , ed  essendo  stata  uguale  la 
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elezione  di  tutti,  ad  un  solo  fu  accordata  la  preminenza,  dalla 
qual  forma  nacque  la  distinzione  de’Vescovi,  provvedendo  con 
grande  discrezione,  clic  non  tutti  di  ogni  diritto  in  ogni  luogo 
confusamente  godessero  , ma  ciascuno  avesse  la  giurisdizione 
nell'assegnato  circondario,  cosicché  si  rendesse  giustizia  tra  fra- 
telli con  una  prima  sentenza,  e più  ampia  cura  prendesser  poi 
quelli  che  alle  maggiori  città  fossero  preposti,  per  mezzo  dei 
quali  alla  sola  Sede  di  Pietro  i voti  giungessero  della  Chiesa 
Universale,  e nulla  mai  discordasse  dalla  opinione  dommatica 
del  suo  Capo. 

Dacché  Gesù  Cristo  dopo  eletti  gli  Apostoli  costituì  il  solo 
Pietro  Principe  dell’Apostolico  Collegio,  onde  stabilito  il  Capo, 
venisse  rimossa  l’occasione  d’ogni  scisma,  cosi  gli  altri  adot- 
tarono e seguirono  questa  forma  da  Cristo  istituita  , quando 
nell’ordinar  vescovi  per  le  città  li  stabilirono  per  ciascheduna 
provincia  col  potere  metropolitico,  cioè  di  emanare  tra  fratelli 
la  prima  sentenza,  e quindi  posero  altri  nelle  città  maggiori, 
ch’esercitassero  giurisdizione  più  ampia  mediante  la  Dignità 
esarcale,  e patriarcale. 

Sulla  quale  distribuzione  delle  Chiese,  cosi  il  Serafico  fra 
ecclesiastici  Dottori  in  un  suo  Opuscolo  gerarchico  ragiona. 
Il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  Creatore,  e Governatore  di  tutti, 
quando  doveva  gloriosamente  ascendere  al  Cielo  raccomandò 
agli  Apostoli  la  sua  Chiesa,  perchè  a reggerla,  e dilatarla  ado- 
perassero, e principalmente  all’Apostolo  S.  Pietro,  cui  intorno 
all’universo  gregge  de’Fedeli  disse  per  tre  volte:  Pasci  le  mie 
pecorelle. 

E perchè  con  ordine  la  Chiesa  Universale  venisse  gover- 
nata , la  distinsero  i santi  Apostoli  in  Patriarcati , Primazìe , 
Arcivescovati,  Vescovati,  Parecchie,  ed  altre  canoniche  distin- 
zioni, giacché  non  potendosi  soddisfare  ciascheduno  in  tutte 
le  cose  necessarie  alla  salute  col  mezzo  di  pochi , venissero 
chiamati  molti  in  parte  della  sollecitudine  in  limiti  determi- 
nati per  la  salute  delle  anime. 
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Lo  sviluppamento  di  questi  spnsi  ci  porgeri  materia  a par- 
lare dapprima  della  istituzione  primitiva  de’Vescovi,  e Metro- 
politani, quindi  degli  Esarchi,  Patriarchi,  ed  altri  Primati,  e 
particolarmente  del  Patriarcato  Occidentale , che  al  Vescovo 
Romano  Capo  supremo  della  Chiesa  in  onta  de’ Novatori,  di- 
mostreremo aver  sempre  appartenuto,  essendo  in  Lui,  e ne'suoi 
immediati  Successori  fermata  la  base  inconcutibile  della  ec- 
clesiastica gerarchia. 

Derivò  la  distribuzione  della  medesima  da  Cristo,  e dagli 
Apostoli  istituita  al  migliore  andamento  del  regime  delle  ani- 
me in  foggia  tale,  che  non  solo  a’Giudei,  ma  a’Convenli  dei 
Gentili  si  accomodasse,  i quali  per  le  regole  di  umana  poli- 
tica, non  disgiunte  però  da  prudente  consiglio  di  Provvidenza 
avevano  adottato  svariata  partizione  dei  territorii  in  città,  pro- 
vince, e diocesi.  E per  procedere  con  ordine  prima  di  adden- 
trarci a parlare  della  Gerarchia,  una  retta  idea  convien  pre- 
mettere dell’Orbe  romano,  giacché  poco  sicura  cosa  ci  sembra 
il  seguire  le  tracce,  e partizioni  de’popoli  più  lontani  a Roma 
non  soggetti,  tal  essendo  la  penuria  de’ Scrittori,  che  incerte, 
e confuse  nozioni  ne  hanno  i posteri  derivate. 

L’Impero  romano  poi  ebbe  diverse  partizioni,  giusta  la  più 
angusta,  e sommamente  dilatata  ampliazione  de’ confini,  la  va- 
ria volontà  de’Principi,  presso  i quali  era  la  somma  delle  cose, 
nè  per  tal  modo  ne  seguiremo  le  fasi,  che  deviino  dal  nostro 
principale  istituto.  E siccome  quattro  diverse  dimensioni  sono 
principalmente  dal  Panvinio  tracciate,  che  vennero  eseguite  da 
Romolo,  Augusto,  Adriano,  e Costantino,  della  divisione  ro- 
mulea non  terrena  proposito  per  trattarsi  di  fatti  anteriori  allo 
esordire  della  cristiana  religione,  c recheremo  in  mezzo  le  tre 
distribuzioni  di  Augusto,  di  Adriano,  di  Costantino,  la  nostra 
opinione  allor  preferendo,  o quella  di  altri  Scrittori,  che  colla 
scorta  di  antichi  più  veraci  documenti  , o più  esatte  investi- 
gazioni fosse  col  Panvinio  in  opposizione. 

Da  una  quistione  preliminare  non  potevamo  dispensarci,  che 
rese  crlebrc  il  P.  Benedetto  Bacchini  Monaco  Cassinese,  e dotto 
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Bibliotecario  Estense.  È quasi  comune  la  seutenza,  che  la  Ec- 
clesiaslica  Gerarchia  dal  tipo  dell’Impero  Romano  abbia  per 
imitazione  desunta  la  sua  origine  mercè  la  classificazione  delle 
province  civili  romane.  Havvi  una  classe  di  Eruditi,  i quali 
asseriscono,  che  gli  Apostoli  stessi  fondassero  le  Chiese  con 
tale  unica  norma;  Altri  dicono,  ch’ebbesi  riguardo  dagli  Apo- 
stoli alla  celebrità  , e grandezza  delle  città  , ed  alla  loro  fre- 
quenza meglio  che  alla  romana  polizia. 

A bene  conoscer  tutto  conviene  prima  di  tutto  investigare 
qual  fosse  la  polizia  del  Romano  Impero  nell’  età  apostolica, 
cioè  da  Tiberio  a Traiano. 

Secondariamente  conviene  conoscere  lo  stato  della  Repub- 
blica Giudaica,  e le  sue  fasi  sino  alla  distruzione  di  Gerusa- 
lemme. 

Terzo:  l’Ordine  della  propagazione  della  Grazia  battesimale 
dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo. 

La  Polizia  della  Repubblica  Romana  aveva  adottato  la  di- 
visione di  ogni  Provincia  in  più  Diocesi.  E il  titolo  di  Dio- 
cesi era  sinonimo  di  Conventus,  cioè  luogo,  dove  molti  paesi, 
e regioni  concorrevano  per  ottenere  giustizia.  Imperocché  vinte 
le  Nazioni,  e ridotte  in  provincia,  si  confusero  i confini  delle 
Genti,  e de' Regni,  e rimase  spesso  oscurata  la  gloria  di  vaste 
Metropoli. 

Prima  di  trarre  dal  Panvinio  la  forma  dellTmpero  di  Au- 
gusto istituita,  conviene  udire  quanto  su  ciò  nel  Lib.  53,  delle 
sue  storie  Dione  Cassio  nel  terzo  secolo  di  nostra  Era  riferiva. 
Ai  Senato , ed  al  Popolo  accordò  Augusto  1’  amministrazione 
dell’ Affrica,  della  Numidia,  dell’Asia,  e dell’Epiro,  della  Gre- 
cia , Dalmazia  , Sicilia  , Creta  , Cirenaica  , Bitinia  col  vicino 
Ponto,  Sardegna,  e Spagna  Betica.  Cesare  poi  si  riservò  il  ri- 
manente delle  Spagne,  cioè  la  Tarragonese,  e la  Lusitania,  e 
cosi  tutta  la  Gallia,  la  Narbonese,  e Lionese,  l’Aquitania,  e la 
Celtica  cogli  sparsi  popoli  della  stessa  razza,  la  Germania  su- 
periore prossima  alle  fonti  del  Reno , e l’inferiore , che  sino 
all’Oceano  britannico  si  stende.  Così  la  Celesiria,  la  Fenicia, 
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la  Cilicia,  Cipro,  l’Egitto,  dalle  quali  regioni  trasse  dipoi  Ce- 
sare  l’Isola  di  Cipro , e la  Gallia  Narbonese  , che  concedette 
al  Popolo,  prendendo  invece  la  Dalmazia,  ed  altri  mutamenti 
altresì  avvennero  in  progresso  in  altre  province.  Dice  poi 
Dione  di  aver  così  enuncialo  le  Province , perchè  ora  cia- 
scheduna ha  il  suo  particolare  Prefetto,  mentre  dapprima  sotto 
il  Prefetto  medesimo  erano  assegnate  due,  o tre  delle  province 
indicate.  • 

Secondo  il  Panvinio  questa  distribuzione,  chiamata  la  iro- 
tizia  di  augusto  avvenne  nell’Anno  di  Roma  727  sotto  il  Con- 
solato di  Augusto  VII,  e di  Marco  Agrippa  III;  quando  Ce- 
sare Augusto  per  volontà  del  Senato,  e Popolo  Romano  stabili 
a sè  solo  l’Impero  singolare,  c siccome  questa  specie  di  Go- 
verno appariva  impopolare,  per  rimuovere  ogni  apparenza  di 
affettata  tirannide,  non  assunse  l’esclusiva  cura  di  tutto  l’Im- 
pero, ma  rendette  compartecipe  dell’ Amministrazione  il  popolo  * 
in  tutte  le  province,  ch’eran  descritte  nel  Breviario  di  Sesto 
Rufo.  E quelle  consegui»  al  popolo,  che  tranquille  erano,  ed 
imbelli,  e lontane  da’  limili  del  Romano  Impero,  e non  biso- 
gnose di  militari  presidii;  ritenne  poi  l’ amministrazione  di 
quelle,  ch’erano  guernite  di  truppa,  per  avere  in  suo  potere 
gli  eserciti  sotto  colore  di  restituirsi  al  popolo,  quando  a stalo 
di  piena  tranquillità  fosser  ridotte,  com’era  sua  intenzione. 
Le  Province  al  Popolo  consegnate  colla  nuova  divisione  si 
determinarono  da  Augusto  in  dodici  Diocesi  , e quelle  dal- 
l’Imperatore ritenute  furono  quattordici,  e delle  singole  sotto- 
poniamo l’Elenco: 

Province  soggette  al  Senato. 

1.  Affrica,  Numidia,  e Libia  proconsolare 

2.  Asia  di  qua  dallo  Ilalira,  e dal  Monte  Tauro,  ove  sono  la 

Libia,  la  Ionia,  la  Caria,  la  Misia,  la  Frigia,  e l’Ellespon- 
to  ; proconsolare 

3.  La  Spagna  Betica  ; Pretoria 
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4.  La  Gailia  Narbonese  ; Pretoria 

5.  La  Sicilia  ; Pretoria 

6.  La  Sardegna,  e la  Corsica  ; Pretoria 

7.  L’Illirico,  e parte  dell’ Epiro  ; Pretoria 

8.  La  Macedonia,  e parte  della  Grecia  ; Pretoria 

9.  L'Acaia,  Tessaglia,  Beozia,  Acarnania,  e parte  dell’ Epiro; 

Pretoria 

10.  L'Isola  di  Creta,  la  Cirenaica,  e parte  della  Libia  ; Pre- 

toria 

11.  L’Isola  di  Cipro;  Pretoria 

12.  La  Bitinia,  la  Paflagonia,  e parte  della  Propontide,  e del 

Ponto  ; Pretoria. 

Province  soggette , e ritenute  da  Augusto. 

1.  La  Spagna  Lusitana 

2.  La  Spagna  Tarragonese 

3.  La  Gailia  Aquilana 

4.  La  Gailia  Lionesc,  o Celtica 

5.  La  Gailia  Belgica,  e Germania 

G.  La  Parmenia,  il  Norico,  la  Vindelicia,  e la  Rezia. 

7.  La  Mesia,  ove  i Dardani,  Daci,  e Traci. 

8.  La  Dalmazia,  e parte  dell’  Illirio 

9.  Le  Alpi  Marittime 

10.  La  Cilicia,  l’Isauria,  la  Licaonia 

11.  La  Galazia,  la  Panfilia,  e la  Pisidia 

12.  La  Siria,  l’Armenia  minore,  la  Mesopotania,  e tutto  l’O- 

riente sino  all’  Eufrate 

13.  L’Egitto,  e parte  dell’Arabia 

14.  Tutta  l’Italia  dallo  Stretto  di  Sicilia  alle  Alpi 

Tali  furono  le  20  Diocesi  di  Augusto,  clie  assunse  l’am- 
ministrazione perpetua  di  14  col  mezzo  de’  Rettori,  e licenza 
del  Senato,  lasciando  allo  stesso  Senato  le  altre  12.  I princi- 
pali mutamenti  avvennero  primamente  dopo  la  morte  di 
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Augusto  nel  Regno  ili  Tiberio,  iq  cui  si  aggiunsero  al  Senato 
le  due  province  di  Cappadocia,  e della  Coiqageqe,  sotto  Ca- 
ligola le  due  Mauritanie  Tingitana,  e Cesarieqse,  sotto  Claudio 
la  Britannia.  Sotto  Nerone  due  Regni , si  eco  ine  accenna  Eu- 
Iropio  nel  Lib.  1.  Cap.  6,  cioè  il  Ponto  Polemoniaco  col  * 
consenso  del  Re  Polentone  , e le  Alpi  Cozzie  per  morte  del 
Re  Cozzio  divenner  province.  Tal  era  l’Impero  fra  il  Princi- 
pato di  Augusto,  e quello  di  Vespasiano,  nel  quale,  vinta  la 
Giudea,  si  fpeer  province  l’Acaia,  la  Licia,  Rodi,  e le  altre 
Isole,  la  Trachea,  la  Cilicia,  e Comagene.  Sotto  Traiano  al 
dilà  del  Danubio  la  Dacia,  al  di  là  dell’  Eufrate  1’  Armenia, 
la  Mesopotamia,  l’ Assi  ria,  l’Arabia,  divenner  province,  di  che 
fan  fede  la  Numismatica,  ed  il  Breviario  di  Sesto  Rufo,  che 
accenna  il  limite  orientale  imperiale  sulla  sponda  del  Tigri. 

Ma  l’Imperatore  Adriano  restituì  le  tre  nobilissime  province 
dell*  Armenia  , della  Mesopotamia,  e dell’Asia  a’Persiani,  e 
casi  ritornò  ad  esser  l’Eufrate  limite  dell*  Impero.  Precisa  è 
la  descrizione , che  lo  Storico  Appiano  Alessandrino  , sotto 
l’Impero  di  Adriano  ne  fa  sulla  Prefazione  alla  sua  Opera  iq 
questa  sentenza: 

NeirOceaqo  si  contiene  sotto  il  dominio  di  Roma  la  maggior 
parte  delle  Britanniche  genti,  e quanto  havvi  d’isole,  e regioni 
marittime  nel  Mediterraneo  sino  all'  erculee  colonne,  al  romano 
dominio  interamente  soggiace.  Primi  sono  a destra  , adden- 
trandosi dall’  Oceano  per  lo  Stretto  , i Mauritani , e dipoi 
gli  Afri  sino  a Cartagine.  Più  lontani  dalla  riva  del  Mare 
sano,  i Nomadi , delti  da’ Latini  Numidi,  onde  la  regione  si 
disse  Numidia.  Seguono  le  sponde  della  Libia  lungo  le  due 
Sirli  alla  Cirenaica  pertinenti,  e la  stessa  Cirene,  la  Marraa- 
rica,  ed  il  paese  di  Ammone,  e tutt’i  popoli,  che  circondano 
la  palude  Mareolide,  e la  splendida  città  nel  contine  d’Egitto, 
ch’ebbe  nome  dal  fondatore  Alessandro,  e lo  stesso  Egitto 
aperto  a’naviganli  nell’  opposto  Nilo  sino  agli  Etiopi  volli  ad 
Oriente,  e per  mare  sino  a Pelusio.  Quindi  volgendo  il  corso 
qella  sponda  incontrasi  la  Palestina,  regione  della  Siria,  sopra 
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la  quale  è una  parte  di  Arabia.  Sul  mare  contermini  a’  Pale- 
simi sono  i Fenicii,  essendo  le  parti  superiori  occupate  dalla 
Celesiria,  o cava  Siria,  che  sino  all’  Eufrate  si  estende,  e dai 
più  remoti  Palmireni,  spettanti  ancor  essi  all’  Eufrate,  e cir- 
condati da  lande  arenose.  Presso  i Siri  son  que’di  Cilicia,  i 
vicini  Cappadoci,  e la  parte  di  Armenia  detta  minore;  quindi 
le  altre  genti,  quante  intorno  al  Ponto  Eusino  ubbidiscono  a 
Roma,  risguardando  i Siri,  ed  i Cilicii,  il  nostro  Mare,  e gli 
Armeni,  e Cappadoci  di  qua  sono  confinanti  colle  Pontiche 
Nazioni,  di  là  co' popoli  mediterranei  dell’Armenia  maggiore, 
clie  hon  pagano  a'Romani  tributo,  ma  ne  ricevono  il  Re.  Nello 
spazio  intermedio  verso  la  Ionia  si  frammette  a’  popoli  della 
Cappadocia,  e della  Cilicia,  la  grande  Penisola,  di  cui  l’Eu- 
sino,  la  Propontide,  i’Ellesponto,  e l’Egèo,  chiudono  il  destro 
lato,  ed  il  sinistro  vien  bagnato  da’  Mari  Panfìlio,  ed  Egizio, 
a questo  essendo  volti  i Panfilii,  i Licii,  ed  i Carii  sino  alla 
Ionia,  e gli  altri  all’Eusino,  Propontide,  ed  Ellesponto,  che  sono 
i Gelati,  i fiitinii,  i Misii,  ed  i Frigii,  trovandosi  più  dentro  le 
terre,  i Lidii,  ed  i Pisidii,  essendo  tutte  le  genti  delia  Peni- 
sola assoggettate  al  Romano  Imperio. 

Al  di  là  del  mare  però  nell’Europa  sono  le  altre  province 
romane  vicine  al  Ponto,  cioè  la  Mesia  , e la  Tracia.  Dalla 
Ionia  poi  l'Arcipelago  Egèo  ha  il  suo  principio,  quindi  l’altro 
Ionio,  e finalmente  i mari  Siculo,  e Tirreno  infino  all’Oceano, 
ed  al  già  enunciato  passaggio  d’Abila  e Calpe.  È questa  la 
lunghezza  dall'Oceano  alla  Ionia,  noverandosi  nelle  sponde  le 
romane  provihee  dell'universa  Grecia,  di  Tessaglia,  di  Macedo- 
nia, e le  confinanti  di  Tracia,  Illirico,  e Pannonia. 

Segue  l’Italia  per  lungo  spazio  distesa  dal  mare  Ionio  lungo 
alle  rive  tirrene  fino  alla  Gallia , e quelle  genti  in  parte  al 
mare  son  volte,  in  parte  al  settentrionale  Oceano,  ed  in  parte 
abitano  le  sponde  del  Reno.  Si  arroge  tutta  la  Spagna , e la 
Celtiberia,  che  aggiungono  all’Oceano  settentrionale,  ed  occi- 
dentale. Narrammo  sin  qui  de’  limiti  marittimi  dell’  Impero  ; 
or  designando  i terrestri  s’incontra  prima  quella  parte  di  Mau- 
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rilania  , che  volge  all’  Eliopia  occidentale  , e si  estende  sino 
all’  orientale  suo  lato,  attraversando  regioni  per  il  calore  so- 
perchio, e per  la  moltitudine  di  feroci  belve  pressoché  inabi- 
tabili, e son  questi  i romani  termini  nell’ Affrica;  nell’Asia  il 
fiume  Eufrate,  il  monte  Caucaso,  il  regno  della  grande  Arme- 
nia, la  Colchide,  e gli  altri  tratti  del  Ponto  Ensino.  In  Eu- 
ropa l'Impero  da’regali  fiumi  Reno,  e Danubio  vien  circoscritto, 
ma  vi  son  pure  suggelli  transrenani,  e Geli,  o Daci  al  di  Ut 
del  Danubio. 

Rimangono  dopo  percorso  il  Continente  le  romane  Isole 
tutte  sparse  nel  Mediterraneo,  le  Cicladi,  le  Sporadi,  1’  Echi- 
nadi,  le  Tirreniche,  le  Baleari,  ed  altre  comunque  nominate, 
o all’intorno  dell’Affrica,  o nel  mare  Ionio,  Egizio,  Mirlòo,  e 
Siculo,  e quelle  che  da’ Greci  per  la  loro  eccellenza  vengono 
denominate  Grandi , cioè  Cipro,  Creta,  Rodi,  Lesbd,  Eubèa, 
Sicilia,  Sardegua,  e Corsica.  Della  Britannia  quasi  una  metà 
occuparono  gli  eserciti  romani,  poco  curandosi  del  resto,  tra- 
endosi  anche  dalla  parte  occupata  poco  rilevanti  vantaggi.  La 
descrizione  dell’Impero  romano  tratta  da  Appiano  Alessandri- 
no risguarda  i tempi  di  Adriano , il  quale  per  testimonianza 
di  Aurelio  Vittore  perfezionò  le  forme  de’  pubblici  Officii,  dei 
palatini,  e della  milizia,  sempre  mantenuti  dipoi,  salvo  poche 
modificazioni  aggiunte  da  Costantino. 

Tra  i pubblici  Officii  avean  quelli  principal  luogo,  che  al 
regime  pertenevuno  delle  Province , e ne  supponevano  la  di- 
visione. Quindi  non  sarebbe  luogo  a porre  sott’occhio  la  di- 
visione di  Adriano,  se  il  Pauvinio  pubblicandone  una  parte, 
non  fosse  incorso  in  qualch’equivoco.  Oltre  le  17  province  di 
Italia,  egli  esibisce  sei  province  nelle  Spagne,  diciolto  nella 
Gallia,  a Britannia  da  Sesto  Rufo  enumerate,  17  neU’Illirico, 
sei  nell’Asia.  Così  adunque  risulta  la  divisione  dell’Impero  in 
Province  fatta  da  Adriano. 

L’Italia  divisa  in  due  Parti.  La  prima  contiene  le  regioni 
suburbicarie  dal  Pieeno  , che  già  nelle  antiche  Notizie  dice- 
vasi  suburhicario  fino  alla  Sicilia  , fu  già  nominala  nel  Bre- 
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viario  di  Sesto  Rufo  Provincia  suburbana  del  Pop.  Romano. 

La  seconda  conteneva  le  regioni  di  qua,  e di  là  dal  Po, 
colle  aggiacenti  province,  che  dall’Alpi  fino  all’Appennino  si 
estendono,  e sono  la  Liguria,  l’Emilia,  le  Alpi  Cozie,  le  due 
Rezie,  la  Venezia,  e l’Istria. 

Nell’Affrica  Province  tre. 

L’Affrica  Proconsolare,  la  Numidia,  e la  Mauritania. 

Nella  Spagna  Province  tre. 

La  Tarragonese,  la  Betica,  la  Lusitani  a. 

Nelle  Gallie  Province  quattro. 

La  Belgica,  la  Lionese,  l’Aquitania,  e la  Narbonese. 

Nella  Britannia  Province  due;  la  superiore  e la  inferiore. 

NeH’Illirico  Province  17,  cioè: 

Due  Noricbe,  due  Pannonie,  la  Valeria,  la  Savia,  la  Dal- 
mazia, la  Mesia  prima,  le  due  Dacie,  la  Macedonia,  la  Tessa- 
glia, 1 Acaia,  l’Epiro  primo,  l’Epiro  secondo,  la  provincia  pre- 
valitana,  e l’Isola  di  Creta. 

Nell’Egitto  quattro  Province. 

L’Egitto,  in  cui  Alessandria,  la  Tebaide,  la  Libia  , e la 
Pentapoli. 

Nell’Oriente  Province  13,  cioè: 

La  Palestina,  la  Fenicia,  la  Fenicia  del  Libano,  la  Cele- 
siria,  la  Siria,  le  due  Cilicie,  l’ Isauria,  l’ Isola  di  Cipro,  la 
Mesopolamia , l'Arabia  , la  Siria  Comagene , o Eufratense , e 
l’Osroene. 

Nella  Tracia  Province  sei. 

La  Tracia,  l’Emimonte,  la  Mesia  inferiore,  la  Scizia,  Ro- 
[ dope,  ed  Europa,  ove  Bizanzio,  ed  espugnato  Bizanzio  dallo 
Imperator  Severo,  divenne  Metropoli  Perinto,  ovvero  Eraclea. 

Nel  Ponto  Province  otto. 

La  Galazia,  la  Bitinia,  Elenoponto,  il  Ponto  Polemonia- 
co,  le  due  Cappadocie,  la  Paflagonia,  e l’Armenia. 

Nell’ Asia  Province  undici,  cioè: 

L’Asia  Proconsolare,  la  Panfilia,  l’EUesponto,  la  Lidia,  la 
Pisidia,  la  Licaonia,  le  due  Frigie,  la  Licia,  la  Caria,  e le  Isole, 
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Metropoli  delle  quali  é Rodi.  Gli  errori  della  Divisione  di 
Adriano  riferita  dal  Panvinio  consistono  nelle  Gallie  , ove  le 
quattro  parti  di  Augusto  rimasero  uguali  nel  tempo  di  Adriano* 
giusta  1’  Orosio  nel  primo  Libro  delle  sue  Storie,  ed  Anlntiano 
Marcellino  nei  Libi  15. 

Cosi  nelle  Spagne  durarono  per  testimonianza  di  Caio  So^ 
lino  le  tre  province  di  Augusto,  e tre  furono  eziandio  quelle 
dell’Affrica,  ciocché  da  S.  Cipriano  si  raccoglie.  La  Rritannia 
poi  da  Tacito,  ci  si  descrive  con  unica  Provincia,  che  Tra- 
iano sostenuto  parti  in  superiore,  aggiuntavi  da  Costantino  la 
Massima  Ccsariense.  La  correzione,  con  Cui  lo  Schelslrate  ha 
cercalo  di  ricondurre  l’esattezza  nella  Divisione  di  Adriano, 
c'invita  a parlare  del  Supremo  Rettore,  che  otteneva  dallTm- 
peratore  il  primato,  e chiamavasi  Prefetto  del  Pretorio.  Errò 
Lampridio  ne’ suoi  Commentarii  sull’Imperatore  Comodo, 
riferendo,  ch'egli  i tre  Prefetti  del  Pretorio  nominali  nell’epO- 
che  anteriori  ad  un  solo  riducesse.  In  quella  vece  narra  Io 
storico  Erodiano  coevo,  che  da  Comodo  furono  nominati  due 
Prefetti  al  Pretorio , mentre  prima  questa  importante  carica 
fu  singolare,  sperando  Egli  di  vivere  più  sicuro  col  suddiviso 
potere.  E ad  Erodiano  fa  eco  1’  altro  Storico  Zosimo , che 
improverando  le  innovazioni  a Costantino  , fra  quelle  noverò 
di  aver  diviso  in  quattro  individui  la  Prefettura  del  Pretorio, 
descrivendone  cosi  le  singole  attribuzioni,  cioè,  al  primo  tutto 
l’Egitto  colla  libica  Pentapoli,  l’Oriente  sino  alla  Mesopotamia, 
ed  inoltre  la  Cilicia  , la  Cappadocia  , l’Armenia , e tutta  la 
marittima  spiaggia  dalla  Panlìlia  sino  a Trebisonda  , e sino 
alle  Castella  della  Faside,  commettendogli  altresì  la  Tracia  « 
e la  Misia,  Asemi,  e Rodope  circoscritta  da’ castelli  di  Asemi, 
di  Rodope,  e del  Dobero.  Vi  si  aggiunse  poi  l’Isola  di  Cipro, 
e le  Cicledi,  eccettuate  quelle  di  Lenno,  Imbro,  e Samotra- 
cia. Al  secondo  Prefetto  conferì  la  Macedonia,  la  Tessaglia, 
l'Isola  di  Creta,  la  Grecia,  le  circostanti  isole,  i due  Epirì, 
ed  inoltre  gl’  Illirici , i Daci , i Trillili,  e la  Pannodia  sino 
alla  Valeria  , ed  alla  Mesia  superiore.  Al  terzo  fu  data  tutta 


Digitized  by  Google 


199 

l’Italia,  la  Sicilia  colle  isole  annesse,  la  Sardegna,  e la  Cor- 
sica, e l’AlfWca  dalle  Sirti  sino  a Cirene:  Dal  quarto  si  res- 
sero i Transalpini  Celli,  e gl’Ispaui  coll’Isola  britannica.  Da 
questa  eccellente  testimonianza  di  Zosimo , sulla  quale  con- 
viene soffermarsi  ricaviamo  non  solo  il  numero  rettificato  dei 
Prefetti , ma  le  attribuzioni  della  Prefettura.  Erasi  per  lo 
innanzi  opinato  da  alcuni , cbe  i due  Prefetti  di  Comodo 
avessero  fra  loro  partita  la  giurisdizione  sopra  le  province 
loro  assegnate,  cosicché  alcun  d’  essi  non  potesse  invadere  la 
giurisdizione  dell’  altro.  Ma  invece  questo  supremo  Magistrato 
soltanto  da  Costantino  fu  indotto  colla  quadruplice  Prefettura, 
mentre  per  lo  innanzi , il  volo  unanime  de’  due  Prefetti  si 
ricercava  neU’amministrazione  delle  province,  lo  che  il  lesto 
di  Zosimo  assicura  colle  adoperate  parole , che  Costantino 
unum  Magistratum  in  quatuor  imperia  discerpiit.  Onde  viene 
stabilito,  che  prima  di  Commodo  un  solo  fu  il  Prefetto  del 
Pretorio  , nell’  età  di  Commodo  1’  unica  Magistratura  venne 
esercitata  da’due  Prefetti , e nell’età  di  Costantino  i quali 
Prefetti  amministrarono  le  Diocesi  a ciascheduno  attribuite 
colle  Prov  ince , che  ne  facevan  parte.  Giova  qui  sottoporre 
all’  occhio  la  Notizia  dell’  Impero  di  Costantino,  la  quale  dura 
sino  a’  tempi  degl’  Imperatori  Arcadio  ed  Ouorio  , acciocché 
confrontandosi  le  due  Notizie  di  Costantino , e di  Adriano , 
chiara  qe  appaia  la  differenza  de’ quattro  Prefetti  del  Pretorio 
Costantiniani.  Fu  primo  nell’ordine  progressivo  il  Prefetto  del 
Pretorio  di  Oriente,  al  quale  si  tribuirano  le  cinque  Diocesi 
dell' Oriente,  dell’ Egitto,  dell'Asia,  del  Ponto,  e della  Tracia. 
Il  secondo  Prefetto  denominassi  dell’  Illirico,  ed  ebbe  le  due 
Diocesi  della  Macedonia , e della  Dacia.  Il  terzo  fu  Prefetto 
d’Italia,  e gli  furono  sottoposte  le  tre  Diaoesi  della  Italia  , 
dell'  Illirico  occidentale,  e dell'  Affrica.  Ebbe  il  quarto  Pre- 
fetto al  Pretorio  delle  Gallie  tre  Diocesi  sottoposte , cioè  la 
Spagna  , il  uovero  or  maggiore , or  minore  delle  Province 
Componenti  la  Diocesi  Gallicana,  e la  Diocesi  delle  Brilannie. 
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Sia  qui  la  divisione  seguimmo  del  Romano  Imperio,  che 
ebbe  vigore  intino  a’  tempi  di  Arcadio , ed  Onorio.  Ma  nei 
secoli  posteriori  a Costantino,  l’inopia  degli  Scrittori  storici, 
e la  frequenza  de' politici  turbamenti  c’impediscono  di  pro- 
seguire il  lavoro.  Imperocché  consta,  che  dopo  l’Impero  degli 
enunciati  Augusti  vi  furono  cangiamenti  de’  limiti,  e modifi- 
cazioui  in  alcune  province,  ma  siccome  ne’  successivi  tempi 
iniquissimi , ed  i Goti , e gli  Unni  , ed  i Vandali  colle  loro 
invasioni  lutto  perturbarono,  e la  stessa  mole  dell’  Impero  in 
brani  squarciarono,,  formando  altri  Reami  e le  buone  arti , 
banditi  gli  ozi  di  pace  , distrussero  , ed  anche  de’  diritti , e 
delle  circoscrizioni  provinciali  si  perdè  fin  la  memoria.  Per 
mezzo  di  questa  strage  decadde  la  società  civile,  e si  sarebbe 
celebralo  il  funere  delle  lettere  con  estremo  lutto,  dopo  che 
condotte  fra  Noi  nel  secolo  aureo  della  Repubblica  Romana, 
e mantenute  in  vigore  per  quattro  secoli  sotto  i Cesari,  dopo 
chè  la  conquista  delle  armi  ridusse  col  diritto  , o senza  , il 
potere  nel  dominio  di  un  solo  , e col  consenso  del  Popolo 
l’occupazione  si  convertì  in  legittimo  Principato.  Si  ebbe  dun- 
que allora  un  solo  Monarca,  così  dovendosi  chiamare  coloro 
ne’  quali  si  concentri  la  santità  de’  Tribuni  , la  dignità  dei 
Consoli,  e dei  Pontefici,  il  potere  degl' Imperatori,  de’ Dittatori, 
de’Censori,  del  Senato,  e del  Popolo,  solo  eccettuata  l’invidia 
del  regio  nome.  Un  solo  Monarca  regnò  da  Augusto  Cesare 
sino  ai  tempi  di  Appiano  Alessandrino,  e presiedette  all’Orbe 
Romano,  e fino  a tal  età  lo  stesso  potere  sotto  un  solo  Prin- 
cipe chiamato  Imperatore,  e non  Re,  per  non  violare  l’antico 
giuramento  di  non  permettere  che  alcuno  in  Roma  regnasse, 
ma  il  titolo  avevano  desunto  dall’antico  Nome  di  Condottieri 
militari.  Da  Cesare  pertanto  sino  ad  Adriano,  sotto  cui  scri- 
veva Appiano,  il  solo  imperatore  le  formate  province  gover- 
nava; dopo  Adriano  regnaron  pure  in  comunanza  due  Augusti, 
senza  però  partire  l’ Impero.  Così  narra  Eusebio  nella  sua 
Cronaca  di  Marco  Antonio  Vero,  e di  Lucio  Aurelio  succes- 
sori di  Adriano.  Questi  furon  primi  ad  amministrare  l’Impero 


Digitized  by  Google 


201 

con  ugual  diritto,  essendo  stati  prima  gl'  Imperatori  singolari. 
Cosi  nel  236  E.  V.  furon  proclamati  Imperatori  Gordiano , 
ed  il  figlio,  uniti  strettamente  per  la  cognizione,  il  comando, 
e la  fortuna,  avendo  duralo  poco  meglio  di  un  mese  in  re- 
gnare insieme.  I due  Filippi  padre,  e figlio  riceverono  il  figlio 
Gordiano  nella  sua  orfanilà  , ed  il  nipote  de’Gordiani , ma 
nel  quinto  anuo  del  suo  principato  da’  soldati  i due  Filippi 
tratti  furono  a morte,  e surse  Decio  col  duodenite  suo  figlio 
Erenne  nel  supremo  seggio.  Popo  dopo  Gallo  imperò  per  un 
biennio  col  figlio  Volusiano  a’ quali  con  eguai  metodo,  senza 
che  l’Impero  fosse  mai  bipartito , Gallieno , e Valeriano  per 
cinque  attui  successero.  Venne  poi  Diocleziano,  eli'  ebbe  Mas- 
simiano in  socio,  e furono  ambedue  innalzati  al  trono  nel  286 
per  anni  diciolto.  Fu  primo  Diocleziano  a tentare  la  Divisione 
dell’Impero,  quando  per  sè,  e per  Galerio  Massi  mino  ritenne 
l’Oriente , trasferendo  la  sede  dei  Governo  in  Nicomedia<,  e 
P Occidente  distribuì  a Costanzo  Padre  di  Costantino , ed  a 
Massimino,  dando  a questo  l’Illirio,  l’Italia,  e l’Alfrica,  a quello 
le  Britaunie,  le  Spagne,  e le  Gallie,  secondo  Socrate,  essendo 
però  la  cosa  assai  incerta  , mentre  l’ Arcivescovo  di  Parigi 
ile  Marca  accenna,  che  tal  divisione  fu  da  Diocleziano  invano 
tentata,  e che  primo  Costantino  divise  l’Orbe  Romano  in  parli, 
quando  scrisse  i tre  suoi  figli  Costantino, Costanzo,  e Costante 
eredi  dell’Impero.  Puntuale  è l’autorità  di  Aurelio  Vittore 
nella  sua  Epitome. 

Morto  Costantino,  tenne  partito  il  dominio  dell’  Impero  in 
Costantino , Costanzo , e Costante  figli  di  Costantino , e tali 
furono  le  assegnate  porzioni.  A Costantino  tuniore  fu  data  tutta 
la  parte  transalpina  ; Costanzo  ebbe  1'  Asia  dalla  Propontide 
sino  a tutto  rOrieute,  e Costante  ebbe  L'illirio,  l’Italia,  l’Af- 
frica, la  Dalmazia,  la  Tracia,  la  Macedonia,  e l’Acaia.  Aggiunge 
ai  tre  Annibaliano  cui  toccò  l’Armenia,  e le  Nazioni  circo- 
stanti , sebbene  Zosimo  nel  secondo  volume  delle  sue  storie 
non  numeri  Annibaliano  fra  gl’imperatori,  e così  scriva:  Co- 
stautiuo  iuniore  primogenito  con  il  suo  germano  minore  Co- 
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stante  ebbe  in  sorte  i paesi  transalpini,  l’Italia,  e l’ lllirio,  non 
che  i luoghi  vicini  al  Ponto  Eusino,  e la  parte  d’Affriea  sog- 
getta a Cartagine.  Costanzo  ebbe  l'Asia,  l’Oriente,  e l’Egitlo, 
Partecipi  erano  in  certo  modo  dell’Impero  Dalmazio  fatto 
Cesare  da  Costantino,  Costanzo  fratello  di  Costantino,  ed  An- 
ìiibati.ano,  d’onde  raccoglisi,  che  Annibaliano  fu  tra’ partecipi 
dell’Impero  , ma  non  fra  gli  Augusti  , od  Imperatori , quali 
erano  i tre  figli  di  Costantino,  leggendosi  ne’Fasti  Idazii  sotto 
il  Consolato  di  Feliciano,  e di  Tiziano,  che  nell’anno  stesso 
della  morte  di  Costantino  il  IO  settembre  si  nominarono  tre 
Augusti,  Costantino,  Costanzo,  e Costante. 

, A Costantino  juniore  furono  tribnite  le  Diocesi  di  Spagna, 
Gullia  , e Britanni»  : a Costante  le  Diocesi  d’ Italia  , Affrica  , 
lllirio,  e Tracia;  a Costanzo  le  Diocesi  di  Ponto,  Asia,  Oriente, 
ed  Egitto.  La  qualé  divisione  dellTmpero  ebbe  corta  durata, 
mentre  Costanzo  iuniore  morì  dopo  un  triennio,  e Costante  ag- 
giunge le  Diocesi  transalpine  al  suo  Impero,  che  potea  chiamarsi 
Occidentale,  il  quale  Costante  fu  poi  ucciso  da  Massenzio,  dopa 
l i rotta  memoranda  del  quale  Costantino  Magno  rimase  solo 
lino  all’avvenimento  di  Valentiniano. 

Fu  quest'imperatore  prono  aneli’ esso  a dividere  l’ Ori» 
Domano  , chiamando  in  patte  dell'Impero  il  suo  fratello  Va- 
lente tratto  dalla  Pannonm  , commettendogli  il  Governo  deh» 
l’Asia,  e dell’Egitto,  e ritenendosi  le  parti  di  Europa.  Diche 
fa  fede  anche  Sozomeno  Lib.  4,  Cap.  6.  A Valente  concedette 
le  province  poste  ad  Oriente,  e per  se  ritenne  quelle  che  dal- 
l’ lllirio  giungevano  all’Oceano  occidentale  , e quella  che  di 
rimpetto  giugneva  alla  estremità  deB’Aflrica.  Ciocché  dalle 
anteriori  Storie  di  Zosimo  Autor  pagano  vien  confermato. 
Credette  conveniente  Valentiniano  dopo  di  aver  diviso  l’Impero 
col  fratello  , di  lasciare  alla  cura  di  Lui  1’  Oriente  sino  al- 
l’Egitto, non  che  la  Bitinia,  e la  Tracia;  e riservar  per  sè  le 
città  illiriche  per  passare  in  Italia  , e nelle  italiche  città , e 
legioni  transalpine,  cioè  la  Spagna,  la  Britanni»,  e tutta  l’ Al- 
bica. Quindi  1’  Impero  d’Occideirtc  stabilito  da  Videa  limano 
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ebbe  le  otto  Diocesi  della  Macedonia,  della  Dacia,  dell'Italia, 
delPIIIirio  , dell’ Affrica  , della  Spagna,  delle  Gallie , e della 
Britannia.  L’Impero  poi  d’Oriente  conceduto  a Valente  ebbe 
le  cinque  Diocesi  dell’Oriente,  dell'Egitto,  dell’Asia,  del 
Ponto,  e della  Tracia,  cosiccbè  la  Tracia,  che’ nella  prima 
Divisione  di  Costantino  comprendevasi  nella  parte  di  Costante, 
nella  nuova  Divisione  di  Valentiniano  toccò  a Valente  , e ri- 
mase poi  sempre  nell’ amministrazione  dell’ Impero  di  Oriente, 
avendo  i Sovrani  stabilito  la  sede  nella  Reggia  di  Costantinopoli, 
questo  Imperatore  assunse  consorte  nellTrapero  Teodosio  iu- 
niore , e gli  dette  l’Impero  d’Oriente.  Lo  stesso  ei  dice  Zo- 
simo:  Preposto  per  Teodosio  alle  cose  di  Tracia,  e deH’Oriente, 
si  volse  Graziano  alle  Gallie  occidentali  per  meglio  , se  gli 
fosse  riuscito,  ordinarle.  Zosimo  poi  soggiunge  di  Teodosio  : 
Del  resto  Teodosio  avendo  conceduto  ad  Onorio  suo  figlio  i 
popoli  d’Italia,  di  Spagna,  delle  Gallie,  e dell’ Affrica,  facendo 
ritorno  a Costantinopoli , ed  il  suo  corpo  fu  sepolto  a Polli- 
nelo  per  aver  tomba  nell’  imperiale  avello  di  Costantinopoli 
dal  che  si  ricava , che  Teodosio  dopo  abdicato  l’  Impero  di 
Occidente,  non  solo  si  ritenne  la  Tracia  , ove  nella  primaria 
città  di  Costantinopoli  fu  sepolto  , ma  anche  l’ Illirio  , onde 
forse  dopo  la  morte  di  Teodosio  l’ Illirio  rimase  ad  Arcadio 
Imperatore  d’Oriente.  Così  il  Co:  Marcellino.  Sotto  il  Conso- 
lato di  Olibrio,  e di  Probino  Teodosio  Magno  morì  a Milano 
dopo  anni  sedici  di  regno , ed  il  suo  corpo  fu  recato  a Co- 
stantinopoli ed  ivi  sepolto.  I fratelli  Arcadio,  ed  Onorio  in- 
cominciarono a dominare  sull’  Impero , avendone  però  divise 
le  sedi. 

Da  ciò  risulta,  che  l’Orientale  Impero  ad  Arcadio,  ed  Ono- 
rio figlio  di  Teodosio  si  deferì  dopo  la  morte  del  loro  padre,  . 
e mutale  le  sedi  lo  ritennero.  Ma  diverso  è il  racconto  di 
Teodorelo,  che  nel  Lìb  5,  Cap.  25,  dice  : Infermato  Teodosio 
distribuì  l’Impero  ai  due  figli,  ed  al  maggiore  assegnò  la  por- 
zione, ch’egli  aveva  retta,  al  minore  diede  l’Impero  di  Europa. 
Colle  quali  parole  dimostra  Teodoreto , che  Arcadio  ebbe 
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l'Impero  ili  Oriente  già  ritenuto  da  Teodosio,  e siccome  Egli 
ritenne,  oltre  le  cinque  Diocesi,  anche  le  due  illiriche  della 
Dacia  cioè,  e della  Macedonia  poste  dalla  Notizia  deir  Impero 
nella  parte  di  Oriente  per  distinguerle  dall’ illirfo  occidentale. 
Queste  cose  tutte  dovevano  esser  previamente  chiarite  per  aver 
pronti  i materiali  d’ illustrazione  nell’  Ecclesiastica  storia  , e 
per  (issare  il  criterio  nella  controversia  famosa  del  P.  Bac- 
chilo. Altronde  dopo  il  Principato  degl’  Imperatori  Arcadio , 
ed  Onorio,  non  v’è  più  bisogno  di  seguire  le  varie  vicissitu- 
dini dell’Impero,  mentre  rotto  ogni  argine,  le  orde  immense 
degli  Alani,  Svevi,  Vandali,  Goti,  ed  altre  barbare  genti  in- 
nondavano il  Romano  Imperio  , nel  qual  periodo  in  modo 
miserevole  le  Province  d’ Occidente  si  distaccarono  dalle  Dio- 
cesi, come  le  Diocesi  dall’  Impero,  finché  GinStiniano  Impe- 
ratore col  Duce  Belisario, ne  liberò  alcune  dalla  tirannide,  e 
le  rivendicò  all’Impero  romano. 

Fissate  le  massime  , che  sotto  la  scorta  del  P.  Bacchiai 
stabilimmo , innanzi  di  trattare  del  fatto , e delle  gradazioni 
della  ecclesiastica  Gerarchia,  esige  l’ordine  del  nostro  lavoro, 
che  dopo  la  età  apostolica  si  parli  della  creazione,  e succes- 
sione de’  Vescovi  nell’  Apostolato.  La  solidaria  successione  dei 
Vescovi  nel  governo  della  Chiesa,  ed  il  pieno  potere  universale, 
di  cui  l’Arcivescovo  de-Dominis  li  vorrebbe  investiti  pone  in 
essere  tali  a&susdità,  che  vanno  ben  lungi  dal  Vero.  Se  i sin- 
goli Vescovi  con  pieno  potere  avesser  dalla  origine  retto  la 
Chiesa,  ne  seguirebbe,  che  per  tutta  la  Terra  avessero  potuto 
alla  rinfusa  istituire  le  chiese,  ordinare  preti,  e vescovi,  as- 
soggettare i delinquenti  all’anatema,  ciocché  il  grande  Criso- 
stomo negò  potersi  fare  da  Teofìlo  Vescovo  della  seconda  sede 
di  Alessandria,  non  convenendo,  che  essendo  egli  nell’Egitto, 
giudicasse  nella  Tracia  , ed  adducendo  poi  per  ragione,  che 
se  fosse  lecito  per  ciascuno  d’ invadere  le  altrui , in  preda  e 
ferocissima  guerra  sarebbesi  trovato  1’  Orbe  cristiano.  Per  la 
qual  cosa  così  al  Sommo  Innocenzo  porge  preghiera  ad  in- 
frenare le  invasioni.  Vi  caglia  di  mostrare  salda  fortezza,  ed 
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impegno,  onde  iniquità  siilatta  venga  repressa.  Che  se  la  con- 
traria consuetudine  si  ammettesse,  e fosse  lecito  l’invadere  le 
altrui  province,  discacciandone  in  arbitraria  autorità  i posses- 
sori, una  confusione  tra  i discacciali  si  genererebbe  una  irri- 
mediabile anarchia,  ciocché  lo  stesso  Teofilo  aveva  confessato, 
stabilendo  , che  non  conveniva  trarre  i giudizii  fuori  de’  ri- 
spettivi limiti  : Onde  l’Imperatore  Arcadio  dal  Fratello  Onorio 
ammonito,  e da  Innocenzo  Primo  per  la  Causa  del  Crisostomo 
scomunicato  , lo  stesso  Teofilo  per  la  turbativa  dell’  ordine 
rampogna.  E ne’  tempi  d’ Innocenzo  tal  era  il  sentire  della 
Chiesa,  dal  quale  è impossibile  che  i Padri  vissuti  prima,  e 
dopo  del  Pontificato  d’Innocenzo  dissentissero.  Chi  crederebbe, 
che  S.  Giovanni  Domasceno,  e S.  Gregorio  Magno  in  ricogni- 
zione del  potere  di  tutl’  i vescovi  di  legare,  e di  sciogliere, 
avesser  loro  deferito  la  cura  della  Chiesa  universale , mentre 
il  Damasceno  vissuto  nel  secolo  ottavo,  in  cui  niuno  de’ Ve- 
scovi , tranne  il  romano , rivendicava  il  potere  supremo  , a 
Gregorio  predicava  e scriveva  farsi  il  principio  nel  Vangelo 
manifesto.  E chi  potrebbe  pensare,  che  S.  Agostino  credesse 
di  avere  in  un  cogli  altri  Vescovi  ereditato  dagli’  Apostoli  la 
pienezza  del  potere,  mentre  nella  sua  Epistola  162  aveva  chia- 
ramente proclamato,  che  il  Principato  della  Cattedra  Aposto- 
lica, che  consiste  nella  pienezza  del  potere  era  stato  sempre 
a Roma  in  vigore  ? Che  diremo  di  S.  Girolamo,  che  confes- 
sando i Vescovi  tenere  il  luogo  degli  Apostoli  nella  sua  Epistola 
al  Papa  Damaso  protestò,  che  sulla  Romana  Sede,  come  in- 
espugnabile roccia,  trovavasi  la  Chiesa  fondata,  e però  in  ogni 
difficoltà  della  Fede  dovevasi  consultare  la  Cattedra  di  Pietro, 
e la  Fede  autenticata  dal  labbro  apostolico  ? Che  diremo  di 
Chiaro  dalla  Mascula  , e di  S.  Cipriano,  il  secondo  de'quali 
alla  presenza  , e col  consenso  del  primo  nell’  Allocuzione  al 
terzo  sinodo  Cartaginese  proclamò  , che  niuno  tra  i Vescovi 
africani , ha  mai  osato  intitolarsi  Vescovo  de’  Vescovi , ma 
avere  ciascun  d’essi  preso  a governare  quella  parte  della  eletta 
greggia,  ch’eragli  stata  assegnala,  cosicché  l’uno  alcun  potere 
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non  avesse  sull' altro.  Altrimenti  giudicando,  la  veste  incon- 
sutile  , eh’ è la  Chiesa,  si  trOveiebbe  in  brani  barbaramente 
lacerata,  come  diceva  il  Crisostomo. 

Che  se  i Padri  citali  dal  De  Dominis  dissero  doversi  i 
Vescovi  chiamare  successori  degli  Apostoli,  ciò  debbe  inten- 
dersi in  senso  sano  , come  intese  nella  Sest.  33,  Cap.  A,  il 
Tridentino  Concilio , cioè  che  i Vescovi  successero  in  luogo 
degli  Apostoli,  ottenendo  i privilegii  d'ordine,  ma  non  atten- 
tando a quelli  di  giurisdizione.  Per  diritto  d’ordine  pertanto 
appartiene  a’ Vescovi  di  conferire  il  Sagramento  dell'Ordine 
a' Sacerdoti,  ed  altri  Ministri,  il  Sagramento  della  Conferma- 
zione ai  Fedeli , ed  esercitare  gli  altri  Apostolici  ufficii , ma 
non  di  estendere  dapertutto  tale  autorità  , ma  limitarla  alla 
Sede,  ch’ò  ad  essi  soggetta,  nè  le  altre  Sedi  invadendo,  tranne 
le  speciali  delegazioni,  cd  il  consenso  del  rispettivo  legittimo 
Pastore. 

Successero  dunque  i Vescovi  agli  Apostoli,  non  per  eser- 
citare dovunque  la  pienezza  del  potere  , ma  per  partecipare 
della  sollecitudine,  giusta  il  detto  del  Principe  degli  Apostoli? 
Pascile , Qui  tu  vobis  est , secondo  la  Volgata,  o qui  inter  vos  ' 
est , secondo  il  Testo  Arabico,  o qui  est  apud  vos,  secondo 
llfliopico,  o qui  traditus  est  vobis,  secondo  il  Siriaco.  D’onde 
s’inferisce,  che  i Preti,  ed  i Vescovi,  ai  quali  l’Allocuzione  è 
diretta,  ebbero  a reggere  una  porzione  del  gregge  di  Cristo, 
senz’aver  mai  potuto  trascorrere  i proprii  limiti,  o invadere 
il  gregge  altrui.  Immolo  è pertanto  il  principio , che  la  Di- 
visione delle  Diocesi,  e Parocchie  ecclesiastiche  ha  avuto  dal 
tempo  degli  Apostoli  la  sua  origine , senza  ricorrere  al  tipo 
dell’  Ordinamento  civile  del  Romano  Impero  , salvo  ciò  che 
avvenne  nelle  successive  ampliazioni,  ciocché  colle  stesse  ter 
stimonianze,  che  gli  eretici,  ed  i Novatori  ci  oppongono , si 
fa  manifesto. 

Primo  presentasi  il  gran  Martire  Ignazio , che  non  solo 
conversò  con  S.  Pietro  , ma  gli  successe  dopo  Evodio  nella 
Cattedra  Antiochena.  Questo  gloriosissimo  Atleta  della  Fede, 
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sebbene  in  una  delle  Ire  principali  città  dell’Orbe  romano 
avesse  la  residenza,  ed  alle  amatissime  Chiese  dell’ Asia  avesse 
scrino  varie  Epistole,  niuna  giurisdizione  affettò  su  di  esse, 
ma  sempre  esortò  i Fedeli  ad  ubbidire  a’ vescovi  proprii.  Di- 
latti  quando  nel  viaggio  per  Roma  giungeva  a Smirne  scrisse 
una  epistola,  come  narra  Eusebio,  alla  Chiesa  di  Efeso,  nella 
quale  il  Vescovo  efesino  Onesimo  ne  fa  parola,  ed  altra  alla 
Chiesa  di  Magnesia  sai  Meandro,  nella  quale  nomina  il  vescovo 
Dama,  ed  altra  alla  Chiesa  de’Tralliani,  di  cui  era  allora  ve- 
scovo Polibio.  In  tutte  tre  queste  Epistole  Ignazio  commenda 
la  suggezione  degli  Efesii,  de’Maguesiani,  e de’Tralliani,  e tutti 
esorta  a concorrere  nella  sentenza  de’ rispettivi  Vescovi,  incul- 
cando l’ubbidienza  a' medesimi,  e la  concordia  col  Presbiterio, 
.che  alle  corde  di  ben  ordinata  celerà  paragona,  protestando, 
che  le  cose  da  lui  scritte  non  derivano  da  autorità,  che  si 
arroghi,  ma  da  pura  carità  cristiana,  ed  è auzi  probabile- con- 
gettura ch’egli  ad  istanza,  e col  consenso  di  Onesimo,  di 
Dama,  e di  Polibio  l’epistole  scrivesse,  e col  mezzo  de’ lodati 
rispettivi  vescovi  le  inviasse,  dacché  que’ Pastori  all’annuncio, 
che  il  Campione  Ignazio  facesse  sosta  a Smirne , mentre  lo 
traevano  in  ceppi  a Roma  per  rendere  nel  Circo  de’ Leoni  il- 
lustre testimonianza  alla  Fede  di  Cristo,  accorsero  unanimi  a 
visitare  il  nobile  Confessore , ed  al  volere  di  essi  si  prestò 
volentieri  Ignazio,  lasciando  scritte  le  sue  esortazioni.  Nè  osta, 
che  Ignazio  proseguendo  il  viaggio  da  Smirne  per  la  Troade 
nel  salpare  dal  Porto  desse  Lettera  privata  a Policarpo  vescovo 
di  Smirne,  consigliandolo  a scegliere  qualche  diligente  Mem- 
bro, che  chiamar  si  potrebbe  Messo  d' Iddio , delegandolo  a 
glorificare  nella  Siria  la  cristiana  carità,  mentre  nella  Epistola 
di  Policarpo  a quei  di  Filadelfia  si  raccoglie,  che  la  delega- 
zione d’ Ignazio  non  alla  imposizione  delle  mani,  nè  all’ele- 
zione dei  Vescovo  di  Antiochia  , che  vivente  Ignazio  , non 
poteva  essere  designato  a succedergli,  ma  solo  a raccomandare 
la  Chiesa  Antiochena  a Policarpo  nella  sua  assenza,  ed  all’Au- 
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tiocheoo  Presbiterio.  E così  difalti  avvenne  , che  glorificato 
il  Martire  Ignazio  nella  Sede  di  Antiochia  Ero  successe. 

Nè  di  Policarpo  conviene  abbandonare  le  tracce  senza  no- 
tare , con  quanta  dignità  quell’  Uomo  apostolico  reggesse  la 
Chiesa  di  Smirne  ad  esso  affidata.  Lo  qualifica  S.  Girolamo 
come  il  primo  Personaggio  dell'Asia  , e quando  dinnanzi  al 
Proconsole  si  protestò  Cristiano,  tutta  la  folla  de’  Gentili,  ed 
Ebrei  abitatori  di  Smirne,  lo  acclamò  Dottore  dell’Asia,  e 
Padre  de’ Cristiani,  come  risulta  dalle  Lettere,  che  la  Chiesa 
di  Smirne  inviò  alle  Chiese  della  Diocesi  di  Ponto,  e circo- 
stanti, al  che  aggiunge  S.  Ireneo  Vescovo  di  Lione,  che  Po- 
licarpo sotto  Aniceto  si  recò  a Roma  per  conferire  di  affari 
ecclesiastici  col  Romano  Pontefice.  E giunto  Policarpo  a 
Roma  , non  solo  non  usurpò  alcun  dritto  di  questa  Chiesa  , 
nè  assunse  la  facoltà  di  conferire  gli  Ordini , ma  osservando 
la  dovuta  riverenza  compose  col  Papa  le  controversie  de'Rili 
della  sua  Chiesa  , ed  Aniceto  a cagion  d'  onore  il  privilegio 
concesse  a Policarpo  di  consagrare  nella  sua  Chiesa.  Tanto 
era  fisso  il  canone  delle  giurisdizioni  sin  da  que'  tempi,  che 
niuna  facoltà  un  Vescovo  avesse  nella  Chiesa  degli  altri,  che 
Policarpo  nemmeno  a Roma  avrebbe  potuto  pubblicamente 
offerire  il  sagrifizio,  se  Aniceto  Papa  non  Io  avesse  consentito. 
Dal  che  si  raccoglie,  che  se  Policarpo  scrisse  epistole  ad  altre 
Chiese  , non  fece  che  imitare  la  Carità  del  Martire  Ignazio  , 
che  diffondeva  le  sue  esortazioni  colle  parole,  e cogli  scritti, 
ma  senza  invadere  giurisdizione. 

Che  niuna  autorità  poi  Policarpo  avesse  negli  altrui  sug- 
getti  si  chiarisce  ad  evidenza  dall’  aneddoto  di  Marcione  , i 
di  cui  seguaci  sono  impugnati  da  S.  Ireneo,  e dichiarali  vitandi 
da  Epifanio.  Colpito  questo  da  anatema  inflittogli  dal  Padre 
Vescovo  per  commesso  stupro  ricorse  per  ottenere  di  essere 
ammesso  alla  comunione  della  romana  Chiesa.  E dapprima  il 
richiese  in  vano.  Insistendo  poi  per  conoscere  i motivi  del 
rifiuto , risposero  i Seniori  Apostolici , talun  de’  quali  viveva 
ancora  : Ciò  non  è a Noi  lecito  di  lare  iniussu  venerandi  pa- 
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tris  luì.  Alla  testimonianza  di  Epifanio  quella  si  arroge  dì 
Tertulliano,  che  narra  diverse  cacciale  di  Marcione  sotto  Papa 
Eleuterio.  Indotto  poi  finalmente  a penitenza  colla  condizione 
di  ricondurre  nella  Chiesa  li  sodi  d’errori  da  Lui  pervertiti , 
fu  prevenuto  dalla  morte.  È dunque  certo  che  ne’  tempi  apo- 
stolici i vescovi  ricevevano  la  stia  porzione  di  greggia  da  go- 
vernare, e che  il  solo  vescovo  di  Roma  poteva  ricevere  nel 
grembo  gli  scomunicali  di  altra  Diocesi.  Perteneva  Marcione 
alla  Diocesi  Pontica,  ed  eresi  recato  in  Roma  per  essere  as- 
soluto, e la  sua  prece  ebbe  dopo  lunghe  istanze  esaudimento 
sotto  Eleuterio.  Il  Vescovo  romano  per  il  Principato  della 
Apostolica  Sede  estendeva  suo  diritto  su  tuli’  i Fedeli,  gli  altri 
vescovi  ricevevano  le  rispettive  Chiese  da  amministrare.  Quindi 
nella  vacanza  della  Sede  avevano  ben  risposto  i Seniori:  Nobit 
iniussu  venerandi  Patris  lui  ittud  facere  non  iicet.  Per  tali 
motivi  non  ad  altro  Vescovo  del  Ponto,  nè  a qualche  vescovo 
di  vicina  regione  ebbe  Marcione  ricorso,  perchè  a quelli  non 
competeva,  nè  riconoscevasi  alcun  diritto  sui  Fedeli  ad  altro 
vescovo  suggelli. 

Dicasi  lo  stessa  riguardo  all’  altro  opposto  esempio  di  Dio- 
nisio di  Corinto  ; il  quale  ad  altre  Chiese  diresse  alcune  epi- 
stole, l’una  a’  Lacedemonii,  l’ altra  agli  Ateniesi,  P istituzione 
della  retta  Fede,  l’Unità  ai  primi  insinuando,  ed  i secondi 
esortando  a mantenere  le  massime  del  Vangelo,  rampognandoli 
altresì,  dacché  colpevoli  rendevansi  di  molta  negligenza  nelle 
cose  della  Fede,  che  dopo  il  loro  vescovo  Pubblio  aveva  nelle 
persecuzioni  conseguito  il  martirio,  e ricordando  anche  Qua- 
drato succeduto  nella  Sede  di  Atene  dopo  il  martirio  di  Pub- 
blio. Lo  Storico  Eusebio  nel  rimembrar  questi  fatti  tocca  di 
altre  Lettere  istruttive  scelte  da  Dionisio  a quei  di  Nicome- 
dia,  di  Creta,  e di  tutto  il  Ponto,  comprendendo  nel  novero 
di  quei  Fedeli  anche  i Gnossii.  In  questa,  dice  Eusebio,  che 
ammonisce  Pinilo  Vescovo,  onde  non  imponga  a’  suoi  suggelli 
il  peso  della  Castità,  come  indispensabile,  ma  abbia  riguardi 
•II’  umana  fralezza.  Alla  qual  Lettera  risponde  Pinito,  ammi- 
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rando  l’eroismo  di  Dionisio,  ed  insieme  esortandolo  ad  assoc- 
iare il  palalo  de’  Fedeli  a cibi  più  solidi,  e dettando  dottrina 
aspirante  a maggior  perfezione  , voglia  alimentarne  la  plebe 
commessagli,  onde  abituati  a troppo  molli  sermoni  non  vol- 
gano al  periodo  senile  , rimanendo  lattanti  in  disciplina  in- 
fantile. Sino  qui  Eusebio  , che  porta  a cielo  la  sollecitudine 
di  Finito  , Vescovo  di  Gnosso , al  quale  pregato  da  Vescovi 
fratelli,  le  sue  orlatone  aveva  distribuito  Dionisio,  e non  mai 
per  turbarne  la  giurisdizione  , su  di  che  lo  stesso  Eusebio 
l'onora  con  degno  elogio.  Uguali  opinioni  sulla  vescovile  giu- 
lisdizione  derivala  da’ tempi  apostolici  professa  S.  Ireneo  Ve- 
scovo di  Lione  nelle  Gallie  , che  fu  Discepolo  , ed  Uditole 
di  Policarpo  da  Smirne  , e così  nella  Lettera  a Fiorino  sul 
fuggire  gli  errori  degli  eretici  si  esprime  nel  Lib.  5,  Cap.  20. 
Tulli  costoro  sono  molto  posteriori  ai  vescovi,  ai  quali  hanno 
gli  Apostoli  consegnate  le  Chiese.  E nel  Lib.  3,  Cap.  3.  Ve- 
glioni noverare  quelli  , che  sono  stati  istituiti  Vescovi  dagli 
Apostoli  , ed  i loro  successori  fino  a ?«oi , i quali  nulla  di 
simile  insegnarono,  nè  conobbero,  quale  da  essi  delirando  si 
spaccia.  Che  se  reconditi  misterii  fossero  stati  noli  agli  Apo- 
stoli, di  die  ascosamente  istruivano  i più  perfetti,  ne  avreb- 
licro  fatto  parte  a coloro  , ai  quali  commettevano  anche  le 
Chiese.  Con  che  viene  Ireneo  ad  affermare  , che  dagli  Apo- 
stoli furono  nelle  varie  città  istituiti  i vescovi,  e che  avendo 
gli  Apostoli  commesse  a ciascheduno  le  Chiese,  comunica- 
rono ad  esse  una  sola,  ed  uguale  tradizione  della  Fede.  Calza 
qui  bene  il  rimprovero,  con  che  si  rivolge  agli  Eretici  Ter- 
tulliano, sfid. indoli  a trarre  dalle  origini  delle  loro  Chiese 
alcun  presidio  ai  loro  errori.  Dimostrino,  egli  dice  nel  Lib . 
de  Praescript.  haeretic .,  le  origini  delle  loro  Chiese,  svolgano 
l'ordine  de’  loro  vescovi  così  decorrente  sin  da  principio,  elio 
quel  primo  vescovo  abbia  avuto  per  autore  , ed  antecessore , 
un  nomo  Apostolo,  ovvero  un  uomo  aposloJico,  che  così  la 
loro  autenticala  le  Chiese  comprovano  . . . Scorrete  le  Chiese 
apostoliche,  presso  le  quali  si  conservano  al  propria  luogo  le 
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cattedre  degli  Apostoli,  ove  si  leggono  le  loro  autentiche  let- 
tere. Ti  è prossima  l’Acaia?  Ilavvi  Corinto.  Sei  vicino  alla 
Macedonia,  havvi  Filippi,  havvi  Tessalonica.  Sei  presso  all’Asia, 
havvi  Efeso.  Se  ti  trovi  in  Italia,  havvi  Roma,  d’onde  trarre 
l’autorità  suprema.  Le  quali  Sedi  apostolici! a enumera  Tertul- 
liano, non  come  depositarie  dell’autorità  apostolica,  ma  per 
comprovare , che  in  esse  la  tradizione  della  Fede  nnviensi. 
E fa  chiaro  Tertulliano  co’ suoi  delti,  che  le  Chiese  aposto- 
liche aventi  dagli  Apostoli  l’origine  presiedono  ai  proprii  luo- 
ghi ; ma  non  estendono  le  ingerenze  a tutta  la  Chiesa.  Nel 
che  collima  Ireneo,  fatando  cenno  de’varii  Vescovi  dagli  Apo- 
stoli istituiti  nelle  varie  Chiese  , e la  sola  Chiesa  romana  ri- 
membrando , come  massima,  come  antichissima,  e come  da 
tulli  riconosciuta  , ad  quam  propter  potiorem  principalitateni 
necesse  est  convenire  omnem  ecclesiam.  Dalla  quale  sentenza 
Ireneo  non  si  discoslò  nello  scrivere  a Papa  Vittore  per 
Policrale  d’ Efeso , ed  altri  Vescovi  d’Asia  , e delPOrienie, 
intercedendo,  che  non  venissero  scommunicati  per  la  contro- 
versia della  Pasqua. 

Veniamo  a S.  Cipriano,  citato  come  primo  sostegno  delle 
sue  asserzioni  dall’Arcivescovo  Spulati-ilio.  Nello  scrivere  a 
Papa  Stefano  per  In  causa  di  Marciano  d’Arli  si  esprime  Ci- 
priano essere  i Vescovi  successori  degli  Apostoli,  e dover  con- 
sigliare, e sovvenire  le  Chiese  nelle  cause  maggiori,  perché 
tengono  la  bilancia  del  governo  della  Chiesa.  Volle  inoltre 
fissare  la  competenza  dei  Vescovi  in  materia  di  fede,  quando 
disse  nei  Concilio  Cartaginese  terzo:  Ha  ogni  Vescovo  per  li- 
cenza della  sua  libertà,  e del  suo  potere  il  proprio  arbitrio, 
non  potendo  essere  giudieato  da  altri,  nè  altri  giudicare.  Ma 
attendiamo  tutti  il  giudizio  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che 
solo  ha  il  potere  di  preporre  Noi  a governare  la  sua  Chiesa, 
e di  giudicare  de’ nostri  Atti:  Così  S.  Cipriano,  ledi  cui  parole 
vengono  in  opposto  senso  contorte.  E di  vero  se  un  Vescovo 
non  può  giudicar  l’altro,  segue,  che  il  potere  di  ciascuno  è 
ne’ suoi  limiti  ristretto,  nè  può  avere  giurisdizione  sulla  per- 
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sona,  e Chiesa  altrui.  Perchè  aveva  detto  S.  Cipriano:  Ninno 
fra  Noi  si  arroga  di  esser  Vescovo  de’Vescovi,  o costringe  con 
tirannico  terrore  i colleglli  alla  necessità  di  ubbidire.  Con  che 
allude  a Papa  Stefano,  che  come  Vescovo  de’Vescovi  richiamò 
all’antica  tradizione  i Colleglli  dell’Affrica.  Quale  facoltà  ne- 
gava Cipriano  poter  competere  ai  Vescovi  d’ Affrica,  governando 
ciascuno  la  rispettiva  Sede,  senza  imbarazzarsi  delle  altrui.  E 
lo  stesso  Cipriano,  quando  Faustino  Vescovo  di  Lione  gli  aveva 
scritto  intorno  a Marciano  d’Arli,  non  si  attribuì  il  giudizio 
di  quella  Causa,  ma  la  rinviò  a Papa  Stefano,  al  quale  suggerì 
di  scriver  lettere  ai  Coepiscopi  deljie  Gallie  , onde  Marciano 
più  non  insolentisse  contro  l'episcopale  collegio.  Se  Cipriano 
avesse  credulo  il  suo  potere  uguale  a quello  di  Stefano,  per- 
chè non  avrebbe  scritto  egli  ai  Coepiscopi  delle  Gallie,  onde 
Marciano  deponessero,  ed  altro  vescovo  nominassero?  Perchè 
lungi  dall’ esci  citare  tale  autorità,  scrisse,  che  la  medesima  a 
Stefano  competeva,  se  non  perchè  C pria.no  il  vigore  ricono- 
sceva del  Principato  Supremo  dell’Apostolica  Sede? 

Quando  pertanto  gli  antichi  Padri  chiamarono  i Vescovi 
Successori  degli  Apostoli,  non  credettero  eh’ essi  avessero  acqui- 
stato dagli  Apostoli  la  pienezza  del  potere , c la  facoltà  di 
ordinare  preti,  e vescovi  nelle  altrui  province,  e giudicare  le 
loro  cause  , ma  riconobbero  limitala  la  loro  giurisdizione  sia 
de’ tempi  apostolici.  Ciò  è comprovato  dai  teslimonii  degli  an- 
tichi, che  o familiarmente  vissero  cogli  Apostoli,  o poterono 
vederne  in  progresso  i discepoli.  Questo  Vero  si  conferma  anche 
da  posteriori  argomenti.  Nel  terzo  secolo  , quando  i Fedeli 
raccolsero  le  consuetudini  della  Chiesa,  fecero  alcuni  canoni, 
che  chiamaronsi  upostolici,  e nel  35  di  essi  fermarono  a’ sin- 
goli vescovi  quel  solo  diritto  competere,  che  hanno  le  singole 
Chiese:  Gerani  illa  aola  singoli,  qua  e parochiae  propriae , et 
villis,  quae  sub  ea  sunt,  competunt.  E nel  Canone  36,  si  sta- 
bilisce, che  il  Vescovo  non  osi  fuori  de’proprii  limiti  fare 
Oidinazioni,  nelle  città,  e ville,  che  non  gli  sono  suggette.  Che 
se  sarà  convinto  di  averlo  fatto  contro  la  coscienza  di  quelli, 
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che  ritengono  le  città,  e ville,  sia  aneli' egli  deposto,  e cosi 
tutti  coloro , che  furono  da  Lui  ordinati.  £ nel  Canone  33. 
Se  un  prete,  o diacono  dal  proprio  vescovo  si  separa,  non  sia 
lecito  ad  altri  di  riceverlo.  £ nel  Canone  14,  non  è lecito  al 
vescovo  d’invadere  l’altrui  parocchia,  lasciata  la  propria,  seb- 
bene molti  ve  lo  forzino.  Queste , ed  altre  cose  analoghe  si 
stabiliscono  ne’Canoni  del  terzo  Secolo  per  essere  i limiti  delle 
Chiese  fondati  sull’apostolica  Tradizione.  Laonde  al  Concilio 
Niceno,  al  Sardicese,  ed  al  Sinodo  Antiocheno  piacque  di  rin- 
novarli. 

Concilio  Niceno 


catone  5. 


Sententia  regularis  obtineat , ut  hi  qui  abiiciuntur,  ab  aliis 
non  recipiantur. 


CANONE  ISvy 

Propter  multam  perturbationem , et  seditiones,  quae  fìunt , 
placuit  consuetudinem  omnimodis  amputa  ri,  quae  praeter  re- 
gola»» in  quibusdam  partibus  videtur  ammissa,  ita  ut  de  ci~ 
vitate  non  Episoopus  , non  Presbjrten,  non  Diaconus  trans- 
feratur. 

Concilio  Antiocheno 

canone  9. 

Episoopus  tantum  ea  peragere  potest , secundum  antiquam 
a Patribus  regulam  constitutam  , quae  ad  tuarn  Dioecesim 
pertinent- 

Nè  già  i Padri  Niceni  ed  Antiocheni  queste  norme  fissa- 
rono, ma  dalle  regole  degli  Apostoli  le  trassero.  Onde  prima 
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de’Concilii  Niceno , ed  Antiocheno  queste  regole  esistevano. 
E dove?  Nella  sola  Collezione  «dita  nel  Secolo  terzo  sotto 
nome  degli  Apostoli,  e tali  dall’  universa  Chiesa  riconosciute. 

È dunque  certo,  che  la  circoscrizione  delle  Chiese  deriva 
dagli  Apostoli,  nè  i Vescovi  possono  trasgredirla.  Onde  il  Papa 
Giulio  Primo  chiama  trasgressori  gli  Euschiani  nella  Epistola 
mandata  agli  Orientali  dopo  il  Concilio  Antiocheno , perchè 
i Vescovi  delle  piccole  città,  poco  di  esse  contenti  s’inlrude- 
vano  nelle  maggiori,  che  loro  non  eran  commesse. 

Si  ha  nel  Canone  primo  del  Concilio  Surdiccusc  proda* 
malo  da  Osio  di  Cordova. 

Concilio  Sardiccnse 


CASONE  1. 

» 

iVon  minus  mala  consuetude,  quarti  perniciosa  corruptela 
fundilus  eradicatala  est,  ne  cui  liceat  Episcopo  de  civitate  sua 
ad  aliam  transire  civitatetn. 

canone  3. 

lllud  quoque  necessario  adiiciendum  est , ut  Episcopi  de 
sua  Provincia  ad  aliam  Provinciam , in  qua  non  sunt  Episcopi, 
non  transeant,  nisi  forte  a fratribus  suis  invitati,  ne  videamur 
ianuam  claudere  charitati. 

Ne’ quali  Canoni,  sebbene  direttamente  si  tratti  delle  Tra- 
slazioni delle  Sedi,  emerge,  che  i Vescovi  furono  sempre  asse- 
gnali ad  una  certa  città,  e dovettero  dc’proprii  limiti  essere 
contenti,  giusta  il  detto  di  Celestino  Primo.  Sit  concessis  con- 
tentus  unusquisque  limitibus  : alter  in  alterius  provincia  nihi 
praesumat.  Ed  Innocenzo  I,  nella  Epistola  a Fiorenzo  Vescovo 
Tiburlino  sulla  querela  d’invasione  datagli  da  Orso  Nomentano 
per  avere  invaso  parecchia  non  sua,  ed  ivi  celebrati  i divini 


Digitized  by  Google 


215 

Mislerii,  senza  In  scienza,  e consenso  del  Titolare,  essendo  la 
sola  celebrazione  de’  Divini  Misterii  bastevole  a comprovare 
la  canonica  infrazione.  Ma  sia  fine  al  parlare  di  cosa  troppo 
renduta  notoria.  Passiamo  alla  istituzione  de’ Metropolitani. 

Bene  annoiò  il  Parigino  Arcivescovo  de  Marca,  che  l’Impero 
romano  sin  dal  tempo  d’  Augusto  fu  diviso  in  province.  E 
provincia  si  definisce  ogni  regione  da’ Romani  per  conquisto, 
e per  trattati  acquistata.  Imperocché  quando  i Romani  acqui- 
stavano, al  dir  d’Egesippo,  e nel  loro  potere  riducevano  re- 
gioni lontane  , le  chiamavan  province  , e vi  mandavano  un 
Prefetto.  E se  questi  era  Consolo , chiamavano  la  provincia 
Consolare,  se  Pretore,  la  dicevan  pretoria,  come  già  vedemmo 
nella  Notizia  di  Augusto.  Si  cita  in  conferma  una  Epistola  a 
Cicerone,  chiamato  a reggere  la  Cilicia,  ed  altre  otto  province 
pretorie.  Risulta  lo  stesso  da  Svelonio , il  quale  narra  nella 
"Vita  di  Augusto  esistere  lettere  di  Tullio  , ch’esorta  Quinzio 
suo  fratello,  che  con  poca  fama  aveva  l’Amministrazione  Pro- 
consolare dell’  Asia  a meglio  agire.  Fu  pertanto  rivestito  della 
dignità  consolare,  o pretoria  chi  al  tempo  di  Augusto  si  man- 
dava in  provincia,  ed  innalzava  tribunale  nella  primaria  città, 
alla  quale  i popoli  accorrevano,  perchè  fosse  loro  resa  la  giu- 
stizia , giusta  il  Canone  9,  del  Concilio  Antiocheno.  Ad  Me- 
tropolim  undique  qui  ne  goda  videntur  habere , concurrunt. 
Onde  bene  si  fonda  il  De  Marca  nel  dire,  che  come  nell’Im- 
pero le  province  erano  appoggiate  alla  città  primaria,  che  si 
diceva  Metropoli,  presso  la  quale  i Magistrati  giudicavano  le 
cause  de’  suggelli,  e però  vi  concorrevano  più  spesso  i popoli, 
quasi  dipendendo  per  un  certo  diritto  dalla  matrice,  così  gli 
Apostoli  costiluivan  Vescovi  nelle  città  , che  quindi  dal  ve- 
scovo nelle  Metropoli,  o primaria  città  collocato  dipendessero. 
Al  De  Marca  si  oppose  testé  altro  Autore  affermante  non  es- 
sere stata  istituita  la  metropolitica  dignità  dagli  Apostoli,  nè 
alcuna  prelazione  fra  le  Chiese,  ed  i Vescovi  essere  stala  nei 
tempi  apostolici,  come  Clemente  attesta  nella  sua  prima  Epi- 
stola a quei  di  Corinto.  Gli  Apostoli,  e loro  discepoli  percor- 
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rendo  la  Terra  tra  i Fedeli , che  credettero , ed  i Gentili 
chiamati  a credere , elessero  vescovi , e Diaconi.  Morti  gli 
uomini  Apostolici,  in  luogo  de’  defunti,  da  altri  Notabili  col 
consenso  di  tutta  la  Chiesa  altri  vescovi,  e ministri  si  costi- 
tuirono. Così  si  sforza  quell’  Autore  di  comprovare , che  la 
Metropolitica  dignità  cominciò  dopo  il  tempo  degli  Apostoli, 
ma  non  si  conosce,  com’  egli  riputasse  favorevole  la  testimo- 
nianza di  Clemente.  Imperocché  quel  gran  Pontefice  sotto 
nome  di  Vescovi,  e Ministri  creati  dagli  Apostoli  non  intese 
parlare  de’soli  Vescovi,  e Diacono.  Forse  gli  Apostoli  non 
istituirono  anche  sacerdoti?  Che  se  li  nominarono,  come  si  . 
ha  dallo  stesso  Clemente,  convien  confessare,  che  sotto  nome 
di  Vescovi,  e Ministri  da  Clemente  si  compresero  anche  i preti. 
Che  se  Clemente  vi  comprese  i preti  senza  esprimerlo  , non 
potè  far  lo  stesso  de’ Metropoliti?  I nostri  Apostoli,  disse  Cle- 
mente, da  Nostro  Signore  Cesò  Cristo,  conobbero  le  contese 
facili  ad  insorgere  sul  nome  de’  Vescovi,  e per  questa  cagione 
forniti  di  perfetta  prescienza  li  costituirono,  e dipoi  lasciarono 
le  vicende  degli  altri  officii  , e ministeri , onde  in  luogo  dei 
defonti  succedessero  subito  personaggi  abbastanza  provati,  che 
valessero  ad  eseguire  gl’  incarichi.  Si  arroge  , che  oltre  i ve- 
scovi, e diaconi,  altri  nella  Chiesa  vennero  ordinati  dagli  Apo- 
stoli , gli  uflicii  de’  quali  lasciaron  descritti  , com’  era  stato 
descritto  nel  85  Canone  Apostolico  l’ officio  di  Metropolita. 
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N.  B.  Collo  avere  premesso,  e condotto  a fine  la  Parafrasi 
della  famosa  Dissertazione  del  Padre  becchini  Monaco  di  S.  Be- 
nedetto, Bibliotecario  Estense,  Noi  abbiamo  svolto  il  principale 
Problema,  che  siasi  elevato  nel  meditare  sulla  Origine,  e vi- 
cende della  ecclesiastica  gerarchia.  ; se  cioè  siasi  la  Chiesa, 
conformala  nello  stabilirla  al  Tipo  del  Governo  civile  di  Roma, 
ovvero  alle  pratiche  della  Sinagoga  in  continuazione  del  regno 
sacerdotale,  che  iddio  aveva  formalo  nel  Popolo  da  Lui  pre- 
scelto per  adorarlo.  Sulla  disciplina  della  Chiesa , sulla  sua 
Liturgia,  sui  Riti,  che  1’  antica  Legge  praticò  in  figura  della 
Legge  di  Grazia  che  rappresentava,  e che  spesso  imitaronsi, 
talora  si  modificarono,  e talora  ancor  si  cangiarono,  si  sono 
discusse  ne’ secoli,  che  ci  hanno  preceduto,  gravissime  con- 
troversie , ma  il  nostro  intento  si  limita  alla  Palingenesia  , o 
Rigenerazione  della  umana  stirpe,  mercè  la  Redenzione  da’ vin- 
coli di  Satanno,  e della  colpa  di  origine.  Ciò  ne  condurrà  a 
fissare  sovra  indubbie  basi  la  Statistica  cattolica , applicando 
le  vere  risultanze  , e non  le  fallaci , che  specialmente  nella 
classificazione  si  sono  intromesse.  Nell’odierno  sistema  gl’in- 
teressi materiali  pur  troppo  preponderano  sovra  ogni  altro,  e 
classificazioni  mostruose  si  sono  spacciate  con  successo,  di- 
menticando, che  nella  Statistica,  come  in  tutte  le  altre  scienze 
dalla  cristiana  filosofia  messe  in  chiara  luce,  dee  la  parte  religiosa 
essere  preposta  a tutti  gli  altri  rami  dello  scibile. 

Siccome  già  vedemmo  nell’  Analisi  della  Dissertazione  Bac- 
chini  la  distinzione  delle  varie  epoche  debbe  servir  di  guida 
sicura  per  conciliare  le  varie  opinioni.  Quindi  quattro  Tavole 
s’inseriscono,  innanzi  di  tracciare  l’esagono  Quadro  della  chiesa 
cattolica  , e sue  Vicende.  Nella  prima  si  espone  la  Seria 
cronologica  de’ principali  avvenimenti  del  Romano  Impero,  da 
quando  C.  Giulio  Cesare  Condottiero  de’  Romani  Eserciti  lo 
formò,  sino  alla  Nascita,  Vita,  e Morte  del  Salvatore. 

La  seconda  Tavola  ci  fa  la  pittura  della  cristiana  dot- 
trina, e della  sua  ammiranda  propagazione  istantanea  in  tutti 
gli  angoli  della  Terra. 
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Nella  tersa  Tavola  vengono  gli  Apostoli,  ed  i Discepoli  da 
Noi  accompagnali  nelle  loro  meravigliose  peregrinazioni. 

La  quarta  Tavola  i sei  primi  secoli  chiarisce  del  Gristia- 
nesimo  sino  all’avvenimento  di  Giustiniano , che  protrasse 
colle  sue  geste  la  caduta  dell’  Impero,  ed  il  trionfo,  cui  mi- 
ravano l’orde  barbariche. 

Colla  scorta  di  questi  quattro  Documenti,  che  compiono 
ogni  preliminare  ricerca,  il  nostro  lavoro  trovasi  a mezzo  il 
corso,  e ne  consiglia  l’unanime  opinione,  che  termini  la  parte 
jirima  della  Palingenesia,  e con  maggior  commodo  si  distri- 
buisca un  primo  Volume,  che  unito  possa  essere  al  secondo 
in  Unico  Tomo  colla  numerazione  pressoché  uguale  di  cin- 
quanta fogli  per  ciascuno. 

Anche  la  varietà  delle  materie  sulla  prima,  e seconda  Parte 
ci  hauao  confermato  nel  nostro  divisamento.  Al  pari  del  civit 
reggimento  anche  la  ecclesiastica  partizione  ha  subito  le  sue 
fasi,  e la  Chiesa  d'Oriente  colle  sue  grandi  Diocesi,  Patriarcati, 
ed  Esarcati  ebbe  le  speciali  condizioni,  che  diverse  erano  da 
quelle  della  Chiesa  d’  Occidente , nella  quale  il  Monarchico 
Primato  universale  fu  stabilita. 

Due  Antesignani  distinti  ci  Iran  pure  servito  di  guida  , e 
come  il  P.  Bacchiai  diradò  co’suoi  ragionari  la  caligine  dei 
secoli  antichi,  co-ù  un  nostro  concittadino  di  Ancona,  astro  ful- 
gidissimo dell’ Ordine  Komitano,  agostino  trionfo,  colla  scorta 
delle  tesi,  che  sotto  gli  auspici!  dell’Angelico  Dottore  pubblicò 
nella  sua  somma  dell’  Eccletiastioo  Potere,  l’unita’  delia  Chiesa 
Romana  Cattolica,  ed  Apostolica  trovò  fondata  sugli  Oracoli 
dei  Sagri  Volumi,  de’Santi  Padri,  e della  non  interrotta  Tra- 
dizione. 

Portata  l’analisi  del  trionfi  al  suo  termine,  e pasto  in 
essere  il  Tipo  del  Regno  Sacerdotale  perfezionato  colla  venuta 
del  Messia  Rigeneratore,  ed  uniiicato  colla  Romana  Cattedra, 
alla' quale,  come  i raggi  al  centro,  tutte  le  Chiese  del  Mondo 
sono  convergenti,  esporremo  i Sei  Quadri,  che  nel  titolo  pasto 


Digitized  by  Google 


249 

in  fronte  indicano  l*  andamento  della  ecclesiastica  Gerarchia 
sino  a’tempi  novissimi  a Noi  vicini. 

Il  discoprimento  di  un  nuovo  Emisfero,  con  che  si  chiuse 
il  secolo  decimoquinto,  aprì  alla  vera  Religione  nuove  tri  on- 
fali  palestre,  e nella  costante  alternativa  degli  scismi,  e della 
divina  indefettibile  assistenza  , si  è veduto  eternato  il  corso 
de'divini  infallibili  vaticini.  La  partizione  delle  Chiese  orien- 
tali , ed  occidentali  dell’Emisfero  Antico  offrirà  le  Tavole 
esattamente  tracciate  da  Lequien  per  i cinque  Patriarcati,  e 
dal  Mamachio  per  il  Patriarcato  Romano  , aggiungendo  Nota 
sulle  Diocesi  americane.  Nè  mancherà  l'esposizione  degli  Stali 
gerarchici,  e de’ progressi  statistici  ne’varìi  secoli  , fra’ quali 
dell’ esatto  lavoro  di  Hobernegef  nel  secolo  decimottavo  verrà 
Fatta  menzione,  con  che  i lodevolissiini  lavori  si  congiungono, 
a’quali  dà  opera  il  distinto  chiarissimo  Officiale  della  Segre- 
teria di  Stato  Commendator  Girolamo  Petri,  che  pregiatissime 
Mappe  ha  in  animo  di  dispensare,  che  allo  sguardo  del  Cat- 
tolico presentino  la  crescente  immensa  superficie , irradiata 
dalla  evangelica  luce.  La  statistica  progressiva,  che  dà  una 
risultanza  di  poche  linee,  e che  si  conchiude  nella  cifra  dei 
buGBNTo  milioni,  che  ascenderanno  e progrediranno  sino  alla 
consumazione  de’ secoli,  quando  dell’ unico  ovile  starà  a guardia 
1’  unico  pastone,  è lo  scopo,  che  1’  Opera  mira  a raggiungere, 
e che  formerà  l’Anacefaleosi  da’ primi  Prog ramrQi  annunciata. 


I 


SQUARCIO  CRONOLOGICO 

Del  Supremo  Potere  afferrato  da  Giulio  cesare  , tino  alla 
Morte  di  gesu’  cristo,  tratto  dallo  Sclielstrate,  diligente* 
mente  cribrato  sugli  datori  più  vetusti,  e castigati. 


49  (D 

Risponde 
all1  Anno 
quarto  della 
Olimpiade 
<81. 


47(3} 


46  (4} 


45  (5i 

V Anno 

pt esente 
risponde  al  4 
l. Anno  Giulia ■ 


Cornelio  Lenitilo 
C.  Claudio  Mar- 
cello 


Giulio  Osare  li 

Servilio  Isaurico 
«+» 

Fu«io  Caleno 

Publio  Valinio 

Giulio  Cesare  III 

Emilio  Lepido 

Giulio  Cesare  IV 
Solo 

• Surrogati 

Q.Fabio,eC.Tre- 
bonio,  ed  a Fa- 
bio nel  dì  ultimo 
per  poche  ore 
C.  Caninio. 


Anno  primo  di 
Cesare 

Vittoria  di  Far- 
sa glia  su  Pom- 
peo 

Anno  2 
..  3 

Osare  ucciso 
negl’idi  di  mar- 
zo • 

[Ottaviano  nella 
Parzia  prende 
il  nome  di  Ce- 
sare 

Ottaviano  An.  I, 
e 2 dopo  la 
morte  di  Giulio 
Osare  , invade 
il  Consolalo  nel 
2?  Settembre,  e 

• forma  il  Trium- 

i virato  con  An- 

• ionio,  e Lepido 
il  27  novembre. 


Anno  ottavo  de' 
Pontificalo , e 
Principio  di 
Ircano 
Anno  9 
„ 10 

v.  << 

„ 12 
„ 13 
» 1* 

Erode  duce  di 
Olesiria  creato 
da  CassioUomo 
Consolare;  An- 
tipatro  avvele- 
nato 

Anno  15  ed  ul- 
timo d’ Ircano, 
preso  da’ Parli 
nell’  anno  se- 
guente. 
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(1)  Cassiodoro  ha  nella  sua  Cronaca  : Caio  Giulio  Cesare 
Venendo  dalle  Gallie,  pose  in  fuga  Pompeo  dall’Italia;  spogliò 
dell’oro,  e dell’argento  l’erario  di  Roma,  e fu  il  primo  tra’Ro- 
mani , che  ottenesse  il  singolare  dominio , per  la  qual  cosa 
tult'i  Romani  Principi  si  distinsero  poi  nome  di  cesare. 

(2)  Secondo  Cassiodoro  il  fatto  viene  riportato  al  Conso- 
lato seguente  in  questi  termini:  Sotto  questi  Consoli  Cesare 
superò  Pompeo  nella  giornata  di  Farsaglia;  Pompeo  fuggendo 
nell’ Egitto.  Per  la  cronologica  esattezza  conviene  distinguere 
i tempi.  La  guerra  farsalica  si  combattè  quando  a maturità 
era  pervenuta  la  messe,  come  scrive  lo  stesso  Cesare  nel  Li- 
bro terzo  della  guerra  civile.  Pompeo  venne  poi  ucciso  nel- 
l’esordirc  del  Consolato  di  Caleno,  e Yatinio,  come  si  narra 
da  Dione,  ed  altri  Storiografi. 

(3)  Gioseffo  nel  Lib.  14  delle  Antichità  Giudaiche  al  Cap . 16 
rammenta  il  SC.  fatto  nel  Tempio  della  Concordia  in  favore 
de'Giudei  per  i sussidii  dati  da  Ircano  per  Antipatro,  che  guer- 
reggiava nell’Egitto  contro  Cesare,  Quindi  prosegue:  Queste 
cose  si  fecero  nell’ anno  nono  del  Pontificato,  e Principato 
d’Ircano  nel  Mese  Panemo,  E.  dipoi  nel  Cap.  17:  Al  secon- 
dogenito Erode  commise  la  cura  della  Galilea , benché  co- 
tanto fosse  adolescente,  che  l’anno  decimoquinto  della  sua  età 
non  oltrepassava.  Cosi  nel  Testo  greco,  e Ialino  di  Flavio.  Lo 
conferma  Fozio  nella  Btbl.  legit.  Cod.  238.  E di  vero  per 
comando  d’Ircano,  Antipatro  Governatore  della  Giudea  recò 
i sussidii  a Cesare , e da  Lui  ebbe  la  conferma  del  Pontifi- 
cato. Ad  Antipatro  si  offerì  quella  Dinastia,  che  meglio  avesse 
bramalo,  e venne  dichiarato  Procuratore  delta  Giudea,  il  quale 
dopo  di  avere  accompagnato  Cesare  nefia  Siria,  prepose  Fa- 
saele  primogenito  a Gerosolima,  ed  Erode  secondo  nato  alla 
Galilea. 
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ARMI 

AVANTI 

l’era 

VOLGARE 

CORSOLI 

Secondo 
Dione  Niceno 
Uomo  Consolare 

IMPERATORI 

Giusta  gli 
Scrittori  Latini 

RE  de’ GIUDEI 

Secondo 
Gioseffo  Flavio 

44  («) 

Giulio  Cesare  V 

ottatiano;  dalla 

Presi  dai  Parti 

Marco  Antonio 

morte  di  Cesare 

Ircano  , e Fa- 

Surrogato  in  luo- 

2e3;dalTrium- 

saele,  diviene  re 

go  di  Cesare 

virato,  e Con- 

Erode,  figlio  di 

spanto 

solato  \ e 2 

Antipalro 

P.  Dolabella 

Ottaviano;  dalla 

Erode  1 e 2 

o(o 

morte  di  Cesa- 

„ 2 e 3 

43  (7) 

Aulo  Irzio 

re  4 e 5;  dal 

„ 3 e 4 

C.  Vibio  Pansa 

Trium.  e Cons. 

„ 4 e 5 

42  (8) 

3 e 4 

Dalla  presa  di 

M.  Emilio  Lepi- 

Dalla  morte  di 

Gerosoliraa,  ed 

do  II 

Cesare  5 e 6; 

uccisionedi  An* 

L.  Munazio  Pian- 

dal  Triumv.  e 

tigono  1 e 2 

co 

Cons.  4 e 5 

Erode  6 e 7 

44  (9) 

©6© 

La  Spagna  è mes- 

Dalla  presa  di 

L.  Antonio 

sa  in  potere  di 

Gerosolima  ec. 

P.  Servilio  Isau- 

Ottaviano  dal 

3 e 4 

40  (10) 

rico  II 

o+a 

Proconsole  Do- 
mizio Calvino. 

Gneo  Domizio 

Dalla  morte  di 

Calvino 

Cesare  6 e 7; 

C.  Asinio  Pollio- 

dal  Triumv.  e 

. • • • I 

ne 

Cons.  5 e 6 

Surrogali 
C.  Cornelio 

Dalla  morte  di 
Cesare  7 e 8; 

’ 

P.  Canidio 

dal  Triumv.  e 

. . . 

39  01) 

Cons.  6 e 7 

L.  Marzio  Censo- 

Dalla  morte  di 

rino 

Cesare  8 e 9 

C.  Calvisio  Sabi- 

Dalla  morte  di 

1 

38  (12) 

no 

•4» 

Cesare  9 e 1 0 ; 
dal  Triumv.  e 

l 

Ap.Claud.  Pulcro 
Caio  Norbanó 
C.  F.  Fiacco 

Cons.  8 e 9 
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(4)  Anno  dalla  confusione,  che  incominciò  nel  precedente 
mese  di  Ottobre,  e durò  per  tutto  l’anno  seguente,  cosicché 
ebbe  la  durata  di  445  giorni.  Non  essendo  abbastanza  con- 
gruenti i giorni  dell’anno  naturale , narra  Dione  Cassio  nel 
Lib.  43,  che  Cesare  condusse  la  misura  dell'anno  al  modo,  chè 
sino  ad  oggi  ancora  si  osserva.  La  cosa  è affermata  anche  da 
Censorino  de  Die  Natali  Cap.  21,  V.  Petavio  nel  Razionano, 
e della  dottrina  de’ tempi,  Labbè,  ed  altri. 

(5)  Dione  Cassio  Lib.  43.  Egli  non  mantenne  in  tutto  l’anno 
il  Consolato,  ma  giunto,  che  fu  a Roma,  lo  depose  , e fece 
Consoli  Fabio,  e Trebonio,  e morto  Fabio  nel  giorno  ultimo 
della  sua  Magistratura;  per  poche  ore  rimanenti  gli  fu  surro- 
gato Caninio.  Tanto  di  Cesare  afferma  Dione. 

(6)  Gioseffo  riferisce , che  Cesare  fu  spento , dopo  avere 
percorso  tre  anni,  e mezzo  nel  Principato.  Questi  anni  sono 
computati  dalla  morte  di  Pompeo,  dopo  la  quale  Cesare  im- 
però da  sè  solo,  e così  scrive  nel  Lib.  14,  Cap.  17.  Dopo  la 
morte  poi  di  Cesare , essendo  Consoli  Marcantonio  surrogato 
a Cesare,  e Dolabella  , convocato  il  Senato,  ed  introdotti  i 
Legati  d’Ireano  ec.  Dal  che  si  ricava  che  Dolabella  successe 
a Cesare  nel  Consolato,  ciocché  Dione  nella  fine  del  Lib.  43 
conferma  con  queste  parole:  Egli  comandò,  che  Dolabella  fosse 
Consolo  in  sua  vece,  lenendo  Antonio  il  Consolato  sino  alla 
fine  di  quell’  Anno.  La  morte  di  Cesare  accadde  negl’  Idi  di 
Marzo.  Ottaviano , eh’  era  assente  coll’  esercito  per  la  guerra 
contro  i Parti,  n’ebbe  la  notizia  in  Apollonia,  ed  assunse  tosto 
il  nome  di  Cesare, 

(7)  Dione  dopo  di  aver  narrato  la  morte  de’ Consoli  Irzio, 
e Pansa  nell’  invadere  gli  accampamenti  di  Antonio  , soggiu- 
gne,  che  Ottaviano  Cesare  giunse  in  Roma,  armata  mano,  e 
fu  fatto  Console  dai  Popolo,  il  22  Settembre,  aggiuntovi  col- 
]ega  Q,  Perl  io.  Sotto  questi  Consoli  Cesare  Ottaviano,  M.  An- 
tonio, e Lepido  strinsero  il  2T  novembre  l’Alleanza  triumvi- 
rale, e Cassiodoro  narra,  che  M.  Cicerone  di  anni  63  venne 
ucciso  in  Gaeta  dal  Mìlite  Popilio. 
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37  (13) 


36(14) 


35  (15) 


34  (16) 


33  (17) 


32  (18) 


CONSOLI 

Secondo 
Dione  Niceno 
Uomo  Consolare 


IMPERATORI 

Giusta  gli 
Scrittori  Latini 


M.  Vipsan  io  A- 


gnppa 
j.  Cam 


aninio  Gallo 

O0o 

L.  Gellio  Publi- 
cola 

M.  CocceioNerva 
«’fc» 

Sesto  Pompeo,  e 
L.  Comincio 
*=+• 

L.  Scribonio 

L.  F.  Libone 

M.  Antonio  II,  e 
deposto  il  Con- 
solato nel  dì 
stesso,  gli  fu  s ar- 
rogato L.  Sem- 
pronio Atratino, 

C.  Ottaviano  II 
L.  Volcazio 
L.  F.  Tulio  Ce- 
sare. Il  Consola- 
to, che  per  la  se- 
conda volta  col 
CollegaTulloas- 
sumeva,  depone 
nel  primo  gior- 
no ad  esempio 
di  Antonio. 

GneoDornizio  E- 
nobarbo 
C.  Sosio 


Dalla  morte  di 
Cesare  12  e 13; 
dal  Triumv.  e 
Cons.  1 1 e 12 
Dalla  morte  di 
Cesare  1 3 e 14; 
dal  Triumv.  e 
Cons.  12  e 13 
Battaglia  d’Azio 

Era  Antiochena 
“♦» 

Il  Card.  Baronio 
numera  erro- 
neamente da 
quest’  anno  gli 
anni  37  di  Ero- 
de, 

Dalla  morte  di 
Cesare  14  e 15; 
dal  Triumv.  e 
Cons.  13  e 14 
Dalla  battaglia 
d’Azio  1 
Presa  da  Otta- 
viano Alessan- 
dria, dal  che  gli 
Egizii  numera- 
no gli  anni  di 
Augusto. 


RE  DE  GIUDEI 

Secondo 
Gioseffo  Fiacco 


Erode  8 e 9 
Dalla  presa  di 
Gerosolima  ec. 
5 e 6 

Erode  9 e 1 0 
Dalla  presa  di 
Gerosolima  ec. 
C e 7 

Erode  10  ed  11 
Dalla  presa  di 
Gerosolima  ec. 
7 e 8 

Erode  uccide Ir- 
cano  Sommo 
Pontefice , ed 
accorre  ad  Ot- 
taviano presso 
Rodi , e viene 
confermato  nel 
Regno. 
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(8)  Per  parlare  di  Cicerone,  sotto  il  Consolalo  d’Irzio,  e 
Pansa,  siccome  scrisse  Tirone  suo  liberto,  fu  ucciso  il  6 Di- 
cembre, nel  quale  anno  il  Divo  Augusto  in  luogo  di  Pansa, 
e d’inno  surrogò  sè  stesso,  e Q.  Pedio.  Fissa  pertanto  gli  anni 
56,  durante  i quali  Augusto  resse  la  Repubblica  da  sè  solo , 
aggiungi  i 23  di  Tiberio,  il  quasi  intero  quadriennio  di  Caio, 
i 14  di  Claudio,  e di  Nerone,  l’anno  di  Galba,  Ottone,  e Vi- 
tellio,  ed  i sei  già  decorsi  di  Vespasiano,  avrai  il  rotondo  numero 
di  anni  cento  venti  per  gii  anni  118,  lasciandosi  dall’Autore 
gli  estremi  incompleti. 

(9)  Gioseffo  nel  Lib.  14,  Cap.  26:  Convocato  il  Senato, 
Erode  Aglio  di  Antipatro,  tradotti  prigioni  dai  Parti  Ircano, 
e Fasaele,  si  produce  in  Roma  circa  1 Autunno,  e viene  di- 
chiarato dal  Senato  Re  della  Giudea.  Aveva  Antonio  istruito 
il  Senato,  che  giovava  alla  guerra  partica  il  Regno  della  Giu* 
dea  dato  ad  Erode  , onde  vi  concorreva  l’unanime  suffragio. 
Così  Erode  all’apice  regio  pervenne  nell’Olimpiade  184,  Con- 
soli Calvino  per  la  seconda  volta,  c Pollione.  Antigono,  che 
i Parti  sostituirono  ad  Ircano , fu  denunciato  inimico  della 
Repubblica.  Il  Re  Erode,  secondo  la  Cronaca  d’ Eusebio,  era 
per  i Giudei  estranio,  come  figlio  di  Antipatro  Ascalonita,  e 
di  madre  araba  , annotandosi  , che  cosi  compissi  il  celebre 
vaticinio  di  Giacobbe:  Non  auferetur  etc.  , e veniva  meno 
allora  la  regia  successione  di  Giuda  per  l' imminente  venuta 
del  Messia. 

(10)  La  Spagna  venne  così  ridotta  in  potere  di  Ottaviano. 
Dal  mese  di  gennaio  di  questo  anno  dedussero  gli  Spagnuoli 
la  loro  Era,  che  precede  di  anni  38  1’  Era  volgare.  E se  ne 
valsero  gli  Spagnuoli  sino  ai  secolo  decimoquarto,  come  dai 
loro  Concilii , Cronache  , e Scrittori  si  rileva.  Sebbene  poi 
Dione  ponga  la  morte  di  Antigono  sotto  il  Consolato  di  Clau- 
dio, e Norbano,  e ciò  siasi  sostenuto  dal  eh:  Noris , perchè 
Dione  non  narra  cosa  alcuna  eseguita  da’Romani  in  quest’anno 
nella  Siria,  pure,  sia,  che  le  geste  di  quest’anno  nella  Siria 
ignorasse,  più  rettamente  Gioseffo  Lib.  1 4,  Cap.  28  narra,  che 
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| 31  (19) 

1 

C.  Ottaviano  Ce- 
sare III. 

M.  Valerio  Mes- 

Dalla  morte  di 
Cesare  1 5 e 16; 
dal  Triuinv.  e 

1 

sala  Corvino 

Cons.  14  e 15 

Essendo  designa- 
ti in  quest'anno 
Cesare,  ed  An- 

Dalla  battaglia 

I 

d'Azio  2 
Dalla  morte  di 

[•'  ■ ' 

Ionio,  e ciò  da 

Cesare  16  e 17; 

t 

principio  essen- 

dal  Triumv.  e 

dosi  ordinati  il 

Cons.  15  e 16 

Magistrati  per  8 

Dalla  battaglia 

r> 

anni,  dei  quali 

d’Azio  3 

questo  era  l’ul- 

Dalla  morte  di 

limo  , deposto 
Antonio,  fu  Mes- 

Cesare  17  e 18; 
dal  Triumv.  e 

sala  il  Consolo 

Cons.  16  e 17 

1 

collega  di  Cesa- 

Dalla  battaglia 

re. 

d’  Azio  4 
Quando  anche 

1 30  (20) 

C.  Ottaviano  IV 

prese  il  nome 

M.  Licinio 
M.  F.  Crasso 

ili  Augusto  il 
27  Gennaio. 
Dalla  morte  di 

29  (21) 

! 

C.  Qttaviauo  V. 
Sesto  Apuleio 
F.  di  Sesto  al 
2f>  agosto  dedica 
l’Ara  della  Vit- 
toria. 

Cesare  18  e 19; 
dal  Triumv.  e 
Cons,  17  e 18 
Dalla  battaglia 
d'Azio  5. 

: 
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28  (22) 
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in  questo  anno  da  Re  Erode,  e dal  Romano  Condottiero  Sosio 
Tu  presa  Gerosolima.  La  strage  di  Gerosolima,  Egli  dice, 
cadde  sotto  il  Consolalo  di  Agrippa,  e di  Caninio  Gallo.  Ac- 
cenna anche  Dione  nel  Lib.  49,  che  per  comando  di  Antonio 
fu  ucciso  Sesto  Pompeo  sotto  il  Consolato  di  Cornifìcio,  e di 
un  altro  Sesto  Pompeo.  Il  Duce  Sosio  imprigionò  Antigono, 
e speditolo  ad  Antonio  , sottopose  egli  il  capo  alla  scure  ni 
Antiochia,  dopo  un  regno  di  tre  anni,  e tre  mesi. 

(1 1)  Narra  Dione  Cassio  nel  detto  Lib.  49,  che  in  questo 
tempo  Antonio  nello  stesso  giorno  assunse  il  Consolato,  ed  il 
depose , surrogalo  Sempronio  Atratino  in  suo  luogo  , d'  onde 
si  comprende  il  perchè  Idazio  , e Cassiodoro  nominino  sem- 
plicemente Scribonio,  ed  Atratino.  Svelooio  spiega  ancor  me- 
glio la  cosa  in  Ociav.  al  Cap.  26,  significando,  che  Ottaviano 
esercitò  il  Consolato  per  la  seconda  volta  dopo  nove  anni  , 
ed  il  terzo  coll’ intervallo  di  nn  anno,  e ne  risulta,  che  il 
primo  Consolato  dee  per  necessitò  riportarsi  all’anno  43  d' in- 
nanzi l’E.  V.,  tento  di  Giuliano. 

(12)  Velleio  Palercolo  nel  Lib.  2.  Dipoi  sotto  i Consoli  Ce- 
sare per  la  terza  volta  e Messala  Corvino  fu  combattila  la 
battaglia  di  Azio.  E Gioseffo  nel  Lib.  15,  Cap.  6 La  pu^na 
9 zia I tea,  che  avvenne  nella  Olimpiade  187.  E meglio  al  Cap.  7. 
Nel  qual  tempo,  mentre  presso  Azio  fervente  era  il  conllitto 
di  Cesare  con  Antonio,  nell’anno  settimo  del  Regno  di  Erode, 
il  suolo  nella  Giudea  in  modo  orrendo,  ed  inaudito  si  scosse. 
E rettamente  ciò  si  enuncia,  imperocché  qnesl’anno  dopo  la 
uccisione  di  Antigono  è il  settimo  di  Erode,  in  cui  avvenne 
l’aziaca  battaglia  , della  quale  cosi  parla  Dione  nel  Lib.  51. 
Il  combattimento  navale  avvenne  il  secondo  giorno  di  settem- 
bre. Nè  ciò  vanamente  si  commemora  da  me  non  solito  ad 
annotare  le  giornale,  per  il  caso  singolare,  che  da  quel  dì  per 
la  prima  volta  esercitò  Cesare  Ottaviano  da  sè  solo  il  supremo 
potere,  e l’Era  imperiale  da  quel  fatto  si  esordisce.  Cosi  anche 
Kutropio  nel  Lib.  7.  Posto  un  fine  alle  guerre  per  lutto  l'Orbe 
romano  , Ottaviano  Augusto  ritornò  a Roma  nel  duodecimo 
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anno,  dacché  era  stato  Consolo.  Da  quel  dì  egli  solo  ottenne 
per  44  anni  l'Impero  della  Repubblica. 

(13)  Dionigi  di  Alicarnasso  scrive  nel  suo  Proemio  di  esser 
venuto  in  Italia,  quando  Cesare  Ottaviano  pose  fine  alle  guerre 
civili  , a metà  della  Olimpiade  187,  nel  suo  terzo  anno.  E 
Gioseflò  nel  Lib.  15,  Cap.  9 scrive:  Erode,  tolto  di  mezzo 
Ircano,  avvicinandosi  a Cesare  ec.  E nel  Cap.  10:  Si  affrettò  di 
giugnere  a Rodi  per  andare  incontro  a Cesare.  Ed  avendo  sin 
allora  prestato  adesione  ad  Antonio,  fuor  d'ogni  speranza  si 
vide  bene  accollo  da.  Cesare,  e col  suo  aiuto  confermato  nel 
Regno.  Ed  avendo  pria  impetrato  il  favorevole  SC.  lo  accom- 
pagnò in  Egitto.  Dove , giusta  Dione  nel  detto  Lib.  51  sotto 
gli  stessi  Consoli,  M Antonio  ucciso  in  guerra  da  Cesare  venne 
tumulalo  con  Cleopatra  nel  Mausoleo  di  Alessandria. 

(14)  Sveton.  in  Octav.  Il  Tempio  di  Giano  per  due  volte 
avanti  la  sua  memoria  serrato  dopo  la  Fondazione  di  Roma, 
Ottaviano  chiuse  per  la  terza  volta  in  uno  spazio  molto  piò 
breve,  avendo  ottenuto  terrestre  c marittima  Pace  Universale, 
attestando  Velleio  Patere,  nel  Lib.  2,  che  ciò  accadde  dopo 
la  pugna  aziaca  , e la  morte  di  Antonio.  Terminarono  nel 
ventesimo  anno  le  guerre  civili,  cessaron  l’esterné,  e sopito  da 
per  lutto  il  furore  delle  armi , la  pace  fu  richiamata. 

(15)  Si  ha  nel  Monumento  Ancirano  di  Augusto:  Censura 
populi  Collega  M.  A grippa  egi.  E però  il  primo  censimento, 
o ruolo  di  popolazione,  fu  in  quest’anno  eseguito,  o nel  se- 
guente, ne' quali  fu  Agrippa  Collega  di  Augusto  nel  Consolato. 

(16)  Sotto  questi  Consoli,  narra  Cassiodoro  nella  sua  Cro- 
naca , che  Cesare  emanò  leggi , nominò  giudici , dispose  le 
province , e però  fu  cognominalo  augusto.  Le  stesse  cose 
Dione  conferma  nel  Lib.  53,  ov' enumera  le  province  , delle 
quali  Augusto  per  sé  ritenne  una  parte,  e Censorino  nel  Lib . 
de  die  nat.  al  Cap.  21  soggiugne:  Ottaviano  Cesare  per  sen- 
tenza di  M.  Plancio  nel  giorno  17  gennaio  ricevette  il  nome 
di  Augusto  dal  Senato , e dal  Popolo  , mentre  era  lo  stesso 
Cesare  Consolo  per  la  settima  volta,  e Vipsanio  Agrippa  per 
la  terza. 
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(17)  Gioseffo  nel  Lib , 15,  Cap.  Il  narra,  ch’Erode  amò, 
che  la  torre  di  Stratone  si  denominasse  cesarea  in  onore  di 
Augusto,  ed  in  quello  stesso  anno,  che  fu  decimo  terzo  del 
Regno  di  Erode,  incominciò  la  fame  ad  opprimere  la  Giudea. 

(18)  Dione  net  Lib.  53  rifetisee  gli  onori  dal  Senato  ad  Au- 
gusto compartiti , cioè  ch’egli  fosse  perpetuo  Tribuno  della 
Plebe,  che  in  ogni  volta  che  il  Senato  fosse  convocato,  po- 
iesse riferire  su  di  qualunque  oggetto,  sebbene  non  esercitasse 
il  Consolato,  che  avesse  sempre  il  comando  proconsolare,  ed 
entrando  in  Roma  noi  deponesse,  e non  avesse  d’uopo  di  rin- 
novarlo, e che  nelle  Province  avess’Egli  sempre  maggior  po- 
tere di  quello  de’ Prefetti  delle  medesime.  Da  ciò  nacque,  che 
Augusto,  ed  i susseguiti  Imperatori  per  mezzo  di  Legge  fruis- 
sero di  questi  privilegii,  e della  podestà  tribunizia. 

(19)  Augusto  veramente  recossi  in  Asia  sotto  il  Consolato 
di  Apuleio,  e di  Silio,  e venne  anche  nella  Siria  sul  finire 
dell'anno  17  del  regno  di  Erode,  confermandolo  Gioseffo  nel 
Testo  Greco. 

(20)  Dione  nel  Lib.  54  racconta,  che  avvenne  in  quest’anno 
la  prima  proroga  del  Principato  di  Augusto  per  altro  quin- 
quennio, mentre  il  primo  decennio  stava  per  spirare  nel  Con- 
solato de’Lentuli.  Il  decennio  si  computa,  secondo  Dione,  dal 
Consolato  settimo  di  Augusto,  e terzo  di  Agrippa. 

(21)  Ad  Agrippa  Augusto  comunicò  quasi  tutte  le  sue  pre- 
rogative protratte  ad  altro  quinquennio,  e così  la  podestà  tri- 
bunizia. 

(22)  Censorino  de  Die  nat.  Cap.  17  enuncia  che  Cesare 
Augusto,  ed  Agrippa  diedero  i quinti  Ludi  nel  Consolato  di 
Furnio,  e di  Silano. 

(23)  Secondo  la  Cronaca  Alessandrina  sotto  il  Consolato  di 
Enobarbo,  e di  Scipione  nacque  dai  Ss.  Gioacchino,  ed  Anna 
la  B.  V.  maria,  che  il  Card.  Baronio  fissa  nel  precedente  an- 
no. Dione  poi  ferma  in  quest’anno  la  missione  di  Agrippa 
nella  Siria,  e Gioseffo  aggiugne  che  Agrippa  fu  da  Erode  in- 
vitato nel  suo  regno. 
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(24)  Gì  oselle  nel  Lib.  15.  Cap.  3,  riferisce,  che  Erode  dopo 
di  avere  passato  in  casa  l’inverno,  seguì  Agrippa  nelle  guerre 
del  Ponto,  che  secondo  Dione  ebber  luogo  nel  Consolato  se- 
guente. 

(25)  Dopo  il  ritorno  di  Agrippa  dalla  Siria  avvenne  altra 
proroga  quinquennale  della  podestà  tribunizia. 

(26)  La  morte  di  Agrippa  nella  Campania  si  ha  da  Livio, 
e da  Dione , soggiugnendosi,  che  Tiberio  suo  malgrado  gli 
fu  sostituito.  Non  è da  trasandarsi  1’  Autorità  di  Tacito  nel 
Lib.  3 degli  Annali  Cap.  48 , circa  il  Consolo  Quirinio , che 
esercitò  il  Consolato  sotto  il  Divo  Augusto,  indi  espugnate  le 
Castella  degli  Omonadesi  nella  Cilicia  , ed  acquistate  le  in- 
segne del  trionfo , fu  dato  rettore  a C.  Cesare,  che  otteneva 
l’Armenia,  le  quali  cose  da  Tacito  raccolte,  nella  nostra  Se- 
rie, a’ singoli  anni  si  troveranno  enumerati. 

(27)  Negli  Annali  di  Usserio  si  trova  l' edificazione  di  Ce- 
sarea di  Stratone  compiuta  nel  ventottesimo  anno  del  Regno 
di  Erode  dopo  la  morie  di  Antigono , cioè  nel  terzo  anno 
della  Olimpiade  192. 

(28)  Nel  Lib.  55  di  Dione  Cassio  si  afferma,  che  tutt’i  Ger- 
mani vennero  assoggettali  da  Tiberio,  che  aveva  seco  Caio,  e 
che  avendo  attraversato  la  Germania  da  vincitori  ritornarono 
a Roma.  E così,  dice  Svet.  nel  Lib.  4,  Cap.  12,  fu  continua , 
ed  universale  la  pace,  e ferrai  i Trattati  nell’Orbe  romano, 
ed  ardì  Caio  Augusto  nell’anno  700  di  Roma,  o in  quel  torno 
chiuder  di  nuovo  il  Tempio  di  Giano.  Malgrado  la  dubbiezza 
circa  l’anno,  dice  Velleio  Patere .,  il  Tempio  di  Giano  fu  chiù-, 
so,  segnale  di  certa  pace,  ed  Augusto  ordinò  il  censimento  nel 
Consolato  di  Gensorino,  e di  Asinio. 

(29)  Il  Lustro  da  Augusto  in  Roma  nell’antecedente  anno 
-istituito  è quello,  di  cui  parla  S.  Luca  nel  suo  Vangelo  Cap.  2. 

Uscì  l’Editto  da  Cesare  Augusto,  che  lutto  l’Orbe  si  descri- 
vesse. Questa  prima  descrizione  si  fece  da  Quirino  Preside,  o 
Procuratore  di  Saturnino  nella  Siria-  E forse  sotto  Saturnino 
Preside  della  Siria,  fu  latto  Quirino  Procuratore  di  quella  re* 

30 


23'. 


j /min 

| ÀTANTl, 
h ERA 
VOLGARE 

CONSOLI 

Secondo 
Dione  Piceno 
Uomo  Consolare 

IMPERATORI 

Giusta  gli 
Scrittori  Latini 

re  dk’civdei 
Secondo  j 

Gioseffo  Flavio  ; 

ia  (3?) 

i 

Tiherio  Claudio 
T.  F.  Nerone 
P.  Quiulilio  Varo 

Ottaviano  Augu- 
sto 

Dalla  morte  di 
Cesare  31  e 32; 
dal  Triumv.  e 
e Cons.  30  e 31 

Erode  28  e 29; 
dalla  presa  di 
Gerosolima  25 
e 26 

! 

Dalla  battaglia 
d’Azio  18. 

12  (38) 

i 

| 

1 

M.  Valerio  Mes- 
sala Barbato 
Q.  Sul|)icio  Qui- 
rino 

•a» 

Ottaviano  Augu- 
sto 

Dalla  morte  di 
Cesare  32  e 33 
dal  Triumv.  e 
Cons.  31  e 32 
Dalla  battaglia 
d’Azio  19. 

Erode  29  e 30; 
dalla  presa  di 
Gerosolima  26 

c 27 

Il  (39) 

Paolo  Fabio 
Q.  F.  Massimo 
Q.EIu.Q.F.Tu- 
berouc 

Ottaviano  Augu- 
sto 

Dalla  morte  di 
Cesare  34  e 35 
dal  Triumv.  e 

Erode  30  e 31; 
dalla  presa  di 
Gerosolima  27  , 
e 28 

Sanzio  Saturnino  ’ 

10  (40) 

Giulio  Antonio 
M.  F.  Q.  Fabio 
Q.  F.  Aifricano 

Cons.  33  e 34 

Dalla  battaglia 
d’ Azio  21. 

ricevette  Tìzio 
nella  Prefettura 
di  Siria  * 

9 (41) 

CI.  Nerone 
Tib.  F.  Druso 
Gei  m. 

Quinzio  Crispino 

Ottaviano  Augu- 
sto 

Dalla  morte  di 
Cesare  35  e 36; 
dal  Triumv.  e 
Cons.  34  e 35 
Dalla  battaglia 
d’Azio  22. 

Erode  31  e 32; 
dalla  presa  di 
Gerosolima  28 1 
e 29 

! 

• 

• ■ 1 

Digitized  by  Google 


gìone  por  il  censimento,  corno  si  praticò  in  altro  regioni,  e può 
vedersi  presso  il  Pagi  circa  le  Gallie,  ove  sebbene,  per  testi- 
monianza di  Tacilo  nel  Lib.  1,  degli  Annali,  presiedesse 
Germanico,  pure  dopo  due  anni  vi  si  mandarono  Vilellio,  e 
Senzio  per  qtiel  Censimento.  Così  sta  scritto  nel  Lib  2,  degli 
Annali  medesimi. 

(30)  S.  Luca  riferiste  circa  la  descrizione  dell’Orbe  nel 
Nascimento  di  gesu’  cristo,  che  quella  prima  descrizione  fosse 
falla  da  Cirino  Preside  della  Siria.  Ma  Tertulliano  nel  Lib.  4 
contro  Marcione  dice  : Consta  , elle  il  Censimento  si  eseguì 
Sotto  Augusto  nella  Giudea  col  mezzo  di  Senzio  Saturnino , 
hel  qual  Censo  potete  indagare  la  stirpe  del  Salvatore.  Ma  in 
fatto  si  ba,  che  nò  Cirino  fu  in  quest’anno  Preside  della  Si- 
ria, ma  Saturnino,  nò  Saturnino  .rimase  sino  al  Mese  di  Di- 
cembre Preside  di  Siria,  ma  prima  del  Settembre  nella  Pre- 
fettura di  Siria  gli  successe  Varo.  Perché  però  queste  cose 
hon  sembrin  nuocere  a fissar  l'epoca  della  Nascila  di  cristo 
si  nota,  che  tanto  il  Procuratore  Quirino,  quanto  il  Preside 
Senzio  Saturnino  si  aggirarono  nella  Siria  in  quel  tempo,  che 
Cominciò  ad  eseguirsi  il  Lustro  d’ Augusto,  e sebbene  partiti 
poi  fossero  dalla  Siria  prima,  che  nella  Giudea  fosse  compiu- 
to, ciò  non  pone  obice  al  chiamarsi  questa  prima  descrizione 
fatta  dal  Procuratore  di  Siria  Quirino , e che  gli  Alti  dtd 
Censimento  sotto  il  nome  di  Saturnino  Preside  della  Siria  , 
come  ivi  Tertulliano  dice,  negli  Archivii  romani  sino  al  suo 
tempo  venisser  custoditi. 

(31)  Gioseflb  nel  Lib.  17,  Cap.  8 narra,  eh’ Erode  circa  la 
Pasqua,  essendo  già  infermo,  comandò,  che  alcuni  sediziosi 
Giudei  venissero  dannati  al  fuoco , e che  nella  stessa  notte 
accadde  un  eclissi  lunare,  che  Klepero,  e Petavio  mostrano, 
che  in  questo  anno  succedesse  tre  ore  innanzi  al  levar  del  Sole 
nel  dì  13  marzo,  e che  fosse  di  quasi  sei  digiti.  Morì  poi 
Erode  nel  dì  settimo  del  mese  di  Casseu , come  si  ha  nel 
volume  del  Digiuno  de’ Giudei,  mentre  .correva  l’anno  34  del 
suo  Regno  dall’uccisione  di  Antigono,  ed  il  37  dal  Principato 
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Ottenuto  in  Roma,  come  attesta  Gioseffo  della  Guerra  giudaica 
Cap.  21  e delle  Antichità  Cap.  10.  Dopo  sette  giorni  dalla 
morte  di  Erode,  ascese  al  Trono  Archelao,  e tutto  il  popolo 

10  salutò  Re,  come  narra  lo  stesso  Gioseffo. 

(32)  Archelao  fu  accusato  da' suoi  germani  a Roma  di  aver 
invaso  il  Trono  de’ Giudei  senza  la  licenza  di  Augusto,  e per- 
ciò accorse  a Roma,  ove  da  Augusto  fu  confermato,  non  come 
Re,  ma  col  concedergli  la  metà  del  territorio,  ch’era  stato  di 
Erode,  dichiarandolo  Etnarca  sopra  la  Giudea,  Idumèa  , e 
Samaria.  A Roma  poi  Archelao  vide  Caio  occupare  il  primo 
luogo  nel  Concistoro,  al  riferir  di  Gioseffo,  non  facendo  al- 
cuna menzione  di  Lucio,  perch'egli  non  era  ancora  adeguato 
negli  onori  al  fratello  Caio. 

(33)  Il  Cardinal  Baronio  nel  primo  Tomo  degli  Annali 
affanno  42  di  Augusto  scrive:  Nel  dì  primo  di  gennaio,  sotto 

11  Consolato  di  Augusto  13  , e di  Plauzio  Silvano  viene  cir- 
conciso gesu’  cristo  nel  luogo  istesso  ove  nacque,  ed  aggiunge, 
che  nell’  anno  stesso  i Magi  1’  adorarono , ed  egli  fuggì  nel- 
l’Egitto. La  Nascita  di  ceso’  cristo  è protratta  a quest’anno 
non  solo  da  Alessandro  Monomaco,  ma  anche  da  Vittore  Tu- 
ronese  in  fine  della  Cronaca,  e da  Àldone  di  Vienna,  l’opi- 
nione de’quali  è seguita  da  Onofrio  Panvinio , e da  Alberto 
Mirèo  nelle  annotazioni  alla  Cronaca  di  Eusebio. 

(34)  S.  Prospero  nella  Cronaca  pone  in  quest’anno  la  Na- 
tività di  gesu’  cristo  , ed  eccone  le  parole:  Nel  44  anno  di 
Augusto  per  consiglio  del  Senato  fu  Quirino  inviato  nella 
Giudea  a numerare  gli  individui  , e le  possidenze.  Nell’anno 
istesso  in  Betlemme  di  Giuda  nasce  cristo  Figliuolo  d’iomo. 
Favorisce  questa  opinione  Apollinare  di  Laodicèa,  e la  seguono 
il  Burgense,  il  Tostato,  Genebrardo,  ed  altri  a’  quali  Labbè 
fece  eco. 

(35)  Il  Cardinal  Baronio,  che  riputò  Caio  esser  morto  tre 
anni  prima  avendo  nel  decimo  tomo  degli  Annali  osservato 
di  averlo  in  quest’  anno  riportato  fra  i Consoli,  trovò  i Fasti 
degni  di  correzione,  ed  in  luogo  di  Caio  surrogò  Augusto  per 
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la  dccimaquarla  volta.  Ma  i Fasti  auticlii  presso  Onofrio , e 
Cuspiniauo  , attestano , che  Caio  esercitasse  il  Consolato  con 
Paolo  Emilio , e presso  Dione  anticamente  si  leggeva  : Caio 
figliuolo  d’ Augusto.  Così  leggesi  eziandio  in  una  Iscrizione  di 
Grutero  pag.  1075.  C.  Caesare  Augusti  fil  . . . Paulo  Con- 
sulares  Augusto:  Q.  Numisius  Q.  L.  Legio  L.  Sasinius  L. 

L.  Hilarus  Sodali s C.  Modi.  Cimbri  Ser.  Aescinus  M.  Odavi 

M.  Ser . Magiiler  de  suo  F.  C.  Altra  Iscrizione  è nel  Foro 
di  Arimino,  ove  si  legge  C.  Cesare  F.  di  Augusto,  Consolo. 
E molti  antichi  Nummi  esprimono  il  Consolato  di  Caio  Ce- 
sare, ed  il  Cenolafio  Pisano  ricorda  l’epoca  posteriore  al  Conso- 
lato di  Caio,  cosicché  di  questo  Consolato  non  possa  muoversi 
dubbio.  Sono  poi  notevoli  le  parole  del  Cenotafio  Pisano! 
Dopo  il  Consolato , che  oltre  gii  estremi  confini  del  Popolo 
romano,  facendo  la  guerra,  felicemente  aveva  esercitato.  Poi- 
ché ne  risulta  che  Caio  fu  Consolo , mentre  guerreggiava  per 
i Romani  negli  ultimi  limiti  dell' Imperio,  e che  già  allora  le 
porle  di  Giano  erano  state  nuovamente  aperte.  Nel  dì  4 Aprile, 
senio  Consoli  Caio,  e Saturnino,  giunse  la  notizia,  che  Caio 
Cesare  figlio  di  Augusto  dopo  il  Consolato , avendo  riportato 
gravi  ferite  per  la  Repubblica  per  quel  tristo  caso  a’ fati  soc- 
combesse. 

(3G)  GiosefTo  nel  Lib.  17  dalle  Antichità  al  Cap.  15  racconta, 
che  nel  decimo  anno  del  Principato  di  Archelao  i Primati 
tanto  de’Giudei,  quanto  dei  Samaritani,  non  potendone  com- 
portare la  tirannide , lo  denunciarono  a Cesare  ; Cesare  poi  , 
uditi  i suoi  accusatori,  e le  difese,  lo  mandò  a Vienna  di  Fran- 
cia in  esilio.  E nel  Lib.  2 della  guerra  giudaica  dice,  che  ciò 
avvenne  nel  nono  anno  del  Principato,  ciocché  conferma  Eu- 
sebio nella  Cronaca  con  queste  parole:  Archelao  nell’anno  nono 
del  suo  Regno  viene  rilegato  a Vienna  città  della  Francia. 
Lo  stesso  dice  S.  Prospero  nella  Cronaca  iutera:  Archelao  è 
rilegato  io  Vienna,  città  delle  Gallie,  nell’anno  nono  del  suo 
Regno.  Nè  queste  differenze  attenuano  la  testimonianza  di  Gio- 
seffo,  perchè  l'anno,  che  fu  il  nono  della  conferma  del  Prin- 
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eipato  (li  Archelao  fu  il  decimo  dalla  morie  di  Erode,  onde 
ben  significa  Dione  nel  Lib.  55,  che  sotto  il  Consolato  di  Le- 
pido e di  Aruncio,  Erode,  chiamato  ancora  Archelao,  di  Pa- 
lestina , dietro  accusa  de  fratelli  viene  oltre  Alpe  rilegato. 
Aggiunta  però  alla  Siria  la  parte  de’dominii  di  Archelao , 
Erode  addivenne  Tetrarca  di  Galilea  per  testimonio  di  Gioseffo. 

(37)  Velleio  Patere,  dice,  che  sotto  questi  Consoli  Tiberio 
per  aver  trattato  in  modo  preclaro  gli  affari  del  Romano  Im- 
perio contro  i Germani,  fu  acclamato  Patrono  perpetuo  del- 
l’Impero romano.  Era  allora  Gesù’  cristo  fra  gli  uomini  nella 
età  di  anni  Quindici  , mentre  secondo  S.  Luca  2,  gesu’  di 
anni  Dodici  era  rimaso  in  Gerusalemme.  E Dione  nel  Lib.  56 
soggiugne:  In  benemerenza  delle  vittorie  ad  Augusto,  e Tibe- 
rio fu  accresciuto  il  nome  imperatorio,  e decretato  il  trionfo. 
Onde  presso  Clemente  Alessandrino  alcuni  danno  a Tiberio 
26  anni  d’imperio,  e da  questo  anno  numerò  Sulpizio  Severo 
nel  Lib.  2 delle  Storie  l’impero  di  Lui,  come  altrove  vedremo. 
Svet.  in  Tiber.  Cap.  21;  dedicò  il  tempio  della  Concordia,  e 
non  molto  dipoi,  promulgata  da’ Consoli  la  legge,  che  ammini- 
strasse le  province  in  commune  con  Augusto , ed  insieme 
compiesse  il  censimento,  finito  il  Lustro  partì  per  l’IUirìo.  E 
Dione  nel  Lib.  56.  Tiberio  consagrò  il  Tempio  della  Concor- 
dia , iscrittivi  i nomi  di  Lui  e del  fratello  Druso  predefunto 
nel  Consolalo  di  Lepido,  e di  Statilio  Tauro.  Dopo  che  dunque 
in  fine  dell’anno  decimo  dell’Era  Volgare  i Consoli  promul- 
garon  la  legge,  che  Tiberio  amministrasse  le  province  in  cora- 
munione  con  Augusto,  dedicò  nel  seguente  anno  il  Tempio 
della  Concordia  , e due  anni  dopo  che  felicemente  aveva  in 
Germania  compiuto  gli  affari , ed  era  stato  dichiarato  dal 
Senato  compagno  di  Augusto,  che  il  voleva,  per  testimonianza 
di  Velleio,  ritornato  in  Roma,  riportò  il  trionfo  già  prima  do- 
vuto, e per  la  continuazione  delle  guerre  differito.  Dee  però 
correggersi  I’ Usserio,  che  riporta  il  fatto  all’anno  12,  in  cui 
era  Consolo  Germanico. 
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(38)  Plinio  nel  Lib.  14,  Cap.  ultimo,  e Svetonio  nel  Cap.  42 
chiamati  Tiberio  Principe,  quando  subitamente  conferì  la  Pre- 
fettura di  Roma  a Risone , con  cui  passava  beendo  le  notti , 
il  quale  , secondo  Tacito  Annal.  Cap.  2,  essendo  parimente 
approvato  per  20  anni,  morì  finalmente  nel  Consolato  di  Do- 
talizio, e Scriboniano.  Questi  furon  Consoli  nell’anno  32  E.  V. 
dai  quali  detraendo  venti  anni,  nell'anno  12  Tiberio  già  era 
Principe,  o Collega  nell’Imperio;  perchè  i Colleglli  nell’ Impero 
si  cliiaman  Principi,  come  si  raccoglie  da  Sparziano  nella  Vita 
di  Elio  Vero,  ove  si  distinguono  tre  generi  di  persone,  Cesari, 
Principi,  ed  Augusti.  / quali  si  chiamarono  Cesari,  nè  furon 
Principi  , ovvero  Augusti.  Dal  che  si  dimostra  che  l’ autorità 
de’Principi  superava  quella  de’ Cesari,  essendo  stabiliti  Col- 
leglli nell’Imperio. 

(39)  Augusto  in  questo  anno  fece  il  Lustro,  di  che  l’iscrizione 
havvi  in  Roma  già  scolpita  nel  suo  Mausoleo , e conservata 
nel  Monumento  Àncirano,  sotto  il  Consolato  di  Sesto  Pom- 
peo, e di  Sesto  Apuleio,  essendo  Tiberio  Collega.  E chiama 
Collega  Tiberio,  non  del  Consolato , che  questo  esercitavano 
i due  Sesti,  ma  dell’Imperio,  al  di  cui  consorzio  tre  anni,  e mesi 
prima  aveva  assunto  Tiberio.  Compiuto  poi  in  Roma  il  Lustro, 
partì  Augusto  per  la  Campania,  ove  circondato  dagli  amplessi 
di  Tiberio,  per  testimonianza  di  Velleio,  cessò  di  vivere  nel 
Consolato  di  Pompeo  , e di  Apuleio.  Aggiunge  Dione  Cassio 
nel  Lib.  56  allo  stesso  Consolato!  Morì  Augusto  il  16  agosto, 
nello  stesso  giorno  in  cui  aveva  assunto  il  Consolalo.  Visse 
anni  75,  mesi  10,  giorni  26,  dacché  era  nato  il  21  settembre. 
E da  sè  solo  sostenne  il  supremo  potere  per  anni  44  dalla 
vittoria  d’Azio,  colla  mancanza  di  soli  tredici  giorni.  Le  quali 
circostanze  tutte  confermano  manifestamente  la  nostra  Crono- 
tassi.  Osserva  poi  Petavio  colle  testimonianze  di  Tacito,  e di 
Dione,  che  dopo  la  morte  di  Augusto  nel  quarantesimo  giorno 
avvenne  l’eclissi  lunare.  Laonde  non  si  può  la  morte  di  Au- 
gusto ad  altro  tempo  protrarre. 
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(40)  Tacito  nell’anno  772  di  Roma,  eh' è il  19  E.  V. 
narra  l’uccisione  di  Germanico  per  la  scelleranza  di  Pisone, 
mediante  veleno.  Si  venne  a consulta  fra  i Legati,  ed  altri  Se- 
natori presenti , chi  dovesse  mandarsi  Prefetto  nella  Siria,  e 
divisi  i voti,  molto  si  esitò  fra  Marso,  e Senzio.  Finalmente 
cedette  Marso  a Senzio,  ch’era  più  vecchio,  e faceva  mag- 
giori conati  per  riuscirvi.  Fu  dunque  eletto  Gneo  Senzio  Sa- 
turnino per  succedere  a Pisone. 

(41)  Gioseifo  nel  Lib.  19  delle  Antichità  Cap.  8 così  par- 
lando di  Agrippa  si  esprime:  Si  recò  da  Fiacco  uomo  consolare 
ed  allora  Preside  della  Siria.  Ciocché  sembra,  che  in  questo 
anno  avvenisse. 

(42)  S.  Luca  al  Cap.  3:  Nell’anno  15  di  Tiberio  Cesare, 
essendo  Procuratore  della  Giudèa  Ponzio  Pilato,  Erode  Te- 
trarca della  Galilea,  e Filippo  suo  fratello  Tetrarca  della  Itu- 
rèa,  e della  regione  Traconitide,  e Lisania  Tetrarca  dell’ Abilina 
sotto  i Principi  de’ Sacerdoti  Anna,  e Caifa,  parlò  il  Signore 
a Giovanni,  figliuolo  di  Zaccaria,  nel  deserto,  e venne  in  tutta 
la  regione  del  Giordano,  predicando  il  battesimo  di  penitenza. 
Ciò  accadde  in  questo  anno,  essendo  stato  inviato  Ponzio  Pi* 
lato  successore  a Grato  reduce  in  Roma  dopo  undici  anni 
di  esercizio. 

(43)  S.  Luca  Cap.  3:  Battezzandosi  adunque  tutto  il  po- 
polo, e battezzato  gesu’  ....  Era  lo  stesso  gksu*  nella  età 
virile  di  quasi  anni  trenta.  S.  Ignazio  nella  Pistola  a’Trallien- 
si:  Compiute  tre  decadi  di  anni , veramente  fu  da  Giovanni 
battezzato,  cioè  il  6 gennaio  nell’anno  26  E.  V.,  71  del  Pe- 
riodo Giuliano,  nell’anno  secondo  delPOlimpiade  201  avendo 
tocco  Tiberio  l’anno  16  dell’Impero  proconsolare , il  quale 
è il  duodecimo  dalla  morte  di  Augusto,  onde  Tertulliano  in 
nulla  dissente  dal  Vangelo,  quando  computando  gli  anni  dalla 
morte  di  Augusto,  colloca  il  Battesimo  di  cristo  nell’anno  12 
di  Tiberio. 

(44)  Tertulliano  nel  Lib.  contro  i Giudei  : La  Passione  di 
cristo  si  compiè  sotto  Tiberio  Cesare,  ed  i due  Consoli  Ge- 
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mini  nel  mese  di  Marzo,  e nella  stagione  della  Pasqua  il  23 
aprile.  Lattanzio  nel  Lib.  delle  IttUuzioni  al  Capo  10:  gesu’ 
cristo  fu  crocifisso  nel  decimoquinto  anno  di  Tiberio  sotto 
i Consoli  Gemini.  E nel  Lib.  delle  Morti  de'  Persecutori : Dopo 
il  dì  23  Marzo  sotto  i Consoli  Gemini.  E Sulpizio  Severo  nel 
Ub.  2,  Cap.  40:  Il  signore  fu  crocifisso  sotto  il  Consolato  di 
Fusio  Gemino , e di  Rubellione  Gemino  , ossia  sotto  i due 
Gemini.  S.  Agostino  nel  Lib.  8 della  Città  di  Dio  Cap.  54: 
Morì  gesu’  cristo  sotto  il  Consolato  de’ due  Gemini  al  23  di 
marzo.  1 Fasti  Jdazii : Sotto  questi  Consoli  Rufo,  e Rubel- 
lione patì  gesu’  cristo  il  23  marzo , e risuscitò  il  25  dello 
stesso  mese.  Vittore  di  Aquitatiia : La  crocifissione  di  cristo 
sotto  i due  Gemini  Rufo,  e Rubellione.  Così  pure  il  proemio 
dell’ antichissimo  Catalogo  scritto  nel  tempo  di  Liberio  Papa, 
l’Appendice  alla  Cronaca  di  S.  Prospero,  ed  altri  vetusti  mo- 
numenti, ai  quali  si  aggiunge  il  Codice  MS.  della  Biblioteca 
Vaticana  di  Affricano  antichissimo  Scrittore,  che  riferisce  gli 
anni  dell’Impero  Romano  sino  alla  Risurrezione  del  Salvatore 
essere  74,  imperocché  altrettanti  anni  intercedono  dall’anno 
primo  Giuliano,  dal  quale  l’Affricano  esordisce. 

(45)  Flegonte  nel  Lib,  13  così  scrisse:  Nell’  anno  quarto 
della  Olimpiade  202  avvenne  il  più- grande,  e famoso  Eclissi 
Solare,  nell’ora  sesta  il  giorno  si  convertì  in  tenebrosa  notte, 
cosicché  si  rimirassero  nel  Cielo  scintillanti  le  stelle,  ed  il 
tremuoto  abbattesse  molte  case  in  Nicèa  , città  di  Bitinia. 
Eusebio  nella  Cronaca  cita  questa  testimonianza  di  Flegonte 
per  la  Morte  di  cristo  nel  qual  tempo  secondo  il  Vangelo  di 
S.  Matteo  Cap.  27  dall’ora  sesta  si  ottenebrò  tutta  la  Terra 
sino  alla  ora  nona.  E come  ha  S.  Luca  nel  Cap.  23:  Si  oscurò 
il  Sole,  o come  riferisce  Dionigi  nella  Pistola  a Teofane:  Il 
Sole  si  oscurò  orribilmente,  interponendosi  la  Luna.  Dal  che 
il  Labbè  conchiude,  che  gesu’  cristo  morì  nell’ora  nona  del- 
l'anno 33  E.  V,  Nel  che  tuttavia  quello  Scrittore  differisce 
dalla  testimonianza  di  Flegonte,  essendo  l’avvenimento  del 
quarto  anno  della  Olimpiade  202,  il  quale  anno  risponde  al- 
l’anno 32,  e non  al  33  dell’Era  volgare. 
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(46)  Gioseflo  nel  Lib.  18,  Cap.  6 scrive:  Filippo  fratello 
di  Erode  morì  nell’ a uno  vigesirao  del  Principato  di  Tiberio, 
avendo  per  anni  trenta  presieduto  alla  Traconitide,  alla  Gau- 
lanitide,  ed  alla  Batanèa. 

(47)  Clemente  Alessandrino  nel  Lib.  1 de' Stremati  verso 
la  fine,  avendo  tribuilo  a Tiberio  anni  ventidue,  ed  alquanti 
mesi,  annotò  die  alcuni  Scrittori  così  descrivono  l’ epoche 
imperiali:  Tiberio  anni  26,  mesi  6,  giorni  19.  Il  quale  se- 
condo computo  può  essere  stato  seguito  da  S.  Luca  , quando 
narrò  che  nell’anno  decimoquinto  di  Tiberio  Cesare  il  signore 
parlò  a S.  Giovanni  Ballista. 

(48)  GiosefFo  nel  Lib.  18,  Cap.  8:  Nel  secondo  anno  del 
Principio  di  Caio  Cesare,  Agripp  domandò  la  licenza  di  na- 
vigare nel  suo  regno,  a prfezionarne  l'ordinamento.  Alla  quale 
domanda  avendo  l’ Impratore  annuito,  fuori  d’ogni  sprauza 
si  vide  il  Re  Agripp  apparire. 

(49)  GiosefFo  Lib.  18,  Cap.  9:  Gì  io  Cesare  aggiunse  al  Re- 
gno di  Agripp  la  Tetrarchia  tolta  ad  Erode,  il  quale  venne 
condannalo  a prptuo  esigtio  in  Lione , città  della  Gallia. 
Così  ivi  Gioseflo  che  nel  Lib.  2,  della  Guerra  Giudaica  Cap.  8 
riferisce,  ch'Erode  si  presentò  a Caio,  da  cui  pr  la  sua  ava- 
rizia fortemente  rampognato,  fuggì  nella  Spagna.  E così  Erode 
nella  Spgna  morì  , peregrinando  seco  lui  anche  la  propia 
moglie.  Erode  prtanto,  sebbene  dannato  all'esiglio  presso  Lione 
di  Gallia,  non  prtì  pr  le  Gallie,  ma  fuggì  nella  Spagua,  ed 
ivi  vagando  morì,  diverso  affatto  daU'Erode  di  Palestina,  ri- 
cordato da  Dione  nel  Consolalo  di  Aruncio,  e Lepido , sotto 
il  quale  fu  mandato  in  esiglio  a Vienna  nelle  stesse  Gallie. 
Perciocché  Questi  fu  Erode-Archelao  Re  della  Giudèa,  e Que- 
gli fu  Erode  Tetrarca  della  Galilea. 

Caio  Caligola  venne  ucciso  il  21  Gennaio,  avendo  vissuto 
auni  29.  Imprò  pr  tre  anni,  dieci  mesi,  ed  otto  giorni,  come 
si  ha  da  Svelonio  in  Caligola  Cap.  59. 

GiosefFo  nel  Lib.  19,  Cap.  ultimo:  Agripp  morì  di  anni  54, 
dop  di  aver  regnalo  per  anni  selle,  improcchè  pr  quattro 
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àfthi  regnò  sotto  Caio  Cesare  , dapprima  nella  Tetrarchia  di 
Filippo  per  anni  tre  , alla  quale  nell’anno  quarto  si  aggiunse 
la  Tetrarchia  di  Erode.  Di  più  regnò  per  altri  tre  anni  nella 
(Giudea,  in  Samaria,  e Cesarèa  sotto  Claudio  Cesare. 
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Figlio  di  un  pescatore  di  Betsaida  presso  il  Lago  di  Genesa- 
reth,  Discepolo  di  Giovanni  precursore,  e primo  fra  i Discepoli 
di  Gesù*  cristo,  innalzato  agli  onori  dell’  Apostolato  volle  com- 
partecipe della  divina  chiamata  il  germano  Simone  che  poi  fu 
Pietro,  e dopo  l’Ascensione  predicò  per  la  Scizia  (1),  per  la 
Tracia  (2)»  per  l’Epiro  (3),  per  la  Grecia  (4),  per  l’Acaia  (5), 
ove  nella  Città  di  Patrasso,  essendo  Proconsolo  Egèo,  subì  il 
martirio  della  crocifissione  (6). 

FILIPPO 

Nato  a Betsaida  , primo  a chiamarsi  con  questo  nome,  i di 
Cui  Atti  si  trovano  confusi  con  quelli  di  Filippo  Diacono,  di 
Cui  infra,  istruito  nella  Legge,  e ne*  Profeti,  nè  trattenuto  dai 
legami  del  matrimonio,  si  addisse  al  messia  dopo  Andrea  , e 
Pietro , e volle  compartecipe  di  sua  ventura  1’  Amico  Nata- 
haele.  Le  due  Frigie  furon  campo  della  sua  predicazione.  Fi- 
lippo il  Diacono , si  chiamò  per  antonomasia , atteso  lo  zelo 
della  predicazione,  il  Vangelista,  ed  è celebre  per  la  conver- 
sione istantanea  dell’Eunuco  della  Etiopica  Regina  Candace. 
Evangelizzò  la  regione  di  Samaria  , confondendo  il  Mago  Si- 
mone,  antesignano  della  impostura.  Il  celebre  Policarpo  Ve- 
scovo di  Smirne  fu  suo  discepolo , e Paolo  suo  ospite.  Dopo 
la  fruttuosa  missione  di  Azoto , dimorò  lungamente  in  Cesa- 
rèa, e morì  probabilmente  a Gerapoli  nella  Frigia. 

N.  B.  Le  citazioni  relative  a Filippo  Apostolo  si  omettono 
per  evitare  ogni  equivoco  con  Filippo  Diacono. 

(1)  Origene  appo  Eusebio  Lib.  2,  Cap.  1. 

(2)  Niceforo  Patriarca  di  Costantinopoli. 

(3)  S.  Gregorio  di  Nazianzo  Oraz.  26. 

(4)  Crisostomo  Omil.  sui  dodici  Apostoli. 

(5)  Gregorio  Magno,  Omil.  17  sul  Vangelo. 

(6)  Atti  di  S.  Andrea , e Martirologii. 
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GIOVANNI 


L’uno  de’ due  figli  del  pescatore  Zebedeo  di  Betsaida , e di 
Maria  Salome,  fratello  dell’altro  Apostolo  Giacomo  il  maggiore, 
chiamati  ambedue  a seguire  il  Messia,  formarono  con  Pietro 
il  Triumvirato,  quali  testimonii  della  Trasfigurazione  sul  Tabor, 
e dell’Agonìa  nel  Getsemani.  La  Parzia  fu  principal  teatro 
della  sua  predicazione  (1),  e dopo  di  aver  patito  per  gesu’  cristo 
alla  Porla  Latina  di  Roma,  ove  il  Proconsolo  d’Asia , lo  aveva 
fatto  condurre , il  diletto  Discepolo  di  gesu’  privilegiato  su| 
Golgota,  e raccomandato  alla  vergine  madre  qual  figlio  adot- 
tivo , relegalo  nell’Isola  asiatica  di  Palmo,  godè  il  singoiar 
favore  delle  celesti  rivelazioni  a Noi  trasmesse  nell’Apocalisse, 
e chiuse  gli  occhi  in  pace  nella  città  di  Efeso,  nell’anno  97 
dell’Era  Volgare  (2). 

GIACOMO  IL  MAGGIORE 

Primo  nato  de’ figli  di  Zebedèo,  annoverato  nell’anno  31  nel 
Collegio  degli  Apostoli  in  delta  epoca  formato.  Predicò  nell» 
Giudea,  e Galilea  (3),  e sotto  Agrippa  conseguì  in  Gerusalemme 
il  martirio  (4). 

TOMMASO 

Si  trova  denominato  anche  Didimo , che  in  greco  idioma  vale 
gemello,  come  vale  Tommaso  nell'ebraica  favella,  nell’Etiopia  e 

(1)  Tertulliano  nel  Lib.  4,  contro  Marcione,  Origene  appo 
Eusebio  Lib.  2,  Cap.  1,  Gregorio  Magno,  Omil.  17  sul  l'an- 
gelo, Isidoro  di  Simiglia  ; Ntceta  Elogio  di  Giovanni. 

(2)  Eusebio  sopra  Gregorio  Nazianzeno,  Orai.  25 ; S.  Gio- 
vanni Crisostomo , ed  altri  Padri. 

(3)  Compendio  de'  12  Apostoli,  tribuito  ad  Ippolito  di  Porto ; 
Niceta,  Elogio  di  Giacomo. 

(4)  Atti  degli  Apostoli , Cap.  12. 
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nell’  India  (1)  annunciò  la  divina  Parola.  Secondo  Tillemont 
mori  martire  a Calamone  d’Arabia  (2),  di  cui  è oggi  ignota  la 
situazione.  Da  altri  si  confonde  con  Calamiua  nell’India  orien- 
tale, la  quale  pare  si  creda  Meliapor  (3),  che  dicesi  oggi  S.  Tom- 
maso , ove  essendosi  trovate  vestigia  di  Cristianesimo , se  ne 
avvalorò  maggiormente  la  Tradizione.  Si  sa  di  certo,  che  sin 
da’ primi  secoli  della  Chiesa  le  sue  reliquie  avean  culto  in  Edes- 
sa.  I Portoghesi  gloriatisi  di  averne  rinvenute  le  ossa , traspor- 
tandole a Goa,  ma  la  narrazione  non  si  è fin  qui  riconosciuta 
autentica  (4). 

BARTOLOMEO 

« 

Nato  in  Galilea  predicò  nelle  più  remote  plaghe  d’Oricnte  (5), 
c s’indicano  le  regioni  di  Arabia,  Licaonia,  Grande  Armenia  (6), 
e di  Ahissinia  (7),  campo  della  sua  predicazione,  e la  città  di 
Albanopoli  spettatrice  del  suo  martirio,  dubitandosi  ancora,  se 
venisse  crocifisso,  o scorticato  (8). 

MATTEO 

Apostolo  dell’Etiopia  prima,  che  imprese  a rigenerare  (9).  Lo 
si  disse  anche  Levi,  ed  assunse  quel  di  Matteo  equivalente  a 

(1)  Origene  appo  Eusebio  Lib.  2,  Cap  1. 

(2)  Crisostomo  sui  12  Apostoli. 

(3)  Gregorio  Magno , Omil.  17  sul  E angelo  ; Gregorio  Na- 
zianzeno. 

(4)  Oraz.  25,  S.  Isidoro  di  Siviglia,  Lib.  della  Morte  dei 
Santi-,  Atti  degli  Ap.  Cap.  12. 

(5)  Panteno  Filosofo  Cristiano  appo  Eusebio  Lib.  5,  Cap.  10; 
Abbone  Floriacense,  Sem i.  5. 

(6)  Niceta , Elogio  di  S.  Bartolomeo. 

(7)  Crisostomo  Omil.  sui  dodici  Apostoli. 

(8)  S.  Teodoro  Studita,  Oraz.  di  S.  Bartolomeo. 

(9)  Origene  Lib.  3,  sulla  Genesi  ; Socrate  Lib.  1 , Cap.  1 9 ; 
Abbone  Floriacense  Serm.  5. 
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Donato.  La  sua  professione  di  pubblicano,  e la  relativa  agitH 
tezza  fecero  maggiormente  spiccare  il  trionfo  della  Grazia 
nella  sua  vocazione.  Conobbe  gesu’  cristo  a Cafarnao , e ne 
ammirò  i prodigii.  Convitò  in  propria  casa  il  divino  maestro, 
ed  i suoi  congiunti , ed  amici  banchieri , nella  fiducia  della 
loro  conversione.  Fu  primo  a scrivere  il  Vangelo , che  Bar- 
tolomeo si  recò  nelle  indiche  contrade.  Morì  nella  regione  di 
Sennaar , ove  conseguì  la  palma  , e per  testimonio  del  Papa 
S.  Gregorio  Vii  venera  Salerno  le  sue  reliquie. 

GIACOMO  ìl  minore 

Figlio  di  Alfeo,  c di  Maria  Cleofe  sorella  alla  B.  V.  Maria. 
Ottenne  la  Sede  episcopale  gerosolimitana  (I) , che  occupò 
per  trentanni,  e nella  Giudea  (2)  diffuse  la  Fede  (3). 

SIMONE  il  cananeo 

Sparse  la  luce  fra  i Barbari  (4),  e specialmente  nella  Persia  (5),  e 
nell’ Egitto  (6)>  ebbe  altresì  il  soprannome  laudativo  di  Zelotes. 

GIUDA 

Rischiarò  la  Siria  (7) , e penetrò  nella  Mesopolamia  (8),  sof- 
frendo il  martirio  in  Edessa.  Lo  si  dissse  anche  Taddeoi  da 
non  confondersi  con  altro  Taddeo  discepolo  de’72. 

(f)  Crisostomo  Omil.  sui  dodici  Apostoli. 

(2)  Eusebio  Lib.  2,  Cap.  1,  da  Clemente  Alessandrino, 

(3)  Egesippo  appo  Eusebin  Lib.  2,  Cap,  22. 

(4)  S.  Gregorio  Nazioni.  Orai,  25. 

(5)  Abbone  Floriacense  Serm.  5. 

(6)  Isidoro  di  Siviglia  Lib.  dalla  Morte  de  Santi  ; Niceta , 
Elogio  di  Simone. 

(7)  Niceta,  Elogio  di  S.  Giuda. 

(8)  Isidoro  di  Siviglia , Lib.  della  Morte  de'  Santi  ; compen- 
dio tribuito  a S.  Ippolito. 
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Eletto  dalla  sorte  in  concorrenza  dell’altro  Discepolo  Giu- 
seppe il  Giusto  denominato  Barsaba,  illustrò  la  Giudea  (1),  e 
la  Etiopia  (2). 


DISCEPOLI  DEGLI  APOSTOLI 


marco  Giudeo  di  Cirene. 

Discepolo  di  S.  Pietro , fu  anche  Socio  nella  peregrinazio- 
ne , e predicazione  di  Lui  (3)  ed  attinse  dal  suo  labbro  i 
materiali  del  Vangelo  da  Lui  scritto  ad  istanza  de’Fedeli  Ro- 
mani, secondo  alcuni  nella  lingua  del  Lazio,  e secondo  altri 
nella  greca.  La  sua  Missione  in  Egitto  fu  la  più  fruttuosa,  es- 
sendosi per  Lui  formata  la  Chiesa  Alessandrina  (4). 

LUCA 

Antiocheno  di  nascita,  Discepolo  di  S.  Paolo , e fido  compagno 
de’suoi  viaggi,  de’quali  scrisse  la  Serie  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli, quando  nel  biennio  di  sua  predicazione  a Roma,  non  si 
dipartì  giammai  dal  suo  fianco  (5). 

(1)  Isidoro  di  Siviglia , Lib.  della  Morte  de' Santi. 

(2)  Niceta , Elogio  di  S.  Mattia. 

(3)  Gregorio  Nazianzeno  Oraz.  25. 

(4)  Eusebio  Lib.  2,  delle  Storie  Cap.  15;  S.  Girolamo  nel 
Libro  degli  Scrittori. 

(5)  Dalle  Pistole  di  S.  Paoto,  dal  Capo  ultimo  degli  Atti 
Apostoli , e da  molti  Padri , specialmente  dai  Ss.  Girolamo , 
ed  Isidoro  di  Siviglia. 
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FILIPPO 


Uno  de’ Sette  Diaconi  della  primitiva  Chiesa,  di  cui  parlano 
gli  Atti  degli  Apostoli,  fu  detto  l'apostolo  di  Samaria  per  aver 
santificato  colie  sue  concioni  quella  regione , come  anche 
l'Etiopia,  e la  Frigia  (1). 

N.B.  Si  richiama  qui  l’avvertenza,  che  si  è data,  quando 
si  è parlato  di  Filippo  Apostolo. 

BARNABA 

Socio  di  Paolo , e collaboratore  della  predicazione  nell’Isola 
di  Cipro,  nella  Siria,  e nell’Asia  (2). 

Vi  è disparere,  se  Giovanni  Marco,  altro  de’Discepoli,  cugino 
di  Barnaba  debba  distinguersi  da  Marco  Evangelista,  ovvero  sia 
uno  stesso,  e solo  individuo. 

APOLLO 

Nativo  di  Alessandria  predicò  nell’Asia,  e nell’Acaia,  e nelle 
primarie  città  della  regione,  Efeso,  e Corinto  (3). 

SILA 

Inviato  dagli  Apostoli  con  S.  Paolo  in  Antiochia,  e fatto  cam» 
pagno  de’suoi  viaggi  per  l’Asia  (5). 

TIMOTEO 

Nato  in  Listai  discepolo  di  Paolo,  e compagno  ne’ viaggi,  e 
da  Paolo  stésso  creato  Vescovo  di  Efeso  (4). 

(1)  Atti  Cap.  21  ; Policrate  nell  Ep.  a fattore. 

(2)  Atti  Cap.  13,  e seg. 

(3)  Pisi,  prima  di  S.  Paolo  a quei  di  Corinto . 

(4)  Atti  degli  Apostoli  Cap.  13,  e seg. 

(5)  Atti  Cap.  16;  Eusebio  Lib.  3,  Cap.  4. 
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Discepolo  di  Paolo  predicò  a’ popoli  della  Dalmazia  (1)  , ed 
ebbe  la  Missione  di  stabilir  Vescovi  nell’Isola  di  Creta. 

CRESCENTE 

Discepolo  di  Paolo  partito  per  la  Galazia,  ivi  sparse  la  cat- 
tolica fede  (2), 


uno 

Discepolo  di  Paolo , come  si  ba  dalla  Pistola  seconda  a Ti- 
moteo. 

CLEMENTE 

Zelantissimo  coadiutore  di  Paolo  nella  predicazione,  come  si 
rileva  dalla  Pistola  ai  Ftlippesi. 

TIC1CO,  EPAFRA,  SOSTENE,  ANANIA 

Discepoli  di  S.  Paolo,  de’ quali  C Apostolo  delle  Genti  rese  nei 
suoi  scritti  onorevole  testimonianza.  Dagli  Atti  degli  Apostoli 
Cap.  9,  si  ratifica  la  prerogativa,  ch'ebbe  Anania  di  sommi- 
nistrare a Paolo  il  Sagramento  della  Rigenerazione. 

IGNAZIO,  POLICARPO,  E PAPIA 

Furon  tre  celebratissimi  Vescovi,  Discepoli  dell’Apostolo  G/o- 
vanni  e preposti  alle  Sedi  di  Antiochia,  di  Smirne,  e di  Ge- 
rapoli,  de’ quali  diffusamente  parlano  gli  Ecclesiastici  Scrittori, 
ed  in  particolar  maniera  Girolamo , ed  Eusebio. 

Fra  i Discepoli  degli  Apostoli,  seguendo  le  norme  di  Epi- 
fanio, e del  Cronista  Eusebio,  abbiamo  sottoposto  allo  schema, 
tratti  dal  Collegio  de’sETTANTAouE,  che  figurati  già  furono  dai 

(1)  Dalla  Pist.  seconda  di  S.  Paolo  a Timoteo , e dalla 
Pistola  a Tito. 

(2)  Dalla  Pistola  seconda  di  S.  Paolo  a Timoteo , Cap.  4. 

34 
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Seniori  del  Magna  Sinedrio,  anzi  tutta  i sette  diaconi,  a tutela 
delle  vedove  designati,  in  capo  a’quali  si  trova  il  Protomartire 
Stefano  , e dopo  il  surrogato  Mattia  Apostolo , gli  Evange- 
listi Marco  , e Luca  , e fan  seguito  i Santi  Uomini  Aposto- 
lici , con  separata  menzione  di  quelli  , che  furono  Discepoli 
degli  Apostoli , e specialmente  di  S.  Pietra  , dell'  A postola 
delle  Genti , e di  Giovanni,  canchiudendo  coll’Autorità  del 
citalo  Eusebio  Lib . 3,  Cap.  31,  che  tutti  i Discepoli  furono 
energici  Banditori  del  L'angelo,  e dai  loro  damiciiii  peregri- 
narono, spargendo  la  luce  della  Fede  su  quelli,  che  non  ave- 
vano avuto  i priori  Rudimenti. 

Gli  Annali  della  predicazione  evangelica,  onde  formasi  la 
seguente  nostra  Tavola,  nulla  ometteranno  di  quanto  alla  fa - 
uugbnesia  si  riferisce. 
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Agli  Apostoli  presenti,  che  aveva 
tratto  fuori  in  Befania  , com- 
mise gksu’  cristo  la  predicazio- 
ne per  tutto  1’  Universo  nell’atto 
dèlia  sua  gloriosa  Ascensione , 
ed  alzale  le  mani,  li  benedisse, 
e comandò  loro,  che  non  par- 
tissero di  Gerosolima,  ma  aspet- 
tassero con  fiducia  il  compi- 
mento delle  promesse  del  Divin 
Padre.  Fu  allora,  che  ripresero 
il  cammino  dal  Monte  degli  Oli- 
vi, che  ne  dista  per  due  miglia 
circa  , per  ritornare  alla  città. 
Giuntivi,  ascesero  nel  Cenacolo, 
ove  dimoravano  Pietro  e Giovan- 
ni, Giacomo  ed  Andrea,  Filippo, 
e Tommaso,  Bartolomeo  e Mat- 
teo, Giacomo  d’Alfèo  e Simone 
Zelote,  e Giuda  Taddeo.  Tutti 
i perseverarono  unanimi  nella  ora- 
zione colle  donne,  maria  Madre: 
di  cesu’,  ed  i suoi  fratelli.  Tutte 
ueste  particolarità  si  narrano  da 
* Luca,  Autore  dell’Opera  spi-J 
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ranle  evangelica  maestà,  che  ai 
canonici  Libri  del  Nuovo  Te- 
stamento fa  corona , e conti- 
nuando il  discorso  vi  si  riferisce, 
eh’ essendosi  ragunati  i Fratelli 
nel  numero  di  centoventi , tu 
eletto  Mattia  a riempiere  la  duo- 
decima Sede,.vota  per  il  misfatto' 
proditorio  dellTscariote:  Annu- 
meratili est  cum  undecim  Apo- 
stoli. 

Questi  poi  nei  dì  solenne  della 
Pentecoste,  sette  eddomade  do- 
po la  Pasqua  Levit.  23,  16, 
mentre  affluivano  in  Gerusa- 
lemme Giudei  d'ogni  regione,  e 
schiatta,  riceverono  i doni  del 
santo  spirito,  ed  il  Sagraiuentol 
della  confermazione  fu  inaugu- 
rato. Per  la  prima  concione  di 
Pietro  Principe  degli  Apostoli? 
Si  verificarono  le  prime  nume- 
rose Conversioni;  Si  acquistaro- 
no al  Cielo  ben  tremila  Anime 
elette.  Costanti  nella  osservanza 
delle  apostoliche  dottrine  man- 
tenevansi  nella  vicendevolecom- 
municazione  della  sagra  Sinassi, 
e della  Preghiera.  Compresa  eraj 
ogni  anima  di  santo  Timore  f 
molli  prodigii,  e segni  si  face- 
vano dagli  Apostoli  in  Gerosoli- 
ma,  ed  una  grande  trepidazione 
preoccupava  gli  animi.  Le  pos- 
sidenze dc’Credenti  si  ri  sguar- 
davano totalmente  communi.  La 
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grazia  divina  poi  aggiungeva  co- 
tidianamente  il  novero  de’Pre- 
deslinati  alla  eterna  Salute  , e 
dopo  il  Miracolo  strepitoso  dello 
storpio,  che  per  anni  quaranta 
era  tratto  alla  Porta  Speciosa 
del  Tempio  ad  implorare  la  pie- 
tà de’Feaeli,  e riportò  istantanea 
guarigione,  e dopo  l’Orazione  di 
Pietro , al  numero  di  cinquemila 

ascesero  i Convertiti.  E sebbene 
a Pietro , ed  agl’intervenuti  al 
Concilio  fosse  divietata  la  Pre- 
dicazione, la  ferma  risposta,  fu 
ch’essi  non  potevano  astenersi 

dal  parlare.  Riuniti  dipoi  gli  al- 
tri Credenti,  e volgendo  le  preci 

ad  operare  la  diffusione  del  Van- 

gelo  con  fiducia, si  racconta,  che 
in  seguito  alla  orazione  avvenne 

.'.'Il  0 rci<| 

lo  scuotimento  del  luogo  , ove 

erano  congregati,  e tutti  conse- 

guirono  nella  pienezza  i Doni 
dello  spirito  santo,  e promul- 

gavano  con  fiducia  la  Divina  Pa- 

rola.  Col  mezzo  degli  Apostoli 

si  ammiravano  in  mezzo  alla 

>ì  . h 

plebe  i portenti , ed  il  popolo 

ne  magnificava  le  geste,  e così 

w : 

la  moltitudine  de’ Credenti  nel 

signore  d’ogni  età,  e d’ambo  i 

sessi,  immensamente  si  accresce- 

va.  E per  ricuperare  la  salute, 

e domare  la  malefica  natura  dei 

' r 

...  -..il  • . • 

morbi,  accorrevano  in  Gerusa- 

lemme  gli  abitatori  delle  città' 
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vicine.  Indi  fatti  prigioni  gli 
Apostoli,  e notturnamente  libe- 
rati dall’Angelo,  onde  predicas- 
ser  nel  Tempio,  vennero  addotti 
al  Concilio,  e per  tal  guisa  dal 
Principe  de*  Sacerdoti  rampo- 
gnati: Noi  vi  facemmo  divieto, 
che  non  insegnaste  sotto  questo 
nome,  ed  ecco  ch’empieste  Ge- 
rusalemme della  vostra  dottrina. 
Rispose  Pietro  , e gli  Apostoli 
fecero  eco.  Meglio  si  conviene 
ubbidire  a dio,  che  agli  uomini. 
Dopo  la  consulta,  segui  il  for- 
male divieto,  perchè  aifatto  più 
non  parlassero  nel  nóme  di  Gesù’. 
E quelli  andavan  contenti  di  ve- 
dersi fatti  degni  di  sofferire  con- 
tumelie per  gesu’  cristo.  Ed 
intanto  in  ogni  giorno  non  ces- 
savano nel  Tempio,  e nelle  do- 
mestiche pareti  di  insegnare,  ed 
evangelizzare  cristo  gesu’.  Cre- 
scendo così  il  numero  de’  Di- 
scepoli , per  ingiunzione  degli 
Apostoli,  i Fedeli  elessero  sette 
Diaconi , in  capo  a’quali  era  Ste 
fatto , Uomo  ripieno  di  fede,  e 
di  spirito  santo,  e con  esso  Fi- 
lippo, Procoro,  Nicànore,  Ti- 
mone, Parmena,  e Nicolao  Pro- 
selito antiocheno.  Furon  dessi 
presentati  agli  Apostoli , e dai 
medesimi  vennero  ordinali.  Così 
la  Parola  di  dio  fruttificava , e 
molto  arapliavasi  nella  Santa 
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Città  il  numero  de’  Discepoli. 
Numerosa  folla  de’ Sacerdoti  ub- 
bidiva del  pari  alla  Fede,  ed  os- 
servava i morali  precetti  della 
Ci  istianità. 

Lapidato  il  Diacono  Stefano  , 
sorse  nella  Chiesa  di  Gerusalem- 
me una  grande  persecuzione,  e 
tutt’i  Discepoli  si  dispersero  per 
le  regioni  di  Giudea,  e di  Sa- 
maria, ad  eccezione  degli  Apo- 

fi). 

• 

stoli.  Dal  che  S.  Isidoro  Pelu- 

siota  nella  Pistola  448  deduce, 
che  gli  Apostoli  rimasero  entro 
Gcrosolima  , e che  i Discepoli 

dispersi  percorressero  la  regione 

evangelizzando  nel  passaggio  la 

} 

Divina  Parola.  Era  fra  questi 

Discepoli  il  Diacono  Filippo , 
che  discendendo  predicò  nella 
città  di  Samaria  , ed  ottenuta 

numerosa  conversione,  cosicché 

avesser  contezza  gli  Apostoli  in 

Gerosolima,  che  Samaria  aveva 
ricevuto  il  verbo  d’iddio,  Pietro 

I 

e Giovanni,  vi  si  recassero  per 

>tr; 

conferire  lo  spirito  santo.  Dopo 

il  qual  fatto  narra  lo  stesso  Lu- 

. . ■>  : 

ca , che  quelli  dopo  di  avere 

testimoniato,  e diffuso  la  divina 

Parola,  ritornavano  in  Geroso- 

I 

lima,  evangelizzando  per  le  po- 

poiose  contrade  de’ Samaritani. 

i 

Filippo  dipoi  per  avviso  del- 

1’  Angelo  volgendo  sulla  via  di 

H 

Gerusalemme  per  a Gaza,  città 
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dal  Macedone  conquistatore  di- 
sertata, trovò,  convertì,  e bat- 
tezzò 1’  Eunuco  deila  Regina 
Candace,  e nel  passaggio  annun- 
ciava a tutte  le  città  il  Nuovo 
Patto,  finché  giungesse  a Cesarea. 
Che  poi  qui  si  trattasse  non  di 
Filippo  Apostolo,  ma  del  Diaco- 
no, lo  prova  il  medesimo  Isidoro 
Pelusiota  'nella  Pistola  449  ad 
Antioco.  Imperciocché,  die’ egli, 
essendo  rimasti  i soli  Apostoli 
nella  città  gerosolimitana,  e tutti 
gli  altri  discepoli, essendosi  spar- 
pagliati nelle  varie  contrade,  fra 
i dispersi  era  anche  questo  Filip- 
po , che  informò  Simone  dei 
divini  precetti  della  cristiana  Fe- 
de , e battezzato  l' Eunuco,  se- 
condo l’oracolo  divino,  attratto 
dallo  Spirito  del  signore  , fu 
rinvenuto  in  Azoto,  e quindi  si 
recò  nella  città  di  Cesarèa,  d’on- 
de prima  erasi  mosso. 

Ma  già  per  lo  innanzi , quando 
esordì  la  persecuzione,  i Disce- 
poli partirono  da  Gerosotiraa  , 
ivi  rimasi  gli  Apostoli.  Anania, 
uno  fra’Discepoli  dispersi,  per- 
venuto era  a Damasco  Atti  9, 
v.  10.  Eravi  in  Damasco  un 
Discepolo  per  nome  Anania.  Ve 
n’  erano  anche  altri , giacché 
quando  il  convertito  Saulo  fu 

* ' 

battezzato  da  Anania,  rimase  per 
alquanti  giorni  a conversare  con 
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quegli  altri  Discepoli,  ch’erano 
in  Damasco,  siccome  nel  V.  19 
dello  stesso  Cap.  9 si  narra. 

Saulo  poi , dopo  che  senza  por 
tempo  in  mezzo  avea  predicato 
cristo  nelle  sinagoghe  di  Dama 
sco,  confondendo  i Giudei,  partì 
per  1’  Arabia  , e ritornò  poscia 
nuovamente  in  Damasco,  come 
attesta  Egli  stesso  nella  Pistola 
ai  Galati  1 , 17,  aggiugnendo 
nella  seconda  Pistola  a’Corinzii 
1 1 , 32i  In  Damasco  il  Capo  delle 
milizie  del  Re  Areta,  custodiva 
la  città  dei  Damasceni  per  trar- 
rai prigione,  e dalla  finestra  fui 
calato  lungo  le  mura  entro  d’una 
cesta  , e campai  così  dalle  sue| 
mani.  Identicamente  ha  descrit- 
to la  cosa  S.Luca  negligi/ 9,25. 

Saulo  , che  poi  si  disse  Paolo  , 
dopo  tre  anni  dalla  sua  conver- 
sione venne  in  Gerosolima,come| 
si  ha  dalla  Pistola  a’GalatiCa/r.l: 
Quindi  dopo  tre  anni  venni  in 
Gerosolima  a consultar  Pietro , 
cd  ospitai  presso  Lui  per  quin- 
dici giorni,  nè  vidi  altro  Apo- 
stolo, se  non  Giovanni  fratello 
del  signore.  Ove  trovando,  che 
la  persecuzione  infieriva,  agendo 
con  fiducia  in  nome  del  signore, 
parlando  co’ Gentili,  e dispulan 
ao  co’Greci,  i fratelli  cristiani, 
lo  condussero  a Cesarèa , e lo! 
lasciarono  a Tarso.  Venne  aduu-ll 
35 
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que  Suuio  nelle  parli  della  Gii i— 
eia,  e giunse  lilialmente  nella  Si- 
ria, onde  nella  Pistola  ai  Calati 
scrive:  Venni  nelle  parti  della 
Siria  Siria,  e della  Cilicm,  ed  il  mio 
volto  non  era  noto  alle  Chiese 
della  Giudea,  ch’erano  in  cristo: 
Atti  11,  19. 

ciucia  Si  scrive  poi  nel  Cap  9,  degli 
Atti  9,  che  l’Apostolo  Pietro  vi- 
sitasse tutte  le  Chiese  di  Galilea, 
Samaria,  e Giudea , e le  mede- 
giuoea  sime  perlustrasse.  La  Chiesa 
pertanto,  vi  si  legge,  per  tutta 
la  Giudea,  Galilea  , e Samaria 
galilea  godeva  pace,  e veniva  edificata. 

....  Avvenne,  che  mentre  Pietro 
samaria  faceva  questa  rassegna  s'imbattè 
ne’santi,  che  abitavano  iu  Lid- 
da,  c quelli  convertì,  come  pure 
lumia  i Savonesi;  Fissa  poi  la  dimora 
in  loppe,  opera  taluni  miracoli, 
sarona  j viene  animalo  colla  Visione  del 
| Lenzuolo  pieno  di  augelli,  e di 
rettili,  a predicare  il  Vangelo  ai 
ioppb  Gentili,  recandosi  in  Cesarea  dal 
Centurione  Cornelio,  ove  pre- 
| dico,  e converti  copia  ili  Pagani. 
'E  quelli,  i quali  nel  bollore  della' 
persecuzione  falla  sotto  Stefana 
cesarea  pruno  Diacono,  e primo  Martire,  J 
si  erano  dispersi,  s’innoltrarono 
nella  Fenicia,  ed  in  Cipro,  edi 
in  Antiochia,  non  facendo  motto 
che  a’ soli  Giudei.  Erano  fra: 
questi  alcuni  uomini  di  Cipro,! 
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e di  Cirene , ch’entrali  in  An- 
tiochia volsero  le  parole  anche 
agli  Ellenisti  di  derivazione  gre-j 
ca,  annunciando  ad  essi  il  gesu’ 
cristo.  E la  Divina  Grazia  ac-1 
coinpagnava  questi  Banditori,  e 
gran  numero  di  Credenti  pro- 
lessò la  Fede.  Onde  dagli  Apo- 
stoli si  mandò  Barnaba  in  An- 
tiochia, il  quale  chiamato  Saulo 
da  Tarso , con  Lui  per  tutto 
l’ anno  in  Antiochia  rimase.  E 
per  lulto  l’anno  insieme  in  An- 
tiochia conversarono  nella  Chie- 
sa , ed  istruirono  le  turbe  , ed 
allora  incominciarono  i Credenti 
Discepoli  a chiamarsi  Cristiani, 
come  si  ha  nel  vers.  26.  Erano 
anche  nella  Chiesa  stabilita  in 
Antiochia  Profeti , e Dottori  , 
fra  i quali  Barnaba , e Sinione 
denominato  il  Negro , e Lucio 
di  Cirene,  e Manahen , collat- 
taneo di  Erode  Tetrarca , e| 
Saldo. 

Quest’ultimo  insieme  con  Bar- 
naba si  recò  in  Seleucia,  sulla 
foce  dell’Oronte  , e come  leg 
gesi  al  Cap.  13  degli  Atti , di 
colà  navigarono  verso  Cipro 
Giunti  a Salamina,  predicavano 
il  verbo  d'iddio  nelle  sinagoghe 
de’Giudei,  Avevano  anche  Gio-, 
vanni  aiutatore  nel  ministerio  , 
percorsero  l’Isola  insino  a Pafo 
Ivi  dopo  di  aver  condotto  aliali 
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Attalia,  da  dove  ritornarono  a 
navigare  verso  la  grande  Antio- 
chia, ed  ivi  lungamente  co’ Di- 
scepoli s’intertennero. 

Frattanto  Pietro , dopo  stabilito 
l’Episcopato  della  Chiesa  antio- 
chena, e compiuta  la  predica- 

Claudio 

GIUDEA 

Eionedella  dispersione  di  coloro, 

3 

che  ex  circumcisione  eran  ve- 
nuti alla  Fede,  nel  Ponto,  nella 

Claudio 

Concilio 

Galazia,  nella  Cappadocia,  e nel* 

7 

de 

la  Bitinia,  giunse  ig  Roma  sotto 

legalibus 

Claudio,  come  S.  Girolamo  nel 

in 

Lib.  degli  Scrittori  circa  Pietro 

SOLIMA 

all’erma  , ed  il  Grande  Leone 

il  ratifica  nella  sua  genetliaca 
Orazione  su  i Principi  degli 
Apostoli,  ch’è  l’otlantesimo  Ser- 
mone, così  apostrofandoli:  Già 
avevi  istruito  i Popoli,  che  ave- 
vano creduto  ex  circumcisione , 

SIRIA 

già  avevi  fondato  la  Chiesa  dii 

CILIUA, 

Antiochia,  ove  per  la  prima  voi- 

DERBE, 

ta  risplendettc  la  dignità  del 

MSTRA, 

nome  cristiano,  già  avevi  riem- 

FRIGIA 

piuto  de’canoni  dell’evangelica 
predicazione  il  Ponto,  la  Cap- 
padocia, l’Asia,  e la  Bitinia  .... 

' . * 

Secondo  i computi  dell'Antichi- 
tà Ecclesiastica  dalloSchelstrale 

GALAZIA, 

illustrata,  ch’è  il  Cronologico, 

MISIA 

Pietro  predicò  nella  Giudea  per 
cinque  anni  dal  29  al  33  di  gesu’ 
cristo,  sedette  nella  Cattedra  di 

Antiochia  per  sette  anni  dal  33 
al  40,  onde  l’ultimo  anno  della) 
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macedo-  Sede  antiochena  compieva  Fan- 
nia no  duodecimo  della  Tradizione 
di  Apollonio,  in  fine  del  quale, 
sue  o nel  principio  del  seguente  do- 
Ci ili  veva  accadere  la  divisione  degli; 

Filippi,  Apostoli  V.  pag.  . . . 
antipoli  Giusta  la  testimonianza  dei  detti 
Padri,  Fatta  la  partizione  degli 
Apostoli , Pietro  attraversando 
le  regioni  di  Cappadocia,  Ponto,: 
Iapollonia  Bitinia,  ed  Asia,  e predicando 
tessalo-  il  Vangelo  giunse  a Roma  sotto 
mica  Claudio,  il  quale  nell’anno  42 
ottenne  l’Impero,  onde  Baronio 
berèa,  stima  ciò  essersi  fatto  nell'anno 

ateme  secondo  di  Claudio,  nel  quale 

Eusebio,  e Girolamo  stabilisco- 
corinto  no  ancora  la  venuta  di  Pietro , 
la  opinione  de'quali  avendo  se- 
guita il  Baronio,  non  ha  potuto 
illirio  conciliare  colla  sua  Cronologia 

la  Tradizione  del  duodennale 
intervallo  passato  dagli  Apostoli 
antiochia  nella  Giudea  , e luoghi  vicini  , 

di  innanzi  alla  partizione,  special- 

siria  mente  constando  dal  Vangelo  di 

Marco,  che  gli  Apostoli,  prima 
che  il  medesimo  fosse  scritto,! 
asia  e propalato,  partiti  predicarono 

da  tutte  le  bande  il  Vangelo  ; 

EFESO  PRAEDICAVERURT  UBIQllE  Mare 

Città  Cap.  ult.  v.  15. 

Certamente  , che  il  Vangelo  di 
Marco  fosse  scritto  nel  terzo  an- 
no di  Claudio , lo  ammise  lo 
stesso  Baronio  , soggiungendo  , 
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ANTIOCHIA 
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che  gli  Apostoli  fosser  divisi, 
non  dodici  anni,  ma  dieci  dopo 
la  morte  di  cristo,  e che  allora 
Pietro  venne  in  Roma  nel  se- 
condo anno  di  Claudio , e vi 
rimase  sino  all’anno  nono  , in 
cui  secondo  Orosio  tutt’i  Giudei 
vennero  discacciati  da  Roma! 
scrivendo  Svetonio,  che  Claudio 
discacciò  da  Roma  i Giudei  ir- 
requieti nel  luiuu Ilare  per  im 
pulso  di  cristo,  impulsore  chre-\ 
sto.  In  tale  occasione,  dice  Ba 
ionio  all’anno  39  , e 51  , che 
Pietro  co’ Cristiani  di  giudaica 
derivazione  cacciati  da  Roma 
ritornò  in  Oriente  , ove  inter- 
venne al  Concilio  Gerosolimita- 
no , scrivendo  Paolo  a’Galati , 
che  nell’anno  17  dopo  la  sua 
Conversione  ritrovò  in  Geroso- 
lima  Pietro , Giacomo  e Giovanni, 
ed  in  quella  città  dimorò  sinché! 
Claudio  visse,  e lui  morto,  ri— | 
tornò  in  Roma  sotto  Nerone,  da 
cui  finalmente  fu  ucciso.  Questa 
opinione  non  concorda  colla 
Cronologia  dello  Schelstrate,  sì 
perchè  non  ammette  il  duoden- 
nio  anteriore  alla  divisione  degli 
Apostoli,  sì  perchè  non  tribuisce 
a Pietro  inGerosolima  il  tempo, 
che  ivi  fu  chiuso  in  carcere  ne- 
gli ultimi  tempi  di  Agrippa,  che| 
non  eccedettero  il  quarto  anno 
di  Claudio.  Imperocché  narra 
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S.  Luca  negli  Atti  al  Cap.  12, 
che  in  tempo  della  fame  pre- 

27 

Nerone 

ROMA 

delta  da  Agabo  , che  fu  sotto 

2 

Claudio,  ed  incominciò  nell’an- 

no  secondo  del  suo  regno  Erode 
uccise  col  ferro  Giacomo  fratei- 

tello  di  Giovanni , e vedendo 

che  così  compiaceva  i Giudei, 
curò  d’imprigionare  anche  Pie- 

tro. 

Adunque  Pietro  nel  regno  di] 
Claudio , in  tempo  della  fame 
da  Agabo  predetta  fu  posto  in 
ceppi  da  Erode  Agrippa  Re  di! 
Gerusalemme , ciocche  dovette 

accadere  fra  il  secondo  anno  di 
Claudio.  Si  arroge,  che  Pietro 
intervenne  al  Concilio  Geroso- 
limitano , che  Paolo  nel  Capo 
secondo  della  Pistola  a’Galati 

assicura  essere  stato  celebrato 
nell'anno  settimo  dalla  sua  con- 
versione, che  concorre  coll’anno 

31 

Nerone 

Morte 

19  dalla  morte  di  cristo,  se  col 

7 

di 

Crisostomo  la  Conversione  dii 

Giacomo 

Paolo  pongasi  nell’anno  secondo1 

in 

dopo  la  Passione.  Ora  l’anno  19 

SO  LIMA 

dalla  morte  di  cristo  concorre 
coll’anno  settimo  di  Claudio,  e 
ne  segue,  che  nello  stesso  anno 
Pietro  fosse  non  a Roma,  mal 
in  Gerusalemme,  ciocché  secon- 
do la  nostra  Cronologia  potè  ben 
avvenire,  come  si  dimostra  da 

ciò  che  segue. 
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Allorché  Pietro  nell’anno  terzo* 
di  Claudio  parli  da  Roma,  ri- 
tornò nella  Giudea  in  quel  tem- 
po, che  quella  gravissima  fame 
infieriva  , che  Agabo  predisse 
secondo  Luca  Atti  12,  v.  ult. 
come  futura  per  tutta  la  Terra, 
che  si  verificò  sotto  Claudio. 
Questo  flagello  incominciò  a pro- 
varsi nel  secondo  anno  di  quel 
regno,  e durò  nell’anno  seguente, 
in  cui  Agrippa  Re  de’Giudei  pose 
Pietro  in  ceppi  a Gerusalemme. 
Dice  in  fatti  Luca  nel  Cap.  12 
degli  Atti,  che  imprese  Erode  ad 
affliggere  taluni  Membri  della 
Chiesa.  Vedendo  poi  di  fare  ai 
Giudei  cosa  grata,  dopo  di  aver 
adoperato  il  brando  contro  Gia- 
como fratello  di  Giovanni,  curò 
d’  imprigionare  anche  Pietro. 
Era  il  giorno  degli  Azimi.  Ed 
avendolo  preso,  Io  chiuse  in  car-J 
cere,  facendolo  custodire  da  un 
distaccamento  di  militi  per  pro- 
durlo innanzi  al  popolo  dopo  la 
Pasqua.  Pietro  adunque  venne 
da  Erode  Agrippa  in  Gerusa- 
lemme posto  in  prigione  nel 
tempo  stesso,  che  la  fame  sotto 
Claudio  infieriva,  e sebbene  fosse' 
fra  due  militi  stretto  da  due 
catene , pure  mano  angelica  il 
prosciolse,  e il  liberò;  tratto  di 
prigione,  partecipò  la  nuova  ai 
Fedeli,  che  per  lui  oravano  in, 


36 
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casa  di  Maria  Madre  di  Giovan- 
ni,e quindi  parli  per  altro  luogo. 
£ quest’altro  luogo  non  dovette 
essere  fuori  di  Gerosolima,  es- 
sendo ivi  stato  nell’anno  17  dalla 
Conversione  di  Paolo  Apostolo. 
Poiché  scrive  Paolo  nel  Cap.  1 
della  sua  Pistola  a’Galali  , che 
Egli  venne  in  Gerusalemme  la 
prima  volta  tre  anni  dopo  la 
Conversione,  e quindi  dopo  altri 
14  anni  esservi  ritornalo.  Dice 
poi  S.  Girolamo  nel  commentare 
il  brano  de’ Cap.  1 e 2 della  Pi- 
stola, e specialmente  il  secondo, 
che  dopo  il  1 7 anno  Paola  ricom- 
parve in  Gerosolima,  ed  allora 
vi  trovò  Pietro,  che  denomina 
Cefa,  ed  asserisce,  che  con  Gia- 
como, e Giovanni  strinsero  ami- 
stà sociale. 

Pietro  adunque  allora  era  in  Ge- 
rosolima, ciocché  attesta  anche 
Luca  nel  Cap-  15  degli  Alti,  ove 
afferma,  eh’  Ei  fosse  presente  al 
Concilio  delle  Cerimonie  legali, 
ed  esternasse  la  prima  opinione. 
Dopo  questo  tempo  Luca  non 
fa  più  menzione  di  Pietro  negli 
Atti  degli  Apostoli,  perché  di- 
venuto socio  di  paolo  i suoi 
viaggi , e geste  descrive  , e le 
cose  degli  altri  Apostoli  omette. 
Supplisce  Paolo  al  difetto  nel 
Cap.  2 della  Pistola  ai  Galati, 
dove  riferisce,  che  Pietra  dopo 
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il  Concilio  Gerosolimitano  ven- 
ne in  Antiochia. 

Clandio 

Concilio 

Quando  venne  Cefa  in  Antiochia, 
in  faciem  £2  restiti , con  che  si 
allude  al  noto  fatto,  che  della 

T 

di 

libertà  evangelica  di  Paolo , e 

S0L1MA 

dell’ umiltà  di  Pietro  rende  si 

de 

felice  testimonianza.  Da  tulio 

iegalibus 

ciò  si  rileva*  che  Paolo  dopo  il 

SIRIA 

Concilio  Gerosolimitano  tornò 
in  Antiochia,  ed  assunto  il  Di- 

CIUCIA 

scepolo  Sila,  visitò  le  Chiese  da 
Lui  costituite  ne' luoghi,  dove 
aveva  predicato.  Transitava  dif- 
fatti  per  la  Siria,  e per  la  Ci- 

DERRE 

licia , confermando  le  Chiese 
Atti  15,  14,  e quindi  pervenne! 

LUTEA 

a Derbe,  ed  a Lastra  Alti  16,  1. 

FRIGIA 

Passando  poi  per  la  regione  di 
Frigia,  e di  Galazia,  divietò  loro 

GALAZIA 

lo  spirito  santo  di  spargere  la 

MISIA 

divina  Parola  in  Asia  v.  6 , ed 
attraversata  la  Misia,  scesero  nel- 

MACED0- 

la  Troadei  Navigando  poi  dalla 
Troade  per  retta  linea  venimmo 

RIA 

in  Samotracia,  ed  a Nauplia  nel 

e 

di  seguente,  dipoi  a Filippi,  pi  i- 

sue  Città 

ma  città  della  Macedonia.  Ed 

• 

avendo  atteso  alquanto  alla  pre- 

Claudio 

CORINTO 

dicazione  in  Filippi  per  Annpo- 
li,  ed  Apollonia  vennero  a Tes- 

9 

salonica  Atti  17, 1.  Onde  Paolo 
fu  dai  Fratelli  lasciato  a BerèaJ 
e quindi  giunse  finalmente  in' 
Atene,  fece  nell’Areopago  la  ce~: 
lebre  Concione,  e converti  Dio*j 
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due  anni  nella  scuola  di  untale 
per  nome  Tiranno , cosicché  tut- 
ti coloro,  che  abitavano  in  Asia, 
o Giudei,  o Gentili  che  fossero, 
ascoltarono  il  divin  verbo  vers. 

troade 

10.  Ed  essendosi  proposlo  nel- 
1’  animo,  passata  la  Macedonia, 

ASSON 

e 1’  Acaia  di  andare  a Gesusa- 
lemme,  Egli  tuttavia  rimase  per 
qualche  tempo  in  Asia  vers.  22. 
Dipoi  passeggiò  per  le  parti  di 

MITILE  NE 

MILETO 

Macedonia,  e di  Grecia,  d’onde 
scrisse  la  Pistola  ai  Romani , 

eoo, 

ijella  quale  desidera,  che  sia  sa- 

RODI, 

lutato  il  Discepolo  Aquila  ritor- 

PATARA, 

nato  a Roma  , ed  Egli  avendo 

TIRO, 

passato  tre  mesi  in  Grecia,  ri- 
tornò a Macedonia,  e salpando 

ACRI 

CESARÈA 

dal  porto  di  Filippi  venne  nella 
Troade,  nella  regione  di  Asson, 
di  Mitilene,  e Milelo^ri  Cap.  20, 
e quindi  nelle  Isole  di  Coo,  Ro- 

SOLIMA 

di,  c Patara,  d’onde  approdò  a 
Tiro,  Tolemaide,  e Cesarèa,  ed 
ospitò  per  alquanti  giorni  presso 
Filippo  Diacono,  che  in  Cesarèa 

madta 

colle  sue  quattro  figliuole  di- 
morava. 

SIRACDSA 

Ciò  fatto  ritornò  in  Gerosolima, 
dove  soffrendosi  la  persecuzione 

REGGIO 

giudaica,  da  Lisia  Tribuno  mi- 
litare fu  arrestato  , come  negli 
Atti  Cap.  21,  Paolo  viene  poi  in 
Cesarèa  condotto  al  Preside  Fe- 

POZZUOU 

ROMA 

lice,  ove  in  larga,  ossia  libera 
prigione  fu  trattenuto  , sinché, 
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compiuto  il  biennio*  Felice  eb- 
be int  su  ccessore  Porzio  Pesto, 
come  si  ha  negli  Atti  24,  27. 
Festo  poi  fu  da  Nerone  mandalo 
nella  Giudea , al  quale  avendo 
Paolo  interposta  l’Appellazione, 
fu  finalmente  mandato  a Roma, 
ciocché  nella  sua  Cronaca  Eu- 
sebio riporta  all'anno  secondo  di 
Nerone  , onde  S.  Girolamo  nel 
Libro  degli  Scrittori  così  Ai  Pao- 
lo ragiona:  Ciò  solo  dirò  , che 
nell’anno  vigesimo  quinto  dopo 
la  Passione,  cioè  secondo  di  Ne- 
rone, in  quel  tempo,  che  Festo 
Procuratore  della  Giudea  suc- 
cesse a Felice,  viene  inviato  a 
Roma  in  ceppi. 

L’anno  secondo  di  NeTone  con- 
corre coll’anno  27  dalla  Passione 
di  cristo,  e non  coll’anno  25, 
scrivendo  Lattanzio,  che  inter- 
cedono 25  anni  dalla  morte  di 
cristo  al  principio  dello  Imperio 
di  Nerone.  Nell’anno  poi  25  dopo 
la  morte  di  cristo  Paolo  fu  ar- 
restato dal  Tribuno  Lisia  ih  Ge-^ 
rusalemmp,  circa  il  fine  deH’lm- 
pero  di  Claudio,  e dopo  di  avere 
consumato  due  anni  nel  carcere 
di  Cesarèa,  fu  mandato  a Roma 
nell’  anno  secondo  di  Nerone 
verso  l’Autunno,  i quali  due  fatti; 
confondendosi  in  uno  diedero 
occasione  a S.  Girolamo  di  unire, 
l’anno  secondo  di  Nerone  col-! 
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27 

1 

Nerone 
• 2 

ROMA 

V 

■ 

l’anno  25  dopo  la  morte  di  cri- 
sto, deviando  in  ciò  per  due  anni 
dalla  nostra  adottata  cronologia. 
Di  vero  Paolo  salpò  dalla  Siria 
prima  dell’  inverno,  e nel  diffi- 
cile tragitto  fece  naufragio  all’I- 
sola di  Malta,  ove  si  fermò  per 
tre  mesi,  ed  operò  molti  mira- 
coli Alti  28,  narrando  ivi  S.  Lu- 
ca al  vers.  il,  e seg.  i partico- 
lari del  rimanente  viaggio:  Dopo 
tre  mesi  c’  imbarcammo  nella 
nave  alessandrina , che  aveva 
svernato  nell’Isola,  e presentava 
l’ Insegna  , Castore  e Polluce. 
Giungemmo  a Siracusa,  e vi  ri- 
manemmo per  tre  giorni.  Quindi 
costeggiando  arrivammo  a Reg- 
gio , e dopo  un  giorno  di  sta- 
zione, attesi  i venti  australi,  nel 
secondo  dì  fummo  a Pozzuoli, 
dove  trovati  i Fratelli,  pregam- 
mo di  rimaner  con  essi  per  sette 
giorni,  e così  pervenimmo  a Ro- 
ma. Il  che  avendo  udito  i Fra- 
telli, ci  furono  incontro  sino  al 
Foro  Appio, ed  alle  TreTaberne. 
Alle  quali  parole  nota  Baronio 
Tomo  I,  Anno  59,  che  il  Foro 
(C  Appio , come  si  raccoglie  da 
Plinio  Lib.  <3,  Cap.  6,  è posto 
alla  distanza  di  miglia  51  da  Ro- 
ma nell’Agro  Reatino,  e le  Tre 
Taberne  si  trovavano  secondo 
Antonino  a 33  miglia,  incontro 
ad  Anzio  j Onde  il  JBaronio  con- 
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chiude  che  immensamente  Pao- 
lo dovea  esser  dai  Fedeli  Romani 
apprezzalo,  chè  a Lui  prigione 
si  fecero  incontro  a sì  notevole 
distanza,  ed  avendoli  Paolo  ve- 
duti , narra  Luca;  Atti  28,  15 
die  rendendo  a Dio  te  dovute 
grazie  , ebbe  da  incuorarsi , e 
prese  fiducia. 

E prosegue  poi  Luca  la  Narra- 
zione: Venuti  a Roma,  si  per- 
mise a Paolo  di  rimanere  in  pro- 
pria casa  presa  a pigione  con  un 
solo  milite,  che  il  custodiva.  Ed 
al  seguente  vert . 30:  Dimorò  per 
tutto  il  biennio  nella  casa  aflìt- 
tata.  E riceveva  tutti,  che  a Lui 
si  volgevano,  predicando  il  Re- 
gno di  Dio  , ed  insegnando  le 
cose  pertenenti  alla  cristiana 
dottrina  con  ogni  fiducia, e senza 
governativo  divieto.  In  questo 
tempo  scrisse  Paolo  dal  suo  car- 
cere quattro  Pistole,  la  prima  a 

3ueili  di  Efeso,  in  cui  s’intitola:, 
o Paolo  prigione  di  cristo ; E 
nel  Cap.  4,  1:  Io  legato  nel  si- 
gnore nel  Co/>.6, 10:  Per  cui  mi 
trovo  in  ambasceria  stretto  di  ca- 
tene. E nel  vers.  21  afferma,  che 
da  Ticico  mandava  questa  Pi- 
stola, mentre  il  resto  di  lui  avreb- 
be esposto  in  voce  a'cittadini  di 
Efeso.  La  seconda  Pistola  è ai 
Filippesi,  nella  quale  al  Cap.  1, 
vers.  13  attesta,  che  i suoi  vin-j 
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coli  eran  noti  in  ogni  Pretorio, 
e scrive  al  Cap.  2, 19,  che  pre- 
sto avrebbe  mandato  ad  essi  Ti- 
moteo , e nel  Cap.  1 , che  di 
nuovo  sarebbe  venuto  Égli  me- 
desimo. La  terza  Pistola  vien 
diretta  a quei  di  Colossi,  nella 
quale  al  Cap.  4,  10  chiama  Ari- 
starco suo  compagno  di  prigione, 
e nel  vers.  18  prega,  che  sien 
memori  de’suoi  ceppi.  La  quarta 
dirigesi  a Filemone,  ove  pur  si 
intitola:  Paolo  prigione.  Ingiun- 
ge, die  gli  si  prepari  a Colossi 
ì’  ospizio  , mentre  Paolo  dopo 
scordo  ri  termine  biennale  ac- 
cordatogli alla  difesa  presso  Ne- 
rone, era  stato  da  tutti  abban- 
donato , come  narra  nella  se- 
conda Pistola  a Timoteo  con 


SOLIMA 

Morte 

di 

Giacomo 

Apostolo 


Sueste  parole:  Nella  mia  prima 
ifesa  niuno  mi  assistette  , ma 
tutti  mi  abbandonarono;  non 
venga  ciò  imputato  a colpa.  Il 
signore  mi  diede  aiuti,  e confor- 
ti, onde  col  mio  mezzo  la  pre- 
dicazione si  adempia,  e tutte  le 
Genti  mi  ascoltino,  trovandomi 
io  liberato  dalle  fauci  del  leone. 
Così  chiama  Nerone,  dice  S.  Gi- 
rolamo nel  Libro  degli  Scrittori,! 
aggiungendo  , che  dall’ Impera- 
tore venne  assoluto. 

Frattanto  l’  Apostolo  Giacomo 
Vescovo  di  Gerosolima  , che 
Paolo  innanzi  dt  esser  tratto  a. 
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Roma  in  catene,  aveva  in  detta 
città  lasciato  , da’ Giudei  viene 

• 1 t • 

j 

j 

1 

ì 

1 

ITALIA 

ucciso,  come  si  na  da  t-gesmpo 
nel  Lib.  5 della  sua  storia.  Poi- 
ché riferisce  Eusebio  al  Lib.  2, 
Cap.  21,  che  ciò  avvenne  quan- 
do Paolo  da  Festo  era  stato 
mandato  a Roma,  ed  aggiunge 
Girolamo  nel  Libro  degli  Scrit- 
tori, quando  Giacomo  aveva  per 
anni  trenta  amministrato  quella 
Chiesa , e Nerone  era  giunto 
all’  anno  settimo  del  suo  Im-i 
pero. 

Partì  Paolo  da  Roma,  perchè  le 
Genti  l’udissero,  e si  adempiesse 
per  Lui  la  predicazione, scriven-1 
do  Eusebio  al  Lib.  2,  Cap , 2;h 
Finalmente  avendo  risposto  in! 
giudizio  per  la  Causa,  sì  trova* 
che  di  nuovo  si  pose  in  missione 
a predicar  l’Evangelio.  E Gi- 
rolamo conferma,  che  Paolo  fu 
da  Nerone  dimesso,  onde  pre- 
dicasse il  Vangelo  di  cristo  an- 
che nelle  parti  d’Occidente.  In 
quali  parti  poi  dell’Occidentej 
Paolo  predicasse  dopo  la  sua; 
liberazione  dal  carcere  malage- 
volmente si  raccoglie,  qui  man- 
candoci gli  /itti  Apostolici  scritti; 
da  Luca  compagno  di  Paolo. 
Pare  tuttavia,cne  dapprima  pre- 
dicasse per  l’Italia,  giacché  dal- 
l’ Italia  scrisse  la  Pistola  agli 
Ebrei,  nella  quale  al  Cap . 13, 
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verso  l’ultimo  si  legge*  Vi  salu- 
tano i Fratelli  d'Italia. 

Dall’ Italia  poi  sembra,  che  Paolo 
partisse  per  la  Spagna, dove  avea 
promesso  di  andare  nella  Pistola 
a’Romani  Cap.  15,  24.  Quando 
incomincerò  i viaggi  per  la  Spa- 
gna spero  di  vedervi  nel  passag- 
gio. É nel  verso  28  : Per  voi 
partirò  nella  Spagna.  Il  clic  es- 
sere realmente  accaduto  da  Cle 
mente  discepolo  di  Paolo , ej 
quarto  Pontefice  Romano  si  rac- 
coglie, che  ne' la  sua  Pistola  ai 
Corinzii  altera  esser  Lui  giunto 
ai  confini  d’Oocidente,  ancorché 
non  avesse  predicalo  nelle  Spa- 
gne , meritamente  chiamate  da 
Clemente  i confini  d'Occidente, 
perchè  giungono  in  riva  all’O- 
ceano, che  termina  l’Europa  dal 
lato  occidentale.  Onde  S.  Giro- 
lamo al  Cap.  5 del  Profeta  Amos, 
avendo  dello,  che  Paolo  dal  Mari 
rosso,  anzi  dall’Oceano  fino  al-[ 
l’Oceano  aveva  predicato,  affer- 
ma ivi  che  giunse  fino  alle  8pa-| 
gne.  Al  che  fa  eco  il  Crisostomo 
neU’Omi/.  7 su  Paolo  scrivendo: 
Avendo  pas>alo  un  biennio  nei 
vincoli  di  Roma,  finalmente  fu 
dimesso,  e quindi  partì  per  le 
Spagne.  E Teodoreto  Della  se-j] 
conda  Pistola  a Timoteo  Cap. 
ult.  Quando  col  proseguire  l’ap- 
pellazione fu  mandato  da  Festoi 
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a Roma,  udita  la  difesa  fu  as- 
soluto, e partì  per  le  Spagne,  e 
trascorrendo  fra  le  altre  Genti, 
recò  loro  il  lume  della  Fede. 
Ivi  Teodoreto  non  riferisce  quali 
fossero  queste  altre  Genti,  alle 
quali  Paolo  partendo j>er  le  Spa- 
gne abbia  predicato.  Tuttavia  nei 
Commentarli  al  Salmo  116  dice/ 
eli  e Paolo  venne  in  Italia,  e giun- 
se nelle  Spugne  , e nelle  Isole, 
che  giacciono  nel  Mare,  arrecan- 
do immenso  vantaggio.  Dove  fra1 
le  altre  genti  pone' gli  abitatori 
dell’ Isole,  alcuni  de’  quali  furon 
da  Paolo  convertiti,  consta  |ier 
testimonio  de’ Cretesi,  a’quali 
predicò  il  Vangelo,  scrivendo  lo 
stesso  Paolo  a Tito  1,  5r  Per  ciò 
ti  lasciai  in  Creta,  dove  tu  possa1 
correggere  ogni  mancanza,  e co- 
stituire Presbiteri  per  le  città  , 
come  io  già  disposi. 

V’  ha  chi  crede , che  Paolo  da' 
Creta  navigasse  per  la  Giudea, 
perchè  nella  sua  Pistola  agli 
Ebrei  erasi  accomandato  alle 
loro  orazioni,  onde  celeremente 
a loro  potesse  egli  giungere. 

Molto  più  vi  prego  di  ciò  fare  , 
perchè  più  presto  io  sia  a Voi 1 
restituito  veri.  19,  Cap.  13,  e 
Cap.  ult. 

Ma  se  Paolo  ritornasse  nella  Giu- 
dea appena  possiam  dirlo,  non 
essendovi  altra  testi  monianza  di 
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EFESO 
e sue 
Chiese 


macedo- 

nia 


questo  ritorno , e solo  racco-j 

Sdendosi  dalle  sue  Pistole,  che 
opo  la  sua  liberazione  dal  car-J 
cere  venisse  in  Asia  , ove  avea! 
deliberato  che  da  Filemone  gli 
si  preparasse  ospizio  in  CoIossi,| 
come  si  ha  dalla  Pistola  a Lui 
scritta  da  Roma  al  vers.  21:  In- 
sieme preparami  /’  ospizio.  An- 
cora , che  venisse  a Mileto  si 
raccoglie  dalla  seconda  Pistola 
a Timoteo , al  Cap.  4,  20  ove 
parlando  di  Trofimo  dice,  che 
avevaio  lasciato  infermo  a Mileto. 
Che  si  avvicinasse  ad  Efeso,  e 
che  ivi  avesse  lasciato  Timoteo 
ordinato  da  Lui  Vescovo  colla 
imposizione  delle  sue  mani,  ri 
sulta  dalla  stessa  seconda  Pistolaj 
a Timoteo  1,  6,  ove  lo  prega, 
che  ravvivi  la  Grazia  d‘  iddio  ,j 
ch’è  in  Te  per  la  imposizione 
delle  mie  mani.  E nello  stesso: 
Cap.  1,i».  3,  aveva  detto:  Come 
ti  ho  già  pregato  di  rimanere  in; 
Efeso,  finché  io  andava  in  Ma- 
cedonia, onde  denunciare  a ta- 
luni, che  non  cangiassero  inse- 
gnamento. Che  approdasse  pur 
nella  Troade,  lo  attesta  la  Pi- 
stola suddetta  a Timoteo, che  nel 
Cap.  4, 13  vien  pregato  a riportar- 
si il  mantello  lasciato  in  Troa- 
de presso  Carpo  con  alcuni  li- 
bri, e membrane.  Tutte  queste 
cose  accaddero  nell'Asia,  dalla; 
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quale  parti  per  la  Macedonia, 
come  nella  Pistola  prima  a Ti- 
moteo già  aveva  accennato* Ven- 
ne dunque  a Filippi,  altra  Me- 
tropoli di  Macedonia  , giusta 
quanto  aveva  scritto  nella  Pistola 
ai  Filippesi  1,  25:  Ciò  so  in  con- 
fidenza, che  mi  rimarrò  alquanto 
con  Voi;  E nel  vers.  26.  Ac- 
ciocché la  vostra  gratulazione 
abbondi  in  cristo  gesu’  col  mio 
mezzo  per  la  mia  seconda  ve- 
nuta a Voi. 

Si  raccoglie  altresì , che  Paolo 
partisse  anche  per  l'Acaia,  giac- 
ché nella  seconda  Pistola  a Ti- 
moteo 4,  20  riferisce  di  Eraslo 
l’averlo  ivi  lasciato,  dacché  enu- 
merando i compagni  dicei  Era- 
sto  rimase  a Corinto.  Finalmente 
venne  nell’ Epiro,  ove  svernò  in 
Nicopoli, città  illustre  per  la  bat- 
taglia d’Azio,  scrivendo  a Tito 
3,  3.  Quando  ti  manderò  Ticico, 
affrettati  di  venire  da  me  a Ni- 
copoli,  ove  ho  stabilito  di  sver- 
nare. 

Dopo  tutte  queste  cose  Paolo  ri- 
tornò a Roma,  ove  sotto  Nerone 
fu  carcerato  di  nuovo,  e dalla 
prigione  scrisse  la  seconda  Let- 
tera a Timoteo,  nella  quale  chia- 
ma sé  stesso  vinctum  Domini.  Ed 
in  questa  cosa  gli  Annali  ahbi- 
sognan  di  correzione,  dacché Ba- 
ronio  all’anno  59  stimò  che  lat 
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seconda  Pistola  a Timoteo  fosse 
stala  scritta  in  quello  stesso 
biennio,  che  nella  casa  presa  a 
pigione  poteva  dimorare  munito 
di  permesso,  cioè  in  tempo  della 
prima  prigionia,  durante  la  quale 
già  dicemmo  aver  egli  scritto 
altre  lettere,  come  risulta  dalle 
Pistole  ai  Filippesi,  e Colossesi, 
che  Paolo,  e Timoteo  scrissero; 
costa  perù,  che  la  seconda  Pi- 
stola a Timoteo  fu  scritta  in 
tempo  della  seconda  carcera- 
zione, nella  quale  Timoteo  non 
si  trovava  in  Roma.  Onde  nella 
medesima  4,  8,  comanda  a Ti- 
moteo di  venir  da  Lui:  Affret- 
tati di  venir  presto  da  me.  E 
nel  vert.  21  : Affrettati  di  ve- 
nire innanzi  il  verno.  E ne  ag- 
giunge il  motivo:  Poiché  Dema 
mi  ha  lasciato  per  amor  del  se- 
colo , ed  andù  in  Tessalonica, 
Crescente  nella  Galazia,  Tito  in 
Dalmazia.  11  soIoLuca  è con  me. 
Dal  che  provasi , che  Tito,  al 
quale  dall’Isola  di  Creta  era  stato 
! ingiunto  di  venire  a Nicopoli , 
era  andato  in  Dalmazia,  e Cre- 
scente in  Galazia,  e che  in  quelle 
regioni  coloro  predicarono. 

Sono  queste  le  cose,  che  delle 
peregrinazioni  di  Paolo  sino  all! 
fine  della  sua  vita  dalle  sue  Pi-li 
stole  ricavammo;  Ora  è tempo» 
di  ritornare  a Pietro  , che  di-|| 


Digitized  by  Google 


206 


ANNI 

DI 

C.  C. 


IMPERATORI 

ROMANI 


LUOGHI 

BIBBIA 

£ 

E 

citta’ 

PADRI 

mostrammo  essere  stato  in  Ge 
rosoli  ma  in  tempo  del  Concilio 
sulle  cerimonie  legali  celebrato 
nell’anno  17  dalla  Conversione 
di  Paolo , e 19  dalla  morte  di 
cristo,  e di  colà  esser  poi  partito 
mostra  mmo  col  la  Pistola  di  Pao- 
lo ai  Galati , ove  si  legge  che| 
Pietro  dopo  il  Concilio  delle 
cerimonie  legali  veune  in  Antio- 
chia, e che  Paolo  allora  in  faccia 
a Lui  resistette.  Se  poi  si  debbe 
aver  fede  a Teodorelo,  che  ri- 
ferisce aver  Pietro  spesso  per 
lustrato  la  Cappadocia,  la  Gala- 
zia,  il  Ponto,  l’Asia,  e la  Bilinia, 
appena  può  esservi  dubbiezza 
che  partendo  da  Antiochia  per 
queste  regioni  venisse  di  nuovol 
a Roma,  e quindi  mandasse  la! 
seconda  Pistola  agli  Eletti  slra-l 
nieri  della  dispersione  del  Pon- 
to, Galazia,  Cappadocia,  Asia,  e 
Bitinia.  Poiché  al  Cap.  3,  1 al 
testai  Ecco,  capissi  mi,  che  scrivo 
a Voi  la  seconda  Pistola.  Scrisse 
poi  la  detta  Pistola  in  Roma  , 
menti’ era  prossimo  alla  morte, 
come  vedremo  , ed  in  essa  fa 
menzione  di  Paolo , con  cui  al- 
lora in  Roma  predicava  , asse- 
rendo Lattanzio  Firmiano  nel 
Lib.  b,Cap.  21,  che  Iddio  aveva 
rivelato  tutte  le  cose  future  ail 
suoi  Discepoli.  Le  cose  , dice 
Egli , che  Pietro  e Paolo  in' 
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Roma  predicarono,  e quella  pre-| 
dicazione  rimase  fitta  nella  me 
moria , nella  quale  come  rap-| 
presentavansi  tante  altre  cose 
mirabili,  così  dissero  anche  che 
fra  breve  tempo  avrebbe  iddio 
mandato  un  Re,  ch’espugnasse  i 
Giudei,  e le  città  loro  adeguasse 
al  suolo,  ed  assediasse  i mede* 
simi  oppressi  dalla  fame,  e dalla 
sete.  Dove  due  cose  sono  a no- 
tarsi. Primo,  che  Pietrose  Paolo 
in  Roma  predissero  nei  loro  ser- 
moni la  distruzione  di  Solima. 
Secondo  che  dopo  breve  tempo] 

Ìuella  distruzione  dovette  acca-j 
ere  , come  accadde  sotto  Ve- 
spasiano, come  ivi  Lattanzio  af- 
ferma. 

Pertanto  dopo  la  morte  loro  datai 
da  Nerone , Vespasiano  estinse 
il  nome,  e la  gente  giudaica,  e 
fece  tutto  ch’era  stato  dai  Prin 
cipi  degli  Apostoli  predetto. 

Del  resto  iddio  non  solo  aveva  ri- 
velato ciò  che  doveva  accadere 
agli  altri,  ma  anche  ad  essi  me- 
desimi, poiché  manifestò  loro  il 
tempo  della  morte  , scrivendo! 
Paolo  nella  seconda  Pistola  »! 
Timoteo  Cap.  4:  Imperocché  io| 
me  ne  vado , ed  è prossimo  il 
tempo  della  mia  dissoluzione.  Elj 
Pietro  nella  Pistola  2,  Cap.  1: 
Sono  certo  , che  celere  sarà  laj 
deposizione  del  mio  frale  , so4 
38 
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condo  die  n.  s.  gesu’  cristo  mi 
ha  significalo.  Consta  dunque  , 
che  i Principi  degliApostoli  pre- 
conobbero il  tempo  della  loro 
morte,  che  sotto  i Presidi  in  Ro- 
ma incontrar ono,  come  Clemente 
nella  sua  Pistola  a’Corinzii  di 
Paolo  riferisce,  e ciò  per  coman- 
do di  Nerone,  avendoli  Nerone 
spenti , come  attesta  Lattanzio 
nel  luogo  citato  aggiungendo  nel 
suo  Libro  delle  morti  de’  Perse- 
cutori il  genere  della  morte  con 
le  seguenti  parole:  Appese  Pie- 
tro alla  croce,  e Paolo  uccise. 

Dopo  Pietro , e Paolo  dee  parlarsi 
di  Giovanni, lasciato  da  Paolo  in 
Gerosolima  nell’anno  17  dalla 
sua  Conversione  , e che  narra 
S,  Agostino  avere  di  là  scritto  la 
prima  sua  Pistola  a’ Parti,  onde 
molti  raccolgono,  eh’ Egli  par- 
tisse per  la  Parzia  prima  di  ve- 
nire nella  provincia  d’Asia,  che 
eragli  tocca  in  sorte,  Dall’Asia 
poi  fu  mandato  a Roma  sotto 
Domiziano,  onde  fu  a Roma  do- 
po di  Pietro,  e di  Paolox  ciocché 
diede  occasione  a Tertulliano  di 
ripetere  da  questi  tre  Apostoli 
l’eccelsa  dignità  della  Chiesa  Ro- 
mana , secondo  eh’  egli  scrive 
nel  Libro  delle  Prescrizioni  al 

Cap.  36:  Hai  Roma Chiesa 

felice  nello  Stato , ove  Pietro 
cerca  di  adeguare  la  Passione  del 
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signore,  ove  Paolo  viene  coro- 
nalo coll’ uscir  di  Giovanni , ove| 
l’Apostolo  Giovanni  dopoché  im- 
merso nell’olio  bollente  rimase] 
incolume,  viene  rilegalo  nella 
Isola.  Aggiugne  Girolamo  de\ 
Scriptoribus.  Fervendo  la  perse- 
cuzione di  Domiziano  essere  sta- 
to rilegato  nell'Isola  di  Patmo, 
ove  convertì  alla  fede  gli  abi- 
tanti, come  riferisce  Ecumenio, 
e nella  fine  dell’Impero  di  Do- 
miziano, vide  l’Apocalisse,  come 
S.  Ireneo  afferma  con  queste  pa- 
role: Poiché  non  molto  tempo 
innanzi  ebbe  questa  visione,  ma 
quasi  nel  nostro  secolo  in  fine 
dell'Impero  di  Domiziano.  Nel- 
l’Apocalisse poi  fa  menzione  del- 
le Chiese,  clic  Tertulliano  chiama 
alunne  di  Giovanni  nel  Lib.  4 
coutro  Ma  re  ione,  e sono:  Efeso, 


Morte 

Smirne, Pergamo,  Tia tira, Sardi, 

di 

Filadelfia,  e Laodicèa.-  Ed  ag- 

Giovanni 

giunge  Girolamo  nel  Libro  degli 

in 

Scrittori:  Morto  poi  Domiziano, 

EFESO 

e rescissi  dal  Sanato  per  la  so- 
perchia crudeltà  i suoi  Alti, sotto 
il  Principato  di  Nerva,  tornò  in 

Chiese 

Efeso,  ed  ivi  perseverando  sino 

di 

a Traiano,  fondò,  e resse  tutte 

ASIA 

le  Chiese  dell’Asia,  e nella  est  re-' 
ma  vecchiaia,  68  anni  dopo  lai 
Passione  del  signore  morì , o 
fu  sepolto  nei  dintorni  della  città 

' 1 

medesima. 
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Adducemmo  sin  qui  gli  Atti  Apo-J 
stolici  di  Pietro , Paolo , Giaco- 
mo, e Giovanni,  Irati i dalla  Scrit- 
tura , e dai  comprovati  scritti 
degli  Antichi,  e riferimmo  le  pe- 
regrinazioni, e fondazioni  di 
Chiese,  che  dal  primo  anno  do- 

[>o  la  morte  di  cristo,  cioè  dal- 
’Anno  29  E.  V.  sino  all’anno  68 
dopo  la  morte  di  cristo  , che 
risponde  al  97  E.  V.  , dopo  il 
quale  Traiano  ebbe  l’Imperio  , 
si  riferiscono.  Tralascio  gli  ul- 
teriori Atti,  non  perchè  gli  altri 
Apostoli  abbiano  fatto  poche 
cose, 'e  men  degne  di  narrazione, 
ma  come  nota  il  Petavio  nel  Ra- 
zionano, perchè  a molti  Atti  per- 
venuti in  nostre  mani,  trovammo 
incerte  narrazioni  frammiste. 
Quindi  seguendo  il  consiglio  del 
Baronio  ai  recitati  Annali  ag- 
giungeremo l’Epilogo  succinto, 
tratto  dalle  piu  limpide  fonti. 
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APPENDICE.  — S.  Luca  ha  mantenuto  il  silenzio  sulle 
cose  operate  nel  biennio  della  sua  cattività  in  Roma,  ma  negli 
esposti  Annali  i cenni  delle  Pistole  del  grande  Apostolo  delle 
Genti,  scritte  in  gran  parte  da  Roma  in  questo  spazio  di  tempo, 
hanno  servito  , almeno  in  parte , a riempiere  questa  laguna. 
Ciò  noi  cerchiamo  di  fare  anche  in  quest’ Appendice,  riferendo 
in  seguito  quanto  i Padri  della  Chiesa  ci  hanno  appreso  della 
vita  di  S.  Paolo  dalla  sua  liberazione  fino  alla  sua  morte. 

& Paolo  arrivò  a Roma  nel  principio  di  Primavera  del- 
l’anno 61.  Fu  consegnato,  insieme  ad  altri  prigioni,  ad  Afranio 
Burro,  Prefetto  del  Pretorio. 

La  casa  di  S.  Paolo  a Roma  divenne  ben  tosto  una  scuola 
pubblica  del  Cristianesimo;  la  grande  riputazione  dell’Apo- 
stolo, i combattimenti,  e le  persecuzioni,  che  aveva  sperimen- 
tato, e soprattutto  i numerosi  miracoli  operati  in  mezzo  agli 
Giudei,  ed  ai  Pagani,  dovevano  attirare  una  gran  folla  alle  sue 
predicazioni.  Ciò  particolarmente  lo  stesso  Paolo  c’insegna 
nella  Pistola  agli  Efesii  6,  20:  Ancorché  io  sia  in  ceppi,  pure 
faccio  le  funzioni  di  Ambasciatore  di  gesu’  cristo,  ed  ho  l’ar- 
dire di  parlarne,  come  debbo  fare.  Io  voglio  che  sappiate, 
scrive  a* Filippesi,  1, 12,  che  lo  stato  in  cui  sono,  ha  contri- 
buito eziandio  al  progresso  del  Vangelo  , in  modo  che  gesu’ 
cristo  ha  renduto  celebri  i miei  ferri  nel  Palazzo,  e dappertutto 
altrove.  Le  conversioni  furono  si  numerose,  che  fece  sino  dei 
Cristiani,  anche  in  mezzo  alia  Corte  così  dissoluta,  e così  in- 
fame dell’ imperatore.  Tutti  i santi  vi  salutano,  scrive  Egli  ai 
Filippesi , ma  principalmente  quei  che  sono  del  Palazzo  di 
Cesare  Filipp.  4,  22.  Vi  furono  anche  collaboratori  fra  i suoi 
nuovi  Discepoli  , sebbene  non  tutti  agiscano  con  rette  inten- 
zioni. Molli  de’ nostri  Fratelli  in  gesu’  cristo,  die’ Egli,  pren- 
dendo coraggio  alla  vista  de’  miei  vincoli  , ardirono  vieppiù 
pubblicar  senza  tema  la  parola  del  signore.  Ve  ne  sono  cer- 
tamente di  coloro,  che  predicano  gesu’  cristo  per  invidia,  e 
nello  spirito  di  contesa,  ma  altri  lo  predicano  con  buona  vo- 
lontà. Questi  Io  fanno  per  carità,  sapendo  che  io  sono  stabilito 
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per  la  difesa  del  Vangelo;  Quelli  annunciano  gesu*  cristo  cori 
uno  spirito  contrariante,  e non  con  intenzioni  rette,  credendo 
di  cagionarmi  un  aumento  di  afflizione  nelle  mie  catene.  Ma  che 
monta,  se  l'invidia  ne  porga  occasione,  o che  la  carità  ne  sia 
il  vero  motivo  , purché  gesu’  cristo  sia  in  qualunque  modo 
annuncialo,  io  me  ne  rallegro,  e me  ne  allegrerò  sempre,  Fi- 
lipp.  1,  11,  18. 

Mentre  S.  Paolo  era  prigione  a Roma,  i Filippesi  gli  spe- 
dirono Epafrodito  loro  vescovo , incaricandolo  di  rimettergli 
danaro,  e di  procurargli  tutti  i soccorsi  che  da  Lui  dipendes- 
sero. L’  Apostolo  scrisse  loro  una  Pistola  mollo  tenera  nella 
quale  si  esortava  a guardarsi  da  alcuni  Predicatori , che  vo- 
levano assoggettare  i Cristiani  alla  circoncisione.  Nello  stesso 
tempo  S.  Paolo  convertì  Onesimo,  schiavo  fuggitivo  di  File- 
mone,  l’uno  de’principali  abitanti  di  Colossi,  città  di  Frigia. 
Scrisse  a Fileraone  una  Pistola,  colla  quale  lo  sollecitava  nella 
più  premurosa  maniera  per  accordare  il  perdono,  e la  libertà 
del  colpevole.  Onesimo  fu  venditore  del  dispaccio  Egli  me- 
desimo. 

Se  S.  Paolo  era  fra  i ceppi,  la  sua  parola  non  era  incate- 
nata, come  dice  Egli  stesso  2,  Timot.  11,9:  (1  suo  zelo,  e la 
sua  carità  si  estendevano  a tutti  gli  uomini;  non  contento  di 
predicare  la  dottrina  della  vita  ai  Romani,  la  spargeva  da  lon- 
tano in  mezzo  a popoli  numerosi,  che  aveva  percorso,  ed  evan- 
gelizzato. Fu  a Roma  , e durante  la  cattività  , che  scrisse  le 
sue  Pistole  agli  Efesii , ai  Filippesi , a’  Colossesi  , la  seconda 
a Timoteo,  quella  a Filemone,  e quella  agli  Ebrei.  Tra  i Fra- 
telli, che  circondavano  Paolo  a Roma,  molti  gli  cagionarono 
acerbe  prove.  Taluni  lo  abbandonarono  per  la  stanchezza  , e 
per  l’incostanza.  Un  d’essi  chiamalo  Alessandro,  operaio  in 
rame,  che  aveva  proscritto,  e rilasciato  a Satanno  con  Imenèo 
per  le  loro  cattive  dottrine  , gli  fece  molto  danno.  Sembra 
ancora,  che  ponesse  tutto  in  opra  presso  le  Autorità  romane 
per  farlo  condannare.  Ma  la  più  viva  di  tutte  le  sue  pene 
dev’essere  stala  l’abbandono  de’ suoi  discepoli,  nella  prima 
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volta  ch’ebbe  a comparire  avanti  l’ Imperatore  Nerone.  La 
prima  volta,  dice,  che  io  ho  difeso  la  mia  causa,  niuno  mi 
ha  assistito,  e tutti  mi  hanno  abbandonato.  Prego  dio  di  non 
imputar  loro  questa  colpa  , ma  il  sicnose  mi  ha  assistito , e 
Joi  U licalo,  affinché  compiessi  la  predicazione  dell’Evangelio,  e 
che  tutte  le  Nazioni  l’ intendessero,  ed  io  sono  stato  liberato 
dalla  gola  del  leone:  Tim  16,  17,  cioè  che  fu  rimandato  as- 
soluto, e ricuperò  la  sua  libertà.  La  sua  prigionia  aveva  du- 
rato due  anni  circa. 

Qualche  tempo  dopo  la  sua  liberazione,  S.  Paolo  ritornò 
in  Oriente,  come  aveva  promesso  in  varie  sue  lettere.  Intra- 
prese nuovi  viaggi,  predicò  in  diverse  contrade,  soffri  anche 
prigioni,  torture,  mali  trattamenti  d’ogni  specie,  e si  vide  più 
d’una  volta  al  pericolo  di  perdere  la  vita.  Pareva,  secondo  la 
sua  Pistola  a’Romani,  ch'avesse  risoluto  di  andare  nelle  Spa- 
gne, ma  il  Papa  San  Gelasio  assicura,  che  non  esegui  mai  tal 
progetto.  Durante  le  sue  escursioni  apostoliche  propagò  la 
Fede  nell’Isola  di  Creta,  di  cui  S.  Tito  fu  stabilito  vescovo; 
confidò  a S.  Timoteo  il  governo  della  Chiesa  di  Efeso.  Secondo 
S.  Girolamo,  scrisse  la  sua  prima  Pistola  a Timoteo  da  Ni- 
copoli  nell  Epiro  , che  allora  faceva  parte  della  Macedonia. 
Scrisse  a Tilo  dall’Acaia.  Tornò  in  seguito  nell’Asia.  Essendo 
nella  Troade,  alloggiò  presso  un  Fratello,  denominato  Carpo; 
in  Efeso  scomunicò  Imeuèo,  e Filete,  che  niegavano  la  risur- 
rezione de’ corpi. 

Dall’Oriente  S.  Paolo  ritornò  a Roma,  dove  arrivò  l’an- 
no 64  di  nostra  Era.  Santo  Atanasio  , e Santo  Agostino  ci 
apprendono,  che  iodio  gli  fece  conoscere,  che  avrebbe  sofferto 
il  martirio  in  questa  città  , ma  questo  avvertimento  celeste , 
lungi  dal  determinarlo  a prender  la  fuga,  non  fece  che  aumen- 
tare la  brama,  che  aveva  d’arrivare  in  un  luogo,  ove  dovesse 
morire  per  la  Fede.  J)el  resto  Egli  aveva  già  un  presentimento 
di  sua  morte,  come  si  vede  nella  seconda  Pistola  a Timoteo. 

Si  contava  in  Roma  gran  numero  di  Cristiani,  anche  fra 
persone  del  più  alto  rango , quando  Nerone  suscitò  il  fuoco 
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della  prima  Persecuzione  generale.  S.  Crisostomo  riferisce , 
che  S.  Paolo  convertì  una  concubina  di  Nerone,  ch'era  pas- 
sionatamente  amata  dal  Principe.  Questa  donna  cangiò  sul- 
l’istante la  sua  vita,  abbandonò  la  Corte,  e servì  dio  nella 
pratica  delle  virtù  cristiane.  Il  suo  cangiamento  irritò  l’Impe- 
ratore, che  si  vendicò  sul  Santo,  facendolo  imprigionare.  Lo 
stesso  Padre  aggiunge,  che  l’Apostolo,  durante  la  sua  prigio- 
nia, convertì  a gf.su’  cristo  un  Coppiere  di  Nerone,  ciocché 
accrebbe  molto  più  la  collera  del  tiranno.  Secondo  la  Rela- 
zione di  Prudenzio  lo  spirito  santo  aveva  rivelalo  molto  tempo 
prima  all’Apostolo  delle  Nazioni  l'anno,  il  giorno,  e l’ora 
della  sua  morte. 

Il  29  giugno  dell’anno  65  S.  Paolo  fu  decapitato  nella 
contrada  denominata  Acque  Salvie,  che  S.  Gregorio  Magno, 
cui  perteneva,  donò  più  tardi  alla  Chiesa,  ove  riposava  il  suo 
corpo.  San  Clemente  Papa  nel  Cap.  V della  sua  Pistola  ai 
Corinzii , s’esprime  di  maniera  a far  credere , che  Nerone  fu 
presente  al  suo  supplizio.  Secondo  Eusebio  il  Corpo  del  Santo 
era  nel  secondo  secolo  sulla  Via  Ostiense,  ove  oggi  è la  Chiesa 
al  suo  Dome  inaugurala  da  Costantino,  giusta  la  Vite  de’Santi 
di  Godescardo , dalle  quali  è tratta  gran  parte  delle  nostre 
Addizioni. 

Seguito  della  P'ita  di  S.  Pietro . La  violenta  persecuzione, 
che  i Principi  de’Sacerdoti,  i Farisei,  ed  i Saducei  avevano 
accesa  in  Gerusalemme  contro  i Cristiani,  si  calmò  poco  dopo 
la  Conversione  di  S.  Paolo.  Forse  si  dovette  in  Giudea  questa 
calma  passeggera  alle  disposizioni  dell’Imperatore  Tiberio,  che 
malgrado  il  suo  carattere  naturalmente  sanguinario,  aveva  proi- 
bito sotto  pena  di  morte  di  accusare,  o perseguitare  coloro, 
che  facevano  professione  di  Cristianesimo.  Si  sa  , che  questo 
Imperatore,  dopo  il  rapporto,  che  Pilato  gli  aveva  fatto  sul 
carattere,  e miracoli  di  gesu’  cristo,  ne  aveva  concepito  una 
opinione  sì  favorevole,  che  volle  farlo  ammettere  nel  numero 
degli  Dei. 
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Durante  questa  calma  5.  Pietro  fece  il  suo  viaggio  in 
Incida,  e loppe,  dove  guarì  Enea,  risuscitò  Tabita,  e battezzò 
Cornelio,  in  seguito  alla  Visione,  che  lo  istruì  sulla  Vocazione 
de’Genliii  alla  Fede  Cristiana.  Nello  stesso  tempo  gli  Apostoli 
si  separarono  per  andare  a predicare  il  Vangelo  alle  Nazioni. 
S.  Pietro  fondò  la  Chiesa  di  Antiochia,  che  divenne  la  Me- 
tropoli di  tutto  l’Oriente.  Secondo  la  più  accreditata  opinione, 
dimorò  per  sette  anni  in  quella  città,  ciocché  non  gl’ impedì 
di  lar  gite  ne’ dintorni  per  predicare  il  Vangelo.  Così  il  grande 
Apostolo  si  trovò  a Gerusalemme  nell’anno  3T,  ove  ricevette 
la  visita  di  S.  Paolo , che  dimorò  poi  quindici  giorni  con  Lui. 
Percorse  ancora  il  Ponto,  la  Galazia,  la  Bilinia,  la  Gappado- 
cia  , e l’Asia  minore,  annunciando  il  Vangelo  a’ popoli  di 
queste  contrade,  ma  principalmente  ai  Giudei.  Venne  poi  ad 
attaccare  l'Idolatria  ne’ suoi  focolari,  e nel  centro  di  sua  po- 
tenza, si  stabilì  a Roma,  e cominciò  a predicare  il  Vangelo 
prima  a’Giudei,  quindi  ai  Gentili,  e formò  degli  uni,  e degli 
altri  una  Chiesa  numerosa.  Si  crede  generalmente,  che  S.  Pie- 
tro arrivasse  a Roma  1’  anno  40  di  nostra  Era.  Secondo  Eu- 
sebio , S.  Pietro  sarebbe  stato  la  prima  volta  a Roma  per 
confondere  l’imposture  di  Simon  Mago,  che  aveva  già  discac- 
ciato dall’Oriente.  La  Provvidenza,  dice  questo  Islorico,  piena 
di  bontà,  e misericordia,  per  preservare  il  Mondo  dai  prestigio 
di  Sianone,  conduce  a Roma  Pietiv  il  più  coraggioso,  ed  il 
più  grande  degli  Apostoli;  Colui,  che  perla  magnanimità  era 
Capo,  e Principe  di  lutti  gli  altri. 

Il  possesso  preso  della  Capitale  del  Mondo , come  Sede 
suprema  della  giurisdizione  episcopale,  non  impedì  a S.  Pietro 
di  assentarsene  di  tempo  in  tempo  per  riprendere  l’escursioni 
apostoliche,  conforme  al  precetto  del  signore.  Andate , istruite 
tutte  le  Genti:  Ritornò  a Gerusalemme,  e fu  messo  in  prigione 
d'ordine  di  Re  Agrippa  nell’anno  44,  e liberato  ad  un  Angelo, 
come  abbiam  veduto  negli  Atti  degli  Apostoli.  Dopo  avere 
ordinalo  de’ Vescovi  nelle  diverse  contrade  d’ Oriente,  ritornò 
a Roma.  Nell’Anno  49  ne  uscì  di  nuovo  co’ Cristiani,  c co’Giu- 
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dei,  che  l’Imperalor  Claudio  discacciò  da  quella  città,  a ca- 
gione de’ torbidi,  che  questi  ultimi  suscitavano.  Questo  esilio 
peraltro  fu  per  gli  uni,  e per  gli  altri  di  corta  durala. 

. S.  Pietro , obbligato  di  abbandonare  la  sua  Sede , tornò 
ancora  una  volta  a Gerusalemme,  e presiedette  nell’anno  51 
il  primo  Concilio  Generale,  che  avesse  luogo  in  quella  città i 
si  recò  poi  ad  Antiochia.  Colà  si  pose  a mangiare  indifleren- 
temente  cogli  antichi  Giudei,  e con  i Gentili  convertiti,  senza 
osservare  con  questi  la  distinzione  delle  carni  permesse  dalla 
Legge  mosaica.  Ma  cessò  bentosto  di  farlo  nel  timore  di  spia- 
cele a’Giudei  Fedeli,  che  andavano  arrivando  da  Gerusalem- 
me, ciocché  fece  mormorare  i Gentili  convertiti.  S.  Paolo , 
per  far  remora  allo  scandalo,  riprese  pubblicamente  5.  Pietro 
per  timore,  che  vedendolo  g iudaizzare,  non  si  avesse  a cre- 
dere, che  condannasse  coloro,  che  si  mostravano  inosservanti 
delle  cerimonie  legali.  S.  Pietro  accettò  con  umiltà  la  ram- 
pogna , c fece  più  tardi  in  una  delle  sue  Pistole  un  beilo 
elogio  sulle  Pistole  di  S.  Paolo , sebbene  facessero  il  racconto 
genuino  d’una  circostanza,  che  nòn  facevagli  punto  onore.  Si 
può  ammirare  la  giusta  libertà  di  S.  Paolo,  che  non  teme  di 
far  resistenza  al  Capo  degli  Apostoli,  per  arrestare  uno  scan- 
dalo pubblico  , ma  ciascuno  si  sentirà  anche  più  tocco  dal- 
l’umile docilità  di  S.  Pietro,  che  si  sottomette  senza  mormo- 
rare alle  osservazioni  di  un  Individuo  nell’ordine  gerarchico 
a Lui  inferiore.  S.  Pietro  ritornò  a Roma  per  l'ultima  volta. 
È da  questa  città,  che  chiama  Babilonia , come  il  centro  della 
idolatria,  e del  vizio,  che  scrisse  le  due  Pistole  canoniche; 
La  prima  si  crede  scritta  fra  gli  anni  45,  e 55  ; la  seconda 
poco  prima  della  sua  morte.  Predicò  il  Vangelo  non  solo  a 
Roma,  ma  ancora  in  tutta  l’Italia,  secondo  Eusebio,  Rufino, 
ed  altri  antichi  Autori.  Cosi , quando  5.  Paolo  arrivò  nella 
Capitale  vi  trovò  molti  Fedeli , che  uscirono  al  suo  incontro 
sino  al  Foro-Appio , ed  alle  Tre-Taverne. 

Noi  abbiam  veduto  al  Cap.  Fili  degli  Atti  degli  Apostoli, 
che  Simon  Mago,  dopo  di  essere  stato  battezzato  da  & Filippo, 
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aveva  voluto  acquistare  col  danaro  il  potere  di  far  discendere 
lo  spirito  santo,  e che  fu  maledetto  da  S.  Pietro , cui  indi- 
rizzava la  domanda.  Molti  anni  appresso,  Simone  venne  a Roma, 
ed  acquistò  tale  riputazione  co’ suoi  incanti,  e sortilego,  che 
l’Imperator  Claudio,  ed  il  Senato  gli  decretarono  onori  divini, 
e gli  fecero  innalzare  una  statua  nell’Isola  Tiberina  colla 
Iscrizione  latina:  Simoni  Deo  sondo.  Quest’impostore  soste- 
nuto da  Messalina  , prima  moglie  di  Claudio , guadagnò  più 
tardi  il  favore  di  Nerone,  ch’era  infatuato  sino  alla  follia  delle 
stravaganze  della  magia,  e delle  scienze  occulte.  Per  provare 
la  sua  potenza  , Simone  giunse  a promettere  all'Imperatore  , 
ed  al  popolo,  che  i suoi  angeli  lo  aiuterebbero  a sollevarsi 
per  l’aria,  pretendendo  d'imitare  l’Ascensione  di  gbsu’  cristo. 
S.  Giuslino,  S.  Ambrogio,  S.  Cirillo  Gerosolimitano,  S.  Ago- 
stino, ed  altri  Padri  riferiscono,  che  il  Mago  cominciò  effet- 
tivamente il  suo  volo  in  presenza  dell’Imperatore  Nerone,  ma 
appena  cominciò  ad  elevarsi,  che  S.  Pietro , e S>  Paolo  essen- 
dosi posti  in  preghiera,  precipitò  a terra,  e mori  pochi  giorni 
dopo  di  rabbia,  e disperata  vergogna.  Dione  Crisostomo  Isto- 
rico  pagano,  e Svetonio  narrano  i fatti  del  Mago,  che  insozzò 
cadendo,  col  proprio  sangue,  la  loggia  dell’Imperatore. 

Frattanto  la  predicazione  degli  Apostoli , ed  i miracoli , 
che  l’accompagnavano  erano  feconde  sementi  del  Cristianesi- 
mo, ed  il  numero  de’Credenti  aumentandosi  in  ogni  giorno  a 
Roma  , Nerone  si  mise  a perseguitarli  colla  ferocia  degna  di 
tale  Tiranno.  Fece  appiccare  il  fuoco  ad  un  quartiere  di  Roma, 
che  voleva  ristorare  con  maggiore  magnificenza  , ed  accusò 
quindi  i Cristiani,  conte  autori  dell’incendio.  Non  furono  con- 
vinti del  delitto,  come  bene  è da  credersi,  ma  riuscì  Nerone 
a trai-  loro  addosso  l*  odio  del  genere  umano.  Perciò  il  loro 
sangue  sgorgò  a torrenti,  e con  tutt’i  generi  di  supplizio;  se 
ne  posero  in  croce , se  ne  fecero  divorare  da  mastini , e da 
fiere  selvagge;  si  attaccavano  a pali,  che  servivano  incesi  sul- 
l’ imbrunir  della  sera  ad  illuminare  i giardini  di  Nerone. 

Durante  questa  crudele  persecuzione,  i Fedeli  stimolavano 
vivamente  S.  Pietro  a prendere  la  fuga.  Dopo  di  aver  resistito 


308 

per  lungo  tempo,  finì  coJ l'arrendersi  alle  loro  sollecitazioni, 
e preghiere,  ma  giunto  a<l  una  «Ielle  Porte  della  città,  *.  a.  gesu* 
cristo  in  persona  gli  apparve,  e l’Apostolo  gli  disse:  Dove 
nudale , o Signore?  R'engo  a Roma , gli  rispose,  per  essere  una 
seconda  volta  crocifisso.  Conobbe  Pietro , ch’era  questa  una 
rampogna  della  sua  fuga,  ch’era  giunta  l’ora  del  suo  sagrifìzio. 
Rientrò  in  città,  fu  ben  tosto  imprigionato  con  S.  Paolo , e 
chiuso  nel  Carcere  Mamertino  alle  falde  del  Campidoglio.  Si 
narra,  che  i Principi  degli  Apostoli  rimasero  per  otto  mesi  in 
questa  prigione,  e convertirono  Processo,  e Marliniano,  due 
delle  loro  guardie,  ed  altri  47  individui.  Prima  di  essere  giu- 
stiziati, i Santi  Apostoli  , o almeno  S.  Pietro  , che  non  era 
cittadino  romano,  furono  flagellati.  Secondo  un’antica  e con- 
temporanea tradizione  , furono  fatti  uscire  dalla  città  per  la 
via  Ostiense.  Prudenzio  dice,  che  subirono  il  suppiicio  nella 
stessa  contrada  presso  un  paludoso  stagno,  che  costeggiava  il 
Tevere.  La  morte  accadde  il  29  giugno  dell’anno  05  di  cristo, 
nel  duodecimo  anno  dell’Impero  di  Nerone,  sotto  il  Conso- 
lato di  Nerva,  e di  Veslino.  Quando  S.  Pietro  giunse  al  luogo 
«lei  suppiicio  , dimandò  di  esser  crocifìsso  col  capo  in  giti  , 
stimandosi  indegno  di  morire  nello  stesso  modo  del  Divino 
Maestro.  I carnefici  vi  acconsentirono  , ed  Egli  fu  attaccato 
alla  croce  con  corde,  e con  chiodi  , come  il  Butier  derive, 
appo  le  testimonianze  di  Tertulliano  , del  Crisostomo  , e di 
Agostino.  S.  Pietro  aveva  seduto  a Roma  venticinque  anni  , 
secondo  Eusebio,  S.  Girolamo,  e l’antico  Calendario  romano. 

] corpi  de’Principi  degli  Apostoli  Pietro , e Paolo  ebber 
tomba  nelle  Catacombe  a due  miglia  fuori  della  città.  Furono 
«lipoi  trasportati,  quel  di  ò’.  Paolo  sulla  via  Ostiense,  e quel 
«li  S.  Pietro  sul  Colle  Vaticano.  Oggi  le  venerande  Teste  dei 
«lue  Apostoli  in  argentee  custodie  si  conservano  nella  Chiesa 
«li  S.  Giovanni  in  Luterano,  i Corpi  sono  stali  divisi , .cia- 
scuno in  due  parli,  una  metà  nel  gran  Tempio  riedificato  di 
S.  Paolo  in  Via  Ostiense , I’  altra  metà  nel  magnifico  Sotter- 
raneo del  Tempio  di  S.  Pietro , e dicesi:  La  Confessione • 


Digitized  by  Google 


IV. 

CRONOTASSI 

DEI  ROMANI  PONTEFICI 

DA.  N.  3.  GESÙ*  CRISTO,  SINO  ALLA  MORTE  DI  GIUSTINIANO 
AVVENUTA  NEL  566  ERA  VOLGARE  (1). 

N.  B.  / confronti  delTEre  Divene  li  trovano  a'  rispettivi  luoghi,  e nella  Ilota  Ifunt.  4. 


ANNI 

CONSOLI 

dell' 
E.  V. 

Desunti  dalia  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

! 

Caio  Cesare 
L.  Emilio  Paolo 

«»• 

Augusto 
Anno  44 
dalla  morte 
del  Dittatore 

N.  S.  G.  CRISTO 

Anno  6 * 

2 

P.  Vinicio 
P.  Varo 

9» 

45 

99 

7 

3 

•a»» 

M.  Servilio 
E.  Elio  Lamia 

1» 

46 

99 

8 

4 

S.  Elio  Caro 
C.  Senzio  Saturnino 

99 

47 

9» 

9 

5 

G.  Cornelio  Cinna 
L.  Valerio  Messala  Voluso 

91 

48 

99 

10 

6 

**WC“ 

M.  Emilio  Lepido 
L.  Arunzio 

99 

49 

99 

11 

7 

«■w» 

Q.  Metello  Cretico 
A.  Licinio  Nerva  Silano 

99 

50 

99 

12 

8 

«a®» 

M.  Furio  Camillo 
S.  Nonio  Quintiliano 

9) 

51 

99 

13 

Digitized  by  Google 


310 


BB 

CONSOLI 

Desunti  dalla  piàaccurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

9 

C.  Poppèo  Sabino 
Q.  Sulpicio  Camerino 
«ae» 

Augusto 

n.  s.  g. 

CRISTO  l| 

Anno  52 

Anno  14 

10 

P.  Cornelio  Dolabella 
C.  Giunio  Silano 

*♦ 

1) 

15  ! 

11 

M.  Emilio  Lapido 
T.  Statilio  Tauro 

„ 54 

Tiberio 

Impero 

M 

16 

n 

«GB» 

Germanico  Cesare 

Proconsolare 
Anno  1 
„ 55 

99 

17 

13 

C.  Fonteio  Capitone 
C.  Silio 

L.  Munazio  Planco 
«se® 

Imp.  Proc.  2 

Imp.Proc.  3 
Augusto  muo- 
re il  19  agosto. 
Comincia  la 
Monarchia  di 

9» 

• 

<8 

14 

Sesto  Pompeo 

Tiberio  I. 
Imp.Proc.  4 
Anno  3 

9t 

19 

15 

Sesto  Apuleio 
Druso  Cesare 

Imp.  Proc.  5 
4 

99 

20 

16 

C.  Norbano  Fiacco 
T.  Statilio  Sisenna  Tauro 

Imp.  Proc.  6 
« 5 

9» 

21 

17 

L.  Scribonio  Li  bone 
Caio  Celio  Rufo 

Imp.Proc.  9 
« « 

•9 

22 

18 

! 

L.  Pomponio  Fiacco 
“SS-” 

Tito  Cesare  Augusto  III 
Germanico  Cesare  Tito 
F.  li. 

Ipra.  Proc.  10 

„ 7 

Imp.  Proc.  11 

99 

23 

Digitized  by  Google 


3tf 


.ARNI 

! BILL* 

C.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

19 

IVL  Giunio  Silano 
L.  Norbano  Balbo 

“3K” 

Tiberio 
Anno  8 
Imp.  Proc.  12 

N.  S.  G.  CRISTO 

Anno  24 

20 

M.  Valerio  Messala 
M.  Aurelio  Colta 
*■«» 

» 9 

Imp.  Proc.  13 

« 25 

21 

T.  Cesare  Augusto  IV 
Druso  T.  F.  II 

„ 10 

Imp.  Proc.  14 

t.  26 

23 

D.  Aterio  Agrippa 
C.  Sulpicio  Galba 

« 1» 

Imp.  Proc.  15 

» 27 

23 

C.  Asinio  Pollione 
C.  Antistio  Vetere 

» 12 

Imp.  Proc.  16 

„ 28 

24 

S.  Cornelio  Cetego 
L.  Viscllio  Varrone 

„ 13 

Imp.  Proc.  17 

« 29 

! 25 

1 

Cornei  i o Len  tulo  Isa  urico 
M.  Asinio  Agrippa 
«OR» 

„ 14 

Imp.  Proc.  18 

„ 30 

26 

P.  C.  Lentulo  Getulico 
C.  Calvisio  Sabino 

„ 15 

Imp.Proc.  19 

„ 31 

Anno  primo 
della 

predicazione 

27 

M.  Licinio  Crasso 
L.  Calpurnio  Pisone 

•«  16 

Imp.  Proc.  20 

„ 32 

Anno  secondo 
.<*»  . 

predicazione 

Digitized  by  Google 


312 


ANNI 
d»ll’ 
E.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  piùaccurata 
correzione  de' Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

28 

Ap.  Giorno  Silano 

Tiberio 

N.  S.  G.  CRISTO 

P.  Silio  Nerva 

Anno  17 
Imp.  Proc.  21 

Anno  33 
Anno  terzo 

< 

- t > 

di  predicaz. 

CRISTO  SIGNORE 

fu  crocifisso 
per  la  salute 
• del  genere 
umano. 
Succede 
Pietro 

cui  commise 
l’Ovile,  prima 
deir 

ASCENSIONE 

29 

G.  Fusio  Gemino 
L.  Rubellio  Gemino 
Surrogati  il  Luglio 
A.  Plauzio 
L.  Nonio  Asprenate 
«<»» 

„ <8 

Imp.  Proc.  22 

Anno  1 

30 

M.  Vicinio 
L.  Cassio  Longino 
Surrogati  il  Giugno 
C.  Cassio  Longino 
L.  Nevio  Sordino 
«tìB» 

„ 19 

Imp.  Proc.  23 

„ 2 

31 

Tito  Augusto  V. 

L.  Elio  Seiano 
Surr.  negf  Idi  di  Maggio 
Fausto  Cornelio  Sulla 
Sestidio  Catuilino 
Surrogato  in  Luglio 
L.  Falcidio  Trione 
Surrogato  in  Ottobre 
P.  Memgiio  Regolo 

„ 20 

Imp.  Proc.  24 

3 

Digitized  by  Googli 


313 


^ ANNI 

PILI.’ 

1*.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de  Fasti 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

32 

Gn.  Comizio  Enobarbo 

Tiberio 

S.  Pietro 

V2) 

M.  Furio  Camillo  Scri- 
boniano 

Surrogato  in  Luglio 
A.  Vitellio 

«flB* 

Anno  21 
Imp.Proc.25 

Anno  4 

33 

Sulpicio  Galba 
L.  Cornelio  Sulla 

»*  22 

Imp.  Proc.  26 

» 5 

34 

Paolo  Fabio  Persico 
L.  Vitellio 

=96* 

» 23 

Imp.  Proc.  27 

« 6 

35 

C.  Cestio  Gallo 
M.Servilio  Rufo  Noniano 

i 24 

Imp.  Proc.  28 

« 7 

36 

Q.  Plauzio  Leliano 
Sesto  Papinio  Allenio 

25 

Imp.  Proc.  29 
Tiberio  muore 
il  1 6 marzo. 

Succede 
Caio  Caligola 

„ 8 

37 

Gn.  Acerronio  Procolo 
C.  Ponzio  Negrino 

Anno  1 

» 9 

38 

M.  Aquilio  Giuliano 
P.  Nonio  Asprenate 
«96* 

» 2 

„ 10 

39 

Caio  Augusto  II 
L.  Apronio  Cesiano 
Surrogato  in  Febbraio 
Marco  Sanquinio 
Surrogato  in  Giugno 
Gn.  Domizio  Corbolone 

» 3 

Caio  Caligola 
è ucciso 
il  24  Gennaio. 
Succede 
Claudio 

» n 

40 


314 


'ANNI  ! 

CONSOLI 

I 

I BILL*  L 

Desunti  dalla  più  accurata 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

k.  r. 

correzione  de  Fasti. 

' 

40 

C.  Augusto  III 

Caio  Claudio 

S.  Pietro 

(3> 

Surrogati 

L.  Gellio  Publicola 

Anuo 

i 

Anno  12 

M.  Cocceio  Nerva 

; 4i 

Tito  Claudio  Augusto  II 
C.  Cecina  Largo 

2 

„ 13 

1 

=<*1° 

„ 14 

1 42 

Claudio  Augusto  III 
L.  Vitellio  II 

M 

3 

43 

L.  Quinzio  Crispino  II 

n 

4 

„ 15 

j ' 

M.  Stallilo  Tauro 

44 

M.  Vinicio  li 
T.  Stalilio  Cornino 

i» 

5 

„ 16 

„ 17 

45 

C.  Valerio  Asiatico  II 
M.  Giunio  Silano 

u 

6 

ì 

46 

| 

Claudio  Augusto  IV 
L.  Vitellio  III 

it 

7 

» « 

o0£k» 

47 

A.  «Vitellio 
Vipsanio  Pnblicola 

•t 

8 

« 1» 

48 

C.  Pompeo  Longino  Gallo 
Q.  Verannio  Nepote 

ii 

9 

„ 20 

i 49 

C.  Antistio  Velere 
M.  Sui  Ilio  Serriliano 

ii 

10 

„ 21 

j 50 

| 

1 

Claudio  Augusto  V 
Ser.  Cornelio  Orlilo 

il 

11 

22 

Digitized  by  Google 


315 


ANNI 
bui’ 
E.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  piùaccurata 
correzione  de'  Fasti. 

imperatori 

PONTEFICI 

% 

51 

F austo  Sulla 

Caio  Claudio 

S.  Pie t io 

(«) 

Salvio  Ottone 

Anno  12 

Anno  23 

1 52 

I - 

D.  Giunio  Silano 
Q.  Alerio  Antonino 

,»  13 

Caio  Claudio 
muore 

il  13  Ottobre. 
Succede 
Nerone 

,,  24 

53 

Q.  Asinio  Marcello 
M.  Aciiio  Aviola 

Anno  1 

. 2 5 

Martirizzato 
S.  Pietro 
il  29  Giugno  j 
Succede 
S.  Lino 

54 

Nerone  Cesare  Augusto 
L.  Antistio  Vero 

».  2 . 

Anno  1 

55 

Q.  Volusio  Saturnino 
P.  Cornelio  Scipione 

„ 3 

„ 2 

53 

Nerone  Augusto  li 
L.  Calpurnio  Pisone 

,,  4 

„ 3 

57 

Nerone  Augusto  III 
M.  Valerio  Messala 

,,  5 

4 

58 

C.  Vipsanio  Aproniano 
L.  Fonteio  Capitone 
-ae» 

,,  6 

„ 5 

59 

Nerone  Augusto  IV 
Cosso  Cornelio  Lenlulo 

1 

„ 6 

60 

C.  Cesonio  Peto 
C.  Petronio  Turpiliano 

8 

« ^ 
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COSSO!. I 

Defunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

gì 

P.  Mario  Celso 

Nerone 

S.  Lino 

(5) 

°e r» 

Anno  9 

Anno  8 

62 

C.  Memmio  Regolo 
L.  Virginio  Rufo 
■=:*«=> 

„ io 

» 9 

63 

C.  Lecanio  Basso 
L.  Licinio  Crasso  Frugi 

>i  11 

„ 10 

64 

A.  Silio  Nerva 
M.  Veslino  Attico 

»* 

H ^ 

65 

C.  Svelonio  Paolino 
L.  Ponzio  Telesino 

„ 13 

ii  12 

Muore 
S.  Lino 

secondo  alcuni 
il24Noverabre 
secondo  altri 
il  230ttobre. 
Succede  j 

S.  Cleto 

66 

L.  Fonteio  Capitone 
C.  Giulio  Rufo 

„ 14 

Nerone 
si  uccide 
il  10  Giugno. 
Succede 
Galba 

Anno  * 

67 

C.  Silio  Italico 
M.  Galerio  Trachulo 

Anno  1 
Galba  ucciso 
il  16  gennaio. 

„ 2 

1 

Ottone,  e Vitel- 
liopoco  dopo 
uccisi. 
Succede 

Vespasiano 

« 
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ANNI 

bill’ 

E.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

68 

Imp.  Ser.  Sulpicio  Gal- 

Vespasiano 

S.  Cleto 

(6). 

'ba  II 

Vinio  Rufino 

Anno 

Anno 

3 

69 

Imp.  Cesare  Vespasiano 
Augusto  II 
Tito  Cesare 

11 

2 

11 

4 

70 

Vespasiano  Augusto  III 
M.  Cocceio  Nerva 
Surrogati  in  Marzo 
FI.  Domiziano  Cesare 
Gn.  Tedio  Casto 

ii 

3 

11 

5 

71 

Vespasiano  Augusto  IV 
Tito  Cesare  II 

» 

4 

11 

6 

72 

Domiziano  Cesare  II 
M.  Valerio  Messalino 

li 

5 

fi 

7 

73 

Vespasiano  Augusto  V 
Tito  Cesare  III 
Surrogato 

Domiziano  Cesare  III 
•*«- 

i) 

6 

11 

8 

74 

Vespasiano  Augusto  IV 
Tito  Cesare  IV 
Surrogato 

Domiziano  Cesare  IV 
«gb» 

il 

7 

11 

9 

75 

Vespasiano  Augusto  VII 
Tito  Cesare  V 
Surrogato 

Domiziano  Cesare  V 

fi 

8 

11 

10 
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ANNI 

CONSOLI 

• <.  :*.*) 

DIU,*  i 

De  turiti  dalla  più  accurata 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

sa 

correzione  de'  Fasti. 

76 

(7) 

Vespasiano  Augusto  Vili 
Tito  Cesare  VI 
Surrogato 

Domiziano  Cesare  VI 
=»>* 

L.  Cionio  Commodo 
D.  Nonio  Prisco 

Vespasiano 
Anno  9 

io 

S.  Cleto 
Anno  1 1 

♦,  12 

77 

Vespasiano 

muore 

il  24  Giugno. 
Succede 

Muore 
S.  Cleto. 
Succede 

* 

S.  Clemente 

Tito 

il  24  aprile. 

78 

Vespasiano  Augusto  IX. 
Tito  Osare  VII 

Anno  1 

Anno  1 

79 

Tito  Augusto  Vili 

n 2 

1»  ^ 

Domiziano  Cesare  V il 

Tito  muore 
il13Settembre 

•M* 

Succede 

Domiziano 

80 

Sesto  Annio  Silvano 
T.  Vero  Pollione 

Anno  1 

ii  3 

*>«» 

/,  * 

81 

Imp.  Domiziano  Augusto 
Vili 

T.  Flavio  Sabino 

Il  ^ 

ii  ** 

82 

lmp.  Domiziano  Aug.  XI 
Q.  Petilio  Rufo  II 

« 3 

« ^ 

83 

Imp.  Domiziano  Aug.  X 
C.  Appio  Sabino 

» 4 

♦i  ® 

84 

Domiziano  Augusto  XI. 
T.  Aurelio  Fulvo 

ii  ** 

ti  ^ 

1 
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| ANNI 

i Dii»* 

£.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de' Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

85 

Domiziano  Augusto  XII 

Domiziano 

S.  Clemente 

(8) 

Ser.  Cornelio  Dolabella 

Anno  6 

Anno  8 

86 

. 

Domiziano  Aug.  XIII 
A.  Volusio  Saturnino 

» 7 

» 9 

S.  Clemente 
esule. 
Succede 
S Anacleto 

87 

Domiziano  Aug.  XIV 
L.  Minuzio  Rufo 

„ 8 

Anno  2 
S.  Anacleto 
muore. 

S.  Clemente 
martirizzato 
il  23  Novembre 
Succede 
S.  Evaristo 

88 

T.  Aurelio  Fulvo  II 
A.  Sempronio  Atratino 

„ 9 

Anno  1 

1 89 

Domiziano  Aug.  XV 
M.  Cocceio  Nerva  II 

„ 10 

! 90 

M.  Ulpio  Traiano  Crinito 
M.  Acilio  Glabrione 

„ « 

« 3 

; 91 

) 

Domiziano  Augusto  XVI 
Q.  Volusio  Saturnino 

» 12 

« 4 

; 92 

Pompeo  Collega 
Cornelio  Prisco 

» 13 

» 5 

j 93 

L. NonnioAsprenate  Tor- 
quato 

M.  Aricino  Clemente 

« 14 

..  6 
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ANNI 

DB  LI* 

E.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI  ■ 

94 

Domiziano  Aug.  XVII 

Domiziano 

S.  Eoaristo 

(9) 

i 

T.  Flavio  Clemente 

Anno  15 
Domiziano 
è ucciso 
il  16  Settembre 
nel  suo  anno  45 

Anno  7 

e 15  dell’ Imp. 
Succede 
M.  Cocceio 
Nerva 

95 

C.  Fulvio  Valente 
C.  Anlistio  Vetere 

Anno  1 

« 3 ! 

Muore 
S.  Eoaristo. 
Succede 
S.  Alessandro 

96 

Imp.  Nerva  Aug.  Ili 
L.  Virginio  Rufo  III 
Surrogato 

Cornelio  Tacito  Istorico 

=<*■» 

„ 2 
Muore  Nerva 
il27  Gennaio. 
Succede 
Traiano 

Anno  2 

97 

Imp.  Nerva  Augusto  IV 
Traiano  Cesare  II 

Anno  2 

« 3 

98 

C.  Sosio  Senecione  II 
A.  Cornelio  Palma 

„ 3 

n * 

99 

Imp.  Traiano  Aug.  III. 
S.  Giulio  Frontone  III 
«MB» 

•>  * 

n 5 

100 

Imp.  Traiano  Aug.  IV 
S.  Articuleio  Peto 

» 5 

ti  6 

101 

C.  Sosio  Senecione  III 
L.  Licinio  Sura  II 

« 9 

„ i 
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ANNI 
DtLl.’ 
E.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

102 

Imp.  Traiano  Au^.  V 

Traiano 

S.  Alessandro 

(10> 

L.  Appio  Massimo  II 
-ai- 

Anno  7 

Anno  8 
S.  Alessandro 
Martire. 
Succede 
S.  Sisto 

103 

Surano  II 
P.  Nerasio  Marcello 
=ao= 

» 8 

Anno  1 

104 

Giulio  Candido  II 
A.  Giulio  Quadrato  II 

i,  9 

„ 2 

105 

L.  CeionioCommodo Ve- 
ro 

L.  Tuzio  Cereale 

„ 10 

„ 3 

106 

L.  Licinio  Sura  III 
C.  Sosio  Senecione  IV 

« M 

„ 4 

107 

A p.  A il  n io  T rebonio  Gallo 
M.  Attilio  Metilio  Bradua 
«*<» 

„ 12 

» 5 

108 

A.  Cornelio  Palma  II 
C.  Calvisio  Tulio  II 

» 13 

.•  6 

109 

A.  Cl.  Crispino 
Soleno  Orfito 
«ac» 

„ 1* 

» 1 

110 

L.  Calpurnio  Pisone 

M.  Vettio  Botano 

15 

n 8 

111 

Traiano  VI 
T.  Sestio  AfTricauo 
Fasti  Idazii 
Incomincia  la  Persecu- 
zione de'  Cristiani. 

,,  16 

„ 9 

41 
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(anni 

SILI,' 

E.r. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

142 

L.  Pubblio  Celso  IL 

Traiano 

& Sisto 

(11) 

C.  Godio  Crispino 
Corretti  sul  Grutera 

=ae» 

Anno  47 

Anno  10 
Muore 
i S Sisto. 
Succede 
S.  Telesforo 

■ 113 

Q.  Ninnio  Asia 
P.  Manilio  Vopisco 

“Mfr=> 

„ n 

Anno  2 

114 

L.  Yipsanio  Messala 
C.  Popilio 
C.  Pedone 

<=a»> 

» -8 

,,  3 

115 

l 

1 

L.  Elio  Lamia 
Eliauo  Vetere 
C.  Yipsanio  A promana 

«a*» 

49 
Muore 
Traiano 
il  1 0 Agosto. 
Succede 
Adriano 

» 4 

116 

Quinzio  Nigro 
C.  Yipsanio  Aprom’ano 

Anno  4 

»*  5 

117 

Irnp.  Adriana 
Augusto  II 

T.  Claudio  Fosco  Salina- 
tare 

*>«• 

« 2 

„ 6 

118 

Imp.  Adriano  Aug.  Ili 
Q.  Giunio  Rustico 

« 3 

„ 7 

119 

L.  Catilio  Severo 
T.  Aurelio  Fulvo 

» ^ 

» 8 

120 

M.  Annio  Vero  II 
L.  Augure 

„ 5 

„ 9 
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issi 

otti’ 

«.  v. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

. 

PONTEFICI 

121 

M.  Acilio  Aviola 

Adriano 

S.  Telesforo 

02) 

G.  Gorneiio  Pansa 

Anno  6 

„ io 

Muore 

S.  Telesforo. 
Succede 
S.  Igino 

<22 

Q.  Arrio  Pelino 
G.  Ventidio  Aproniano 

» 7 

Anno  2 

<23 

M.  Acilio  Glabrione 
C,  Beilicio  Torquato 

« 8 

„ 3 

124 

P.  Cornelio  Scipione  A- 

si  ali  co  II 

Q.  Settio  Aquilino 

» 9 

„ 4 

Muore 
S.  Igino. 
Succede 
S.  Pto 

125 

M.  Annio  Vero  III 
L.  Vario  Ambibulo 

„ 10 

Anno  2 

126 

Gallicano  Adriano 
Celio  Tiriano 

» 1' 

„ 3 

127 

L.  Nonnio  Torquato 

M.  Annio  Libone 

„ 12 

« 4 

128 

P.  Giovenzio  Celso  II 
Q»  Giulio  Balbo 

„ 13 

*»  ^ 

li 

129 

Q.  Fabio  Catullino 
M.  Fluvio  Apro 

„ 14 

„ 6 

r 

130 

Ser.  Ottavio  Lena  Pon- 
giano 

M.  Antonio  Bufino 

„ 15 

„ 1 1 

i. 
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ANN| 

dill' 

V. 

consou 

Desiniti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

131 

Senzio  Augurino 
Arrio  Severi  ano 

Adriano 

S.  Pio 

(13) 

Anno  16 

Anno  8 

132 

Ibero 

G ionio  Silano  Sisenna  A- 
driano 

„ 17 

„ 9 

133 

C.  Giulio  Serviano  III 
C.  Vibio  Varo 
*■«<* 

„ 18 

„ 10 

134 

Ponzi  ano 
Allibano 

„ 19 

» <1 

135 

L.  Ceionio  Commodo  Ve- 
ro 

S.  Veluleo  Pompeiano 

t 

».  20 
Adriano 
pria  di  morire 
adotta  T.  Aure- 
lio Fulvo,  ch’ti 

10  stesso  di  Elio 
Antonino  Pio, 

11  25  Febbraio, 

e muore 
il  12  Luglio 
Antonino  Pio 

„ 12 

136 

L.  Elio  Vero  Cesare  II 
P.  CelioBalbino  Vibullio 

“SS0 

Anno  2 

” 13  | 

j 

137 

Sulpizio  Camerino 
Quinzio  Nigro  Magno 

Anno  3 

14 

138 

Imp.  Antonino  Pio  II 
Bruzzio  Presente 

■»»*> 

» 4 

„ 15 

Muore  S.  Pio. 
Succede 
S.  Aniceto  ! 

| 139 

Antonino  Augusto  III 
M.  Aurelio  Cesare 

» 6 

Anno  1 | 
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Anni 

CONSOLI 

1 

B*tL’ 

De  sunti  dalla  più.  accurata 

IMPERATORI 

^ PONTEFICI 

E.  V. 

correzione  de'  Fasti. 

140 

M.  Pelucio  Syloga  Prisci- 

Antonino  Pio 

S.  Aniceto 

(14) 

no 

Anno 

6 

Anno 

2 

T.  Enio  Severo 

141 

L.  Cuspio  Rufino 
L.  Stazio  Quadrato 

•9 

7 

91 

3 

142 

C.  Bellicio  Torquato 
T.  Claudio  Attico  Erode 

99 

8 

99 

4 

143 

Lolliano  Avito 
C.  Gavio  Massimo 

19 

9 

99 

5 

“«OS» 

144 

Imp.  Ant.  Pio  Aug.  IV. 
M.  Aurelio  Cesare  li 

19 

10 

11 

G 

145 

Sesto  Erucio  Claro  II 
Gu.  Claudio  Severo 

91 

11 

91 

7 

146 

M.  Valerio  Largo 
M.  Valerio  Messalino 

99 

12 

99 

8 

147 

C.  Bellicio  Torquato  II 
M.  Salvio  Giuliano  II 

99 

13 

99 

9 

*>»» 

148 

S.  Cornelio  Scipione  Or- 
fito 

Q.  Nonio  Prisco 

11 

14 

11 

10 

«a» 

149 

Romolo  Gallicano 
Antistio  Vetere 

. 

. 

11 

15 

11 

11 

\ 
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CONSOLI 

Desunti  dalia  piàaccurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

150 

Ses.  Quintilio  Gordiano 

Antonino  Pio 

S.  Aniceto 

IW) 

Ses.  Quintilio  Massimo 

Anno  16 

Anno  12 
Muore 
S.  Aniceto. 
Succede 
S.  Solere. 

151 

M.  Acilio  Glabrione 
M.  Valerio  Omolo  Ve- 
runo 

Anno  2 

152 

(I  Bruzzio  Presente 
A.  Giunio  Rufino 

♦»  8 

513 

L.Elio  Aurelio  Commodo 
T.  Sestio  Laterano 

♦»  ^8 

154 

C.  Giulio  Severo 
M.  Rufino  Sabiniano 

« 20 

« 8 

155 

M.  Ceionio  Silvano 
C.  Secio  Augurino 

,*  21 

« 6 

156 

Vetuleno  Barbato 
Regolo 

*»  22 

« 7 
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ASMI 

DIU.’ 

E.  V. 

COMSOLt 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de' Fasti 

IMPERATORI 

posTisriei  K 

157 

Terlullo 

Antonino  Pio 

S.  Solere 

(16) 

Claudio  Sacerdote 

Anno  23 
Vi  sono  i 

Anno  8 
Muore 

Nummi  di  Oc- 
con*  per  l’anno 
24  con  Tribu- 
nisia  podestà , 
ma  non  proce- 
don  più  oltre. 
Nuore 

Antonino  Pio. 
Succedono 
M.  Aurelio 
Antonino, 
e 

L.  Elio  Verò. 

Sono  due  gli 
Imperatoli  per 
la  prima  volta. 
Aurelio,  e Vero 

S.  Solere. 
Succede 
S.  Eleuterio 

158 

Plauzio  Quintillo 
M.  Stazio  Prisco 

Anno  1 

Anno  1 

159 

T.  Vibio  Baro 
Ap.  Annio  Brad  uà 

„ 2 

1!  2 

160 

M.  Elio  Aurelio  Ces.  IH 
L.  Elio  Commodo  II 

« 3 

„ 3 

161 

Q.  Giunio  Rustico 
C.  Vettio  Aquilina 

=«B» 

»!  ^ 

« * 

162 

L.  Papirio  Ebano 
Giunio  Pastore 

„ 5 

« 5 
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m 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  acculata 
correzione  de' Fatti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

163 

jM.  Nonio  Macrino 

Aurelio,  e Vero 

S.  Eleuterio 

(17) 

Celso  ...  dal  Noris 

Anno  6 

Anno  6 

164 

L.  Arrio  Pudente 

M.  Gennio  Orlilo 

„ ^ 

»,  t 

165 

Q.  Servilio  Pudente 
T.  Zefidio  Pollione 
Dal  Gr utero. 

» 8 
Muore 
L.  Vero. 
M.  Aurelio 

„ 8 

Solo 

166 

L.  Aurelio  Vero  Aug.  ILI 
«ap» 

Anno  9 

„ 9 

167 

L.  Vezzio  Paolo 
T.  Giunio  Montano 

„ io 

„ 11) 
Muore 
S.  Eleuterio. 
Succede 
S Pittore 

168 

Q.  Sosio  Prisco 
P.  Celio  Apollinare 

„ 11 

Anno  2 

169 

M.  Cornelio  Celego 
C.  Erucio  Claro 
•m» 

„ 12 

„ 3 

170 

L.  Settimo  Severo  II 
L.  Alfidio  Eranniano 
Nummo  di  Aurelio 
Primi  Decennale s in 
laurea. 

„ 13 

„ * 

171 

Claudio  Massimo 
Cornelio  Scipione  Orfito 
««** 

„ u 

172 

M.  Aurelio  Severo  II 
T.  Claudio  Pompeiano 

„ 15 

„ 6 
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Aititi 

DiU.’ 

e.  v. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

173 

Ap.  Annio  Trebonio  Gal- 

M.  Aurelio 

S.  Vittore 

(18) 

lo 

Fiacco 

Anno  16 

Anno  7 

174 

Calpurnio  Pisone 

» « 

» 8 

175 

T.  Vilrasio  Pollione  II 
M.  Flavio  Apro  II 

..  » « 

„ 9 

176 

L.  Aurelio  Commodo 

„ 19 

„ io 

• 

Plauzio  Quintillo 

Muore 
M.  Aurelio 
il  1 6 marzo. 

Muore 
S.  Vittore. 
Succede 

Succede 
Aur. Commodo 
Antonino 

S.  Zefflirino 

177 

Giuliano  Rufo 
Gavio  Orlilo 

Anno  1 

Anno  2 

178 

L.  Aurelio  Commodo 
Aug.  II 

T.  Annio  Aur.  Vero  II 

» 2 

» 3 

179 

L.  Fulvio  Bruzzio  Pre- 
sente II 

S.  Quintilio  Condiano 

» 3 

180 

L.  Aurelio  Commodo 
Augusto  III 

i.  * 

» 5 

181 

Petronio  Mamertino 

„ 5 

» 6 

182 

M.Vezzio  TrabellioRufo 
L.  Aurelio  Commodo 
Angusto  IV 

„ 6 

„ 7 

42 
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ANNI 
DKÌ.C 
E.  V. 

consoci 

Desunti  dalla  piùaccurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

.......  f 

PONTEFICI 

183 

L.  Eggio  Manilio 

Coimnodo 

S Ze/jirino 

(13) 

Gn.  Parinio  diano 

Anno  7 

„ 8 

« 

co 

(Triario  Materno 
M.  Atilio  Me t ilio  Bradua 

«=<■»«> 

» 8 

» 9 

183 

L.  Atirelio’tiommodo  V 

M.  Acilio  Giahrione  II 

» 9 

» 10 

180 

i 

i 

' 

Clodio  Crisjvino 
Papi  l’io  libano 

1 

„ io 

Viene  ucciso 
Commodo. 
Succede 
ElioPerlinace. 

Pertinace 
ucciso  dopo  tre 
mesi. 
Succede 
Settimio 
Severo 

„ Il 

1 

I 

II 

00 

C.  Alilo  Fasciano  II 
Duilio  Silano  li 

=<♦> 

Anno  1 

„ 12 

188 

Due  Siimi 

/ Prenomi  sono  dubbii. 

„ 2 

» <3 

! 180 

• 

L.  Aurelio  Commodo 
Augusto  VI 
Petronio  Setti  oliano 

««8» 

n 3 

„ 14 

190 

| 

• 

| 

i 

Cassio  Aprouiano 
Bradua 

„ 4 

» 13 

Muore 

S.  Zefflrino.  i 
Succede 
S.  Calisto 
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Diti’ 

"E.  ». 

CONSOLI 

Desunti  dalia  più  accurata 
correzione  de’ Fasti 

• 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

181  ì 

L.  Aurelio  Commodo 

Severo 

S.  Calisto 

. l20) 

Augusto  VII 
P.  Elvio  Pertinace  II 

Anno 

5 

Anno  2 

! 192 

Sosio  Falcone 
Giulio  Eruzio  Claro 

>» 

6 

„ 3 

193 

I 

Severo  Augusto  II 
Clod.  Seti.  Albino  Cesa* 
re  II 

99 

7 

» 4 

Muore 
& Calisto. 

Succede 
S.  Urbano 

194 

Scapula  Tertullo 
Tineio  Clemente 
•0»= 

99 

8 

Anno  1 | 

1 

I 195 

Oomieio  Desterò  II 
L.  ValcrioMessala  Prisco 

99 

9 

„ 2 

196 

Appio  Claudio  Laterano 
M.  Mario  Tizio  Rufino 

99 

10 

„ 3 

197 

T.  Aterio  Saturnino 
C.  Aiinio  Trebonio  Gallo 

99 

11 

..  * 

198 

P.  Cornelio  Anulino 
M.  Anfidio  Frontone 

99 

1 

12 

99  5 

199 

T.  Claudio  Severo 
C.  Anfidio  Vittorino 

99 

13 

« f- 

Muore 
S.  Urbano. 

Succede 
S.  Ponùano 

! 200 

1 

L.  Annio  Fabiano 

M.  Nonio  Muciano 

99 

14 

Anno  1 
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Desunti  dalla  più  accurata  imperatori 
correzione  de  Fasti. 


PONTEFICI 


01  Severo  Augusto  III 
it)  M.  Aurelio  Antonino  Aug. 


02  P.  Seti.  Gela  Cesare 

L.  Sett.  Plauziano  II 

«■«È» 

03  L.  Fabio  Cilone  II 

M.  Annio  Libone 


204  M.  Aur.  Antonino  Aug.  II 

P.  Settimio  Gela  Ces.  Ili 

M.  Nummio 

205  Annio  Albino 
Fulvio  Emiliano 

206  M.  Flavio  Apro 

Q.  Albo  Massimo 


Severo 
Anno  15 


„ 1» 

Muore 

Severo 

il  4 Febbraio, 
e gli  sue  cedono 
M.  Aurelio  Ca- 
racalla,e  Gela. 
Gela  è ucciso 
dal  Fratello 
il  26  Febbraio 
Caracalla 
Anno  1 


S.  Ponziano 
Anno  2 


» 4 

Muore 

S.  Ponziano. 
Succede 
S.  intéro. 

Muore 
S.  intéro 
dopo  un  mese. 

Succede 
! S.  Fabiano 


207  M.  Aur.  Antonino  Augu- 
sto III 

P.  Settimio  Geta  Ces.  II 


208  Claudio  Pompeiano 
Avito 
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ANNI 
Bill’ 
E.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

200 

M.  Acilio  Faustino 

Caracalla 

S.  Fabiano 

(22) 

Triario  Rutìno 

Anno  6 
Caracalla 
è ucciso  il  dì 
8 Aprile. 
Succede 
Macrino- 
Macrino 
è ucciso. 
Succede 
M.  Aurelio 
Antonino 
Eliogabalo 

Anno  6 

• 

210 

Q.EIpidio  Rufo  Lolliano 
Genziano 
Pomponio  Basso 
«<«- 

Anno  1 

« 1 

211 

Bue  Aspri 

Pronomi  incerti. 

«W» 

» 2 

„ 8 

212 

Imp.  Antonino  Aug.  IV 
D.  Celio  Balbinio  il 
«<*&■» 

„ 3 

W 9 

213 

Silio  Messala 
Q.  Aquilio  Sabino 

\ t 

„ 4 

Eliogabalo 
ucciso  il  6, 
0 10  Marzo. 

Succede 

Alessandro 

1* 

214 

Emilio  Leto  II 
Anicio  Cereale 
«a*» 

Anno  1 

» « 

215 

C.  Azio  Sabino  II 

,,  2 

„ 12 

Cornelio  Anullino 

Muore 
S.  Fabiano. 
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CONSOLI 

Desuntidalla  più  accurata 
correzione  de' Fasti. 

IMPERATORI 

1 \ • • 

, ik?:* 

POlfTEPICI 

216 

C.  Brozzio  Presente 

Alessandro 

SEDE  VACANTE 

(23) 

T.  Messio  Estricato 

Anno  3 

217 

M.  Opelio  Mttcrino  Aug. 
A cui  dopo  l'abrasione 
M.  Aur.  Antonino 
Surrogò  sè  medesimo. 
Advenlo ... 

»,  4 

S.  Cornelio 
eletto  Papa 
Anno  1 

218 

M.  A.  Autonino  Aug.  II 
Sacerdote  II 

a 5 

„ 2 
Muore 
S.  Cornelio. 
Succede 
S.  Lucio. 

219 

M.  A.  Antonino  Aug.  Ili 
Euticliiano  Camazooe  II 

=«• 

» 6 

Anno  1 
Muore 
S.  Lucio. 
Succede 
S,  Stefano. 

220 

Annio  Grato 
Claudio  Seleuco 

♦*  1 

Anno  1 

221 

M.  A.  Antonino  Aug.  IV 
M.  A.  Severo  Alessandro 
Cesare 

•«» 

„ 8 

y 2 
Muore 
S.  Stefano. 

Succede 
S.  Sisto  II 

222 

L.  Mario  Massimo  II 

„ 9 

Anno  1 

L.  Roseto  Eliano 

• 
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CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

imperatori 

PONTEFICI 

'223 

Claudio  Giuliano  li 

Alessandro 

S.  Sisto  11 

(24) 

Crispino 

Anno  10 

Anno  2 

Muore  ucciso 
Alessandro 
al  15,  o 18 
Marzo. 
Succede 

S.  Sisto  li 
Martirizzato 
il  6 Agosto. 

224 

L.  Fosco  II 

militarmente 
Giulio 
Massimi  no 
Anno  1 

SEDE  VACANTE 

1225 

Desilo  ... 

-W" 

Sev.  Alessandro  Aug.  II 

„ 2 

Succede 

C.  Quinlilio  Marcello 

Massimi  no 

S.  Dionisio 

r. 

è ucciso 

dal  20  Luglio. 

• ~*s~ 

in  Ottobre,  e 
prima  nel  Mag- 
gio si  uccise 
Gordiano 

Anno  1 

seniore,  e si 
proclama 
Imperatore 

ipoau  ìj-  J 

Gordiano 

( 226 

M.  Nummio  Albino 

giuniore 
Anno  1 

„ 2 • 

! 

227 

Massimo 

T.  Munilio  Modesto 

» 2 

„ 3 

228 

Sergio  Calpurnio  Probo 

i . 

Severo  Alessandro  Augu- 

„ 3 

» * 

<‘C  I *J  . t i 

‘ 

sio  III 

Cassio  Dione  II  lo  storico 
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CONSOLI 

Desunti  dalla  piu  Accurata 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

correzione  de'  Fasti. 

220 

L.  Virio  Agricola 

Gordiano 

S.  Dionisio 

(25) 

C.  Cupio  Clementine 

Anno  4 

Anno  5 

* 

Gordiano 
è ucciso 

ilprimo  Marzo. 

Succede 

Filippo 

Claudio  Pompeiano 
Feliciano 

Anno  1 

„ 6 

• 

231 

Giulio  Lupo  Massimo 

„ 2 

„ 1 

232 

Massimo 
Ovinio  Paterno 

» 3 

» 8 

\ 

1 

V 

<<*o 

233 

Massimo  II 

. 4 

Si  uccide 

» 9 

Filippo. 

Succède 

234 

C.  Celio  Urbano 

Anno  I 

„ 10 

Severo 

Muore 

Quinziano 

S.  Dionigi. 
il26Decembre 

•=<*» 

Succede 

* 

S.  Felice  I 

235 

C.  Giulio  Massimino  Aug. 

„ 2 

Anno  1 

C.  Giulio  Africano 

Decio  è ucciso. 

Muore 

Succedono 

S.  Felice. 

Vibiò  Tribo- 

Succede 

•«» 

niano  Gallò, 
e Volusiano 

S.  Eutichiano 

figli 

236 

P.  Tizio  Perpetuo 
L.O vinto  Rustico  Corna- 

Anno  1 

Anno  1 

liano 
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ANNI 

D1LL* 

K.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

237 

M.  Ulpio  Crinito 

Gallo 

S.  Eutichiano 

(26) 

Procoio  Ponziano 
««0° 

e Volusiano 
Anno  2 
Gallo- 

e Volusiano, 
sono  uccisi. 
Succedono 
Valeriano 
e Gallieno 

Anno  2 

238 

Gordiano  Augusto 
M.  Acilio  Aviola 

Anuo  1 

3 

239 

Vettio  Sabino  II 
Venusto 

» 2 

„ 4 

Muore 

S.  Eutichiano. 
Succede 
S.  Caio. 

240 

Gordiano  Augusto  II 
M.  A.  Claudio  Pompeiano 

» 3 

Anno  1 

241 

C.  Aufidio  Attico 
C.  Aufinio  Pretestato 

»*  4 

Valeriano 
prigione 
in  Persia. 
Gallieno  solo 

„ 2 

242 

C.  Giulio  Arriano 
Emilio  Papo 

„ . 5 

„ 3 

243 

Peregrino 
Fulvio  Emiliano 

» 6 

» 4 

244 

M.  Giulio  Filippo  Aug. 
T.  Fabio  Tiziano 
<=«« 

» 1 

„ 5 

245 

Bruzzio  Presente 
Nuramio  Albino 

„ 8 

» 6 
43 
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ANNI 

DELL* 

E.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurate* 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

246 

M.  S.  Filippo  A ug.  II 

Gallieno 

S.  Caio 

(27) 

M.  Giulio  Filippo  Ges. 

«(fi1» 

Anno  9 

Anno  7 

247 

Filippo  Augusto  III 

■=«»» 

„ 10 

„ 8 

248 

Fabio  Emiliano  II 
Vettio  Aquilino 

-«e» 

» *■ 

„ 9 

Muore 
S.  Caio. 
Succede  l 
S.  Marcellino 

249 

Messio  Q.  Traiano  Decio 
Atig.  II 
Annio  Grato 

-fi»» 

„ . 12 
Gallieno  - 
è ucciso 
il  21  Marzo. 

Succede 
M.  Aurelio 
Claudio  II 

Anno  1 

(( 

,250 

Decio  Aug.  Ili 
Q.  Erennio  Etrusco 

Anno  1 
IMuore 
Claudio  II. 
Quinlilio 
ucciso 

dopo  17  giorni. 
Succede 
Aureliano 

2 

Muore 

$.  Marcellino. 
Succede 
S.  Marcello.  ( 

251 

Decio  Cesare 

Fasti  Idazii. 
Sotto  questi  Consoli 
la  Persecuzione. 

°fiB» 

Anno  1 

Anno  1 
Muore 

S.  Marcello. 
Succede 
S,  Eusebio 

252 

Volusiano  Aug.  II 
M.  Valerio  Massimo 

» 2 

Anno  1 
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correzione  de'  Fasti 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

253 

P.  Licinio  Valeriano  Aug. 

Aureliano 

S Eusebio 

(28) 

P.  Licinio  Gallieno  Aug. 

. 

Anno  3 
È ucciso 
Aureliano 
il  29  Gennaio. 
Succede 
Tacilo. 
Muore 
Tacito 
il  13  Aprile. 
È ucciso  dopo 
due  mesi 
Floriano 
fratello. 
Succede  ' 
Probo 

Anno  2 
Muorej 
S.  Eusebio. 

Succede 

Melchiade 

254 

P.  Licinio  Valer.  Aug.  II 
P.Licinio Gallieno  Aug. II 

Anno  1 

Anno  2 
Muore 
Melchiade 
il  10  Dicembre. 
Succede 
Silvestro 

il  1 Febbraio. 
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Desunti  dalla  più  accurata  imperatori 
correzione  de'  Fasti. 


PONTEFICI 


255  M.  Valerio  Massimo 
(29)  M.  Acilio  Glabrione 


256  P.  Aur.  Val.  Aug.  IV 
Gallieno  Aug.  Ili 


Probo 
Anno  2 
È ucciso 
Probo 

il2  Novembre. 

Succede 
| M.  Aur.  Caro. 
M.  Aur.  Caro 
è ucciso. 
Succedono 
Carino 
c Numeriano 
suoi  figli. 
Incomincia 
l' Era 

di  Diocleziano. 
Numeriano 
è ucciso 
il  17Sellembre 
Diocleziano 
assume  in  socio 
Massimiano 
Anno  1 


M.  Aur.  Memmio  Fusco 
Pomponio  Basso 
Fasti , ed  Atti 
di  S.  Cipriano. 


258  Q.  Fulvio  Emiliano 
...  Basso 

259  Cornelio  Secalare 
Giulio  Donato 


Silvestro 
Anno  2 
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CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

260 

P.  Licinio  Gallieno  Au- 

Diocleziono 

Silvestro 

(30) 

gusto  IV 

Petronio  Volusiauo 

e Massimiano 
Anno  5 
Abdicazione 
de’ due 
Imperatori. 
Succedono 
Massimiano 
Galerio,  e 
Costanzo  Cloro 

Anno  7 

261 

Gallieno  Aug.  V 
Appio  Pompeo  Faustino 

Anno  1 
Muore 

Costanzo  Cloro 
Succede 
Costantino 
MassiminoCes. 
ed  Armentario, 
c Costanzo 
dopo  il  mese 
di  Marzo. 
Costantino 
Magno 

«• 

00 

! 2G2 

1 

Nummio  Albino  II 
Massimo  Destro 

Anno  1 

» 9 

263 

Gallieno  Aug.  VI 
Emilio  Saturnino 

» 2 

„ 10 

264 

P.  Licinio  Valeriano  II 
L.  Lucilio  Rufiniano 

» 3 

„ n 

265 

Gallieno  Aug.  VII 
Sabiuillo 

» 4 

„ 12 

266 

Ovinio  Paterno 
Areesilao 

„ 5 

„ 13 
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ANNI 
mi.' 
E.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de’  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI  I 

267 

Ovinio  Paterno  II 

Costantino  M. 

Silvestro  | 

131) 

Marini  ano 

Anno  6 

Anno  14 

268 

M.  Aur.  Claudio  Àug.  II 
Ovinio  paterno 

» 7 

» 15 

269 

FI.  Antiocliiano 
Fulfio  Orfito 

»»  8 

ii  15 

270 

L.  Domizio  Aureliano 
Aug.  II 

M.  Ceionio  Virio  Basso 

Fasti  Idazii. 

Si  elevano  le  mura  di 
Roma  in  area  più  ampia . 

=<.♦> 

ìi  9 

»>  I7 

271 

Quieto 

Voldumiano 

■=as^* 

„ 10 

u 

272 

M.  Claudio  Tacito  Aug.  li 

/ 

„ U 

ii  19 
Muore 
Silvestro 
il3lDicembre. 
Succede 
Marco 
sino 

al  7 Ottobre. 
Al  27  Ottobre] 
Succede 
Giulio 

273 

Aureliano  Aug.  Ili 
C.  Giulio  Capitolino 
<*»•> 

« 12 

Auno  1 

274 

Aureliano  Aug,  IV 
T.  Avonio  Marcellino 

„ 13 

" 2 I 
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CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

275 

M.  ClaudioTacitoAug.il 

Costantino  M. 

Giulio 

(32) 

Fulvio  Emiliano 

Anno  14 

Anno  3 

276 

M.  Aurelio  Probo  Aug. 
Aurelio  Paolino 

15 

„ 4 

277 

Probo  Aug.  II 
Furio  Lupo 

n 

16 

„ 5 

278 

Probo  III 
Ovinio  Paterno 
°t*P° 

n 

17 

» 6 

279 

Giunio  Messala 
Grato 

•W» 

n 

18 

„ 7 

280 

Probo  Aug.  IV 
C.  Giunio  Tiberiano 

is 

10 

il  ® 

281 

Probo  Aug.  V. 
Pomponio  Vittorino 

i» 

20 

» 9 

Muore 
Giulio . 
Succede 
Liberio 

282 

M.  Aurelio  Caro  Aug.  II 
M.  Aurelio  Carino 

ti 

21 

Anno  1 

283 

Carino  Aug.  II 
M.  A.Numeriano  Aug.  li 

il 

22 

„ 2 
Liberio 
esule. 

Incomincia 

Felice 

284 

! 

C.  Aur.  Dioclee.  Aug.  II 
Arislobulo 

n 

23 

V 3 

Torna  Liberio 

1,285 

1 

M.  Giunio  Massimino  II 
Vatlio  Aquilino 

91 

24 

„ 4 
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Desuntidalla  piùaccurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

286 

Diocleziano  Aug.  II 

Costantino  M. 

Liberio 

(33) 

M.  A.  Valerio  Massimiano 

»»  25 

Anno  5 

287 

M.  Aurelio  Valerio  Mas- 
simiano Erculeo  II 
Pomponio  Gennaro 

„ 26 

n 6 

288 

Annio  Basso  II 
L.  Ragonio  Quinziano 
«=<*<» 

„ 27 

» ^ 

289 

Diocleziano  Aug.  IV 
Missimiano  Erculeo  Au- 
gusto III 

„ 28 
Costantino 
muore 
a Nicomedia 
il  22  Marzo. 
Costantino, 
Costanzo 
e Costante 
sono  Augusti 
il  9 Settembre. 

„ 8 

290 

C.  Giunio  Tiberiano  II 

Anno  1 

» 9 

Cassio  Dione 

È ucciso 
Costantino 

Muore 

Liberio. 

o|«<* 

giuniore 
il  6 Aprile.  ' 

Succede 

Damato 

291 

Afranio  Annibaliano 
M.  Aurelio  Asclepiodoro 

Anno  1 

Anno  1 

292 

Diocleziano  Aug.  V 
Massimiano  Erculeo  Au- 
gusto IV 

=(««* 

» 2 

»»  2 

293 

FI.  Valerio  Costanzo  Ce- 
sare 

Galerio  Valerio  Massi- 
1 raianu  Cesare 

„ 3 

i»  3 
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Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

294 

(54; 

Nunimio  Tosco 
Annio  Cornelio  Anuli  no 

Costanzo 

e 

Costante 
Anno  4 

Damato 
Anno  4 

295 

Diocleziano  Aug.  VI 
Costanzo  Cesare  II 
®«® 

99 

5 

„ 5 

29G 

Massimiano  Aug.  V 
Galerio  Massimiano  Ce- 
sare  II 

®t«® 

« 

6 

« c 

297 

Anicio  Fausto  II 
Severo  Gallo 
««9® 

99 

7 

„ 7 

298 

Diocleziano  Aug.  VII 
Massimiano  Aug.  VI 

<>(35® 

8 

Si  uccide 
Costante 
nelle  Gallie. 
Costanzo  solo 

*„  8 

299 

Costanzo  Cloro  III 
Galerio  Massimiano  IH 
Cesari 

99 

9 

„ 9 

300 

Postumio  Tiziano  II 
FI.  Popilio  Nepoziano 
®c«° 

«9 

10 

„ 10 

1 301 

Costanzo  Cloro  IV 
Galerio  Massimiano  IV 
Cesari 

®48® 

99 

11 

„ 11 

Muore 
Dama  so. 
Succede 
Siricio 

302 

Diocleziano  Aug.  Vili 
Massimiano  Aug.  VII 

9» 

12 

Anno  1 
44 
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ANNI 
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e.  v. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de' Fasti. 

IMPERATORI 

. 

PONTEFICI 

. 1 

303 

Diocleziano  A»g.  IX 

Costanzo 

Siricio 

(35; 

Massimiano  Aug.  Vili 
«<*• 

Anuo  13 

Anno  2 

304 

Costanzo  Ang.  I 
Galerio  Massimiano  Au- 
gusto V 

14 

>*  _ 

Giuliano 
Elevalo 
il  7 Novembre 

« 3 

305 

Costanzo  Cloro  Aug.  VI 
Galerio  M issimiano  Au- 
gusto VI 

„ 45 

*,  4 

306 

Massimiano  Erculeo  Au- 
gusto IX 

Dopo  il  Consolato  FI 
Mattinino  Cesare 
°4B° 

„ 16 

» 5 

307 

Massimiano  Erculeo  X. 
Massimiano  Giovio  VII 

» V 

,»  6 
Muore 
Siricio. 
Succede 
Anastasio 

308 

In  Roma  poi 
Massenzio,  e 
Romolo  suo  figlio 
In  Roma 
Massenzio  II,  e 
Romolo  II 
«W» 

» *8 

Anno  1 

309 

In  Roma 

Massenzio  lllfo/o,  o II 
dopo  il  Consolato  di 
MassimianoGrulleroX,  e 
Massimiano  Giovio  Vili 
solo 

„ 19 

„ 2 

Digitized  by  Google 
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ANNI 
bill' 
E.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

310 

Massimiano  Armentario 

Costanzo 

Anastasio 

(36; 

In  Roma 

e 

Anno  3 

Rufo  Volusiuno, 

Giuliano 
» 20 
Muore 
Costanzo. 
Succed,e 
Giuliano 

311 

Costantino  Aug.  Il 
Licinio  Aug.  li 

Anno  7 

» 4 

312 

Costantino  Aug. 
Licinio  Aug.  HI 
=<»* 

„ 8 

ìj  5 

313 

Ceionio  Rufo  Volusia- 

„ 9 

no  II 

Ucciso 

Muore 

Anniano 

Giuliano. 

Succede 

Anastasio.  ! 
Succede 

314 

Gioviniauo 

Innocenzo  j 

Costantino  Aug.  IV 
Licinio  Aug.  IV 

Anno  1 
Muore 
Gioviniano. 
Succedono 
Valenliniano 
e 

Valente. 

Anno  1 

i 

i 

315 

Fi.  Ceionio  Sabino 

Anno  1 

« 2 : 
|| 

Q.  Anidio  Rufino  Pro- 
culo 

indi  Graziano 

316 

Ovinio  Gallicano 
Settimio  Basso 
-at» 

» 2 

» 3 ! 

317 

Licinio  Aug.  V 
Crispo  Cosare 

» 3 

» 4 
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nBki' 
E.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

318 

Costantino  Aug.  V 

Valentiniano, 

Innocenzo 

! (37j 

1 

Licinio  Giuniore  Cesare 

» 

Valente, 
e Graziano 
Anno  4 

Anno  5 
Muore 
Innocenzo. 
Succede 
Zosimo. 
Muore 
Zosimo. 
Succede 
Bonifacio 

319 

Costantino  Aug.  VI 
Costantino  Giuniore  Ges. 

11  ^ 

Anno  1 

320 

Crispo  Cesare  II 
Costantino  Nob-Ges.  Il 
««£“> 

» G 

ii  ^ 

321 

Petronio  Probiano 

« 7 

11  ^ 

Anicio  Giuliano 

Valentiniano 

Muore 

Seniore 

Bonifacio. 

muore 

Succede 

il  17Novembre 
ed  è 

proclamato 
il  Giuniore 

Celestino 

'322 

Acilio  Severo 
Giunio  Rufino 

„ 8 

' Anno  1 

323 

Crispo  Nob-Cesare  III 
Costantino  Nob-Ces.  Ili 

«BE'* 

« 9 

t*  ^ 

324 

Anicio  Fausto  Paolino 

„ 10 

ti  8 

i 

Giuliano  Cameni© 

Muore 
Valente. 
Si  eleva 
Teodosio 
nel  Sirmio 

Digitized  by  Google 
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ANNI 
j DIU.’ 

: k.  v. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de' Fasti 

325 

Costantino  Aug.  VII 

(38) 

Costantino  Ces. 

326 

FI.  Valerio  Costantino 
FI.  Valerio  Massimo  Ba- 
silio 

327 

FI.  Magno  Gennaro 
FI.  Giusto 

328 

Costantino  Imp.  Vili 
Costantino  Ces.  IV 

“Gè)-* 

329 

Ovinio  Gallicano 
L.  Aurelio  Simmaco 

330 

Annio  Basso 
Ablavio  Egizio 

331 

Ovinio  Pacaziano 
Mecilio  Ilariano 

-GB- 

332 

FI.  Valerio  Delmazio 

Aurelio  Zenofilo 

t 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

Graziano 

Celestino 

Valentiniano 

„ 4 

Giuniore, 
e Teodosio 
Anno  1 1 

« 12 

» 5 

„ 13 

« 6 

» 14 

„ 7 

Muore 

Muore 

Graziano. 

Celestino. 

Entra 

Succede 

Arcadio 

Sisto  III 

„ 15 

Anno  1 

„ 16 

i,  2 

s”  17 

♦ » 3 

E ucciso 
Valentiniano 
Giuniore. 
Teodosio 
ed 

Arcadio 
„ 18 

u 4 

Teodosio 
va  a Milano 
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ANSI 
d*ll’ 
E.  V. 


CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 


333 

139) 


334 


335 


336 


337 


338 


L.  Aconzio  Oliato 
Anicio  Paolino  Iunior* 


Giulio  Costanzo 
C.  Ceienio 
Rufo  Albino 

Sotto  i Consoli 
Giulio  Costanzo,  e 
Rufino  Albino 
I Preti,  e Diaconi  Ma- 
reotici  soscrivono  la  Pi- 
stola sinodale. 

“fiE" 

FI.  Popilio  Nepoziano 
Facondo 


T.  Fabio  Tiziano 
Feliciano 

«•fitto 

Orso 

Pelomio 


-fi»» 


FI.  Giulio  Costanzo  Au- 
gusto II 

FI.  Valerio  Costante  Aug. 


•fi»* 


IMPERATORI 


PONTEFICI 


Teodosio 

ed 

Arcadio 
Anno  19 
Muore 
Teodosio. 
Arcadio  solo 


” , 9 
Indi, 

Onorio 

„ 10 

Teodosio 

Giuniore 

chiamato 

Augusto 


Arcadio  padre 

„ H 

Muore 
Arcadio. 
Succede 
in  Oriente 
Teodosio 


Sisto  III 
Anno  5 
Muore 
Sisto  III. 


SEDE  VACANTE 


Succede 
Leone  Magno  j 
Anno  1 


4 
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ANNI 
DALL* 
K.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

imperatori 

PONTEFICI 

339 

FI.  Setti  mio  Acindino 

Onorio 

Leone  Magno 

(40> 

L.  Aredio  Valerio  Procolo 

e 

Teodosio 

Anno  5 
Muore 

Anno  3 

Leone  Magno. 
Succede 
diario 

340 

FI.  Antonio  Marcellino 
Celio  Probino 

««f» 

E ucciso 
il  Tiranno 
Costantino 

Anno  1 

341 

Costanzo  Aug.  HI 
Costante  Aug.  li 

' 

» 5 

Muore 

FI.  Costanzo 
assuntoCollega 
da 

Onorio 
per  alcuni 
mesi. 

„ 2 

342 

M.  Memmio  Furio  Pla- 
cido 

FI.  Pisidio  Romolo 

6 

» 3 

343 

Comizio  Levazio 
Salustio 

„ 4 

344 

Amanzio 

Ceionio  Rufo  Albino 
«»* 

U 8 

1*  5 

345 

Costanzo  Aug.  IV 
Costante  Aug.  Ili 
ovvero  Poste . di 
Amanzio,  e di 
Albino 

„ 9 

» 6 
Muore 
diario. 
Succede 
Simplicio 

i 346 

FI.  Eusebio 
FI.  Rufìno 

„ 10 

Anno  1 
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I dell' 
E.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de  Fasti. 

IMPERATOSI 

PONTEFICI 

347 

FI.  Filippo 

Teodosio 

Simplicio 

(41) 

FI.  Sallea 

o«f*» 

Anno  11 

Anno 

2 

348 

Ulpio  Limonio 
Fabio  Catulliuo  Floriano 

e<*‘« 

« 12 

11 

3 

349 

Sergio 

Nigriniano 

„ 13 

9» 

4 

350 

Nell' Imo.  Romano 
dopo  il  Consolato  di 
Sergio,  e 
Nigriniano 

Nell  Imp.  Magnenziano 

Magnenzio 

Gaisone 

.,  14 

» 

5 

351 

Costanzo  Aug.  V 
Gallo  Cesore 

Sotto  Magnenzio 
Decenzio 
Paolo 

„ 15 

»» 

6 

352 

Costanzo  Aug.  VI. 
Costantino  Cesare  II 

„ 16 

f« 

7 

353 

Costanzo  Aug.  VII 
Gallo  Ces.  Ili 

«ae® 

» 17 

11 

.8 

354 

Arbenione 
Maurizio  Lolliano 

„ 18 

tt 

9 

355 

Costanzo  Aug.  Vili 
FI.  Giuliano  Cesare 

19 

11 

10 
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ANSI 

CONSOLI 

DILl' 

Desunti  dalla  piùaccurata 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

E.  V. 

correzione  de  Fasti 

356 

Costanzo  Aug.  IX 

Teodosio 

Simplicio 

! 142) 

Fi.  Giuliano  Cesare  II 

Valentiniano 

Anno  11 

HI 

chiamalo 

Augusto 
in  Ottobre 

Anno  20 

357 

<Tizio  Fabio  Tiziano 
Nerazio  Cereale 

„ 21 

„ 12 

■*«- 

358 

Entrano  in  Costantinopoli 
Legati  Persiani. 

„ 22 

„ 13 
Muore 

Simplicio. 

Succede 
Felice  III 

359 

FI.  Eusebio 
Ipazio 

„ 23 

Anno  1 

<=48° 

360 

Costanzo  Aug.  X 
Giuliano  Cesare  III 

„ 24 

„ 2 

361 

Florenzio 

Tauro 

„ 25 

„ 3 

-atta 

Ma  menino 

„ 26 

„ 4 

Nevitta  , 

Muore 

Felice. 

*a$° 

Succede 

Gelasio 

362 

FI.  Cl.  Giuliano  Aug.  IV 

„ 27 

Anno  1 

Saluslio  Promolo 

Muore 

Gelasio. 

Succede 

Anastasio  II 

45 


Digitized  by  Google 
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1 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de' Fasti- 

IMPERATORI 

363 

FI.  Gioviano  Atig. 

Teodosio 

Anastasio  II 

(45) 

FI.  Varroniano  Nob.  Fan- 

e 

Anno  1 

ciullo 

Valentiniano 
Anno  28 

Muore 

Anastasio  II. 
Succede 
•Simmaco 

364 

FI.  Valenliniano  Aug. 
FI.  Valente  Aug. 

„ 29 

Anno  1 
Muore 
Simmaco. 
Succede 
Ormisda 

,365 

Graziano  Nob.  Fanciullo 
FI.  Dagalaifo 

„ 30 

Anno  1 

366 

In  Oriente 
Lupicino 

In  Occidente 
Giovino 

=89° 

» 31 

„ 2 

367 

Valentiniano  Aug.  IL 
In  Occidente 
FI.  Valente  Aug.  II 
In  Oriente 

“aè* 

„ 32 

„ 3 

368 

Valenliniano  Nob.  Fanc. 
Vittore 

Ambedue  Orientali. 

„ 33 

„ 4 

369 

Valentiniano  Aug.  Ili 
Valente  Aug.  Ili 

„ 34 

370 

1 

] 

FI.  Graziano  Aug.  II 
Sesto  Anicio  Petronio 
Probo 

„ 35 

» « 
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ANNI 
D1M,’ 
E.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

371 

Modesto 

Teodosio 

Ormisda 

(44; 

Arintèo 

e 

Valentiniano 

Anno  7 

372 

Valentiniano  Àug.  IV 
Valente  Aug.  IV 

Anno  36 
„ 37 

» 8 

373 

FI.  Graziano  Aug.  Ili 
FI.  Equieio 

» 38 

„ 9 

, Muore 
Ormisda. 
Succede 
Giovanni  / 

374 

Valente  Aug.  V 
In  Oriente 

„ 39 

Anno  1 
Muore 
Giovanni  I 
in  carcere 
a Ravenna. 

Succede 
Felice  IF 

375 

Valentiniano  Giuniore 
In  Occidente 

Cacciati  i Goti  dagli  Unni 
=«•> 

„ 40 

Auno  1 

376 

Graziano  Aug.  IV 

» 41 

ii-  2 

FI.  Merobaude 

di 

Valentiniano 
Anno  25 
Muore 

Muore 
Felice  IF. 

Succede 
Bonifacio  II. 

«W» 

Teodosio. 

Succede 

Marciano 

Muore 

Bonifacio  li. 

Succede 
Giovanni  II 
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CONSOLI 

De  sunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

377 

Valente  Aug.  VI 

Valentiniano 

Giovanni  II 

(45) 

Valentiniano  Giun.  , Au- 
gusto II 

•=<*>“ 

e 

Marciano 
Anno  26 
È ucciso 
Valentiniano. 
Morte  di 
Petronio 
Massimo  r 
invasore. 
Marciano  solo 

Anno  1 

378 

D.  Ausonio 
Q.  Godio 
Ermogeniano 
Olibrio 

Anno  2 

2 

Muore 

Giovanni  IL 
Succede 
Agapito. 

Muore 
Agapito. 
Succede 
Silver  io. 

In  luogo  di 
Silverio 
si  ordina 
Virgilio. 
Silverio 
rilegato  a Pon- 
za ivi  muore 
il  28  Luglio. 

379 

Graziano  Aug.  V 
FI.  Teod.  Aug. 

„ 3 

Anno  1 

380 

FI.  Postumo  Siagrio 
FI.  Anicio  Eucherio 

„ 4 

„ 2 

381 

FI.  Antonio  Siagrio 

t»  5 

..  3 } 

Digitized  by  Google 
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ANNI 

CONSOLI 

: drll' 

Desunti  dalla  più  accurata 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

E.  V. 

correzione  de'  Fasti. 

382 

FI.  Merobaudo 

Marciano 

Virgilio 

(46) 

Anno  6 

Anno  4 

•=“6B= 

Indi 

Avito 

383 

Fi.  Clearco 

„ 7 

„ 5 

FI.  Ricimero 

Avito 

detronizzato. 

Muore 

Marciano. 

Succede 

Leone 
il  Trace  Or. 

' 

Maggiorano 

Occ. 

a Ravenna 

384 

FI.  Arcadio 
Nasce  Onorio 

Anno  1 

„ 6 

385 

FI.  Onorio  Nob. 

„ 2 

« 7 

FI.  Evodio 

386 

Valenliniano  Aug.  Ili 
FI.  Eutropio 

„ 3 

„ 8 

387 

FI.  Teodosio  Aug.  II 
FI.  Cinegio 

„ 4 

„ 9 

388 

Timasio 

» 5 

„ 10 

Promote 

Maggiorano 
depone  la  por- 
pora in  Agosto. 

Severo 

proclamato 
a Ravenna 
in  Novembre. 

Digitizeò  by  Googl 
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2* 


B 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI  | 

389 

Valentiniano  Aug.  IV 

Lieone  e Severo 

Virgilio  j 

(47) 

Anno  1 

Anno  1 1 

390 

Q.  Aurelio  Simmaco 
T.  Fabio  Tiziano 

• „ 2 

,,  <2 

391 

FI.  Arcadio  Aug.  II 
FI.  Rufino 

« 3 

ii  I8 

392 

Teod.  Aug.  Ili 
Abbundanzio 

» 4 

» 14  j 

393 

Arcadio  Aug.  Ili 
FI.  Onorio  Aug.  II 

« 5 

ii  1» 

394 

Sesto  Anicio  Olibrio 
S.  Anicio  Probino 

,,  6 

ii  16 

395 

Arcadio  Aug.  IV 

,»  1 

t*  ^ 

396 

FI.  Cesario 
Ponzio  Attico 

« 8 

ii  18 

Muore 

Virgilio. 

Succede 

Pelagio 

397 

Onorio  Aug.  IV 
Euticliiano 

-OR» 

ii  9 
Muore 
Severo. 
Succede 
Autemio 

Anno  ì 

398 

Manlio  Teodoro 
Eutropio 

» io 

it  *2 

Muore 
Pelagio. 
Succede 
Giovanni  III 
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ANNI 
dell' 
E.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

399 

FI.  Aureliano 

Leone 

Giovanni  III 

(48) 

FI.  Slilicone  1 

t 

e 

Aulemio 
Anno  11 
Leone 
Giuniore 
chiamasi 
Augusto. 
Leone 
corona 
Zenone 
suo  padre, 
indi  muore. 
Zenone  solo 

Anno  1 

400 

FI.  Fravitta 

Ragonio  Ricenzio  Celso 

Anno  1 

» 2 

401 

Arcadio  Aug.  V 
Onorio  Aug.  V 

” . 2 
Indi 

Augustolo  I 
dal  dì 

, 11  Ottobre 
a Ravenna. 
Basilisco 
contro 
Zenone, 
diviene  Imp. 
col  tiglio 
Marco. 

« 3 

Digitized  by  Google 
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1 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

402 

FI.  Teod.  Giun.  Aug. 

Zenone 

Giovanni  III 

(49) 

FI.  Rumorido 

Anno  3 
Odoacre 
Re  de’ Goti, 
e d’Italia, 
Anno  1 
dal  23  Agosto, 
latto  prigione 
Augustolo 
ultimo  Imp. 
d’ Occidente 
nelle  Gallie. 
Zenone 
e 

Odoacre 

Anno  4 

403 

Onorio  Aug.  VI 
FI.  Aristenclo 

■=<+> 

» 4 

„ 5 

Muore 

Giovanni  III. 

404 

FI.  Anteraio 
FI.  Stilicone  II 

„ 5 

405 

Arcadio  Aug.  VI 
Sesto  Anicio  Petronio 
Probo 

„ 6 

406 

Onorio  Aug.  VII 
Teodosio  Aug.  Il 

vi  ? 

407 

FI.  Filippo 
Anicio  Basso 

„ 8 

, 

408 

Onorio  Aug.  Vili 
Teodosio  Aug.  Ili 
Nelle  Gallie 
Costantino  Aug. 

„ 9 

Digitized  by  Google 
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[anni 

l dell’ 
1 E.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de' Fasti 

IMPEBATOIU 

PONTEFICI 

409 

FI.  Varare 

Zenone 

i ^50) 

FI.  Tertullo 

te 

Odoacre 
Anno  10 

410 

Teod.  Aug.  IV 
P.  C.  Varare 

„ 11 

411 

Onorio  Aug.  IX 
Teodosio  Aug.  V 
«OB» 

„ 12 

412 

FI.  Luciano,  o Lucio 
Erodiano 

■=ù»° 

„ 13 

413 

FI.  Costante 
FI.  Costanzo 

■=4R° 

» 14 

414 

Onorio  Aug.  X 
Teodosio  Aug.  VI 

„ 15 

■ 

415 

Teod.  Aug.  VII 
Giunio  Quarto  Palladio 

„ 16 
Muore 
Zenone 
il  6 Aprile. 
Succede 
Anastasio 

416 

Onorio  Aug.  XII 
Teodosio  Aug.  Vili 

Anno  1 

417 

Fi.  Monassio 

. »»  . ® 
E ucciso 

Odoacre. 

Succede 

Teodorico 

■e» 

« 

FI.  Plinllia 

» 3 

46 
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| 

fcNTil 

DELL* 

E.  V. 

CONSOLI 

y e sunti  dalla  più  accurata 
correzione  de  Fasti. 

IMPERATORI 

PONTEFICI 

419 

(51) 

Teodosio  Aug.  IX 
FI.  Costanzo  III 

Anastasio 

e 

Teodorico 
Anno  4 

* 

, 

420 

421 

422 

i 

423 

424 

425 
j 42G 

427 

l 

FI.  Agricola 
FI.  Eustachio 
°W° 

Onorio  Aug.  XIII 
Teodosio  Aug.  X 

FI.  Asclepiodoro 
Rufo  Prelestato  Marina- 
no 

FI.  Vittore 
FI.  Castinio 

Teodosio  Aug.  XI 
FI.  Placido  Valentiniano 
Ces.  II 

Teodosio  Aug,  IX 
Valentiuiauo  Aug.  li 

FI.  Nierio 

Orientale. 

FI.  Artaburio 

Occidentale. 

-*0Ì° 

FI.  Tauro 

Orientale. 

Felice 

Occidentale. 

».  ? 
„ 6 

„ ? 
„ 8 

« 9 

„ 10 

„ 11 

Digitteed  by  Google 


ANNI 
tl*LL' 
E.  V. 

CONSOLI 

Desunti  dalla  più  accurata 
correzione  de'  Fasti. 

IMPERATORI 

% 

PONTEFICI 

428 

FI.  Florenzio 

Anastasio 

(52; 

Orientale. 

FI.  Dionisio 

o Postconsulato  di 
Tauro,  e Felice 

e 

Teodorico 
Anno  12 

429 

Teodosio  Aug.  XIII 
Valenliniano  Aug.  Ili 
«■a®» 

« 13 

430 

FI.  Antioco 

Orientale. 
Anicio  Basso 

Occidentale. 

,*  14 

431 

FI.  Valerio 
FI.  Ezio 

Ambedue  Orientali. 

•»  15 

432 

Teodosio  Aug.  XIX 
FI.  Anicio  Massimo 

■=-3»° 

*,  16 

433 

FI.  Aspare 

Orientale. 
FI.  Areobinda 

Occidentale. 

ir  17. 

434 

Teod.  Aug.  XV 
Valenliniano  Aug.  IV 

„ 18 

435 

FI.  Isidoro 

Orientale. 
FI.  Senatore 

„ 19 

■ 
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m 

CONSOLI 

Desunti  dalla  piàaccurata 
correzione  de'  Fasti. 

imperatori 

PONTEFICI 

436 

FI.  Ezio  II 

Anastasio 

i 

(53) 

FI.  Siseulte 

o Postconsulato  di 
Isidoro,  e Senatore 

e 

Teodorico 
Anno  20 

437 

Teodosio  Aug.  XVI 
Anicio  Glabrione  Fausto 
Occidentale. 

„ 21 

438 

Teodosio  Aug.  XVII 
FI.  Festo 

„ 22 

439 

Valentiniatio  Aug.  V 
FI.  Aunterio 

„ 23 

440 

Ciro  solo 

Orientale. 

'»  24 

441 

FI.  Eudossio 
FI.  Dioscoro 
Ambedue  Orientali. 

i»  25 

442 

FI.  Patevio 
FI.  Massimo  II 
-»=■ 

„ 26 

443 

Teodosio  Aug.  XVIII 

„ 27 

Cecina  Decio  Albino 
Occidentale. 

Muore 
Anastasio 
di  folgore. 

' Succede 
Giustino. 
Di  Teodorico 

444 

i 

Valentiniano  Aug.  VI 
FI.  Nonio 

Anno  26 
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445 

FI.  Ezio 

Teodorico 

! 154) 

Q.  Aurelio  Simmaco 
Ambedue  Occidentali. 

' 

e 

Giustino 
Anno  27 

446 

FI.  Ardnburio 

Orientale. 

Falconio  Probo  Alipio 
Occidentale. 

„ 28 

1 

' 

447 

FI.  Zenone 

Rufio  Pretestato  Post- 
umiano 

~3»° 

„ 29 

448 

LI.  Protogene 
Turcio  Secondo  Asterio 
FI.  Asturio 

„ 30 

449 

Valentiniano  Aug.  VII 
Gennadio  Valerio 
Corvino  Arieno 
Ambedue  Occidentali. 

« 31 

* 

450 

FI.  Marciano  Aug. 
Clodio  Adelfio 
Occidentale. 

„ 32 

451 

Asporazio 

„ 33 

Ercolano 

s 
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452 

LI.  Vincomalo 

Teodorico 

(55) 

FI.  Opilione 

Occidentale . 

-J4C» 

* \ 

e 

Giustino 
Anno  34 
Di  Giuslino 
Anno  9 
Muore 
Teodorico. 
Succede 
nel  Regno 
d’ Italia 
Atalarico, 
in  Italia 
Amalarico. 

Giustino 
nel  ^ Aprile 
dichiara 
Giuliano 
successore. 

» 

453 

Fi.  Studio 

Orientale. 

FI.  Ezio 

o Postconsolato  di 
Opilione 

Anno  \ 

454 

Valentiniano  Aug.  Vili 
Antemio 

« 2 
Muore 
Amalarico. 

| 
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455 

FI.  Farane 

Giuliano 

(56; 

Orientale. 
FI.  Giovanni 

Occidentale. 

Anno  3 . 

Muore 

Atalarico 

In  Jioma 
Avito  Aug. 

Re  degli 
Ostrogoti. 
Succede 
nel  Regno 
d’ Italia 
Teodahado. 
Teodahado 
superato, 
ed  ucciso  da 
Vitige. 
Prigione 
Vitige. 
Succede 
fra  i Goti 
Eldabaldo 

• 

456 

FI.  Rufo 

Orientale. 
FI.  Costantino 
Occidentale. 
«w» 

„ 4 

457 

FI.  Leone  Aug. 
FI.  Valerio 

» 5 

458 

Maggiorano  Aug. 
Patrizio 
Ricimero  Occ. 

„ 6 

459 

Apollonio 
Magno  Occ. 

Anno  7 

460 

Degalaifo 
Severino  Occ. 

» 8 

• 
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461 

Leone  II  Aug. 

Giuliano 

(57) 

FL  Vibio  Severo  Aug. 

Anno  9 

462 

Cecino  Decio  Basilio  Fe- 
lice 

FI.  Bibiano 
• «=<*'» 

„ 10 

463 

FI.  Rustico 
FI.  Anicio 
FI.  Olibrio 

464 

FI.  Basilisco  Or. 
FI.  Erminerico,  o 
Ermenerico 

„ 12 

465 

Leone  Aug.  Ili 
T.  Fabio  Tiziano 

» 13 

466 

FI.  Pusèo 
FI.  Giovanni 

„ 14 

467 

FI.  Antemio  Aug.  II 
Senza  Collega. 

„ 15 

Totila 
Re  de’ Goti. 

468 

FI.  Zenone 
FI.  Marciano 

„ 16' 

469 

FI.  Giordane 
FI.  Severo 

» 17 

470 

Leone  Aug.  IV 
FI.  Trobiano 

„ 18 

471 

FI.  Festo  Occ. 

FI.  Marciano  Or . 

„ 19 
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472 

Leone  Aug.  V 

Giustiniano 

158) 

Senza  Collega. 

Anno  20 

473 

Leone  Giuniore 
Senza  Collega. 
=as- 

„ 2f 

474 

Zenone  Aug.  II 
Senza  Collega 
o Posconsolato  di 
Leone  giuniore 

» 22 

475 

FI.  Basilisco  Aug.  II 
FI.  Armato 

Ambedue  Orientali. 

„ 23 

476 

FI.  Basilisco 

P.C.  Basilisco  II  ed 

Armato 

„ 24 

477 

FI.  Ilio  solo 

„ 25 

478 

FI.  Zenone  Aug.  III  solo 

o«go 

„ 26 
Muore  Totila 
Re  de’  Goti. 
Succede 
Teia. 

479 

Basilio  giuniore  solo 

„ 27 
Succedono 
gli  Esarchi 
di  Ravenna 
per 

l’Imperatore 

480 

FI.  Placido  solo 

„ 28 

481 

FI.  Severino 
FI.  Trocondo 

„ 29 

47 
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482 

(59) 

Anicio  Fausto  solo,  0 
P.C.  Trocoudo 

Gi  ustiniano 
Anno  30 

483 

Teodorico 
Amalo  Re  de' Goti 
FI.  Venanzo  Decio 

„ 31 

484 

-<*- 

Q.  Aur.  Simmaco,  giun. 
Occidentale , 

0 Pvsconsolato  di 
Teodorico 

„ 32 

00 

FI.  Longino 

Cesina  Mauro  Decio  Occ. 

„ 33 

=«<» 

„ 34 

I486 

ANICIO  MANLIO  SEVERINO 

487 

BOEZIO 

Occ.  senza  Collega. 

«*»•  ' 

CI.  Giulio  Edesio  Dina- 
mio  Occ. 

Fi.  Sifìdio 

„ 35 

488 

Eusebio  Cronione 
Anicio  Probino 

„ 36 

489 

<#» 

FI.  Longino  II 
Avieno  Fausto  Giun.  Occ 

„ 37 

490 

1 

“88° 

Olibrio  giuniore  Occ. 
Senza  Collega. 

„ 38 
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491 

(60) 

FI.  Anastasio  Aug. 
Rufino,  o Rufo  Occ. 

Giustiniano 
Anno  39 
Muore 
Giustiniano 
il  14Novembre 
Succede 
Giustino 
Giuniore 
primo  Esarca 
Longino. 

Eusebio  Cronione  li  Or. 

492 

Decio  Albino  Occ. 

493 

Turcio  Secondo  Asterio 

Occidentale. 

494 

Viatore  Occ. 

Senza  Collega. 
FI.  Emiliano 

495 

FI.  Paolo  solo , o 
P.C.  di  Viatore 

«■se» 

496 

Anastasio  Aug.  II  solo% 
o Posconsolato  di 
Viatore  li 

- 

497 

FI.  Gio.  Scita  Or. 
Decio  Paolino  Occ. 

498 

P.C.  di  Paolino  giuniore 
0 secondo  Panvini 
Giovanni  Gibbo 
FI.  Asclepio 

1 

Da  omettersi , giusta 
Pagi , e Labbè. 

1 
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499 

Patrizio 

(61) 

Ipazio 

Ambedue  Orientali , 
o Posconsolato  di 
Paolino  giuniore 

500 

1 

| 

| 

FI.  Pompeo  Or. 

Rufio  Magno 
Fausto  Avieno  seniore 
Occidentale. 

<*'r> 

501 

FI.  Probo  Or. 

Rufio  Magno  Fausto 
Avieno  Giuniore  Occ. 

502 

Dessicrate  Or. 
Voiusiano  Occ. 

■=»> 

503 

Celego  Or.  Senza  Collega 

=#■ 

504 

FI.  Snbiniano  Or. 

1 

FI.  Manlio  Teodoro  Occ. 

505 

FI.  Arcobinda  Or. 

l 

FI.  Messala  Occ. 

506 

FI.  Anastasio  Aug.  HI 
Venanzio  Decio  Occ . 

507 

FI.  Celere 

Basilio  Venanzio  Decio 
Giuniore 

,508 

Importuno  Decio 

Senza  Collega. 

Zi- A 

PONTEFICI 
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509 
(62) 

510 

511 

AHICIO  MALLIO  SEVERINO 
BOEZIO  Occ. 

Entarico  Or. 

Secondino  Or. 

Felice  Gallo  Occ. 

FI.  Paolo 

FI.  Musciano  Or. 

512 

513 

FI.  dementino 
Ani  ciò  Probo 

Magno  Aurelio  cassiodoro 
Senatore,  senza  Collega 

514 

515 

FI.  Antem  io  Or. 
Fi.  Florenzio  Occ. 

Pietro  solo , Occ. 

516 

517 

518 

519 

520 

FI.  Anastasio  Aug.  IV 
Agapito 

FI.  Magno  Cb. 

FI.  Florenzio  Occ. 

0<(g-0 

FI.  Anicio  Giustino  Aug. 
FI.  Eutarico  Cillica  Occ. 

FI.  Vitaliano  Or. 

FI.  Rustico 

FI.  Anicio  Giustiniano  Or. 
FI.  Valerio  Occ. 

ANNI  CONSOLI 

bill'  Defunti  dalla  più  accurata  imperatori  pontefici 
e.  v.  correzione  de' Fasti. 

521  Q Aur.  Anicio  Simmaco 
(63)  Anicio  Severino  boezio 

Ambedue  Occidentali. 

«ae» 

522  FI.  Anicio  Massimo  Occ. 

Senza  Collega. 

523  Fl.AnicioGiustinoAug.II 
FI.  Opilione 

«GB» 

524  FI.  Filosseno 
Anicio  Probo  giuniore 

o(®o 

525  Anicio  Olibrio  giuniore 

solo,  Occ. 

526  FI.  Mavorzio  solo , Occ. 

527  Fi.  Anicio  Giustiniano 

Aug.  Il  solo 

528  Cecina  Mauro  Decio  Ba- 

silio giuniore 
Senza  Collega. 

529  Postumio  Lampadio 
Fi.  Oreste  Amb.  Occ. 

P.C.  Lampat*io  ed 

530  Oreste 

P.C.  di  Lampadio  ed 

531  Oreste 

532  Giustiniano  Aug.  Ili 
| Senza  Collega. 
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533 
(64j 

534 

535 

536 

537 

538 

539 

540 

541 

542 

543 

544 

545 

546 

547 

548 

Giustinjaoo  Aug.  IV 
Decio  Teodoro  Paolino 
Ultimo  de'  Consoli  Occ. 

FI.  Belisario  solo , o 
P.C.  di  Paolino  giuniore 
•»> 

P.C.  di  Belisario 

P.C.  di  Belisario  III 

Giovanni 
FI.  Volusiano 

Appione  figlio  di 
Slialegio  Or. 

Giustino  giuniore  solo 

FI.  Basilio  giuniore  solo 
*■»» 

P.C.  di  Basilio  giuniore 

“SK*» 

„ di  Basilio  li 
«i  di  Basilio  III 

•TO» 

„ di  Basilio  IV 

,,  di  Basilio  V 
«a*» 

„ di  Basilio  VI 
„ di  Basilio  VII  • 

„ di  Basilio  Vili 

r 
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549 

PC. 

di  Bas  ilio  IX 

(65) 

550 

ìì 

di  Basilio  X 

551 

« 

di  Basilio  XI 

oQgo 

552 

ìì 

di  Basilio  XII 

«=«0» 

553 

ìì 

di  Basilio  XIII 

554 

ìì 

di  Basilio  XIV 

555 

ìì 

di  Basilio  XV 

556 

ìì 

di  Basilio  XVI 

557 

ìì 

di  Basilio  XVII 

558 

ìì 

di  Basilio  XVIII 

* 

559 

n 

di  Basilio  XIX 

560 

ìì 

di  Basilio  XX 

561 

ìì 

di  Basilio  XXI 

“58“ 

562 

ìì 

di  Basilio  XXII 

563 

ìì 

di  Basilio  XXIII 

564 

ìì 

di  Basilio  XXIV 

565 

fi 

di  Basilio  XXV 
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OSSERVAZIONI 

SULLA  CRONOLOGIA  DE* PRIMI  SECOLI  DELLA  CHIESA. 


N.  B.  l’era  volgare,  della  quale  esclusivamente  si  fa  uso 
nelle  nostre  Tavole,  incomincia  cogli  anni  44,  e 45  della  morte 
di  Cesare  Dittatore,  e risponde  all’anno  sesto  dalla  Nascita  di 
gesu’  cristo;  vi  si  ragguagliano  poi  gli  anni  della  Vita  di  gesu’ 
cristo;  ed  i susseguenti  dopo  la  sua  morte.  Così  quando  incon- 
trasi 1’  era  di  Diocleziano,  o de’ Martiri  Alessandrini,  all’anno  284 
E.  V.,  della  quale  si  fece  uso,  finché  Dionisio  l’Esiguo  non 
rettificò  i computi , e vergognando  di  contrassegnare  l’epoca 
colla  mostruosa  tirannide  di  quell’empio,  il  che  aveva  la  forza 
brutale  prodotto,  si  valse  dell’Era  della  incarnazione,  che  si 
fuse  poi  coll’  Era  Volgare , e terminarono  così  anche  1’  Ere 
speciali  degli  Edesseni,  e tante  altre,  che  in  Oriente  si  ado- 
peravano, 

(1)  Cajo  guerreggiando  co’  Parti  nell’  anno  primo  E.  V.  , 
nella  Siria  assume  il  Consolato  , della  quale  verità  fan  fede  i 
Nummi  appo  Occone  colla  Iscrizione  : Cajus  Caesar  Pont. 
Cot.  E nel  Cenotafio  Pisano  si  commemora  il  suo  Posconsu- 
lato , che  oltre  i limiti  estremi  dell’Orbe  romano,  in  guerra 
consumò  felicemente.  Con  ciò  si  ponno  correggere  gli  Annali, 
ne'  quali  anche  altri  errori  s’ incontrano  circa  i Consoli  , ad- 
dotti i Fasti  Consolari  della  Edizione  di  Onofrio  Panvini,  emen- 
dati dal  Grutero,  dal  Noris,  dal  Pagi,  e da  altri  recenti  Autori, 
lasciando  la  libertà  a chi  scriverà  dopo  di  Noi  , che  se  da 
certi  monumenti  troveranno  alcun  chè  da  emendare  ne'  nomi 
de’  Consoli,  lo  possano  fare  senza  riguardo. 

S.  Luca  Cap.  2.  Giunto  alla  età  di  dodici  anni  il  fanciullo 
Gesù  rimase  in  Gerusalemme,  ed  accadde,  che  dopo  tre  giorni 
il  rinvennero  nel  Tempio  sedente  , • disputante  co’  Dottori 
della  Legge. 

48 
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Svetonio  in  Vespai.  Cap,  3.  Vespasiano  nacque  neiia  sera 
del  15  novembre,  sullo  il  Consolato  di  Poppèo  Sabino,  e Q. 
Stdpicio  Camerino,  cinque  anni  innanzi  alla  morie  di  Augusto: 
E nel  Cap,  24  : Morì  il  23  Giugno  nella  età  di  f>9  anni.  Da 
questo  Consolato  esclusivamente  sino  al  Consolalo  di  Vespa* 
siano  IX  e di  Tito  VII,  nel  quale  morì  Vespasiano,  seconda 
la  nostra  Cronologia  intercedono  anni  69. 

Svetonio  in  liberto  Cap.  21.  Emanala  la  legge  dai  Consoli, 
« Ite  amministrasse  in  comune  le  Province  con  Augusto  , ed 
insieme  regolasse  il  censimento, 

Svet.  in  Cajo  Cap.  8 : Nacque  il  30  Settembre  , sotto  il 
Consolalo  di  suo  padie,  e di  Fonlejo  Capiione.  E nel  Cap.  59; 
Visse  29  anni,  ciocchi  si  accorda  colla  nostra  Cronologia, 

Svet.  in  dug.  Cap.  101  : Fu  l'alto  da  Lui  il  Testamento 
il  2 Aprile,  un  anno,  e quattro  mesi  prima  della  sua  morte  , 
sotto  il  Consolato  di  L.  Plance,  e C.  Silio. 

L Amore  del  Lib.  de  Cl.  Orat.  dal  Consolato  d’ lezio,  e 
l’ansa  sino  alla  morie  di  Augusto  pone  anni  56;  Aggiungi,  Egli 
dice  , anni  23  di  Tiberio , e quasi  quattro  di  Cajo  , ed  i 14 
addoppiali  di  Claudio,  e di  Nerone,  e l’Anno  isolato  di  Galha, 
Ottone,  e Vitelliu,  e la  sesta  l'elice  stazione  di  questo  Princi- 
pato, in  cui  Vespasiano  resse  la  Repubblica,  si  raccoglieranno 
cento  venti  anni.  Erra  1’  Autore  nel  calcolo,  dacché  gli  Anni 
degl’  Imperatori  da  lui  citati  formano  118  anni,  quanti  appunta 
intercedono  dal  Consolato  d' Irzio  , e Pausa  al  sesto 'anno  di 
Vesjwsiano. 

Il  Card.  Baronio  riferisce  a questo  anno  la  morte  di  Au- 
gusto , deviando  per  un  biennio  dalla  vera  Cronotassi  , corno 
devia  uè’ suoi  Annali  sino  all’  Iin|>ero  di  Probo,  ove  tolti  da 
Probo  due  anni,  gli  Annali  più  si  avvicinano  alla  vera  Crono- 
logia, come  diurnamente  spiega  lo  Schelstrate  nella  Ut  steri.  1, 
Cap.  1. 

Sotto  questi  Consoli  perì  Germanico  di  veleno  , della  di 
cui  morte  scrive  Dione  Cassio  al  Lib.  57.  Recò  a Tiberio  molto 
diletto  ; E dipoi:  Avcudu  prima  eseguilo  molli  fatti  egregii  , 
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il' allora  in  Indo  si  vide*  cangialo  E ila  questo  anno  di  Ti- 
berio, non  dal  primo  di  lui  anno  , come  stimava  Herwart  , 
debbono  numerarsi  i cinquant’  anni  , che  Dnmetc  , compagno 
di  Apollonio  Tienèo  afferma  essere  interceduti  dopo  il  primo 
Imperatore  fino  a Vespasiano,  scrivendosi  appo  Filostrato  nella 
Vita  di  Apollonio  Lib.  5,  Cap.9.  Affettando  Vespasiano  l'Im- 
pero presso  le  Genti  confinanti  collo  Egitto  , e procedendo 
nell’  Egitto  Dione,  ed  Eufrate  indissero  festeggiamenti.  Peroc- 
ché dopo  il  primo  Imperatore , da  cui  T Orile  Romano  fu  rior- 
dinato , ed  adorno  , cioè  da  Augusto  , tirannidi  così  crudeli 
s’ impadronirono  delle  cose  per  mezzo  secolo  , che  nemmen 
Claudio  , che  nell’  intervallo  imperò  per  tredici  anni  , si  può 
noverare  fra’  buoni.  Debbono  annotarsi  le  parole  di  Damele  : 
dopo  il  primo  Imperatore  , giacché  non  dice  immediatamente 
dopo  la  morte  di  Augusto,  non  sotto  il  regno  di  Tiberio,  che 
incominciasse  la  tirannide.  Poiché  Tiberio  nel  principio  del 
suo  Principato,  dissimulò  con  arte  mirabile  la  ferocia  «lei  suo 
animo,  come  osserva  Petavio  , e dall’  anno  sesto  dell'  impero 
dopo  la  morte  di  Germanico  esercitò  la  tirannide,  come  attesta 
Dione  Cassio,  dal  quale  anno  sino  al  principio  di  Vespasiano 
si  numerano  i cinquantanni  da  Damele  assegnati. 

Nostro  signor  gesu’  cristo  muore  nel  Consolato  de’  dug 
gemini,  come  provammo  altrove  colle  antiche  testimonianze. 
Scrive  poi  Q.  Giulio  ad  llario  nell’Opuscolo  delle.  Eddomade 
di  Daniele.  Dal  Consolalo  di  Lucullo  ricercando  già  gli  annui 
Consoli  trovammo  sino  alla  passione  del  redentore,  fino  all’anno 
16  dell’Impero  di  Tiberio  Cesare,  179  anni  essersi  compiuti. 
Ciocché  con  i Fasti  si  concilia. 

In  questo  anno  dedica  Vellejo  Patercolo  i suoi  Libri  di 
Storia  a M.  Vinicio  Console,  e scrive  nel  Lib.  1.  Cartagine 
rovinò,  dopo  di  essere  stata  in  piedi  per  anni  667  (di  qua 
anni  177,  sotto  i Consoli  Gneo  Cornelio  Lenitilo,  e L.  Mum- 
mio.  Nell’anno  146  avanti  T E.  V.  Scipione  distrusse  Carta- 
gine, dal  qual  lemj>o  sino  all’anno  30  sono  anni  176. 
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Sotto  questi  Consoli  si  celebrarono  i Ludi  decennali.  Laonde 
dice  Dione  Lib.  58,  su  Tiberio  : Nel  vigesimo  anno  dell’  Ira-* 
pero,  essendo  spesso  iu  Albano,  e nel  Tuscolo  , non  venne  a 
Roma.  Ma  i Consoli  L.  Vilellio,  e Fabio  Prisco,  nominarono 
il  decennio , come  se  a Lui  allora  1'  Impero  prolungassero  , 
come  si  usò  con  Augusto.  Ma  questi  Ludi  decennali  insieme 
celebrarono,  e ne  pagarono  il  fio.  Non  i decennali , ma  i vi- 
cennali anni  di  Tiberio  enumerarono  , e cosi  per  la  seconda 
volta  celebrarono  i ludi  decennali. 

Gioseffo  nel  Libro  della  sua  Vita  disse  di  esser  nato  nel 
primo  anno  dell’  Impero  di  Caligola.  E nel  Lib.  20  delle  An- 
tichità dice  di  avere  scritto  i medesimi  libri  nell'anno  deci- 
moterzo  del  Principato  di  Domiziano,  o 56  della  età  sua.  Ciò 
conferma  la  nostra  Cronotassi,  mentre  dal  primo  anno  di  Ca- 
ligola al  decimoterzo  di  Domiziano,  sono  anni  56. 

Svetonio  in  Caligola  : Visse  19  anni,  regnò  per  tre  anni  , 
dieci  mesi,  ed  otto  giorni.  Lo  stesso  quanto  alla  durala  dellTm- 
pero  dicono  Clemente  Alessandrino  nel  Lib  1.  Strom.  a Ter- 
tulliano contro  i Giudei,  ed  altri  comunemente. 

Pietro  sotto  Claudio  venne  a Roma,  e scorsero  dodici  anni 
tra  la  Morie  di  cristo  , e la  venuta  di  Pietro  a Roma,  affer- 
mandolo Apollonio  presso  Eusebio,  ed  indicandolo  Lattanzio 
nel  Libro  delle  morti  de’ persecutori.  Gli  antichi  Scrittori  dopo 
Eusebio,  e Girolamo  fan  fede,  che  dal  giorno,  in  cui  Pietro 
venne  a Roma  tenne  il  Pontificato  Romano  per  25  anni. 

Censorino  del  dì  natale  Cap.  17.  Tiberio  Claudio  Cesate 
lece  i sesti  Ludi  sotto  il  proprio  Consolato  IV,  e di  L.  Vi- 
lellio III  nell’  anno  800.  I settimi  fece  Domiziano  nel  suo 
decimoquarlo  Consolato,  e quello  di  L.  Minucio  Rufo  nell'anno 
841  ; gli  ottavi  l’Imperator  Settimio,  e M.  Aurelio  Antonino 
sotto  i Consoli  Cilone , e Libone  nell’  anno  957.  .Dagli  anni 
di  Roma  per  Censorino  citati  si  raccoglie  che  dal  Consolato 
IV  di  Claudio  sino  al  Consolato  di  Domiziano  XIV  interce- 
dono anni  41,  e dal  predetto  Consolato  di  Domiziano  sino  al 
Consolato  di  Chitone,  e Libone  unni  116.  Per  lo  che  la  nostra 
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Cronologia  è ben  confermala,  mentre  dal  Consolato  di  Clau- 
dio  IV,  o dall’anno  47  al  88  vi  sono  anni  41,  e dallo  stesso 
Consolato  al  204  , in  cui  furon  Consoli  Chitone  , e Libone 
sono  anni  116. 

Solino  nel  Poljhistore  Cap.  2 , numera  dal  Consolato  di 
Irzio,  e Pansa,  che  unisce  all’  anno  710  di  Roma  sino  al  Con- 
solato di  Pompeo , e Gallo  , e Verannio  connesso  coll’  anno 
801  di  Roma,  anni  91,  come  può  verificarsi  nella  nostra  Gro- 
ndassi, che  si  concilia  col  testimonio  di  Solino. 

Lattanzio  nel  Lib.  delle  morti  de’  Persecutori  a Donato  : 
Dalla  morte  di  cristo  sino  al  principio  dell’  Impero  di  Ne- 
rone sono  anni  25  , col  qual  testimonio  la  nostra  .Cronotassi 
vien  confermata. 

S.  Girolamo  nel  Libro  degli  Scrittori  : Giacomo  un  anno 
dopo  la  Passione  ordinato  dagli  Apostoli  Vescovo  di  Geroso- 
lima  , per  anni  30  resse  quella  Chiesa  , cioè  sino  al  settimo 
anno  di  Nerone.  Lo  stesso  ha  il  Ven.  Beda  Lib.  de  rat.  temp. 
Dai  quali  testimoni  consta,  che  fra  la  morte  di  cristo  , ed  il 
settimo  anno  di  Nerone  intercedono  i treni’  anni  di  Giacomo, 
ciocché  non  ha  luogo  in  altra  Cronologia,  che  nella  nostra. 

Epifanio  nelF  Eresia  26,  Cap.  6.  La  morte  di  Pietro , e 
Paolo  cade  nel  dodicesimo  anno  del  Regno  di  Nerone.  L’an- 
tichissimo Catalogo  cita  i Consoli  Nerva,  e Vestino.  S.  Giro- 
lamo, ed  Isidoro  fissa  I’  Anno  17  dopo  la  Passione  di  cristo 
a conferma  della  nostra  Cronotassi. 

Sotto  questi  Consoli  i più  antichi  Cataloghi  pongono  il  mar- 
tirio di  Lino,  e da  quelli  1’  Autore  del  Libro  Pontificale  dei 
Codici  Fiorentino,  e Vaticaito  aggiunge  quanto  spetta  ai  Vi- 
cariati di  Lino,  e di  Cleto. 

Sotto  questi  Consoli  Nerone  non  comparve.  Secondo  Eu- 
tropio nel  Lib.  7 morì  a 32  anni.  Laonde  da  quest’anno,  re- 
tronumerando,  il  primo  anno,  in  cui  è nato  Nerone,  cade  nel 
17  dell’  E.  V.,  in  cui  Tiberio  morì,  scrivendo  Svetonio:  Ne- 
rone nacque  in  Anzio  dopo  nove  mesi  dalla  morte  di  Tiberio 
il  22  Dicembre.  Secondo  la  nostra  Cronologia  Tiberio  morì 
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nell’Anno  37  il  16  Marzo,  dal  qual  dì  sino  al  22  Dicembre 
corrono  nove  mesi,  e dal  quale  anno  sino  al  68  corrono  anni 
31.  Fasti  Idazii. 

Filostrato  nel  Lib.  5.  Fila  di  Apollonio  Tianèo  Cap.  4. 
Galba  già  impadronirsi  del  Regno,  fu  ucciso  nella  stessa  città; 
Vitellio  poi  morì,  mentre  si  traevano  gli  augurii  dell’Impero; 
Ottone  ancora  morendo  presso  i Galli  occidentali,  e mancando 
di  decente  sepolcro , come  privato , giacque  ignobilmente.  E 
queste  cose  avvenner  tutte  nel  corso  di  un  anno  celeremente. 
Svctonio  poi  in  Vitellio  dice  essere  il  medesimo  nato  nel  Set- 
tembre sotto  il  Consolato  di  Druso  Cesare,  e di  Norbano  Fiacco, 
cioè  nell’anno  15  dell’ E.  V.  Scrive  anche  Zanata:  Visse  anni 
54,  giorni  89,  quanti  anni  fra  il  dello  Consolato,  e l'anno  69 
intercedono  nella  nostra  Cronologia. 

Svet.  in  Ottone  Cap.  2.  Ottone  Imp.  nacque  il  26  Aprile, 
Consoli  Camillo  Arunzio,  e Domizio  Enobarbo  ; Riferisce  Plu- 
tarco nella  Vita  di  Ottone  di  aver  veduto  il  suo  monumento 
a Brescello  con  questa  Iscrizione  : M.  Ottone  morì  nell’  anno 
37  di  sua  età,  quanti  anni  intercedono  nella  nostra  Cronologia 
ira  il  Consolato  di  Domizio  Enobarbo,  e la  morte  di  Ottone. 

Gioseffo  nel  Lib.  6,  Cap.  47 , ed  Eusebio  nella  Cronaca 
affermano,  che  la  distruzione  di  Gerosolimu  accadde  nell’anno 
secondo  di  Vespasiano,  Clemente  Aless.  , Origene  Lib.  b,  con- 
tro Celso  , e S.  Girolamo  Cap.  1 , su  Sofonia  aggiungono  : 
Nell'anno  42  dalla  Passione  di  cristo.  Dal  che  si  ha  lo  spazio  di 
anni  42  fra  la  morte  di  cristo,  e l’anno  secondo  di  Vespasiano. 

L’  Autore  del  Libro  da  cl.  Orai.  Sotto  il  Consolato  d’Irzio, 
e Pansa  il  6 Dicembre  fu  ucciso  Cicerone , dal  qual  tempo 
sino  all’anno  sesto  di  Vespasiano  corsero  120  anni.  Per  due 
soli  anni  devia  dalia  vera  Cronologia  per  errore  di  calcolo  , 
come  già  indicammo. 

Eusebio  nella  Cronaca  : Dopo  Pietro  il  primo  a reggere  la 
Chiesa  romana  fu  Lino  per  undici  anni.  Gli  altri  Cataloghi  , 
ed  il  Libro  Pontificale  tribuiscono  a Lino  anni  undici,  mesi 
tre,  giorni  20, 


Digitized  by  Google 


383 

Vespasiano  per  testimonianza  di  Dione  Lib.  66  morì  dopo 
anni  69,  mesi  8 di  vita  , e regnò  per  dieci  anni  , meno  sei 
giorni.  Ed  aggiugne  di  Tito:  Visse  nel  Principato  due  anni , 
due  mesi,  e giorni  20,  e prima  di  essere  Imperatore  anni  39, 
mesi  5,  giorni  25.  Avendo  poi  Tito  avuto  l’Impero  nell’anno 
T9,  E.  V.  di  sua  età  39,  si  fa  chiaro,  che  nell’  anno  70  E.V., 
e 30  di  sua  età  ben  disse  Tito  ad  Apollonio,  ciò  che  riferisce 
Filoslralo:  Io  son  nato  nell’anno  30,  e fui  ornato  cogli  onori, 
die  aveva  il  padre  sessagenario.  Svetonio , ove  afferma  , che 
nacque  Tito  il  28  Dicembre  nell’  anno  insigne  per  la  uccisione 
di  Cajo,  che  fu  il  793  di  Roma,  che  dal  <9  Aprile  A.  40  E.  V. 
progredisce  al  18  Aprile  41  cosicché  se  nell’anno  insigne  per 
I’  eccidio  Caiano  nacque  Tito  il  28  Dicembre  , non  nacque 
Tito  nell’anno  41  dopo  la  morte  di  Caio,  ma  nell’anno  40, 
26  giorni  innanzi  alla  morte  di  Caio  ; dalla  fine  poi  dell’ an- 
no 40  sino  all’anno  79,  in  cui  Tito  ascese  all’  Impero  i 39 
anni  intercedono  indicati  da  Dione,  e sino  alla  morte  di  Tito 
anni  41  secondo  Svetonio , che  afferma  : Morì  nell’  anno  42 
di  sua  età.  L’  antico  Cronista  presso  Clent.  Aless.  Dal  Con- 
solalo di  Angusto  IV  sino  al  Consolato  di  Domiziano  XII,  in 
cui  istituì  in  Roma  i Ludi,  scorsero  114  anni,  escluso  l’anno 
ultimo,  compreso  il  quale  saranno  anni  115.  E Censorino  scrive, 
che  I’  Agone  Capitolino  l’ istituì  Domiziano  e XII , Dolabella 
Consoli,  che  risponde  all’anno  86.  Il  medesimo  poi  scrive, 
clic  nell’anno  238  incominciò  l’Agone  39.  E comprendendo 
I’  Agone  quattro  interi  anni,  38  Agoni  quattro  volte  compiuti 
formano  anni  152,  e detraendo  anni  237,  rimangono  anni  85, 
onde  nell’  anno  di  cristo  86  fu  celebrato  il  primo  Agone. 

Eusebio,  e dopo  di  Lui  S,  Prospero  affermano,  che  cleto 
reggesse  per  dodici  anni  la  Chiesa  dopo  Lino.  Tutti  gli  anti- 
chi Cataloghi  danno  a Cleto  anni  12  un  mese,  ed  undici  giorni, 
e questi  ha  seguito  il  Libro  Pontificale.  Epifanio  nell' Eres.  27 . 
Lino,  e Cielo,  ciascheduno  per  lo  spazio  di  anni  12  ottennero 
l'Episcopato.  Finalmente  Rabano  nel  Martirologio  al  27  Apri- 
le: lu  Roma  la  Passione  di  Cleto  Papa,  che  terzo  dopo  Pietro 
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ebbe  ii  vescovato  della  città  di  Roma  per  anni  12  ed  ivi 
venne  coronato  col  Martirio , sedente  Domiziano  Imperatore. 

Svet.  in  Domiziano  Cap.  1.  Nacque  il  21  Ottobre,  desi- 
gnalo Consolo  il  padre,  e nel  Cap.  17 j Fu  ucciso  il  16  Set- 
tembre nell’età  di  anni  45,  di  Regno  15,  ciocché  conferma 
la  nostra  Cronotassi  al  pari  di  quanto  scrive  Eutropio  in  prin- 
cipio del  Lib.  8:  Nell'anno  850  di  Roma,  Consoli  Vetere,  e 
Valente,  Nerva  succede  all’esiziale  Tiranno  Domiziano.  Eutro- 
pio soggiugne  di  Gioviniano : Morì  nel  settimo  mese  d’impero 
sotto  il  Consolato  di  Lui  stesso,  e di  Varroniano  nell'anno  1119 
di  Roma.  Dal  detto  anno  1119  di  Roma  retrotraendo  sino 
al  850  intercedono  anni  268,  quante  paia  di  Consoli,  ed  anni 
sono  tra  l’inizio  di  Nerva,  e la  morte  di  Gioviniano  nella  no- 
stra Cronologia,  la  quale  è confermata  dalla  egregia  testimo- 
nianza di  Eutropio  Uomo  Consolare. 

Che  Clemente  morisse  nel  terzo  anno  di  Traiano  l’osserva 
Eusebio,  che  scrive  nel  Lib.  3 delle  Istorie  Cap.  34:  Cle- 
mente morì  nell’anno  terzo  del  detto  Imperatore  Traiano. 
S.  Girolamo  nel  Lib  degli  Scrittori : Morì  nel  terzo  anno  di 
Traiano.  Il  Catalogo  secondo  tracciato  nel  secolo  sesto:  Morì 
martire  nell’anno  terzo  di  Traiano.  Aggiunge  Seda  nel  Mar- 
tirologio : Undecimo  Kal.  Decembriss  In  Roma  il  Natale  di 
S.  Clemente,  che  per  comando  di  Traiano  lu  mandato  in  esi- 
glio.  Finalmente  l’Autore  del  Libro  Pontificale  nella  Vita  di 
Clemente  sulla  fede  de’due  Manoscritti  Fiorentini:  Morì  Mar- 
tire nell’anno  terzo  di  Traiano. 

Ad  Evaristo  anni  nove  tribuiscono  Eusebio  , e Prospero. 
Anni  nove,  mesi  10  gli  assegnano  i due  Cataloghi  di  Giusti- 
niano, e di  Carlo  Magno,  di  Vigilio  dà  anni  8,  mesi  10,  la 
quale  opinione  Noi  qui  seguimmo , attesa  la  morte  di  Ales- 
sandro ad  un  preciso  anno  di  Traiano  tribuita. 

Nell’anno  14  di  Traiano,  giusta  il  calcolo  più  accurato, 
secondo  Evagrio  Lib.  2,  Cap.  12,  avvenne  il  gran  tremuoto 
di  Antiochia  nell’anno  59  dell’Era  Antiochena  ; Essendo  poi 
doppia  l’Era  Antiochena,  l’una  delle  quali  prende  il  principio 
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dalla  giornata  di  Farsaglia,  cioè  nel  48  avanti  l’E.  V.,  Evagrio 
loc.  cit.  l'anno  159  designando,  indica  la  prima  Era,  e pone 
il  Iremuoto  nell’anno  HI,  E.  V.  Secondo  Dione  il  tremuoto 
di  Antiochia  avvenne  sotto  i Consoli  Messala , e Pedana  , o 
come  altri  affermano  nell’anno  terzo  dell’Olimpiade  223.  Così 
leggesi  ne’Collettanei  Greci  dello  Scaligero,  ed  aggiugne  nella 
Cronaca  manoscritta  di  Giovanni  Melela  Antiocheno:  Nel  mese 
Dicembre,  giorno  13,  Lunedì  dopo  il  canto  del  gallo  nel  144 
dell’Era  antiochena,  che  incomincia  dalla  battaglia  d'Azio: 
Dall'anno  31  avanti  l’E.  V.  sinoal£115,  intercedono  anni  144 
compiuti,  come  dal  48  avanti  l’E.  V.  sino  al  111  E.  V.  anni  1 59 
vengono  da  Evagrio  computati. 

(2)  Vettio  Valente  Astrologo  Antiocheno  paragona  l’anno 
primo  di  Adriano  col  148  degli  Augusti.  Dalla  pugna  aziaca 
poi,  ossia  dall’anno  31  avanti  l'E.  V.  sino  al  1 17  sono  anni  148. 
Pertanto  sebbene  ad  Alessandro  Iribuiscano  dieci  anni , Eu- 
sebio , S.  Prospero  , i Cataloghi  di  Giustiniano , e di  Carlo 
Magno  coll’Autore  del  Libro  Pontificale , secondo  i due  Ma- 
noscritti fiorentini  , ed  i due  Codici  vaticani  , pure  1’  antica 
lezione  ha  otto  anni , quanti , e non  più  , ne  numera  il  più 
antico  Catalogo  Liberiano,  e ne’ Manoscritti  Atti  di  Alessandro 
si  legge:  Nell’anno  stesso  dopo  la  morte  di  S.  Alessandro  per 
divin  volere  morì  Traiano  Imperatore.  Ed  il  Martirologio  di 
Beda\  Alessandro  fu  ucciso  con  le  stesse  punture,  e tormenti 
su  tutte  le  membra  sotto  il  Giudice  Aureliano,  in  tempo  del 
Principe  Traiano,  11  Manoscritto  Codice  Palatino,  ed  il  Nolkero 
a Henna  no , che  Alessandro  patì  per  comando  di  Traiano,  al 
clic  conviene  aggiungere  l’Autore  del  Libro  Pontificale,  che 
così  si  esprime!  Fu  ai  tempi  di  Traiano  sino  ad  Ebano , e 
Vetere. 

A Sisto  tribuisce  Eusebio  anni  dieci,  quanti  con  due,  o tre 
mesi  di  differenza , ne  tribuiscono  tutti  gli  antichi  Cataloghi. 

Eusebio  ed  Epifanio  chiamano  Marciane , f Eretico  di  Anto- 
nino Pio,  onde  il  Pontificato  d’ Igino  dee  cadere  sotto  quello 
Impero. 
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Raccolse  1’  Enschenio , e dopo  di  Lui  il  Papebrochio  dai 
Consoli  nel  primo  Catalogo  addotti , che  Igino  non  sedette 
per  dodici  anni , ma  che  sedette  per  soli  quattro  anni  lasciò 
scritto  Eusebio  nelle  sue  Storie  Lib.  4,  Cap.  10  ; Morto  Igino 
dopo  il  quarto  anno  del  suo  Pontificato  : Lo  stesso  hanno 
S.  Girolamo  nella  Cronaca,  S.  Prospero  nella  Cronaca  intera, 
Giorgio  Sincello  nella  Cronografia,  il  Catalogo,  ciré  chiamiamo 
secondo,  i Cataloghi  pubblicati  sotto  Giustiniano,  e Carlo 
Magno , il  Catalogo  della  Chiesa  di  Pergamo , ed  Anastasio 
Bibliotecario,  e quale  altro  siasi  l’Autore  del  Libro  Pontificale, 
i quali  tutti  danno  ad  Igino  quattro  anni,  ed  alquanti  mesi, 
e le  testimonianze  aggiungonsi  del  Baronio , e del  Panvinio. 

Clemente  Alessandrino  numera  dalla  cattività  giudaica  sino  al 
decimo  anno  di  Antonino  anni  77,  i quali  s«  si  sottraggano  dagli 
anni  147,  rimarranno  anni  70,  Nell’anno  seltuagesimo  poi, 
che  concorre  col  secondo  anno  di  Vespasiano , si  dimostra 
Gerosolimu  distrutta,  e vendutele  rimanenze  de’ Giudei,  cioc- 
ché confermasi  coll’  autorità  de’  Nummi , nella  di  cui  parlo 
anteriore  è il  Capo  di  Vespasiano  colle  lettere  Co  ss.  Ili,  e 
nella  posteriore  una  figura  gemente  sotto  la  palma,  colla  Iscri- 
zione: ludaea  capta  -.  Lo  Sclieeistrate,  e tutti  t Numismatici  han 
posseduto  tali  Nummi  col  terzo  Consolalo  di  Vespas  iano  spet- 
tano al  Trionfo  sulla  Giudea  , e distruzione  di  Gerosolima 
eseguilo  da  Vespasiano , e dal  suo  figlio  Tito  nell’  anno  74 
E.  V.  in  Roma. 

Eusebio  nel  Lib.  4 delle  Storie  al  Cap.  10.,  S.  Girolamo, 
S.  Prospero,  ed  i Cataloghi  danno  a Pio  16  anni,  solo  il  Li- 
beriano differisce  neH’ejioca,  ponendo  Pio  dopo  Aniceto.  Al 
che  sembrano  uniformarsi  8.  Gitalo  Milevitano  , S.  Agostina 
nell’Epistola  165,  e l’Autore  del  Catalogo  secondo.  Ma  elio 
Pio  prima  di  Aniceto  sedesse,  lo  attesta  Egesippo  appo  Eusebio 
lub.  4,  Cap.  21  con  queste  parole:  Essendo  io  in  Roma,  vi 
rimasi  sino  a’tempi  di  Papa  Aniceto,  di  cui  allora  era  Diacouo 
Eleulerio.  A questo  successe  Solerò,  e quello  morto,  salì  Eleu- 
lerio,  al  Sommo  Pontificalo.  Essendo  adunque  Solere,  succe- 
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dillo  ad  Aniceto,  ed  a Solerò  Eleuterio,  non  potò  essere  suc- 
ceduto ad  Aniceto  Pio , ma  è necessario,  che  lo  abbia  prece- 
duto, come  afferma  anche  S.  lrenèo,  che  venne  a Roma  sotto 
Eleuterio.  Gosi  leggesi  nel  Lib.  3:  Cap.  3,  Igino , indi  Pio , 
dopo  il  quale  Aniceto»  Convengono  l’Autore  de’ versi  contro 
Marcione,  Eusebio,  Epifanio,  S.  Prospero,  Giorgio  Sincello,  e 
Niceforo  Costantinopolitano  nelle  Cronografie  , i Cataloghi  di 
Vigilio,  ed  il  Carolino,  il  Libro  Pontificale,  e tutti  i Recen- 
sori, tranne  l’Enschenio,  ed  il  Papebrochio,  che  vanamente 
tentarono  di  difendere  il  Catalogo  più  antico. 

(3)  Ad  Aniceto  dà  Eusebio  dodici  anni.  Gliene  danno  un- 
dici i Cataloghi  Giustinianèi,  S.  Prospero , ed  il  Catalogo 
Carolino*  clic  assegna  anni  dieci,  e mesi  quattro.  Che  Solere 
poi  abbia  seduto  otto  anni,  lo  dicono  Eusebio,  S.  Prospero, 
ed  il  Catalogo  di  Giustino,  sebbene  Sincello,  e Niceforo  con  due 
altri  Cataloghi  assegnino  invece  a Solere  nove  anni,  e tre  mesi. 

Eleuterio,  per  testimonianza  di  Eusebio  nel  proemio  del 
Lib.  5 delle  Istorie,  giunse  al  Pontificato  nell’anno  17  di  An- 
tonino Vero,  nel  qual  tempo  la  Persecuzione  si  accese,  in  cui 
i Martiri  Lionesi  perirono,  de’ quali  ivi  riferisce  la  Pistola 
scritta  alle  Chiese  d’Asia,  e di  Frigia,  aggiungendo,  che  i Mar- 
tiri, mentr’ erano  ancora  fra’ccppi,  frequentemente  scrissero  ad 
Eleuterio , e raccomandarono  per  lettera  lrenèo  allo  stesso 
Eleuterio. 

Sesto  Aurelio  Vittore  nell’Epitome  de’Cesari,  dice  di  M.  Au- 
relio t Egli  nell’anno  59  di  vita  presso  Vienna,  fu  consumato 
dal  morbo.  Onde  si  raccoglie  , che  M.  Aurelio  nacque  nel- 
l’anno 121  di  cristo  , in  cui  furon  Consoli  Annio  Vero  , ed 
Augure.  Fra  il  'Consolato  pertanto  di  Vero,  ed  Augure,  in  cui 
nacque  M.  Aurelio,  ed  il  Consolalo  di  Bruzio,  c Quintilio,  in  cui 
morì,  intercedono  anni  59  a sostegno  della  nostra  Cronotassi, 
che  anche  alle  testimonianze  di  Giulio  Capitolino  si  uniforma. 

Nella  nuova  Edizione  di  Occone  si  legge:  L Eggio  Mar- 
cello, e Gneo  Papirio  Aliano  sotto  l’anno  dell’ E.  V.  184,  che 
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qui  porta  Marnilo  , eil  Eliano , tratti  da  due  Iscrizioni  rico- 
nosciute dal  eh.  Fabrello. 

Sebbene  Eusebio  riferisca,  ch’Eleulerio  inori  nell’anno  de- 
cimo di  Cominodo,  nota  tuttavia,  che  regnando  Elio  gli  suc- 
cesse Vittore  in  guisa,  che  secondo  Eusebio  la  Sede  per  due 
anni  vacasse.  Dee  pur  notarsi,  che  S.  Prospero  riferisce  nella 
Cronaca,  che  Vittore  sotto  il  Consolato  di  Coiumodo  VII,  e 
Pertinace,  salisse  al  Pontificalo,  convenendo  i Cataloghi,  che 
Eleutcrio  sedette  per  anni  quindici.  Di  Commodo  dice  Lampri- 
dio,  che  nascesse  sotto  il  Consolato  di  M.  Aurelio,  e L.  Vero. 
Riferisce  pur  Sifilino , eh' Egli  nel  settimo  Consolato,  nel  dì 
ultimo  di  Settembre  fosse  ucciso  dopo  una  vita  di  anni  31  , 
mesi  quattro.  Onde  S.  A.  Vittore  afferma  , che  spirasse  nel 
trigesimo  secondo  anno  di  età,  in  morto  clic  consti  essere  in- 
terceduti 32  anni  dal  Consolato  di  Aurelio,  e Lucio  Vero,  die 
cade  nell’anno  161  E.  V.  sino  al  Consolalo  di  Commodo  VII, 
che  concorre  col  192.  Dice  pur  Clemente  Alessandrino  , che 
ria  Vespasiano  sino  «Ila  morte  di  Commodo,  giusta  il  calcolo 
de’Barbari  intercedessero  anni  121,  mesi  6,  giorni  24.  Ottenne 
Vespasiano  l’Impero  secondo  Noi  nell'anno  Volgare  69  al  primo 
di  Luglio.  Morì  poi  Commodo  nell’anno  192,  nel  dì  ultimo 
di  Decembre,  cioè  anni  120,  e taluni  mesi  dopo  Vespasiano, 
come  aveva  asserito  Clemente  Alessandrino.  Le  quali  cose  con- 
corrono a stabilire  la  nostra  Cronolassi  su  ferme  basi. 

S.  Girolamo  nel  Libro  degl»  Scrittori  afferma  di  Vittore, 
c he  rosse  la  Chiesa  sotto  Severo  Principe  per  anni  20.  Altret- 
tanti anni  gli  assegna  Eusebio  nella  Cronaca,  col  quale  tutl’i 
Cataloghi  combinano. 

Zosimo  non  lungi  dal  principio  del  Lib.  2 delle  Storie;  Dal 
Consolalo  di  Chilone,  e Libone,  in  cui  Severo  esibì  i Ludi 
secolari  sino  al  Consolato  di  Diocleziano  IX,  e Massimiano  Vili 
scorsero  cento  ed  un  anno.  Col  qual  testimonio  è ben  fissala 
la  nostra  Crenologia,  ed  è chiaro  doversi  correggere  le  Cro- 
nologie del  Baronio,  e del  Panvinio,  eli’ erano  ne’ calcoli,  e net 
comporre  gli  anni  degl’imperatori  coll’Era  Volgare. 
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A Zefirino  accorda  Eusebio  anni  47  secondo  la  fede  do- 
Vula  a molti  Manoscritti.  Onde  lo  stesso  Scrittore  pone  nel- 
I’  anno  primo  di  Eliogabalo  il  Pontificato  di  Calisto , che  a 
Zefirino  successe.  Concorda  S.  Prospero , che  Calisto  colloca 
sotto  il  Consolato  di  Antonino,  ed  Advento,  ciocché  si  con- 
ferma in  uno  de’ più  antichi  Cataloghi. 

L’Africano  nel  frammento  sppo  Sincello  pag.  334:  Dalla 
Risurrezione  di  cristo  all’Olimpiade  250  intercedono  anni  492. 
Questa  Olimpiade  250  per  testimonio  di  Sincello  cade  nel 
Consolato  di  Grato,  e Seleuco.  Ciocché  combina  colla  nostra 
Cronotassi,  che  dalla  Morte  di  gksu’  cristo  a questo  Consolato 
novera  492  anni. 

Eusebio  narra  , che  Calisto  sedette  cinque  anni , quanti 
gliene  tribuiscono  i due  antichi  più  Cataloghi,  al  che  consente 
il  Beila  nel  Martirologio  al  43  Ottobre,  ove  suppone,  che  Ca- 
listo giugnesse  ai  tempi  dell’Imperatore  Alessandro. 

Eusebio,  S.  Prospero,  e gli  Autori  de’ Cataloghi,  e del  Libro 
Pontificale,  convenendo  anche  gli  Atti  di  S.  Urbano  nel  Co- 
dice Vaticano  4191>  E cessò  il  suo  Pontificato  nel  dì  30, 
avendo  governato  la  Chiesa  per  anni  8,  mesi  li,  giorni  9. 

(4)  S.  Ippolito  di  Porto,  Vescovo,  nella  Cronotassi  senza 
nome  pubblicata  dal  Casinio  nelle  antiche  lezioni.  Dalla  Pas- 
sione di  cristo  sino  a questo  anno,  ch’èil  13  dell’Imperatore 
Alessandro  , anni  206 , del  qual  testimonio  non  può  esserne 
altro  più  evidente  per  la  nostra  Cronologìa. 

Eusebio,  e S.  Prospero  nelle  Cronache,  e l’Autore  del  più 
antico  Catalogo  danno  cinque  anni  al  Papa  Ponziano. 

S.  Prospero  nel  Consolato  di  Perpetuo,  e Corneliano,  ed 
Eusebio  nell’anno  primo  di  Gordiano  dicono,  che  Antere  se- 
desse per  un  mese , e quindi  Fabiano  per  anni  tredici.  Che 
per  un  mese,  e dieci  giorni  reggesse  Antera  la  Chiesa  dice  in 
Antera  il  Catalogo  più  antico,  die  vien  sostenuto  dagli  Atti 
di  S.  Ponzio  Senatore  romano,  ne’quali  si  legge  i Dopo  di  Pon- 
ziano resse  la  Chiesa  Antera  per  lo  spazio  non  maggiore  di 
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un  mese.  Onde  vanno  corretti  i Cataloghi,  die  gli  danno  un- 
dici, o dodici  anni. 

Censorino  in  questo  anno  scrìvendo  il  suo  Libro  del  di 
natale  riferisce  al  Cap.  13:  Quest’anno,  del  quale  può  dirsi 
indice,  e titolo  un  Consolato  di  Ulpio,  e Ponziano,  dalla  Olim- 
piade prima  è il  millesimo  decimo  quarto  dai  giorni  soltanto 
estivi,  ne’ quali  si  celebra  l’Agone  Olimpico,  e dalla  fondazione 
di  Roma  991  de'  Pariti  onde  si  numerano  gli  anni  di  Roma, 
e de’  Giuliani  263,  ma  dalle  Calende  di  Gennaio,  onde  Giulio 
Cesare  fece  il  principio  dell’  anno  da  Lui  costituito.  Di  quelli 
poi,  che  diconsi  Anni  Augustani  265  dalle  Calende  di  gennaio, 
sebbene  anche  avanti  il  15  Gennaio  Giulio  Cesare  Imperatore 
Augusto  per  sentenza  di  Munazio  Planco  dal  Senato,  e dagli 
altri  cittadini  fosse  chiamato  sotto  il  suo  Consolato  VII,  e di 
M.  Vipsanio  Agrippa  III.  Questa  Consolato  cade  nell’anno  27 
avanti  l’E.  V.,  da  cui  sino  al  Consolato  d’ Ulpio  Crinito,  e 
Ponziano  sono  anni  265.  Similmente  l’anno  di  Roma  991  con- 
corre coll’anno  E.  V.  238;  come  vedremo  in  Filippo,  onde 
alla  nostra  Cronotassi  si  aggiunge  la  doppia  testimonianza  di 
Censorino. 

Gli  atti  di  S.  Ponzio  Martire  editi  dal  Baluzio  nel  Tom.  2, 
Misceli. 

Nel  terzo  anno  dell’Impero  de’ Filippi,  compiuto  l’anno 
millesimo  dalla  fondazione  di  Roma,  allora  aggiungono,  pre- 
sedette alla  Chiesa  Fabiano.  Il  che  si  avvicina  a’ nostri  calcoli. 
Perchè,  se,  giusta  Censorino  nel  Consolato  di  Ulpio,  e Pon- 
ziano fu  l’Anno  di  Roma  991  : col  Consolato  de’ due  Filippi, 
e nell’anno  quarto,  del  loro  regno  sarà  Tanno  millesimo  di 
Roma,  intercedendo  nove  anni  fra  i due  Consolati. 

Da  una  Iscrizione  di  Vence  antica  città  di  Provenza  si  la 
chiaro,  che  Decio  incominciò  il  terzo  anno  della  potestà  tri- 
bunizia, o dell’  Impero,  e che  andaron  lungi  dal  vero  quelli , 
che  gli  tribuirono  un  solo  anno  , e qualche  mese.  Si  debbou 
dunque  correggere  in  questo  luogo  gli  Annali  , che  pongono 
nell’  anno  254  il  Consolato  di  Decio  III,  e di  Grato  II,  e lo 
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glosso  Consolato  dee  cancellarsi  da’  Fasti.  Che  poi  debba  da 
quest’  anno  correggersi  1’  errore  del  triennio  negli  Annali  di  Ba- 
ronio  lo  insegna  il  Pagi  all’  anno  251. 

S.  Prospero  nella  Cronica  al  Consolato  di  Decio  II,  e Ru- 
stico scrive  : Cornelio  per  anui  due,  il  quale  dopo  il  biennio 
è coronato  collo  stesso  Martirio.  E S.  Girolamo  degli  Scrit- 
tori : Cornelio  resse  la  Chiesa  per  anni  due  sotto  Gallo,  e Vo- 
iusianot  cui  dopo  il  martirio  Lucio  successe. 

Il  Continuatore  dell’  Affricano  nel  Codice  Mcrtonense  nu- 
mera dall’  adozione  di  Alessandro  sino  a Gallo  II,  e Volusiano 
anni  31,  quanti  ne  intercedono  dal  221  al  252,  onde  si  rac- 
coglie, che  male  dal  Padre  degli  Annali  fra  il  Consolato  di 
Decio,  e di  Etrusco , ed  il  Consolato  di  Gallo , e Volusiano 
s’ intruse  il  Consolato  di  Decio,  e di  Grato. 

Eusebio,  e S.  Prospero  nelle  Cronache  danno  a Lucio  mesi 
otto,  e si  dee  leggere  la  Pistoia  di  Cipriano  a Lucio,  in  cui 
afferma,  che  la  sua  ordinazione,  ed  il  ritorno  dall’  esilio  ac- 
caddero in  breve  spazio. 

Eusebio  e S,  Prospero  danno  tre  anni  a Papa  Stefano,  ed 
i Cataloghi  sebbene  glie  ne  diano  talora  maggior  numero,  dif- 
feriscono così  tra  loro  da  non  potersi  accordare  a’  medesimi 
indubitata  fede. 

(5)  S.  Cipriano  nella  Pist.  82  a Successo  riferisce,  che 
Sisto  patì  sotto  Valeriàno  , e fu  riposto  nel  Cimiterio  dopo 
gl'  Idi  di  Agosto.  Valeriano  poi  fu  fatto  prigione  da  Sapore 
Re  di  Persia  nel  seguente  anno  259.  Onde  in  questo  anno  pati 
Sisto,  nel  quale  patì  dopo  di  Lui  lo  stesso  Cipriano,  attestan- 
dolo Ponzio  suo  Diacono  : Già  di  Sisto  buono,  e pacifico  Sa- 
cerdote, e per  ciò  beatissimo  Martire,  era  venuta  da  Roma  la 
notizia.  Si  sperava  di  veder  giugnere  il  carnefice  a percuotere 
il  collo  alle  sante  vittime.  Onde  bene  scrisse  Idazio,  e l’Au- 
tore delia  Cronaca  Alessandrina:  Sotto  il  Consolato  di  Tusco, 
c Basso  S.  Cipriano  al  13  Settembre  per  cssu’  cristo  perì  di 
g(Kida.  Questi  testimoni  sono  chiari,  e coloro  che  se  ne  allon- 
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lanano,  debbono  correggere  la  loro  cronotassi,  confermare,  e 
ricevere  la  nostra. 

Tutti  gli  antichi  Fasti  esibiscono  Cornelio  Secolare  II  , e 
Giunio  Donato,  e nel  Codice  Giustinianio  si  trovano  13  leggi 
ad  essi  annotate.  Onde  consta  eziandio  , che  fosser  Consoli 
ordinarli,  non  surrogati,  e doversi  correggere  gli  Annali,  che 
cancellano  da’  Fasti  questo,  e 1’  antecedente  Consolato» 

S.  Girolamo  nel  Lib.  degli  Scrittori,  circa  Dionisio  Ales- 
sandrino scrive  : Muore  nel  duodecimo  anno  di  Gallieno.  Tro- 
vansi  poi  le  Pistole  di  questo  Dionisio  a Dionisio  Papa,  e per 
testimonianza  di  Atanasio  innanzi  di  Lui  i fratelli  Egizii  ave- 
vano accusato  Dionisio  Alessandrino. 

Accennasi  ne’  Fasti  Idacii,  che  sotto  questi  Consoli  i Goti 
furon  vinti  dall’  Imperatore  M.  Aurelio  Claudio  Secondo. 

Porfirio  nella  f'ìta  di  Plotino : Aveva  Plotino  66  anni,  come 
riferì  Eustochio,  compiuto  l’anno  secondo  dell’Imp.  Claudio 
Secondo.  E poscia:  Di  vero,  se  computiamo  anni  66  dal  se- 
condo anno  compiuto  dell’  Imp.  Claudio  Secondo,  l’epoca  della 
sua  nascita  concorre  coll’anno  13  dell’  Imp.  Severo.  L’anno 
decimolerzo  di  Severo  cade  nell’  anno  205,  dal  quale  sino  al 
secondo  anno  di  Claudio  intercedono  anni  66,  quanti  ne  scrisse 
Porfirio , col  di  cui  testimonio  la  nostra  Cronologia  viene 
confermata. 

Che  Dionisio  Papa  giugnesse  a’  tempi  di  Aureliano  , si  fa 
chiaro  per  il  secondo  Sinodo  Antiocheno  , che  contro  Paolo 
di  Samosata  chiede  1’  aiuto  di  Aureliano , la  di  cui  causa  da 
Aureliano  venne  rimessa  a Papa  Dionisio  , come  si  ha  dalla 
Pistola  Sinodica  appo  Eusebio  Lib.  7,  Cap.  30.  Qod’  è mani-  ' 
lesto,  eh’  errano  coloro,  i quali  allontanano  il  Pontificato  di 
Dionisio  da’  tempi  di  Aureliano.  Concorda  il  libello  di  Contesta- 
zione di  Eusebio  Costantinopolitano  nel  Consolato  di  Teodosio 
Augusto  XIII,  e di  Valenliniano  HI,  o anno  430,  cioè  nell’anno 
innanzi  che  il  Sinodo  nella  citili  di  Efeso  si  congregasse;  scrit- 
to, in  cui  si  legge  : Che  Nestorio  professi  1*  opinione  stessa 
di  Paolo  anni  160  prima  dagli  ortodossi  Vescovi  anatemiz- 
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zata.  Se  tolgansi  dagli  anni  430  gli  anni  I G0  , rimangono  gli 
anni  270,  nel  quale  fu  fatto  Papa  Dionisio,  cd  ottenne  Aure- 
liano l'Impero.  Ne’Fasti  Idacii  si  legge;  Sotto  questi  Consoli 
fu  ucciso  l’Imperatore  Aureliano,  ed  innalzato  Tacito  in  Roma. 

A Felice  danno  piu  Cataloghi,  ed  il  Libro  Pontificale  anni 
quattro,  mesi  tre,  giorni  25. 

(6)  San  Leone  Magno  dice,  che  sotto  i Consoli  Probo  , e 
Paolino  si  manifestò  l’Eresia  de’ Manichei.  Eusebio  nella  Cro- 
naca riferisce,  che  ciò  accadesse  nel  secondo  anno  di  Probo, 
giusta  gli  Antiocheni,  325.  Gli  Antiocheni  numerano  i loro  anni 
dalla  pugna  di  Farsaglia,  cioè  dall’anno  48  avanti  l’E.  V.  dal 
quale  sino  al  277  sono  anni  325.  Dal  che  si  argomenta  quanto 
bene  proceda  la  Cronologia  nostra,  e come  corregga  quelle  del 
Baronio  , e del  Panvinio  , nelle  quali  mancano  uno  , o due 
Consolali,  ed  uno,  o due  anni  si  tolgono  all’Impero  di  Probo, 
come  si  è notato  ne’ Consolali  stessi.  Ecco  le  parole  di  Eusebio: 
U secondo  anno  di  Probo,  che  giusta  gli  Antiocheni  fu  il  325, 
giusta  i Tirii  402,  giusta  i Laodiceni  324,  giusta  gli  Edesseni 
588  , giusta  gli  Ascaloniti  380 , si  svolse  la  insana  eresia  dei 
Manichei  nata  a danno  dell’  uman  genere. 

Il  Baronio,  perchè  il  principio  dell’  Impero  di  Diocleziano 
cadesse  nel  284  E.  V.,  tolse  a Probo  due  anni,  secondo  l’opi- 
nione di  taluni,  che  con  Vopisco  gli  danno  soli  anui  cinque, 
sebbene  Eusebio,  Cassiodoro,  Idazio,  Sincello,  ed  altri  ne  diano 
sei,  e l’Imp.  Giuliano  ne  dia  sette  non  compiuti. 

Giustiniano  nel  Cod.  Lib.  3,  L ■ Ut  nemo  ha  questo  titolo  : 
L’Imperatore  Diocleziano  Augusto  al  Camerlingo  : c questa 
sunnotazione  : Data  il  15  Ottobre  Carino  II,  c Numeriano 
Consoli.  Dalla  qual  Legge  si  fa  chiaro,  che  Diocleziano  iH5 
Ottobre  284  E.  V.,  in  cui  furon  Consoli  Cariuo  II,  e Nume- 
riano, divenne  Imperatore,  come  afferma  l’Autore  della  Cronaca 
Alessandrina  sotto  gli  stessi  Consoli.  Diocleziano  proclamato 
Imperatore  iq  Calcedonia  il  15  Settembre,  nel  giorno  25  as- 
sunse la  porpora  imperiale  in  Nicomcdia,  c procedette  Consola 
nelle  Calende  di  Gennaio.  Cominciando  da  questo  anno  l’Era 
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de’ Martiri  Alessandrini , da  questo  sino  a Dionisio  Esiguo  i 
Fedeli  numerarono  i loro  anni  , come  si  ha  da  S.  Ambrogio 
nrlla  Pistola  ai  Vescovi  d’Emilia,  ove  chiama  l’anuo  volgare 
377,  in  cui  la  Luna  decimaquarta  cadde  in  Domenica  , nel 
dì  8 Aprile,  giorno  nonagesimo  terzo  dal  dì  dell’  Impero  di 
Diocleziano.  Detratti  93  da  377  restano  284.  Adunque  l’Era 
di  Diocleziano  incomincia  nel  284  E.  V.  ciocché  si  può  com- 
provare con  molti  argomenti,  e testimonianze. 

Fatti  Ida  zìi  ■ Sotto  quest»  Consoli  si  ottenebrò  il  giorno, 
ed  in  questo  anno  si  acclamarono  Cesari  Costanzo  , e Massi- 
miano nel  dì  primo  di  Marzo. 

11  Catalogo  redatto  nel  secolo  sesto,  e varii  altri  danno  a 
Caio  anni  undici,  mesi  quattro,  giorni  12.  Ed  anche  Beda  si 
è a quelli  accostato  nel  Martirologio  al  20  Aprile  : In  Roma 
la  deposizione  di  S.  Caio  Papa,  che  dopo  aver  retto  la  Chiesa 
per  anni  XI,  mesi  tre,  giorni  12,  vien  coronato  col  martirio. 
Così  da  un  antico  Codice  Manoscritto  della  Biblioteca  Pala- 
tino-Vaticana Munì.  834. 

Fasti  Idaiii  : Sotto  questi  Consoli  esordì  la  Persecuzione 
de’ Cristiani.  Lattanzio  Lib.  2,  de  nturlibus  persecutorum  ai 
Cap.  12  assegna  il  24  Febbraio  , essendo  Consoli  ambedue  i 
vecchi  Vili  , e VII.  Eusebio  nella  Cronaca  : Nell’anno  19 
dell’  Impero  di  Diocleziano  nel  mese  di  Marzo  nei  di  pa- 
squali vennero  allenale  le  Cinese.  Finalmente  Severo  Sulpizio 
Lib.  2,  Cap.  47  aggiugne  il  tempo,  in  che  durò  la  persecuzione. 
Imperando  Diocleziano,  e Massimiano,  nacque  l’acerbissima 
persecuzione  , che  per  dieci  contórni  anni  afflisse  la  Chiesa 
d’  iddio  . 

Zosimo  nel  Lib.  2 delia  Storia  : Dal  Consolato  di  Chitone, 
e Libonc,  nel  quale  Severo  esibì  i Ludi  sino  ai  Consoli  Dio- 
cleziano IX,  e Massimiano  Vili  scorsero  anni  101,  ed  allora 
Diocleziano  da  Inqieratore  tornò  alla  vita  privata.  Il  qual  luogo 
conferma  la  nostra  Cronologia.  Il  Catalogo  della  Regina  di  Sve- 
zia al  num.  2a9  calcola  gli  anni  in  questo  modo  : Dalla  Pas- 
sione di  nostro  signor  osso’  cristo  sino  alla  Fede  del  Beatis- 
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simo  Papa  Marcellino,  sono  anni  276,  mesi  nove.  Se  in  luogo 
di  Marcellino  leggasi  Marcello,  i quali  nomi  de’ due  Papi  in 
questo  Catalogo  si  confondono , saranno  anni  276  dalla  Pas- 
sione di  CRISTO. 

Fasti  Idazci : Sotto  questi  Consoli  morì  Costanzo,  e quindi 
acclamato  Costantino  il  23  Luglio,  sotto  i Consoli  stessi,  cioè 
dopo  il  sesto  Consolato  viene  ucciso  Severo  a Roma  s 

(7)  Sotto  questi  Consoli  acclamato  Licinio  iMO  Novembre. 

Fasti  Idazii : Muore  Massimiano  Seuioie. 

La  Iscrizione  da  inserirsi  al  335  c’insegna,  che  non  Rutino, 
e Valeriane,  o come  {dazio  scrive,  Volusiano,  fu  da  Massenzio 
in  Roma  creato  Console* 

Fasti  Ida  ài  : Sotto  questi  Consoli,  cioè  Massenzio  IV  solo, 
fu  vinto,  ed  ucciso  Massenzio  in  Roma  al  Ponte  Milvio.  Sul- 
pizio  Severo:  La  fine  della  persecuzione  fu  nove  anni  fa,  ed 
80,  dacché  gl’imperatori  cominciarono  ad  esser  cristiani.  Se- 
vero nell’anno  400  di  cristo,  pose  termine  alla  Storia  col  Con- 
solato di  Stilicone.  Laonde  da  quest’anno  , che  Costantino  , 
erigendo  il  Labaro  negli  accampamenti  , vinse  Massenzio  , si 
Noverano  89  anni  sino  al  400,  in  cui  Snlp  zio  scrisse. 

L’esemplare  dell’abdicazione  iu  scolpito  da  Massimiano.  Ma 
sotto  il  Consolato  di  Costantino  , e Licinio  III  v’era  l’intero 
tempo  di  HO  anni,  in  cui  dovevano  essere  stati  celebrati  i Ludi. 

Sotto  questi  Consoli  furono  acclamati  i tre  Cesari  Crispo, 
Licinio,  e Costantino  nel  dì  primo  di  Marzo. 

Fasti  Idazii:  Sotto  questi  Consoli  si  pugnò  la  guerra  adria- 
nopolitana  il  2 Luglio  , e la  Guerra  Calced'>nese  il  16  Set- 
tembre, e fu  acclamato  Costanzo  Cesare  al  10  Novembre. 

La  Cronaca  Alessandrina  bene  sotto  questi  Consoli,  e nell’an- 
no 20  di  Costantino  pone  il  Concilio  Niceno,  ma  di  due  anni 
sbaglia,  riferendo,  che  ciò  avvenisse  nel  295  di  cristo  asceso 
al  Cielo. 

Fasti  Idazii  : Sotto,  questi  Consoli  fu  ucciso  Grispo,  e Co- 
stantino Augusto  diede  in  Roma  i Ludi  vicennali. 
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Fasti  Ida  zìi : Sotto  questi  Consoli  fu  dedicata  Costantino- 
poli il  10  maggio.  E la  Cronaca  Alessandrina,  nella  Indizione 
terza,  anno  25  di  Costantino,  sotto  il  Consolato  di  Gallicano* 
e di  Simmaco,  Costantino  religiosissimo,  padre  di  Costantino 
iuniore  Augusto,  e di  Costanzo,  e Costante  edificò  una  città 
massima  , illustre  , e felice , la  decorò  di  Senato , la  cliiaitiò 
Costantinopoli,  che  prima  dicevasi  Bizanzio,  ora  comandò  chia- 
marsi mjova-roma,  e vi  celebrò  l’equestre  Certame.  Più  si  ac- 
costa qui  , che  nel  brano  superiore  l’Autore  della  Cronaca 
Alessandrina  alla  nostra  Cronotassi,  che  pone  l’anno  301  dalla 
morte  di  cristo.  Perché  se  dall’ Ascensione  si  numerino  gli 
anni , il  di  7 Maggio  cadrà  nella  fine  dell’anno  301,  Si  dee 
anche  udire  il  Co.  Marcellino,  che  asserisce  nel  Consolato  di 
Ma vorzio  fosse  nell’anno  della  regia  città  edificata  197,  giac- 
ché dall'anno  330  al  527,  in  cui  fu  Consolo  Mavorzio,  inter- 
cedono anni  197. 

(8)  L’antica  Iscrizione  un  tempo  conservata  nel  Campido- 
glio: A Ceionio  Rufo  Albino  Uomo  Consolare,  che  fu  Consolo 
nel  335  a’quali  aggiungendo  anni  46,  e taluni  mesi,  tae’quali 
avanti  l’E.  V.  Cesare  fu  ucciso , avanti  381  anni  compiuti  y 
giusta  la  nostra  Cronotassi. 

Marco  non  sedette  più  di  otto  mesi,  secondo  S.  Girolamo, 
ed  altri  Cataloghi,  al  tempo  di  Costantino,  Consoli  Nepoziano, 
e Facondo. 

Fasti  It/azii:  Sotto  questi  Consoli  morì  Costantino,  e nel- 
l’artnó  stesso  si  acclamarono  tre  Augusti  Costantino,  Costanzo, 
e Costante. 

Atanasio  fu  in  questo  anno  restituito  alla  sua  Sede. 

Fasti  Idazii  : Sotto  questi  Consoli  fu  ucciso  Costantino  iu- 
niore. 

Volgeva  l’anno  quinto  dalla  morte  di  Costantino , come 
riferisce  S.  Atanasio,  quando  sotto  i Consoli  Marcello,  e Pro- 
bino si  celebrò  il  santo  Concilio  Antiocheno.  S.  Girolamo  bella 
Vita  di  S.  Paolo  afferma  che  in  questo  tempo  S.  Antonio  nel 
nonagesimo  anno  visitò  S.  Paolo  primo  Eremita,  il  quale  poi 
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seppellì  nell'anno  4 13  del  longevo  suo  vivere.  Conviene  Eusebio 
nella  Cronaca,  che  Scrive  sotto  Decio:  Antonio  Monaco  nasce 
nell’Egitto.  Il  secondo  anno  di  Decio  concorre  col  250  dal 
quale  sino  al  341  intercedono  anni  90. 

Aurelio  Vittore  de’ Cesari  sotto  i Filippi  scrive:  Celebrano 
l’anno  millesimo  con  Ludi  d’ogni  genere.  E giacché  il  nome 
ne  richiama  anche  nella  nostra  età  dopo  i mille  il  centesimo, 
sotto  il  Consolato  di  Filippo,  morì.  L’anno  millesimo  di  Roma 
si  celebrò  sosto  i Filippi  nell’annd  247  E.  V.  dal  quale  sino 
al  Consolato  di  Filippo , cento  anni  intercedono  nella  nostra 
Cronologia. 

Fasti  Idazii  t Sotto  questi  Consoli  fu  ucciso  Costante  nelle 
Gallie  da  Magnenzio,  e lo  stesso  Magnenzio  fu  acclamato  nel 
17  Gennaio,  e Vetranione  presso  Sirmio  nel  primo  di  Maggio, 
e Nepoziano  a Roma  il  3 Giugno , con  grande  conflitto  tra 
Magnenziani,  e Romani. 

Fasti  Idazii : Sotto  questi  Consoli  la  guerra  di  Magnenzio 
in  Morsa,  e nello  stesso  anno  fu  Velrenione  deposto.  Si  elevò 
Costanzo  Cesare,  e si  parve  il  Labaro  nell’ Oriente. 

(9)  Girolamo  nel  Cronico  tribuisce  a Giulio  Primo  anni  16, 
mesi  4,  avendo  seduto  solo  anni  15,  ed  alquanti  mesi,  come 
si  ha  da'due  più  antichi  Cataloghi,  ed  altri  scritti  in  tempo 
di  Vigilio,  cò’quali  conviene  l’autore  del  Libro  Pontificale 
colle  correzioni  dell’ Astenie,  secondo  la  lezione  de’ Codici  Ma- 
noscritti Barberini,  Mazarini,  ed  altri. 

Il  Catalogo  secondo  scritto  nel  secolo  sesto  narra,  che  Fe- 
lice sedette  per  tre  anni.  Lo  attestano  Marcello  , e Faustino 
nella  Supplica  con  tali  parole:  Nel  di  in  che  Liberio  partiva 
per  l’ esilio  , tutto  il  Clero , cioè  i Presbiteri , 1*  Arcidiacono 
Felice,  e lo  stesso  Diacono  Damaso,  e tutti  gli  ufiiziali  della 
Chiesa  del  pari,  Alla  presenza  del  Popolo  romano  stabilirono 
con  giuramento,  che  vivente  Liberio,  non  avrebbero  accettato 
altro  Pontefice.  Ciò  non  ostante  dicono,  che  l’Arcidiacono  Fe- 
lice fosse  eletto  dal  Clero.  Dopo  due  anni  venne  Costanzo  a 
Roma,  e pregato  per  ló  ritorno  di  Liberio,  prestò  il  consenso, 
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«d  aggiungono:  Nel  terzo  anno  vi  ritorna  Liberio.  Felice  dalla 
città  due  volte  eletto,  dopo  anni  otto, 'sotto  i Consoli  Valentinia- 
no,  e Valente  si  rese  defunto.  Dal  che  appare,  che  Felice  poco 
dopo  la  deportazione  di  Liberio  fu  eletto  , e nel  terzo  anno 
dell’esilio,  in  cui  Liberio  ritornò  a Roma,  Felice  fu  discac- 
ciato, ciocché  leggesi  pure  negli  Atti  antichissimi,  nel  Codice 
Manoscritto  di  800  anno  anni  del  Card.  Casanate,  ed  in  altre 
Membrane,  ove  Felice  si  ha  in  conto  di  venerando,  e santo 
Pontefice,  come  tale  venerandolo  nella  Serie  de’ Papi  tutti  gli 
antichi  Cataloghi  colla  differenza,  che  gli  tribuiscono  un  solo 
anno,  tre  mesi,  e due  giorni  di  Pontificato.  Ciò  si  conferma 
anche  colle  Imagini  della  Basilica  Ostiense,  e cogli  scritti  di 
Niceforo,  e Teodoreto. 

Fasti  Idazii:  Sotto  questi  Consoli  nacque  Graziano  figlio 
di  Valentiniano  Augusto  iM6  Aprile,  e nello  stesso  anno  per 
la  prima  volta  andò  a Costantinopoli  il  Prefetto  di  Roma  per 
nome  Onorato. 

Fasti  Idazii  : sotto  questi  Consoli  si  dedicò  il  Dominicum 
a Costantinopoli  nel  17  Febbraio. 

La  Cronaca  Alessandrina  scrive:  Costanzo  Augusto  nel  mese 
di  Novembre  nel  terzo  anno  antiocheno  410 , Indiz.  quinta  , 
avendo  avuta  pace  la  Chiesa  per  50  anni , morì  sotto  i detti 
Consoli  Tauro,  e Fiorenzo.  L’Era  antiochena  incomincia  nel 
49  avanti  l’E.  V.  Nell’anno  312  si  rese  la  pace  alla  Chiesa. 
Ma  dall’anno  48  avanti  l’E.  V.  sino  all’anno  361  E.  V.  sono 
anni  409.  Dal  314  sino  al  Consolato  di  Tauro,  e Fiorenzo  sono 
anni  49.  Altro  argomento  di  concordanza  colla  nostra  Crono- 
tassi,  deviandone  per  un  solo  anno. 

Il  Continuatore  dell’  Affricano  nel  Codice  Metronense  , e 
Codice  valicano  Nura.  244,  numera  dal  Consolato  di  Liminio, 
e Calulino  , fino  al  Consolato  di  Mamertino  , e Nevitta  anni 
tredici,  quanti  ne  ha  la  nostra  Cronologia. 

Fatti  Idazii  : Sotto  questi  Consoli  fu  ucciso  Giuliano  Au- 
gusto nella  guerra  persiana  il  24  Giugno  , e perchè  divenuto 
era  Apostata,  c persecutore  de’Cristiani  fu  ucciso  , e si  elevò 
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Il  Cristianissimo  Gioviniano  Augusto.  Aggiunge  Malela  nella 
Cronaca  Manoscritta  che  conduce  sino  a Giustiniano,  e si  con* 
serva  nella  Oxoniense  Biblioteca,  che  Giuliano  fu  ucciso  nell’an- 
no antiocheno  411,  cioè  nell’anno  363  E.V.  Anche  Sesto  Rufo 
nel  Breviario  scrive:  GPImperatori  da  Ottaviano  Cesare  Au- 
gusto sino  a Gioviniano  furono  43  per  anni  407.  Nel  qual 
luogo  Sesto  Rufo  conferma  la  nostra  Cronotassi  dell’Era  vol- 
gare, de' Consoli , e degl’imperatori.  Poiché  se  agli  anni  363 
si  aggiungano  gli  anni  44,  ne' quali  Ottaviano  Augusto  cominciò 
a regnare  innanzi  all’ E.V.  si  hauno  gli  anni  407  da  Sesto  Rufo 
indicati. 

S.  Ambrogio  nella  Pistola  83  ai  Vescovi  sparsi  per  l’Emilia: 
Nell’ottantesimo  anno  dal  dì  dell’Impero  di  Diocleziano,  es- 
sendo la  quartadecima  luna,  nove  giorni  avanti  le  Calende  di 
Aprile,  Noi  celebrammo  la  Pasqua  nel  dì  innanzi  alle  Calende. 
Gli  Alessandrini  ancora,  e gli  Egizii , coni’  essi  scrissero  , es- 
iuna  nel  28  del  mese  sendo  caduta  la  quartadecima  Pharmendi , 
celebrarono  la  Pasqua  nel  dì  quinto  del  mese  Pharmuthi , che 
risponde  al  dì  primo  delle  Calende  di  Aprile,  e così  conven- 
nero con  Noi.  L’anno  80  di  Diocleziano  comincia  il  29  Agosto 
363,  e finisce  nel  dì  stesso  del  364,  onde  allora  la  Pasqua  fu 
celebrata,  come  dice  S.  Ambrogio. 

(10)  Di  Liberio  scrivono  i Preti  Faustino  , e Marcellino 
nella  Supplica  23  Settembre  Graziano,  e Dagliefo  Consoli,  Li- 
berio passa  a vita  migliore.  Concorda  S.  Girolamo  che  pone 
l’Ordinazione  di  Damaso  nell’anno  secondo  di  Valentiniano,  e 
Valente  Imperatori.  Nello  stesso  anno  , e sotto  i medesimi 
Consoli,  S.  Prospero  pone  l’Ordinazione  di  Damaso,  onde  non 
vedesi  il  perchè  Petavio,  e Labbe  la  rispingano  nei  367.  Così 
leggesi  ne’Fasti  Idazii:  Nacque  Valentiniano  giuoiore  figlio  di 
Valentiniano  Augusto  nel  dì  15  Febbraio. 

Gregorio  di  Tours  Lib.  10,  Cap.  31  scrive,  che  S.  Martino 
fu  creato  nell’anno  ottavo  di  Valente,  e Valentiniano,  e sedette 
anni  26  , mesi  quattro  , giorni  27.  Laonde  in  quest’  anno  fu 
crealo  Vescovo,  e morì  nell’anno  398. 
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Fatti  Idaiii  : Sotto  questi  Consoli  le  Tenne  Carosiane  si 
dedicarono  ad  istanza  del  Prefetto  di  Roma  Vindalonio  Magno, 
e nell'anno  stesso  mori  Valentiniano  seniore  il  16  Dicembre 
nel  Castello  Virgizione  , e si  acclamò  Valentiniano  giuniore 
dall’  esercito  costituito  if)  Tribunale  nella  città  di  Acinco.  Ha 
la  data  di  questo  anno  la  Pistola  de’ Monaci  della  Celesiria  ed 
Epifanio,  come  si  ricava  dq  queste  epigrafe:  Pistoia  dell’anno  92 
da  Diocleziano,  12  da  Valentiniano,  e Valente,  8 da  Graziano, 
ad  Epifanio  Palesano  Eleutoropolitano  scritta, 

S,  Ambrogio  nella  Pistola  83:  Novanta  tré  anni  dal  dì  del- 
l’Impero di  Diocleziano,  essendo  caduta  la  quartadecirna  luna 
nel  14  del  mese  Pharmuihi,  ch'era  nella  Domenica  si  ce- 
lebrò la  Pasqua  nel  2?, 

S.  Girolamo  finisce  in  questo  anno  la  sua  Cronaca.  Laonde 
nel  Codice  Manoscritto  della  Regina  di  Svezia  si  ha:  Dal  de- 
cimoquinlo  anno  di  Tiberio  al  decimoqnarto  di  Valente  in  cui 
morì,  si  numerano  anni  351.  Poiché  l’anno  15  di  Tiberio, 
come  si  prende  da  Noi , concorre  al  26  Era  V,  dalla  quale 
al  378  sono  anni  351. 

Il  (io.  Marcellino  comincia  la  sua  Cronaca  dal  Consolata 
di  Ausonio,  e di  Olibrio,  e la  prosegue  sino  al  Consolalo  di 
Giustiniano  Augusto  IV  ed  aggiunge:  Sono  in  tutto  anni  156, 
Idazio  nella  Cronaca;  Teofilo  Alessandrino  dal  primo  Consolata 
di  Teodosio  Augusl°  scrisse  un  brano  compilalo  per  cento  anni 
sull’osservanza  della  Pasqua. 

La  Cronaca  Alessandrina;  Indizione  9,  anno  terzo  di  Teo- 
dosio, Consoli  Stagno,  ;ed  Eucherio  351  anni  dopo  i’Asoonsione 
fu  celebrato  il  Sinodo  Costantinopolitano  di  15Q  Padri  che  con- 
fermarono il  Simbolo  Niceno,  c condannarono  Macedonio,  Que- 
ste Note  cronologiche  sono  esatte,  eccetto  panna  della  morte 
di  cristo,  che  più  si  accosta  alla  nostra  Cra  nota  ssi. 

Fasti  Ida  ni  ; Sotto  questi  Consoli  si  elevò  Arcadio  Augusto 
a Costantinopoli  in  Tribunale  al  settimo  miglio  da  Teodosio 
Augusto  suo  padre  il  14  Gennaio, 


Digitized  by  Google 


401 

S.  Prospero  nel  Cronico  intero  dice,  che  Damaso  siedelle 
per  anni  18.  Gli  amichi  Cataloghi  (barbini,  e Virgiliano,  il 
Pcrgamese,  le  membrane  di  Anversa,  e l’Autore  del  Libro  Pon- 
tificale danno  anni  18,  mesi  tre  a Damaso. 

Gregorio  di  Tours  scrive,  che  S.  Martino  suo  predecessore, 
sotto  il  Console  Evodio  fosse  settuagenario , e nato  nell’  anno 
undecimo  di  Costantino  Magno.  L'anno  undecimo  di  Costan- 
tino concorre  coll’anno  316,  dal  quale  sino  al  Consolato  di 
Evodio,  che  cade  nel  386,  intercedono  anni  70. 

(11)  Fasti  Idazii : Mori  Cinegio  Prefetto  d’Oriente  nel  suo 
Consolato  in  Costantinopoli. 

Fasti  Idazir.  Sotto  questi  Consoli  entrò  in  Roma  Teodosio 
Augusto  con  Onorio  suo  figlio  negl'idi  di  Giugno,  e diede  il 
Congiario  a’ Romani. 

Fasti  Idazii:  Valenliuiano  ginniore  fu  ucciso  presso  Vienna , 
e s’innalzò  Eugenio  Tiranno.  Dopo  poco  tempo  Teodosio  Au- 
gusto spense  Eugenio. 

In  questo  Consolato  finiscono  i 365  anni,  compiuto  il  qual 
numero  dicevano  i Pagani,  che  la  Religione  cristiana  sarebbe 
subitamente  finita.  Nello  stesso  anno,  dice  Agostino  della  Città 
di  dio  Lib.  8,  Cap.  53,  si  dee  ricercare , quando  i 365  anni 
finirono.  Morì  adunque  cristo  sotto  i Consoli  due  Gemini  il 
27  Marzo;  numerati  dunque  i Consolati  si  trovano  compiuti  i 
365  anni  negli  stessi  Idi  di  Maggio  nel  Consolato  di  Onorio, 
e di  Eutichiano.  Il  Consolalo  indicalo  da  S-.  Agostino  concorre 
coll’anno  370  dal  Consolato  de’ Gemini;  onde  l’anno  365  dalla 
morte  di  cristo  cade  nel  Consolato  di  Teodosio  , e di  Ab- 
bondanzio. 

Paolo  Diacono  dopo  di  aver  riferito,  che  Teodosio  presso 
Sirmio  vestisse  la  porpora  nell’età  di  anni  33,  narra  nella  fine 
del  Libro  terzo,  che  nel  suo  cinquantesimo  anno,  morì  in  pace 
presso  Milano,  e ciò  concorda  colla  nostra  Cronologia. 

Quinto  Giulio  Ilarione  nel  Libro  delle  Eddomade  di  Da- 
niele. Dei  470  anni  dalla  Passione  di  gesu’  cristo  nel  Consolato 
di  Osare,  e di  Attico  il  21  Marzo,  passarono  anni  360.  RÌ- 
SI 
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mangon  dunque  anni  101.  Ciò  dice  l’Amore  in  fine  del  quarto 
secolo,  e la  nostra  Cronologia  n’  è manifestamente  confermata 
da  gittarvisi  soltanto  gli  occhi  per  ravvisarla  retta,  e vera. 

Il  Co:  Marcellino  nella  Cronaca  ; Indiz.  XI,  Onorio  IV, 
ed  Eutichiano  Consoli:  Anastasio  ordinato  37°.  Vescovo  visse 
anni  quattro. 

Fasti  Idaziit  Sotto  questi  Consoli  si  demolirono  i Tempii 
de’  Gentili  sotto  i Conti  Gioviniano,  e Gaudenzio. 

Severo  Sulpizio  Lib.  2,  Hist.  Regnando  Erode,  nell’anno  18 
del  regno,  fu  crocifisso  nostro  signor  gesu’  cristo  sotto  Giulio 
Gemino,  e Rubeilio  Gemino  Consoli  , dal  qual  tempo  sin»  a 
Stilicone  Console  sono  anni  372.  Nel  qual  luogo  è evidente  in 
favore  della  nostra  Cronotassi  la  testimonianza  di  Sulpizio. 

Il  Co:  Marcellino  nella  Cronaca,  Indiz.  15,  Arcadio  V,  e 
Onorio  V,  Consoli,  Innocenzo  crealo  38.»  Vescovo  della  Ro-v 
malia  Chiesa  visse  anni  15. 

(12)  Un  antico  termine  nella  Via  Appia  ha  questo  Conso- 
lato, e nota  il  primo  di  Teodosio. 

Fasti  Idazii  : Sotto  questi  Consoli  operata  l’ Unione  fra 
Cattolici,  e Donatisti. 

Fasti  Idasii:  Sotto  questi  Consoli  i Barbari  entrarono  nelle 
Spagne.  Così  idazio  nella  Cronaca  edita  da  Sirmondo;  Nella 
Olimp.  297,  del  Regno  di  Onorio  15,  gli  Alani,  i Vandali,  e 
gli  Svevi  entrarono  nelle  Spagne  nell'Era  447,  altri  indicando 
le  Calende,  altri  gl’idi  di  Ottobre  sotto  Onorio  Vili,  e Teo- 
dosio figlio  di  Arcadio  III  Consoli.  L’  Era  ispanica  previene 
di  38  anni  l’E.V.,  i quali  detraendosi  dagli  anni  447,  riman- 
gono anni  409,  nel  qual  anno  Onorio  aveva  15  anni  di  regno, 
ed  il  suo  Consolato  V HI  , e Teodosio  III,  concorrono  nella 
nostra  Cronolassi  allo  stesso  anno  15  di  Onorio.  Soggiunge  Ida- 
zìo:  Alarico  Re  de’Goti  entrò  in  Roma.  Presero  dunque  i Goti 
Roma  nello  stesso  anno,  laonde  Ivone  Carnotense  nel  suo  Gro- 
nico  Manoscritto  scrive:  lu  tempo  d’Innocenzo  fu  presa  Roma 
da’Goli  nell’anno  del  signore  409.  Indiz.  9.  Ciocché  colla 
uoslra  Cronotassi  esattamente  combina. 
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Fasti  Itluìii  : Scilo  questi  Consoli  S.  Stefano  Protomartire 
si  rivela  al  santo  Prete  Luciano  nel  Venerdì,  che  fu  il  4 Di* 
cembre,  in  Gerosolitua. 

Pascasino  Li  li  bela  no  Vescovo  nell’Epistola  a Leone  Magnos 
In  tempo  della  buona  memoria  di  Zosiiuo  vostro  Predece.ssore, 
nell’anno  del  Consolalo  di  Onorio  Augusto  XI,  e Costanzo  II, 
volendosi  declinare  di  tener  la  Pasqua  dieci  giorni  avauli  le 
Calende  di  Aprile. 

Il  Codice  Manoscritto  della  Biblioteca  Urbino-Vaticana  , 
ed  il  Cot  Marcellino  nella  Cronaca  edita  dallo  Scaligero:  Dalla 
Passione  di  gesu’  cristo  ai  Consolato  di  Eustachio,  sono  anni 
394,  nel  che  la  nostra  Cronotassi  differisce  per  un  solo  anno. 

Fasti  Idaziii  Sotto  questi  Consoli  Onorio  Augusto  morìa 
Ravenna.  Colle  quali  parole  finiscono  i Fasti  sotto  nome  d'Ida- 
zio  editi  da  Sirmondo.  S.  Girolamo  poi  al  Martirologio  il  3 
Settembre  scrive  : In  Roma  nel  Cimitero  di  Massimo  in  Via 
Salaria,  la  deposizione  di  Papa  Bonifazio. 

< La  Cronaca  Aless.  Indiz.  14,  anno  23  di  Teodosio,  Con- 
soli Antioco,  c Basso  anno  401  dopo  l’Ascensione,  si  celebrò 
il  terzo  Sinodo  di  Efeso  da  dugento  Padri  contro  l’ empio 
Nestorio.  Ove  l’ Autor  della  Cronaca  compone  I’  anno  23  di 
Teodosio  coll’anno  401  dalla  passione,  ed  al  Consolato  di  An- 
tioco, e Basso  ascrive  il  terzo  Concilio  Generale.  Quel  Con- 
solato poi  cade  nell’anno  402  dalla  passione. 

S.  Prospero  nella  Cronaca  intera  edita  da  Labhè.  Si  rac- 
colgono tutti  gli  anni  sino  al  Consolato  di  Teodosio  XIV,  e 
di  Massimo  dall’anno  15  di  Tiberio,  e Passione  del  sigmjre 
anni  406.  Nel  qual  luogo  S.  Prospero  così  conferma  la  nostra 
Cronotassi,  che  in  un  anno  solo  differisca  da  quella,  e numeri 
gli  anni  della  Morte  di  cristo  dall’anno  15  di  Tiberio. 

Il  Codice  Manoscritto  609  della  Biblioteca  Urbino-Vatica- 
na:  Dalla  Passione  del  signore  sino  al  Consolato  XV  di  Teo- 
dosio anni  409,  ove  per  soli  due  anni  differisce  dalla  vera 
Cronotassi. 


40'» 

(13)  Idazio  nella  Cronaca-Sirmondi  : Sotto  questi  Consoli 
Genserico  Re  de’ Vandali  occupò  il  21  Ottobre  le  città  d’ Af- 
frica,e Cartagine  Metropoli.  Aggiunge  il  Co»  Marcellino  ai  Con- 
solato di  Giustiniano  IV,  e di  Paolino:  La  città  di  Cartagine 
nell’anno  del  suo  eccidio  96,  cacciati,  e vinti  i Vandali  , e 
preso  Gelirnero  loro  Re,  e mandato  a Costantinopoli  nel  quarto 
Consolato  di  Giustiniano  Principe,  per  la  sua  moderazione  fu 
Lene  accolta.  Dal  Consolato  di  Teodosio  XVI,  che  concorre 
coll’  anno  438  sino  al  Consolato  quarto  di  Giustiniano  , che 
cade  nel  534,  sono  anni  96;  altro  nostro  argomento  di  con- 
ferma . 

S.  Prospero:  Sotto  i Consoli  Valentiniano  , ed  Anatolio  , 
morto  il  Pontefice  Sisto  per  più  di  40  giorni  vacò  la  S.  Sede, 
ed  aspettò  con  mirabil  pace,  e pazienza  la  venuta  del  Diacono 
Leone. 

Il  Codice  Manoscritto  della  Biblioteca  Urbino-Valicana,  e 
la  Edizione  Scaligeriana  di  Marcellino:  Da  Valente  VI,  e Va- 
lentiniano giuniore  sino  al  Consolato  di  Endocio  si  raccolgono 
anni  64,  e perciò  dal  15  anno  di  Tiberio,  in  cui  il  signorie 
cominciò  a predicare  al  Consolalo  di  Eudocio,  c Dioscoro  sono 
anni  411.  Accurata  è la  prima  computazione  degli  anni,  per- 
chè dal  Consolalo  di  Valente  VI  nel  378  E.  V.  sino  al  Con- 
solato di  Eudossio,  e Dioscoro  sono  anni  64. 

Nel  Cronico  Manoscritto  di  S.  Girolamo  della  Biblioteca 
Regia  Alessandrina  si  Ita:  Dopo  il  Consolato  di  Ausonio,  e di 
Olibrio  Graziano  V,  e Teodosio  I,  sino  al  Consolato  Massimo  II , 
e Paterio  anni  64.  Furon  Consoli  Graziano  V,  e Teodosio 
nell’anno  380,  dal  quale  fino  al  443,  Consolato  di  Massimo,  e 
Paterio  sono  anni  64. 

Iscrizione  nello  Basilica  Ostiense  di  FI.  Celerino  Scrinia- 
rio,  che  morì  sotto  i Consoli  Valentiniano  VII,  ed  Anieno  V, 
La  Cronaca  Alessandrina  Indizione  5 , nell’  anno  secondo  di 
Marciano,  sotto  i Consoli  Sforazio,  ed  Ercolano,  nell'anno  422 
dopo  l'Ascensione,  si  riunì  il  quarto  Concilio  Calcedonese  di 
630  Padri  contro  l’impuro  Euticlie,  e Dioscoro.  Erra  l’Autore 
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nel  Consolato , ma  bene  stabilisce  nell’anno  secondo  di  Mar- 
ciano il  Concilio  Oalcedonese,  che  incominciò  il  7 Ottobre,  e 
finì  il  primo  di  Novembre  nel  423  di  gesu’  cristo,  cosicché 
l’Autore  della  Cronaca  Alessandrina  per  un  solo  anno  qui  dif- 
ferisce dalla  nostra  Cronotassi , consentendo  ad  assegnare  la 
morte  di  Pulcheria  Augusta  sotto  i Consoli  Vincomalo,  ed 
Opilione  nell’anno  antiocheno  501,  vale  a dire  453  £.  V.  come 
notò  il  N’oris  pag.  145  del  Lib.  del? epoche  tiro- Macedoni. 

Cirillo  da  Scitopoli  scrive  nella  Vita  di  S.  Eutimio,  che 
egli  morì  nell’anno  16  di  Leone  Magno,  che  mal  si  vorrebbe 
far  concorrere  col  465  dalla  Incarnazione,  concorrendo  piut- 
tosto col  455  E.  V. 

Vittorio  Aquilano  nella  Prefazione  al  Canone  Pasquale.  Dal 
tempo  della  Passione,  calcolati  i dì  delle  Caiende  di  Gennaio, 
ed  i nomi  de’  Consoli,  da'  due  Gemini  Bufo,  e Rubellio  sino 
al  Consolato  di  Costantino,  e Rufo  raccolti  con  diligente  an- 
notazione per  430  anni  colle  lune  , e tempi.  Se  si  numerano 
i Consoli  da’ due  Gemini  sino  a Rufo,  e Costantino  si  hanno 
429  anni,  onde  è di  un  solo  anno  la  differenza  anche  con  Vi t- 
torio  Aquitano. 

Evagrio  Lib.  2,  Stor.  Cap.  12:  Nel  secondo  anno  dell’ Impero 
di  Leone  accadde  in  Antiochia  gran  tremuolo,  e tristo  feno- 
meno. Questo  fu  l’anno  antiocheno  506,  ed  il  tremuolo  accadde 
il  14  Settembre.  Decorsi  anni  47  dal  tremuolo  di  Traiano,  che 
fu  l’anno  59  dopo  la  città  libera,  ed  emancipata,  qui  poi,  rer 
gnando  Leone  Imperatore,  come  dagli  Scrittori,  che  ne  fecero 
accurata  indagine,  si  rimembra,  ed  accadde  nel  506.  La  città 
di  Antiochia  , di  cui  qui  Evagrio  accenna  1’  epoca  , divenne 
libera  nel  48  avanti  l’E.  V.,  e da  questo  sino  all’anno  14  di 
Traiano,  che  concorre  coll’anno  III  E.  V.  ed  in  cui  accadde 
il  primo  tremuolo  di  Antiochia,  sono  anni  159.  Dall’anno  14 
però  di  Traiano  sino  all’  anno  secondo  di  Leone  Imperatore, 
e 458  E.  V.  in  cui  il  secondo  gran  tremuoto  di  Antiochia 
avvenne,  sono  anni  347,  ai  quali  aggiungendo  gli  anni  159,  si 
avranno  i 506  da  Evagrio  indicati.  Onde  colla  testimonianza 
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di  Evagrio  la  nostra  Cronotassi  confermasi,  che  nel  458  E.  V. 
colloca  il  secondo  anno  di  Leone  Imperatore  d’Oriente,  in  cui 
il  tremuoto  accadde.  Aggiungaci  agli  anni  458:  48  del  con- 
fronto coll’Era  antiochena,  ed  avransi  gli  anni  406  dell’Era 
di  Antiochia. 

(14)  Ida  zio  nella  Cronica : Defonto  Uario,  dopo  compiuti 
sei  anni  del  supremo  Sacerdozio  , viene  ordiualo  Simplicio 
45°  Vescovo  nella  Romana  Chiesa. 

Nell’anno  primo  dell'Impero  di  Leone  col  suo  consenso 
suo  consenso  per  l’ Imperatore  occidentale , onde  resistere  al 
nemico,  si  elesse  Maggiorano,  cui  morto  dopo  anni  quattro  si 
sostituì  Severo,  ed  a questo  parimente  mancalo  dopo  tre  anni 
si  surrogò  Antemio  Capitano  di  Leone,  e Genero  di  Marciano 
Imperatore  neU'auno  467 , come  al  suo  luogo  si  è annoiato. 

Ad  Antemio  nell’Impero  di  Occidente  per  alquanti  mesi 
successo  Anicio  Olibrio,  Capitano  da  Leone  mandato  in  Italia. 

Morto  Olibrio,  fu  eletto  Imperatore  Glicerio  Senatore  Ro- 
mano, ma  Leone  per  Lui  elesse  Giulio  Nipote,  da  cui  spedito 
contro  il  nemico , Oreste  Capitano  studiò  di  far  acclamare 
Imperatore  il  suo  figlio  Augusto,  o Augustolo  Momilio.  V.  alla 
colonna  degl’imperatori. 

Morto  Leone , secondo  il  Cronista  Romualdo , fu  Zenone 
il  46 , che  da  Augusto  acquistò  la  dignità  augustale.  Opera 
Romualdo  una  confusione , come  altrove  suole , fra  gli  anni 
della  Incarnazione,  e gli  anni 'dell’ E.  V. 

Giovanni  Malela  nella  Cronaca  che  portò  sino  a Giustinia- 
no: Avendo  proceduto  Leone  giuniore  Consolo  nell’anno  di 
Antiochia  522,  Indizione  1 2,  nel  mese  undecimo  del  suo  Con- 
solato cadde  iafcrmo,  e morì  nel  mese  di  decerabre  Indizio- 
ne 13  l’anno  antiocheno  523,  nell’ anno  settimo  di  età,  come 
scrive  Nestoriano  sapientissimo  Cronologo  , che  condusse  le 
storie  sino  a Leone  giuniore.  Leone  giuntore  Augusto  proce- 
dette Consolo  senza  collega  il  474,  nel  quale  anno  si  compiè 
il  522  dell’ Era  antiochena,  come  anche  nel  475,  in  cui  Leone 
giuniore  morì  $ l’auno  523,  che  combaciò  dal  mese  di  Settembre. 
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In  questo  anno  morì  Geizerico,  e di  Lui  scrive  Procopio 
Cesariense  nel  Lib.  I,  della  guerra  vandalica  Cap.  7,  Geize- 
rico, avendo  imparato  dopo  la  presa  di  Cartagine  per  anni  39 
a’ Vandali,  terminò  la  carriera  della  vita. 

Ammettono  tutt’i  Scrittori,  che  in  quest’anno  nascesse 
S.  Benedetto  , clie  riferiscon  poi  morto  nell’  anno  543 , te- 
stimone Leone  Ostiense  Lib.  1.  benedetto,  compiuto  il  lo- 
devol  corso  di  sua  vita  nel  dì  della  Pasqua  nell’Oratorio  di 
S.  Giovanni  Battista,  imponendo  a’ Discepoli  di  trasportarvelo, 
ira  le  loro  mani  pregando  passò  all’altra  vita  nell’anno  543, 
Indizione  sesta. 

Evagrio  Lib.  3,  Cap.  29.  Commemora  Euslazio  anni  207 
dal  Regno  di  Diocleziano  alla  morte  di  Zenone,  e designazione 
di  Anastasio.  Lo  stesso  dice  Teofane  nella  Cronografia:  L’anno 
in  cui  morì  Zenone,  cominciò  a regnare  Anastasio  dallTmpero 
di  Diocleziano  207.  Concorda  colla  nostra  Cronotassi. 

Romualdo  ciò  ascrive  all’  anno  492  della  Incarnazione,  ma 
il  Malela  nell'anno  di  Antiochia  539,  che  concorre  col  49f, 
come  ha  bene  il  Noris  notato. 

(15)  Vittore  di  Tours  nella  Cronaca  : Sotto  questi  Consoli 
è ordinato  Gelasio. 

Iscrizione  trovata  nelle  fondamenta  della  Basilica  Vaticana 
dell’Aligense  se  P'ito  comparanti  P.C.  Vìatorit. 

Evagrio  Lib.  4,  Cap.  1,  trattando  della  morte  di  Anastasio: 
Dopo  che,  dice,  Anastasio  dalla  carcere  del  corpo  passò  a mi- 
glior domicilio,  Giustino  di  stirpe  Trace,  nel  nono  giorno  del 
mese  Panemo,  dai  Latini  chiamato  Luglio , e nell’anno  566, 
dal  tempo,  che  la  città  di  Antiochia  prese  la  prima  volta  tal 
nome,  si  vestì  della  porpora  imperiale.  L’Era  Antiochena,  della 
quale  qui  si  scrive,  Evagrio  comincia  dalla  giornata  di  Farsa- 
glia  48  anni  innanzi  l’E.  V.,  dal  quale  anno  sino  alla  morte 
di  Anastasio,  ed  al  regno  di  Giuslino  sono  anni  566.  La  morte 
di  Anastasio  avvenne  nel  518 , al  qual  numero  aggiungendo 
il  48,  si  ha  il  566. 
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Pone  Evagrio  nel  Lib.  3,  Cap  33  il  principio  dell’ Epi- 
scopato di  Severo  Antiocheno  nell’anno  561  antiocheno,  che 
col  513  concorre. 

In  quest’anno  pone  l’Autore  del  Libro  Pontificale  la  morte 
di  Simmaco,  e lo  ha  seguito  l’Autore  del  Breviario  Vaticano, 
sebbene  il  Co.  Marcellino  collochi  nell’  anno  seguente  il  Pon- 
tificato di  Ormisda. 

Cassiodoro,  ch’era  Consolo  nel  514,  dopo  il  Consolato  di 
Pietro  pone  i Consoli  Eutarico  Cillica  , e Giustino  Augusto  , 
con  che  pone  fine  alla  sua  Cronaca,  numerando  da  Bruto,  e 
Tarquinio  primi  Consoli  sino  a questo  Consolato  anni  1031. 
Dov’è  a notarsi,  che  il  Consolato  di  Eutarico,  e Giustino  cade 
non  nell’anno  517  secondo  la  Cronaca  di  Cassiodoro  edito 
nel  1558  dai  Panvinio,  ma  nel  519,  come  ha  la  stessa  Cro- 
naca nell'Edizione  di  Cuspiniano  del  1553,  se  più  corretta  di 
tutte , della  quale  si  servì  Gavretto  nella  Edizione  dell’  an- 
no 1679.  In  tal  Edizione  dopo  il  Consolalo  di  Pietro  si  pon- 
gono altri  due  Consolati,  cioè  di  Anastasio,  e di  Agapito,  non 
che  di  Magno,  i quali  si  desiderano  nelle  altre  Edizioni. 

In  questo  anno  Luca  Olslenio  così  parla  di  Giovanni  Pri- 
mo: Dopo  Ormisda  venne  al  Pontificato  Giovanni,  e sedette 
anni  due,  mesi  9,  giorni  7 sino  alla  morte,  e sino  alla  depo- 
sizione giorni  17. 

(16)  Il  Co.  Marcellino  ha  sotto  questo  Consolatoi  Giovanni 

della  Romana  Chiesa  sua  Sede uscendo  da  Roma 

venne  a Costantinopoli  Papa  53,  nell’anno  475  da  Pietro  primo 
pkrarca.  Pietro  secondo  la  nostra  Cronotassi  assunse  il  Ponti- 
ficato romano,  dodici  anni  dopo  la  morte  di  cristo,  dal  quale 
sino  al  predetto  anno  corrono  anni  485 , onde  da  Marcellino 
mancano  dieci  anni  forse  per  incuria  degli  Amanuensi  nelle 
cifre  numeriche  romane. 

Il  Co.  Marcellino  così  scrive  in  questo  Consolalo:  Nell’anno 
dalla  Fondazione  della  Regia  città  197  Giustino  Imperatore 
creò  successore  nel  Regno  Giustiniano  , nipote  di  sorella  al 
primo  Aprile.  Ma  la  Regia  città  di  Costantinopoli  fu  edificata 
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nel  330,  eii  aggiungendo  i 197  .si  ha  il  527.  L’antica  Cronaca 
Beneventana  , die  conservasi  Manoscritti  nella  Biblioteca  Va- 
ticana, porlu  , che  fu  crealo  nell'anno  198  dalla  fondazione 
di  Costantinopoli. 

* L’antico  Catalogo  Greco  degl’imperatori  scritto  nel  secolo 
ottavo,  e conservato  nella  Biblioteca  Vaticana  porta:  Dal  primo 
anno  di  Costantino,  sino  al  primo  anno  di  Giustiniano  Magno 
anni  223.  Conforme  alla  Cronolassi. 

In  questo  annosi  celebra  il  Concilio  Romano  edito  da  Luca 
Olslenio  nella  Storia  romana  bipartita,  che  così  comincia.  Dopo 
il  Consolato  di  Lampadio,  e di  Oreste  Uomini  Consolari,  nel 
dì  settimo  avanti  gl’  Idi  del  Dicembre.  Onde  il  Baronio  deve 
esser  corretto. 

Qui  esordisce  il  Cielo  di  anni  532  di  Dionisio  Esiguo , 
quanti  Egli  credeva  intercederne  dalla  Nascita  di  cristo.  Ma 
Ciri I io  da  Scitopoli  nella  Vita  di  S.  Saba  scrive  : Il  Poscon- 
solato  di  Oreste  II  concorre  coll’anno  6 di  Giustiniano  Impe- 
ratore, ed  antica  Iscrizione  presso  S.  Pietro  in  Vincoli  porla, 
che  il  Papa  Giovanili  si  creò  per  la  seconda  volta  dopo  il 
Consolato  di  Lampadio,  e di  Oreste. 

Procopio  Cesariense  nel  Lib.  2 della  Guerra  Vandalica 
Cap.  3,  dice  che  sotto  Giustiniano,  Cartagine  fu  presa  da  Be- 
lisario, e soggiunge:  I Vandali  usufruirono  i predii  per  anni  95, 
quanto  i Vandali  regnarono  sull’ Affrica.  E Marcellino  nel  Con- 
solato di  Giustiniano  IV , e Paolino  : Cartagine  altresì,  citili 
affricana,  fu  accolta  con  moderazione.  Essendo  pertanto  atter- 
rala Cartagine  nel  438,  da  quell’anno  al  434  corrono  anni  96, 
quanti  ne  conta  Marcellino,  che  con  Procopio  si  concilia,  po- 
nendo esclusivamente  l’anno  di  differenza,  che  si  conta  inclu- 
sivamente. 

(17)  Vilige  è superato  da  Belisario,  e condotto  a Costan- 
tinopoli, eletto  Duca  in  suo  luogo  dai  Goti  Eldebaldo. 

Ucciso  Tolila  in  battaglia,  si  elegge  Teia  nono,  ed  ultimo 
Re  de’  Goti  in  Italia, 

52 
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Teia  dopo  un  anno  di  regno,  sul  Maggio  viene  ucciso  da 
Narsete,  e finisce  l’Impero  de’ Goti  in  Italia.  Narsete  poi  no- 
minato Rettore  d’Italia  da  Giustiniano,  la  resse  per  16  anni, 
e lui  morto  successero  per  l’Imperatore  gli  Esarchi  residenti 
a Ravenna. 

Olslenio  nelle  Note  : Vigilio  tornando  a Roma,  muore  nel 
dì  8 Gennaio,  Pelagio  gli  succede  alla  metà  di  Aprile,  e viene 
consagralo  nel  dì  stesso  di  Pasqua. 

La  Cronaca  nel  Codice  manoscritto  della  Regina  di  Svezia 
scritto  da  500  anni,  ha  sotto  Giustino:  Nell’anno  29  di  Giu- 
stiniano, e del  Verbo  Incarnato  561,  componendo  l’anno  29 
di  Giustiniano  col  561  della  Incarnazione,  giusta  l’opinione 
nostra,  che  fissa  la  Nascita  di  gesIi’  cristo  cinque  anni  avanti 
l’E.  V.  Giacché  avendo  Giustiniano  passato  l’anno  29  nell’an- 
no 556  E.  V.  uniti  i cinque  anni,  si  ha  il  561. 

Olslenio  nelle  Note:  Pelagio  Papa  muore  il  2 Marzo.  Vaca 
la  Sede  per  giorni  25  , succede  Papa  Giovanni  Terzo  nel  di 
28  Marzo,  e siede  anni  13,  meno  giorni  14. 

La  Cronaca  Alessandrina  Indizione  10,  di  Giustiniano  Au- 
gusto, 35  del  Consolo  Basilio  21,  Basilio  solo  20  Marzo,  anno 
terzo  dell’  Olimpiade  335.  Sono  compiuti  gli  anni  532  del 
Cielo,  ovvero  Orbila  della  Festa  della  santa  , e vital  Croce , 
nella  quale  cristo  vero  nostro  iddio  subì  per  Noi  la  morte  : 
Dove  altresì  la  nostra  Cronolassi  trova  la  differenza  di  un 
solo  anno. 

Nel  secondo,  o terzo  anno  di  Giustino  giuniorc  fu  man- 
dato a Ravenna  il  primo  Esarca  FI.  Longino,  susseguito  per 
dugenlo  anni  ila  quattordici  altri. 

(18)  V.  il  Memorandum 

Memorandum  : Dopo  I’  avvenimento  di  Giustino  giuniorc 
succeduto  al  lungo  Impero  di  Giustiniano  seguì  l’ invìo  del- 
l’Esarca Longino  a Ravenna,  eh’  ebbe  successori  per  due  se- 
coli , e terminarono  i Fasti  Consolari.  E sebbene  Mario  Vescovo 
di  Avranches  nell’Appendice  alla  Cronica  d’  Eusebio  produca 
i Fasti  sino  al  586  , ed  Eraclio  per  testimonianza  di  Vossio 
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li  proluughi  sino  al  630 , tuttavia  non  si  vedono  in  queste 
appendici  nominati  i Consoli.  I più  accreditati  Cataloghi  al- 
tresì cessano  dopo  quest’  epoca  , e però  colla  morte  di  Giu- 
stiniano rimane  ferma  l’ epoca  de’  secoli  sei  primitivi  dalla 
Fondazione  della  Cattolica  Chiesa.  Tutte  le  Note  del  detto 
periodo  sonosi  intralasciate,  o perchè  nel  memorandum  impli- 
citamente comprese,  o perchè  le  affermazioni,  che  vi  si  con- 
tengono, sono  sparse  di  dubbi,  e supplite  col  rinvìo  al  detto 
Memorandum. 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 
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Approvazioni  della  Palingenesia. 


MIUII.  Olili! 

Romu  die  20  Augusti  1852 
FERDINANDUS  MININI  S.  I. 

K1BIL  OBITiT 

Romte  die  20  Augusti  1852. 
1OSEPH0S  MARCHI  S-  U 
8.  Oclohris  1852 

Iir&IXATVK 

Fr.  DOM.  BUTTA  ONl  O.  P.  S.  P.  A M.g. 

1KIB1KÌTDB 

Fr.  A>  LIGI  Arebiep.  Icuu.  Vicesg. 
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Importo  della  presente  Prima  Parte 

Fogli  62  1/2  undici  de' quali  marcati 
con  separato  Numero  Romano  a 
Bai.  3 1/2  per  ciascun  foglio.  . se.  2:  18  1/2 
Coperta  e Legatura  Gratis. 
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